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DISCORSI PANEGIRICI 

D E S A N T I 

DEL P- FR- IGNAZIO SAVINI 

ROMANO, ^ 

MINORE OSSERVANTE DI S. FRANCESCO 

PREDICATI DA LVI IN VARIE CITTA' 

DELL’ITALIA, 

Ainilujlrifs.et EcalUntifs. Sig.fut tne Cclltnd. Il Sig.Pmcipe 

D, AGOSTINO CHIGI 

PRINCIPE DI FARNESE, &c. 

E D E L 

SACRO ROMANO IMPERIO. 



IN ROMA, Nella Stamperia di Doni. Aiit. Ercole. 1685. 

CON LICENZA D E* S V P EH 10 RI - 

Si vendono in Paiionc dal medemo Stampatore, & à fuc fpefe. 
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ECCELLENTISSIMO PRINCIPE. 



VE fortiffimi motìui mi hanno indotto à co- 
ronare quefte pouere ccmpofitioni) col no- 
me riucrito di Voftra Eccellenza? procu- 
rando fplendore à parole >chc lodano gran 
^ Santi 5 dal nome d’vn gran Principe, Pobli- 

go ) e la nccelfità ; IVno tn’hà confìgliato , Paltro forzato . 
L’obligo di gratitudine,che riconofeo in me per quei tan- 
ti? e cosi continuati beneficij, co'quali V. E- ? e tutta la fua 
Eccellentifs.Cara,tàto mi honora?c tutta lamia Religione? 
mi ha violétato à renderle in dono ciò?che poflTo?e ciò ch’è 
•Vnio.Gran pena c per vn*animo,non allenato trà bofchi?ha- 
uer folo la potenza di riceuerc?rimpotenza di rcndere.Ciò 
fuccede à me? obligato à rigida poucrrà ? che poflb ben di 
continuo riccuer gratic dalle lue fplendidiffime mani? 
ma renderne minima ricompenfa ? non m’èpcrmefTo . La 
pouertà ? è vn tal terreno Tempre infecondo ? e Tempre a- 
rido ; e vuole di continuo? e chiede? mà nulla produce ? c 
nulla? chi i’inalfia ne può raccogliere , Perciò Chrifto en- 
trò ricompcnTa de*Tuoi poueri ? rendendo il Cielo à chi li 
benifica? giache da quelli non puoi Tperarfi la terra. Mà , 
ne Te potcTfi rendcre?pur lo potrei? Tenza offefa dclPanimo 
Tuo gcnerofiffimo?che ha per delitia,foprafar cosi c 5 legra- 
tic ? che non poflà il fauorito ? nè pur penTarc alla gratitu- 
dine; donando con le regole degl’AleTsandri ? non Tccon- 
do la capacità di chi riceuc? mà Tecondo la magnanimità 
del Tuo gran cuore; ò pure ad vTo delle ftelle ? che bene- 
ficando di continuo la terra? nulla da quella poflbno ricc- 

S 2 ucrc. 
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ucrcj fe non vapori chele ofFufeano : e cosi V.B. è fpien* 
dida nel fauorire, che feruendofi folo del fauorepcr bene 
del fauorito > e per fodisfazione del fuo gentiliffimo ge- 
nio 3 hà quafi per ofFefa la ricompenfa- Mà pure mi ven- 
ne in taglio 3 fe non di rodisfarciÒ3 che deuo 3 moHrarne 
almeno vna grata volontà di farlo ; c farlo con ciò 3 cho 
pofTo3 e ciÒ3ch’è mio; con queftc3 auali fi Sano compofi- 
tioni . Quefte dedico à V. E. perobligo 3 che eficndo io 
tutto fuo 5 non poteuo non donarle ciò>che nacque' da me> 
c ciòj che come parto delfanima 3 c puro mio . Poteuo io 
ben far di meno di ftampar Panegirici > mà non doueuo 
mon fiamparle in fronte il nome di V.E* Il niociuo3 che mi 
refe ardito per la Stapa»fù il defiderio di non viuere inuti- 
liifimonel Mondo>e ciò>che produffe> benché imperfetta- 
mente il mio intellctto>recondo la diuerfirà deiPoccafioni> 
cfporlo per chi voi effe fcruirfcnejpiaccdomi molto quella 
protefia di Seneca: Si cum hoc cxceptione detur faprentia 3 i;r 
illammclufam teuean^neQ enunciemyreìfcia*n» Nullius boni fine 
focioyiucunda pDjJeJfio f/?.Qiiefto fii il motiuo dilalciar ftapa» 
re. Il motiuo di dedicare fìi 3 acciò conofea il Mondo3 che 
vn pouero Religiofo obIigato,non vuol viuere in tutto in- * 
grato al fuo benefattore , ne vuoPclfere fcritto nel Cata- 
logo di quelli ; nee confeffione quìdem grati funt^ Sen- 
to dirmifi dalPApofiolo ; !^uis flantat vineam y & de vna 
illius non comedi t> Però hò rolfuto prefentare à V.E. que- 
lli pochi frutti della mia penna» come di terreno feconda- 
to da tante Tue grazie» e dalla fua continuata protcctione; 
c della fua £ccellentifs.Cafa,frutto per fe di poca vagiiaiC 
di minor fapore)mà pregiabilc per la rarità» fapendofi non 
folo dagPoracoli di Chrifiosmà dalla ftefia fperienzn» che 
faufterità delle fpinc> non foglion produrre frutti foaui yc 
dolci 3 & il rigore deii’iftituto non tollera foucrchia deli- 
zia di fiile»e dolcezza di troppo delicata eloquenza . 

A’ quello primo impulfo fuccedè quelPocculto confe- 
gIio> che mi coouinle di non poter più accertatamento 
offerir cosi picciolo dono > con ficurezza di gradimen- 
to. 
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tó, che all’E. V. conofeendd per loéga pratìcib anaieono^ 
fcendolo , e Roma, e*! Mondò, hauer la cottella, la geniif 
lezza, vn così intiero poflelTo del fuo cuore,che puoi gìu-r 
flamente dirli, cller più da quelle animato.che dafe ftefla. 

Dote così fua propria, e sì intrinfeca , che le bene ogn al- 
tra delle virtù, che in lei rifplendono sì isumerofe.e chiare, 
e lingolari, fi riconofee per virtù, quella però pare habbia 
perduto l’ellere di virtù,cangiatafi in fua intrinfeca natura 
tanto piu degna, quanto tutta fua propria : Tibhqui mntm 

/» optimh ariibusegifihbea^aceniiex (onfut^ 

naturam vcrfumtjifi non sò> fe meglio del fuo Aleuandro 
Seueto,ò dtll’E.V.lo potrebbe confelfar Lampridio , che \ 
Ta»u mderaùmsfuihvtuemi vuqitàm abeius laure /ubmo- 
ueretur,vi ommbas btìdam afabilemqae praberet.QatW ten- 
dono in lei vni potSte attrattiua per obligarfi lehiauo ogni 
cuore, e farli in vno fguardo, fuo, chiunque hà fortuna.» 
di praticarla; onde ralTcmbra delitto, conofcerla , c noiy 
amarla'; e polTogiullamcnce dire, come del fuo Florentio 
S* Girolamo ; tion ùm laudandus efì tlUì qui te amat , quatte 

fcelus puieiur facete, qui le una amat. Quella cosi bella do- Flot*. 

te rifplende mirabilmente in lei , ne la llima, come qual- 
che ftroppio politico , dànnofa alla maellà del Principe , 
quali che s’auuilifcaconla facilità del tratto , e fi renda.» 
men prezzeuolc con l’indulgenza delle grazie ; non cre- 
dendoli qualch’vno grande, fe non fi rende inaceflibile,nè 
llimandoli Principe, fe non opera da Tiranno;nècon qual- 
che peruerlo llatifla , la liima neceflaria , 'non per anima 
ycfflj mà per mafehera della doppiezza • Ea lcortefia,ch|c 
è il più deforme afpetto de’Principi,prende vn fuperlìcial 
belletto dalla gentilezza, c fà veder di quelle laruepoliti- 
che,fcoperte pur da S-Girolamo, che fono : lutus Nere, fa- 
ris Cato, Mus ambiguus . Quefte adorabili virtù fono in V, 

E. fempre llabili,vete, e pure, sà ella eflere tutta cortefia, 
fenza mai abbalfarfi ; sà elfcr tutto cuore , fenza auuilirfi -, 
sà non proferir mai negatitiè alle gtatie, e conferuarle pre- 

tìofe . . A’ mifuta del fuo gemo, è concorfa la natura , che 

per 


Saluft 

dc^ 

Bell. 
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per eternar nclli foa Cafa il fiojr piìi fublimc della gcnti- 
lèzaairlJhàtiittocollocatonellà degniffima perfona deirEc. 
celleùailsi. Augufto fuo fìgliojin cui hà rinouato il Tuo 
cuore,^ ricopiato al viuo tutto fc ftefla Principe che balla 
folo rimirarlo per riconofcerlo degno parto di coppia cosi 
fuWimejC rara,qual*è TEV. e rEccelJentifs. Signora Prin- 
tipefsa>nc’quali, le rouerfeiò il Signore per premio di loro 
ammirabile bontà, gran copia di ccledi benedittioni , le hà 
fi •: volfute poi rendere più (labili in queftVnico gran Caua« 

wv' licre, in cui non (ì porrà negare ricrouarlì quei con tra fé- 
gni di gran Principei che feopri Plinio nel Tuo tanto lodato 
'Traiano ; ?roc 4 rhas enponsy b$nor capuis , dignuas oris , 
Ung ^ , latequè Vrmcìptmoftenàii* Se dunque nel cuore di 
V»E. la Regia della corteiia, della benignità, della genti- 
lezza ritroualiià chi meglio poteuo prefentar quelle poue- 
rc carte, perche fo/Terolìcurc di ritrouar co mpalfionc, gra- 
dimento, e difefa > Rimiri V*E. il donatiuo con queiriftcf- 
lo amore, coni cui ximira cosi fpelToil Donatore; lo gradi- 
Ica per la materia, che con l’cfempio di tanti Santi Rimo- 

ron. la ogni grand'animo alla virtù : I/t hoccomipm exprejfafan- 
Ep ad ^itatis vefttgia ; c tutti inulta alia carriera , ecorfo glorio- 
fo della gloria, come pure atteRa nel frontcfpicio TApo- 

^\o^Ss( turrite y che alla fine il viuere da vero Principe 
OhriRiano, c pure Io ReRo , che viuere da gran fantojper- 
cio V.B* lo gradifea, e fi compiaccia diFenderlo,come par- 
co primogenito di chi non hebbe altro talento d'arrichirlo, 
Te non col dedicarlo al nome di V»E à cui augurando vna 
longhilfima ferie d’anni fclicllfimi , faccio humilifs. e pro- 
'fondifs. riuerenza ; . 

JDi V*E« * 

* • :• ‘ . -.i' .. .. •' 

* ■ -' <» I • 1 1 a ^ • • • ' - ' f . « I 
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ypiiltfs» I)cuotifs,'& Obligatrfs.Seruvy 
Trat'lgnazio Sauini . 
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alla fine rifoluto^ éafpo. hauir firui^. 
te per vetott*annt lìtàltA tnttay t fpeàal^, 
mente la miaFairiaRùma ne* P ergami pià 
quali ficaui à fedi sfar e anche te amica let* 
tare > nel Pergamo -de^T onhi Romani • 
Predicai quefti Difcorfi per debito deW 
vfpcioy per cooperare alla gloria acciden* 
tale de*Santi » per fodisfare à gPamiché* 
al mio genio . Stampo bora , do che predicai , per quefti ftejfi 
finì . Keftai y lo confeffoyvn pezzo irrefolufo di lafdarmi vin- 
cere da due fortijpme batterie , da Confidenti > che commanda^ 
nano j e dalgentoy che internamente lufingauayper far 
ginocchi di ctò> che fin'horafù regalo delPorecchie . Lo confefoy 
refi ai qualche anno dubiofo di lafciarmr vincer e y'€ dare alLt^ 
luce ciò > che meritaua fiar fepeitto ne* na fiondi gli della mia^ 
cella } perche cùnofco bcney che ilpublicare Difcorfi predicati y e 
lofiejfiy che fiffare il Mercurio . Le Predichcy ò fian difcorfi in 
qualfifia generey hanno la natura dell'Argento viuoy che vola- 
no in vn fièbito dalla bocca all* orecchie , e di qui penetrano nel 
piu viuace dell'intelletto, e nel piu tenero del cuoreye vi s*inter- 
nano, e piattono y e giouano j ma ftampandofiy qual Mercurio fi 
fiffano con l'arte chimica del Torchio y é' e tanto difficile a riu^ 
feirpoi Argento dt Zecca > che regga alla Copella dclgiuditio 
commune y che più d'vn vaUnPhuomoy difperando rtufcirne cón 
perfettione di lanoroylafiia l'imprefa y e fepcllifie tefori di firit- 
ti . Ma poi confiderai y che fi ogni brano Arttficeyfojfe di que- 
fio genio delicatffimoy di non voler* operare per l'incerteT^a y c 
difficolta di riceuerne Papprouationè, e*l gradimento vniuerfak^^ 
foche opere belle fi veder ebbero al Mondo » e fé chiunque daà 
luce le fue compofitioni y & alle fiampeifuoi fudori yptetcndefr 
fi efi^erne dà tutti ciò, che Seneca ricbiideua nel metter fnorf 
vna fua nuoua opinione y in materia della coftipattone deUa^ 
Neuey & era ; FauerCj & plaudere 9 farebbero le LibrarU^ 

molto fiar fi di libri y ér incogniti i nomt 'de' virtuofi > che cpn i 

loro 


Uro fcriui harmo refi wt facili j e nobili 9 le fede ^ie' Pergami • 
lo ciòy lettor mio > non filo non pretendo > mà ne pur mi eaderk 
mai ih f enfierò * Hon chiedo applaufi ; anzi mi protefio , che ti 
taf do ogni liberta di giudicare^ e fintentiareà tuo modo tu que^ 
fii Dificerfi . §ljà mutaremo.gP vjficq 9 predicando io dal Pul- 
pito^ tufintifii me con patienza > bora > che predico dal Torchio 
io fentirh te con patienza^ e profitto • lo fcr ijfih e predicai à mio 
modoy 'e tu leggi > e cenfura al tuo • didentri io parlah tu corte^ 
fimenu fofii muto y bora tocca à me ejfir muto 9 a te parlare • 
Dal Pulpito tu fintiuiy io vedeuo : dalle fi àmpe tu vedi y ^ io 
fentirh E ben vero peroy che deuo qui inplorare la tua cortefiuy 
e pregarti ad effer giudice rigido fiy mk ancor Lenignoy ti voglio 
cenforey mk non tanto ftttico\ leggiy cenfurdy mk da galanphuo* 
mo* Io so bene che co fa potrk far la cortefia sù tuoi occhi • 

' Non ardifeo di pormi in riga nè pure de* mediocri , chtjk 
hanno Rampato 9 non che de primi maefirii ad ogni modo penfoy 
che quafi ad ogn*vno fucceda do 9 che confejfa delle fue opere^ 
S, Girolamo ( Opere tutte ripiene di celefie Dottrinay e pure per 
fua profondtjfima vmiltk 9 da lui chiamate fitte bagateile 9 nu- 
gasmeas ) conoficeua il Santo Dottore y che quefte erano olo- 
datey ò biafimate 9 non perche buoney onoymk fecondo che era- 
no lettey 0 da amici cdfiguar di deW amore y ò da gPemoii con l*oc^ 
adPi- chiali della paffìone • Aut amatores niei 9 aut inuidÌ9 diuer- 
mach. fo quidem Àudio, fed pari certamine in vulgus noftra dit- 
proli, feminant; & vcl in Iaudc9 vcl in vituperationc nimiji funt; 
bris non naerltum ftylÌ9 fed Aium ftomachum fequences.C;^^ dò 
fui$. fificceda bene fipejfio alle prediche > così dette 9 come ftampate 9 lo 
confejfiark fiacilmente ogni huomo di fiano giudiitoy che bene fipefi- 
fio il motiuo 9 ò di to^arey ò di hUfimarey è più % ò dell'amore 9 ò 
mal genio y che fi hk col Predicatore > ch^ U merito 9 ò demerito 
della predica . "La pajfione y é*l genia di chi legge c un vetro di 
cotorey per cui rimirandofi 9 fk la compofi itone vna gran mu fa- 
ttone 9 e diuerfia fi fa vedere da fi ftefja • le Prediche^ 
tomparificono molto più belle di quelle fono > per la gratta natu- 
rale del Predicatoreye la ftampa non comparirà mai belltjftma^y 
fienaia la grada cortefi del lettore • 


E 


E qutpo e vn punto > ohe ritira più d^VModaUc fldtnpa*- 
re 9 mn poter fi fiampare il piu hello^ e più leggiadre de* Difcorfi% 
che à dirne il Vere n*è l’anima : la vcccy Hgejìe > la gratta^ o 
norj so che-i thepiace^ e nen fappianh che fia > nipejftame acqui- 
ftarlc ceti arte^ cr e v» certe bel luflre > che Dte fi compiace di 
dare per fua'fimma bontà à chi dij corre ; come alla genero fa^ 
Gtudittay che fi armo d* ornamenti > che innamor anano per fare 
firage d’vo 7 iranno y e coronar di palme trionfali la fua affé- 
' diaia Betulia > dielle Dio vn* aggiunto di bellez,^y alle belle^(^ 
naturali y é" artificialiy Cui ctiam Dominus coDtulic fplcn- 
doretn ; così à Vredicaton y che fi ornano ; non per piacere y fe 
ben ptAcianoy ma per giouare piacendo y concede il Signore certa 
gratta y e qualità preiiofa y che alletta > e non può acqutfiarfi% 
Hor quefia p concede al FuìpitOy non alla fiampay fiche fpogita- 
to di quefio lufito il Difiotjo y manca afai della fua anima ^ 
refia prtuo della fua viuei^za • Jlnzi ciò y anche fù efperimen^ 
tato doL prof ani y e di quti famofijjìmo Orator Homano Orten* 
fio y lo notò Tabioy che fentitoyera vn' oracolo > veduto fotFocchiy 
tnen piaceua ; Mcrliùs dicebat, quàmfcripfìt> & eiu$ fcrip- 
ta>vr alt Quintilianus,incrà famam funt ; placebacaJiquid 
co dìccnte» quod Icgenics non inueniebant # io non mi ri- 
cono feo y ne mi vanto arricchito del primo dono y peròàquefii 
Difeorfi non mancherà molto y mancando quello y di cui altri 
più fortunati di me abondano* ogni modo j ejjèndo quefia^ 

di/grazia di tutti > non potrò vergognarmi d*tncontrarlcL^ 
anch*to% 

Sòy c lo conofeo y che al legger y che tu farai le prime linetj 
di quefli Difeorfi y allo fi ile , ò troppo chiaroy ò poco ornatOy non 
li pimerai degni del titolo di Panegirici > fecondo Pvfo modernoy 
ò fecondo la moda vfata ade(fo • Mà n confeffo y che prefi per 
me Pauutfo > che diede Seneca al fuo Lucilio 5 Nimis anxium 
cfle circa vcrba> & compofitionem y mi lucilie > nolo , ha- 
beo maioraj quaf curcs • Quaerc quid fcribas y non queno- 
admodum • Non cft ornamentum virile concinniras • h 
non cenfuro l* altrui fiudtofe fatiche > mentre pongo fotte la cen^ 
fura le mie > lodoy ammiroy e riuerifeo quei Panegiriety oue ogni 

S § paro- 
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pàrola è Vff i perlai egni perkdo vtt miracele dell*eleq»enx.a^ * 
Ma ne» farò mai > nè per lodare % nè per fìgntre ceri*vm 5 che 
non credono poter dar tiielo di Panegirico ad vn Dtfcorfo , 
in effe 5 con crudeltà erudita » non fepelifceno la vita del Sante 
fotte vna tepe/la di rofe-tcome Bliogabole i fuoi comenfali^B qual 
ce fa più cetraria alla buen*arte^che periodare vn Santole nulla 
dire ) ùnccfcendere l’ opere ptm belle della fua vita ? Par tutte 
le sfortlg -it la pompa delibane del nojlro^ e niente di chi fi loda% 
feruendoci al più di tuh come farebbe braua Ricamatrice delloL^ 

.. * tela y 'sù cui 4 punta d*ngo forma belli ffìmo il fuo ricamo > ch^^ 

' quella non più fi vede > nafcofia affatto fitte gl'artificiefi lauo^ 
di'delle feìey e degl eri • Seneca deteftaua la fontuefiù de* bagni 
{luffxfìhoderatldefuoi fecolt)perche in ejfì vedeuanfi efirciti di 
fidtuéy 'e canneti di celenne^& a niun* altro fine^cheà mofirare U 
ricchezz>e del Uberte^Padrone delbagno\ Quantìmi ftatuaru> 
quantùm columnarum cft> NIHIL SVSTINENTI VM , 
fed in ornamcntum pofìcarutn > impcnfe caufà. Così tante 
volte fi vèdòne affaticarfihfino à sfiatarne Sacriyc Religiefi Di^ 

’ citeri y con infinita di defirittioni y con Peliantee di eruditioni > 

* con flrauagantiy affàragtnate metafore i NIHIL SVSTI- 

NENTI VM j ^ vita di quel Grande > che fi loday fi tocca 

cosi di pafiggioy che fé il Popolo lintendeyèfauore della fua di^ 
uotione y non arte di chi predica • 

le non veglioy nè deuo tacerlo x vn prette fe dette d*vn grandi 
huome del nefiro fecole > che vorrei y a me feruijfe di fi abile re^ 
gola per far Panegirici de'Santi . Quefli è del Reuerendijftme 
F.GIOiPAOLO OLlVAi cefumato Predicatore nel Pala^^e 
Jlpefiolicey e degnijftme Generate della Compagnia di Giesù y di 
fempre gUrtefa memoria > à cui tanto deuone i Pergami y tanto $ 
Predicatori . ^luefli a. mcdiffe vna volta > che ilfegno verace 

* deWottimo PanegiricoytrayQvimdo terminato chefo(Tc>fi ve- 
dere il Popolo andar genufleffò auanri TAlcare del Santo 
per adorarlo > e fopplicarlo di grade i e partendefi dalla^ 
Chìefa fentiffe dire 5 ò che gran Santo > ò che gran Santo. Se' 
ciò far fi peffa col dare alla vita del Sante la minima part^ 
del Difeerfo > ionen lese-. Tu dille Amico > e fpaffienate Let^ . 
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tore . &Ò7 chi ^JTùmafonon Pafproua^ dicendo nell'Opufi 9. ol. 
cap.ii» Qui eloquendce principalrièr fludet> hoiiiines non 
intendic induccre in admiracionem corun:) 9 qua? dicit> fed 
dicentis . lo vorrei poter da vero cosi fcr 'mere 9 come Seneca 
diceua di fe ftejfo i Animo fcribo 9 non auribus . 

Qjufli Difcorji fono qui pofii alla confufa 9 non hauendo que^ 
fio forma rigor ofa di Santorale i l^ordtne glie lo diede il Copia» 
tore 9 e deut auertìre 9 che io dettai quefle 9 & altre mie fatiche 
(già che il mìo carattere è tormento di chi legge)per ogxf altro 
ne 9 che per la Stampa • Di più ti protefo 9 che molti di quefli 
Difcorfiyfurono parti fu bit a nei della necejfirài compofli in eftre» 
ma fcarfeT^a di tempo^per non hauer pojfuto imparar così facil» 
mente à dar negattue à gl^ Amici • Così quello di 5 . Trancefco di 
Salesy recuatoin Kos^ia per- la fùa Canonizatione nella Chiefa 
di S,Luigi de Francef alfa Cappella de gVBminentifs* Cardia 
nali 9 per il quale non hebhi tempoy fe non di quattrogiorni % Il 
primo di S, Filippo Neri 9 quello di S,Gio, Battiftay & altrhche 
pero vi tr onerai molto 9 che aggiungere 9 tir amplificare • Mi 
dirai 9 A che dunque fiamparli ì lo ti rirpondo 9 che non preten» 
do con la ifnia pouertà feruire alia poltroneria 9 ma all* ingegno • 
Non fiampq 9 acciò pojfano recifarfi 9 come ftanno fiampati j ma. 
'accioche sidl mio debole lauoro tu ve ne facci vno affai meglio 
del tao» e quefli Difcorfiy che effendo mieiy non fono buoniy fatti 
tuoi fiano ottimi • 

Di vna fol cofa io temo hauer giufii rimpr oneri 9 che non fh» 
no per tutto puntualmente citati i luoghi de*Santi Padri . Po» 
trei in mia difcolpa rifponierti 9 che più d^vn buon* Autore an» 
che Pha troiafciate • Ma non mt piace di fcguitore queft'vfan» 
za 9 effenàoio fempre puutualifmo ndmiei ferini di citarli • 

J a verità fi èy che la colpa è venuta dal copiatore 9 di cui fidan~ 
domi 9 e fi rappàn do gP prègi nali j mi fon trcuato in feuo > mi fon 
prouato di ritrouarne moltii ma la fatica di rifcauarli tutti y 
mi ha fpauentato . Credimi peròy che fonai lucghifedelijjimiyò 
canati da fonti originarq dt’medefimi Santi Padrt y ò da gra» 
uiy e fedeli A fi tori • 

Se quefto primo faggio delle mie opere non fard in tutto àkf» 

%% z fire^- 


Epia. 

100. 
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freT^até > io ti frdmetio dar prefto fuori altriy è ftrjtpìà matu^ 
rati Difcorfit t far anno\ per tutte U F e /le di Maria Verghe 
Molti delie Stimmate di S, Franeefco \ de Saetti del mio Ordì» 


ne-ie dimoiti altri\e poi a Dio piacendo^darò mano alle materh^ 
più fode^più proprie del mio genio , e morali della ^are- 
fima • 

Viuif elicti e SantOy apprendendo ad ejfer tale dalla vita de* 
Santi • Gradifii cosi cjuefle mie fatiche leggendole ^ come le gr a* 
difii éf colf and ole -f e prega per me • 
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lostampatore. 

H o* ttlto daile mani deU'jdktore, ijnefìa lettera deW J Unfirift, Aloif/jg» 
Fr, BoTiAuentura CaualU,già frate Mi tiore,hora P'tfcouo di Cajh“ 
ta ; e l'hò volfuta fiampar qui ; perche fé ben sò , che dtfpiacerà al B^lgna- 
per effcr materia di fua lode^ :ò che piacerà à te y e per là Jìima che fai 
di quel grand*huomOi e perche fai che hà l'yjutore ereditato iljuo gloriofo 
nome» 


Al Moltt Rck^F.itf ChriJIo Ojferu.ll Prl^naz^toSau/ni A1i»,Oj/}ru. 

Molto Reuerenclo Padre . 

L a rifolutionc prefa da V.p. di mandar’jllc /lampe le fuc 
degniffime Prediche, e prima di e/Te, i Tuoi tutti facri di- 
feor/ì de Santi > ne^qiiali pure la fodcz 2 a,c moralità campeg- 
già del fuo ftilc: al primo aiiuifo, che n’hcbbi dal no/lro carif- 
lìmo Padre Procurator Generale Bugnara, mi recò quel con- 
tento, che (ogliono le cofe grandemente de/ìderatc,oiie/i rol- 
- ga la dilatione alla Tperan-ta, c le s’approflìmi il fine di confc- 
gnirle . Ne ringratio cordialmente Vo/lra Paternità , c in/?e- 
me mene congratulo con la facra Adunanza de’no/lri tutti 
Eiiangelici Predicatori . GPapplaii/5 giu /lamento contri- 
buiti al loro gran merito , hanno empite gloiiofamento 
del Tuono, con la douuta rettitudine d^intcntionc,c le Città 
più illu/lri d’Italia, eie Romane Ba/ìlicheda Vaticana fpecial- 
mete, in due famo/ìfltmi QuareTimali.Mà che dirò deg’applau/i 
fuori d’Italia, nella Cappella Imperiale in Vienna, e nella Chi^- 
fa di Praga ? Dooe coloro, che non intefero il parlar della lin- 
gua, ben lo comprefero dal parlare dcll’attione, che in lei con 
la viuezza, e grauità de’ge/li,/ì fa intendere non meno di ciò, 
che /ì faccia la lingua con le parole. Ed e/fendo pa/Tate opere 
cosi eccelJenci,con tanta ammiratione Tetto iJ< giudizio fuper- 
biffimo dell’orecchio , ragion richiede à riceuer la fentenza»» 
mede/ima dal purgato, c più fermo confentimento degl occhi. 
Echi certo v’ammirerà l’vfo più proprio della diuina Scrittu- 
ra» infegnato da S.Paolo à Timoteo , Omnis fcriptura diutnitus 

SS S wfpi^ 


tnffirata^ vtilts cfl ad dócendum^ ad arguendum-ì ad mrìfìendum » 
ad trudiendum in iuftitia\ fecondo le due ragioni fpcculatwe,c 
le due practichcjfpiegace siVl luogo ifteffo da 5 . Tomafo . Chi 
la ferie perpetua degl 'argomenti fpiricuali > alla conferma de' 
foggetti fpirituali> c conforme all’Idea del medeiimo S.Paolo: 
fpiritualibus fpiritualia compar ante s ^ Chi quel nodo si bello di 
contenriofo> ed affabile, fingolarmentc iìimato da Cicerone,on- 
de fucgliarono la gloria , c tennero legati gl'animi , paffando 
fcambiedolinente dallVno all’altro , lìcome pur con l'efempio 
della fcambicuolczza del Mare, c’inftrui di qiicfto punto im- 
portantilfimo S. Agoftino ; Vt velut maris afius impetus dìCiionU 
alternet . Chi la diueriìtà del mouimenco dcgl’affctti, artificio 
quanto più celato , tanto piu infigne dcirarte del dire . E per 
qualunque verfo,che fi riguardino,vi ammirerà ciafe uno, quel- 
la vera Apofiolica eloquenza, cioè non mai difgiunrà dal frut- 
to, an.^r ricca fempre di frurro, chiara , e folida iieH’infegnare , 
di temperato , ragioncuolc allettamento, e di vigore, evirta 
vitroriofa, forfi non difugualc alla viua energia della vocej , 
che potè tante volte trarre al fuo arbirrio la ripugnante libertà 
dc'voleri ; E renderafli per ogni parte ammirabile la falubrc 
foauità, eia foauc falubrità , di cui non haucr nelle prediche 
cofa venuta migliore, ci lafciò anche fcritto notabilmente S. 
Agofiino . Sed faiubri fuauitate^tiel fuaui falubritate quid meliusì 
guanto enim magis ilUc appetì tur fiatiitas^tanto facilius faltthritas 
prode ]} . 

CompanTcano dunque p resamente alfa luce. Ne porto à 
V.P. le mie più calde preghiere per giouamcnio vniuerfale , e 
per mio fpecial confortoj onde,c pur pofia io ridire, à maggior 
gloria di Dio Signor noftro , hcce odor fij mei , ficut od^ Agri 
pieni ^ (uibenedixit Dominus , La fupplico finalmente , c fenza 
fine,à far memoria di me neTuoi fanti facrifici, c nelle fuc pie- 
Tofifiìme orationi, e bacio à V. P. affettuofifiìmamente le mani . 
Caferra 2. Gennaro 1685. 

. i Di V.P.M.Reu. 

" Denotifs, Sento , 

- ^ ^ ' - Pr.Bonauentura Cauallo Vdc.di Oiicrta. 


FR. RETRVS MARl^S SoàMJTnUf^S 
De M^diolano , Le^or luiìlatus^ ExgùarJtianus lerofolymU 
tanus . Tonus Oràinis S. P. TV. Francifci 9 Minifter 
. Gener alisei <S^ Seruus * DileBo nobis in Chriflo 9 Patri 
Fratri l^natioSauino Romano' eiufdem Ord* Prouinci<e 
njcrò Romana T he ologo\ Concionatori Cafareoy ex*Mi^ 
nìjlro Proutnciali’ 0 * Degnimi oBualiJalutem in eo^ qui 
eji vera falus . 


O PuSìCui ciculus Difcorft Panegirici dé^Santhì, Te elaboraiE> 
atquc à Patribus Theologis>quibus id commifTum fuit > 
recognitum> laiidatum>& apprcJbatum>Typis cudi » ac demùm 
in lucem edi» quantumad Nos attineC) permittimus • Eiufque 
rei teftimonìo» praefentes manu noftra> & figillo Ordinis mu- 
nitas damus . Romse die 6. Nouembris 1E84. 


Fr. Petrus Marinus ,, 

Min. Generalis; 


I VfìTu Reucrendiifimì Patr. Magiari Sacr. Apoflol. Palati;? 

Ego infrafcripcus vidi > ac diligenter legi Orationcs Pa- 
negiricas A. R. P. Tgnatij 5 amni > quae multo ingeni; acu- 
mineatqnc eloquentia compofuit y cumautem nihil in els 
viderini)qaod fìdei Orthodoxacaut bonis moribus aducrfetiir> 
cenfeo Typis edi pofìTe » 


Fr, lofephus Sai^atini Ord*S,AHgu^,Bibl, Angelica Frdf,Afsìfi,Itcd» 

Imprimatur) fi videbitur Reuerendifs<P.M.Sac.Palati; ApoR* 

I- de Angciis Archicp. Vrb. Vicefg. 

Imprimatur Fr. JoTeph Clarionus Sac.TheoIogi» Profclfor) ac 
Reucrendifs P.Fr. Dominici Mariat Ptìtcobonclli SacApoft. 
Palati; Mag.Soc.Ord.Prx(L 
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DISCORSO I. 

Per la ScFèniiità de> Samifs. Rofàrio di 
MARIA VERGINE. 
L'ERARrO SACRO DE' 
POVERI. 

L e Mimiche Rofodt Maria» difltnce 
in mifterioro numero di decine,ed 
inprontace con le meditacioni dc'piii 
celebri MiUerij della noftra Redeu- 
none > fono quelle monece le^itime » 
con Icquali la poucrtà ftil!itadfr*Pee- 
catort>paol i^isfirea Dio ì debiti 
coorratcì ; e refo arduo chi recita^, 
'con douuto modo il Kofarioipiió di- 
re; Patienriam babt in me ^i3‘ omnia 
Tcddam tibi • Matr.iS* 

DISCORSO II. 

Per S«Gennaro Martire Padrone della 
Cirtà di Napoli.- 
L’OMBRA DI CHRISTO 
PATIENTE. 

S. Gennaro iu turco il ino Mattiriarap- 
prcfcmò cori al viuo la palficne dr 
Chrifto che può ditfi TOmbra du 
Chriftopaucnte. Calcò intrepido il 
torchio della Crocc»indiuifo compa- 
gno del' Crocifìdo > con Man do cosi 
lerucgiuftiOìme querele : Torcular 
caUaut foluJitS‘ de gentibui non ejì vir 
mecum . 1 ^- 

^ DISCORSO HI. 

Per I» Santa Vergine Terefia di Gieau) 
riparatrice del Carmelo • 

la TRASFORM ATIONE 
DEL CVQRE. . 

Ucuotcdi S.TcKlia fi trasformò à for- 
za di eroiche Yiriùj.daircficr di Don- 
na in cuore Angelico» pofeia in fera- 
fico > per tutto;poi trasfbrmarfi m— .* 

< Dio ; onde ci lafcia in dubio qual di 
queftì più anomiglb perciò fi ricerca i 


da chi la rimira : Cuiu/ eft imago % 
b.fCy €5* fuperferipti o , 35. 

Disceso IV. 

Secondo Difc. del Martire S.Gcnnaro. 

IL DEGNO PROTETTORE 
DI NAPOLI. 

per cflTer degno Prorertore di Napoli 
tanto pati nel fuoMarcirio Gennaro; 
pesche fruuificalTero i ChriHo le-» 
delitie di quella amena Città» volle-^ 
col foo fanguc inai^irle . Eglrfù il 
principale Agricoltore alquàlc fi có- 
Icgoafic quella vigna» giache;f^/»ea»* 
fila*» locavit altjs Agricolii • 5^* 

DISCO RSO V. 

Perla Nafcitadcl Prccurfore S* Gio: 
Bartifia . 

IL PANEGIRICO ALLA 
MVTA. 

Per lodare Gio;Battifta»che fn voce sé- 
fibile del Verbo Diiiino inuifibile» fi 
parlò od fuo nafcimcnto con gclh,& 
alla muta, cosi da Zaccharia fuo Pa- 
drt* muto per pena » come dagl’anì- 
fienti mu#i volontari!. J"! confiderà 
il fatto, e tc ne fcuoprono i MiHcrij, 
perche tutti parlino fenza parole^ » 
mentre : / nnuebant Patri eius • Ò7. 

Disceso VI. 

Per il B.Gio. di Dio fondatore dc’Fra- 
ti,dctn,Fatebco fratelb » 

IL PESCATORE DELLA 
CARITÀ'. 

Fù il B. Gio; di Dio» afiiduo , e fortu- 
nato Pefcatoccncii'ampio mare della 
carità; radunando pouen ncgrOfpc- 
dali per curarli» e nelle Chiefe per 
fiintificarlt , con più fortuna di Pic-r 
irò * che Jagfiandofi delle lue pefehe 
notturne diccua à Chillo ; Pertotam 
noihmlain>ramei nibilc 4 tpimui», 77. 


TAVOLA DE’ 
DISCORSO VII. 

Per la Verginr. c M. S. Cecilia. 

LA MVSICA santificante. 

Per mezzo della Magica acquilló b.Cc- 
cilia fpirito cosi copiefo« e feruente» 
che potè e conferuarfi illefa tra le^- 
fporchezzc dell’ Idolatria, c com:ci ti- 
re anime i Dio ; e fiiperando Tiian- 
ni , e fprczzaDdo tormeoci hauer per 
cara la morte ; e ciò,pciche alla me- 
lodia delle note accoidò il nobiliifi- 
mo contrapunto di fanti codumijon 
de di lei canta la Chiefa : Cam enti- 
bus Organis Coitila Domino t «can- 
tabat • 92 . 

DISCORSO Vili. 

Per le lodi di S- Filippo Neri . 

IL PALERMO MISTICO, O’ 
VERO IL TVTl O PORTO. 

Filippo Neri fu dato dalla Diuicau* 
Gratia per pono airplifTuno , efeu- 
rilTimo per ogni forte di perfona; ri- 
trouando in èlio calma ficura «quanti 
nel Mare del fecolo erano variamen- 
te sbattuti ,c potea dir coll’Aperto 
lo : Omnia omnibus fu{]ut Jum vt om- 
nesfaotrtm fatuo s , 104 . 

DISCORSO IX. 

Per il B.Andrea d’Auellino . 

IL NVOVO APOSTOLO 

andrfa. 

L’Elogio ,con CUI S. Chiefa corona^ 
San? Andrea Apoflolo , quadia__ 
benirtimo al B. Andrea d*AueJlino,c 
di lui fi verifica ciler flato , fcruo di 
Cbrirto,^ A portolo,^ fratello di S* 
Pietro, e companno nella particnc^. 
Andreas ChnJìifamulustkS'c, lai. 

DISCORSO X. 

per S. C arlo Borromeo . 

IL TRONO DI SALOMONE. 

L’Eminenza eroica delle virtù di Saa_^ 
Cario Borromeo,e la varieci fingo- 
lare > c fempre ammirabile della fua 


DISCORSI i 

Vita,Io compofer o depro Tirrerì 
Dio , onde fi del inca 1 il difr j r r ìt- 
mofo di Salomone: fenultm fiut 
jibi Kex Salomon de lignu libatiiìto- 
lumnas eiusjedt argenuas , rttlir.c- 
tonum aurtù, ojcenjum fuijuutnt—y 
media ckaritate lonjtiauit m 

DISCORSO ■ XI. 

Fatto nella Congr. Generale di 
G irnlairo dell.*’ C oriti . 

LIPERICOLI DELLA CARITÀ' 

Nel jautifT.mo conuito della cariti 6 
affai da temerfi la mancanza del fer- 
unrc, figurato nel vino, e eucrta fuc- 
cederebbe quando li principale inui- 
tato non forte Chrirto;e Togetto pri- 
mario del Ccnuito non forte , ed il 
feruitio di Dio,& il finceio , e diffa- 
aifonaio folhcuo de’poutri, ed all* 
orafi potrebbe deplorare relfab- 
bondanza dell’opcrc la difgraiiadel 
cóuito di Qznz'.Vinù non 

DISCORSO XII. 

Per refpf fìticnc del banrifs.Sacramér. 

LI SOGNI TEMVTI. 

Li g: flighi di Dio 'dcuoQo tcmeifi an- 
che legnati, per ron dcplciaifì pro- 
uati. Si picDcdino in fogno le r< ulne 
lontane, t lì procuri il umcdio,*( l e li 
feminatcìijchc tteppo quieti dcimi- 
rono rulla temendo, dtfli poi f; pcn- 
rircnojche, Dum dormsrent tcmtnes, 
venit 1 nimicuStiST fuftrjtmtnauts x/- 
soar.icm , T^o. 

DISCORSO Xlll. 

Per S.M.iria Madalcra f'^’^'’?7zi • 

LA LOTTA DEIL'AMORE. 

La Ioita>neiia quale fù cltrcitato Già- 
cobi e in voa notte dali’Argt Io , fù 
rinouaca dairamore ncllavita feiafìca 
di S*Mana Madakna de’Pazzi, Ctl di 
CUI cuore biamofo di fempre più v- 
nirfi con Chrirto fi potcua dire , che 
LuSìabaiur cum oo • 


DI- 


TAVOLA De’ discorsi. 


•DISCORSO XIV. 

Per S^nts Rofa da Ljina » dell’Ordine 
di S. Domenico . 

LA ROSA D’ORO. 

S.Rofàj primo fiore della fanticà fpun- 
taco nel Perù, fù Rofa d’oro, raffina^ 
to, e formato da rigorofifiìme peni- 
tenze; poi, fantificatain Roma dall’ 
autorità Pontificia , fatta regalo ce- 
. Icbre del Paradifo, che ben può dir- 

fi; Qtnne aurum in ci tnparationc il- 
Uus étrena e fi extgua . igò. 

DISCORSO XV. 

Perla folennita della Vergine Santif' 
sima del Carmine . 

LE PRETENTIONI DE* 
MONTI • 

Ripongono i più famofi Monti le loro 
prerogatiuc per formare degna Sta- 
tua alla Sanrifiìma Vergine; mà tutti 
fopraiianza il Carmelo , della di cui 
inifliea bellezza Maria fiogolarmvre 
/i vanta, fecondo il vaticinio de’Can- 
tici ; Caput tuutn ficut Carmelus.i^g- 

DISCORSO XVI. 

Perla 3 . Catarina da Bologna della-/ 
prima Regoladi s chiara . 

IL TEMPIO ANIMATO. 

La B.Cacarinada Bologna fù viuoTé- 
piodi Dio,ornato,e confaci ato dalle 
più celebri virtudi , sii cui fcolpi 
Chriflo à carattcrr d’opere ; Domus 
mea Domus orationts vocahitur, a 13* ' 

DISCORSO XVII. 

Per l’Immagine miracolofa di Maria 
Vergine, che li confcrua nella Città 
di Porli , detta del Fuoco. 

L’ OPERE PIV' PRODIGIOSE 
DEL EVOCO. 

Si confiderano l’opere grandi di Dio 
mofirate neirdemento del Fuoco, 
tutte fuperate da quello gran mira- 
colo ,di vederti inabile à confuma- 
re vn foglio di carta, llampato coll* 


Immagine di Maria Verginc,onde fi 
puoi dire ; Et quisfotefi fimiliter pc 
gloriarti 225. 

DISCORSO XVIII. 

E fecondo di S. Filippo Neri Fonda- 
tore della C«ngreg. dclJ’Oratorio. 

L'ARBITRO DELL' IMPOSSI- 
BILE. 

S.Filippo nel facilitare la via del Pa- 
radiua , fupcró non folo ogn’impof- 
fibile , mà cangiò in inllrumentidi 
facilità ciòiche altre volte eia intop- 

f io da fuperarfi, c pare fi auuerafie in 
ui rOracolo di Oiobbe : Si baèes 
bracbium ficut Deut%b voci fimili to- 
nas, ajg, 

DISCORSO XIX. : 

Per rinfigne Penitente di Palermo 
S- Rofa Ha . 

LE gare del SILENTIO 

CON LA FAMA. 

Nel defcriuerfi ciò , che veramente fi 
sà di quella infi^ne Santa , aliai più 
dice meditando il Silcntio, che con- 
getturando la Fama . Come più dil- 
fcChrilloà gl’Apoftoli di hmaus 
con vna fola parolai.j^ttif» Che i mc- 
defimi Difcepoii ; Dumfabularen^ 
tur . 255. 

DISCORSO XX. 

Per la ConucifioncdcirApollolo 
S. Paolo. 

LE TR E' c ad VTE 
fortvnate.. 

Cade la prima volta S. Paolo in Da- 
ma feo , c conuer tendoii, fi cangiò in 
Apofloloi cade la feconda in Malta, 
e fanrificando quell'Ifola la difegnò 
antemurale della fede ; cade la terza 
in Roma,c vi flabiil con la fua tclla, 
il capo della Dottrina Apoflolica, si 
checon ragione poreua dire ; Lr- 
btntCr gloriabor tn infirmitatibus meit 
vtinbabttet in me vtrtus Cbrifii . 

274. 

DI- 


TAVOLA DE' DISCORSI. 


DISCORSO XXI. 

Per S. Francefeo Saiiorio - 

• S. PAOLO NELLMNDIE . 

S. Paolo famofopcr Id viaggio di Mal- 
fare S.Fianccfo Sauerto hiiorao ttit- 
to Apoftolicoj celcbrcpcr le miflìo- 
ni dcirindie ; fe ne vedono {con- 
fronti; Per i quali non bene può raf- 
figurai/ì alla prima , fc Malta fìa TI- 
fola di Sancianotò Sanctano di Mal- 
ta ; come Malta non fù conofeiura 
cosi predo da S* Paolo ) quando vi 
giunie , onde egli ftcffb rattefta ; £/ 
cum cuafijjemus , tunc cognouimui > 
quim M citta Infula vocabatur • 291. 

DISCORSO XXII. 

Per S. Nicolò di Tolentino . 

IL PANCI VLLO DEL 
TIBERIADE. . 

Si riconofee quello miracolerò Santo 
nel prouidoj e fortunato Fanciullo, 
che nel Deferto del Tibcciade fom- 
minidrò pochi pani i Chrido» che li 
moltiplicò à bifogno delle l urbe^ 
fameliche . Siproua pertanto, effer 
dato quedq Santo» Tempre Fanciul 
lo» vno,& in ogni luogo, c li auucra 
di lui ; Eft Fucr vnut, bic . 307. 

DISCORSO XXIII. 

Per 5. Francefeo di Saics Velcouo > e 
Principe di Gineiira . 

LAPESCA DELL' ANIME. * 

Pietro Apoitolo fù sfortunato nellai^ 
fua pefea , perche pcfcò di notte^ , 

I iefcò vicino i terra, c pefcò fenzx-> 
*adìdenza di Chrido- S»Francelco 
di Sales nella pefea fpirituale , chc^ I 
fece d*innunierabili trcrici, fù for- I 
riinatidìmu, perche pelcò di giorno, 
conia luce di chiariflìme» e pratti- 
cabili madìme; daccaro da ogni fine» 
ò interefle terreno ; & hebbe fempre 
Chrido ) e la fua gloria sù gl’occhi > 
onde fi puoi dire accertatamente di 
ìuij ciò che dcgfApodoli, Conclufc- 
ruHt Pijcium multttudtnem cophjam* 


I DISCORSO XXIV. 

I Perii miracolofo Sangue di Chrido» 
che R conlèrua nella Città di ■ 
Sarzana • 

IL DONO SEMPRE MIRACO- 
LOSO DEL SANO VE . 

Si bilanciano 1 prodigij del Sangue di 
Chrido, fparfo per prezzo di rutto 
vn Mondo » & i miracoli dello dedb 
Sangue, giunto per donatiuo alla.» 
pietà di Sarzana ; Fenit lefus ianuis 
claufis» 

Hic eft tjui venir per aquarrtìtT fan- 
guinem lefus Cbrijtus: 334, 

DISCORSO XXV. - 

Per S.Briinone Fondatore de* 
Certolìni » ' 

LA TERRA CANGIATA IN 
CIELO- 

S. Brunone cangiò la Terra in Cielo » 
introducendo, colile Regole Cer- 
roline vn viucre tutto Celcdc;e per 
il ritiro d.illa conuerfatìoBe huma* 
na> e per il rigido abborrimento del- 
le carni , e per il marauigliofo filen- 
tio. Indituto, ebenod cosi facil- 
mente f iiorintenderiì ; onde à lu&^ 
gloria li fpiegano le parole di Daui- 
de i / nc^tnauit cnlas , 15T deJcendititX 
caligo fubpedibus eius : 348 - 

DISCORSO XXVI. 

Fatto nella Sala dell* EccellentifHmo 
fenato di Lucca , il fecondo Gab- 
bato della Quaredma • 

TAnno xò35» 

LA TRASFIGVRATIONE PO- 
LITICA CHRISTIANA . 

Nella Trasdgiiratione di Chrido ,’fì 
fcuoprc delincata laTrasdguracmne 
folictca, c fanta de*codumi,che de- 
lie fare in fe defTo ogni grande Cxi- 
diano» che defidcra con gradimen- 
to dei Crè'o» e della terra, bengo- 
ucroare i fudditi » 


DI- 




TAVOLA DE* DISCORSI. 


DISCORSO XXVII. 

inerii B. Pietro Regalato» Riftanrato- 
re della Regolare ofleruanza di S, 
Francelco nella Spagna . 

IL REGALATO, 

11 B. Pietro Regalato» fù cosifauori* 
to di doni nibfi Oli» dalla natura » ^ _ > 
dalla gratia» che parue il fauorito > e 
Regalato di Chrifto > quando nella 
(ìia gloriofa afeenfione; Afsendens in 
sltum dtdit dona bominibus • 38 ^. 


DISCORSO xxvm. 

Per la Feda deirApparittone dclla^ 
Bratifljma Vergine » detta dctlsL^ 
Mercede, Redentìone deTchiaui . 

LA REDENTRICE MIRABILE 
DE* SCHIAVI. 

La Religione del Kifcatto» volfìita» & 
ordinata da Maria a S.Pietro Nola- 
Ico, e Compagni p;r lo rifcatto de* 
Schiaui , è opera mirabiliflìma om- 
breggiata nelle fcnrtiire , c compita 
con prndigijie rieeuuta con appiau- 
Co, ài regnata Un dal Caiuario»quàdo 
Maria; Stabat iuxta Cruci lefu. 401. 


Nota delle Religioni, e Congregazioni , feruitc nclli 

prefenti Dilcorfi • 


Domenicani nelli Difc. x.i4. 
Certofina nel Oife. 25. 
Caualieri di Malta.Difc. 20.21 
Francefcana> Difc. 1^.2 7. 
Agofliniana. Dirc.22, 
Carmelitana: Oife. ly. 
Carmelitana Seal fa. Olle. 5. 
Compagnia di Gicsù.Difc.21 
DeiRilcacco* Difc. 28. 


Teatini. DHc.9. 

Fateben Fratelli . 
Congregazione dell'Oratorio 
Difc. S. 1 8- 

Preti Mi/fionari;. Difc. 2 j. 
Congregationc di S. Girola- 
mo della Carità di Roma* 
Difc. 1 1. 

Mufici* Difc. 7« 
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DISCORSO h 


PER LA SOLENNITÀ’ DEL SANTISS. ROSARIO 


MARIA VERGINE. 

Recitato in Venctia nell’Insigne Chicfa delle Monache di 
SiLorenzo» l’Anno 1674.13 Domenica XXI, doppo là • 
Pcntccoftcjhaucndoui predicato due Quaresime . 

rERARIO SACRO DE’ POVERI. 

Le Miftichc Rofe di Maria, diftince in miRcriofò numct'o 
di decine , inprontatc con le meditationi de’più celebri 
MiAcrij della noAra Redencione > fono quelle moneto 
iegitime > con le quali la pouertà fallita de’Peccatori 
puoi fodisfare à Dio i debiti contrattbe refo ardito chi 
recita con douuto modo il Rofarioipuò dire; Vatiemiam ' 
bah in omnia reddam tibi* Macth» 1 8. 

Troppo lagrimeuole ricordanza > & infauftaj I 
memoria, mi richiama THuangclica Parabola. 
PcnAeri fpiegateia . Fù già coronato Principe 
violentato da'richiami d*vn Senio diAIpatore, 
à rigorofa , e neceflaria rifolu rione . Venne à 
riueder conti, porre in chiaro partite » c faper 
da’Miniftri, ò in ciò che s’era impiegato,© che 
fruttato gli haueua il fuo teforo . Neceflaria rilblutione: non 
dorma il Grande , fc non vuol fcapitare il fuo. Neceflaria 
rifolutionc , ma fpauemofa à Mini Ari , che negotiano , ò fù 
la corteAafoucrcnia , ó fiiPinauucrtcnza del Principe ilor 
guadagni • Molto però non vi volle à difeoprirfi qucU'viiQ, 
Difeorfi del PJgna^h Saumi . A che 
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che con lo fciabcquo dell'Erario Regio haueua precipitato 
nel fallimento frutto ben meritato da chi neiramminiftrar 
l'altrui, mira il proprio commodo, non il giufto. Subito fu 
difcopcrto quello , che debehat ei decem tnjllia taUnta * Nop-> 
puole ftar nafeoH:© chi è debitore de* Grandi, benché Tpefio fi 
ccli,chj ne creditore . Picciolo non era tal debito , che dicci 
mila talcnti/ccondo il valore dell’Attica moneta, fono Tei mi- 
lioni di feudi » e fecondo l’Ebraica fono cento venti milioni; 
anzi ftimò Eufebio EmincnOieflcrc vna fomma immcnfi, ol- 
tre di cui maggiore non v*è,pcrò fi fpiega col mimcto di dic- 
ci mila mOtnnes tnim numeri, in hcc numero contincntur . Hoc 
igitur debito maius dibitum non efi , Tanto la Parabola Icttc- 
ralccidice. Mà fc Sant’ Agoftino in qucfti dicci intefe la-» 
legge , che in dieci Precetti fi diftingiic , e nel debito di dic- 
ci la trafgrcflione de medefimi ; Io per il primo debito- 
re riconofcoqucll’vno, chefè prima colla prima colpa in- 
degno fpregó de’Cclefli tcrori,epcr cui tutti noi falliti reftam- 
mo alla Diurna Giiiflitia debitori di troppo . Adamo fù que- 
do, che primo M inidro , e Ncgotiantc de’talenti pretiofi del- 
la grazia, fù collocato in Paradifo, vt operaretur , & enfiodiretp 
,&i tefori fi cuftodifeono operando , fi perdono godendo. 
Adamo in Paradifo fii porto ricco di quella grazia , chefog- 
gettaua si bene à Dio la ragione, & alla ragione incatenaiia_> 
il fenfo . Di quella grazia fantificantc , & originale , che po- 
tcna con la perfeueraza nel bene meritarla per tutti noi, c poi 
per tutti noi la perde per Aio capriccio . Incfpcrto degl’attari 
del Mondo , cominciò à negotiarc con raftiuifTìmo Mcrca- 
dante d'inferno . Promeflegliqucfto gran vantaggio, fc ba- 
rattar volciia col fuo capriccio il comando Diuino,c con Tof- 
ferte apparenti ricchezze la ricchezza prctiofa delia bclliffi- 
ma nuda Innocenza . Mà quanto predo il mifero fi ritrouò 
c gabbato, e fallito ! Fallito , c affatto nudo*. & cognouerunt fe 
tjfe nndoi . Ecco fu biro fccfo l’Eterno Rè nel Paradifo : & vo^ 
ikit rationem ponete cum feritis fuis * Chiama Adamo à render 
conti» c faldarJi : jddam vbi es . Infelice Reo mendico, c falli- 
to, che fkrà ? Si diè a Ila fuga,, e credè faluarfi al franco d ’v na 
•Pianta • Abfcondit fe in medio Ugni Par adì fi 5 Mà contro i gran-» 
Principi non vale à falliti la fuga ; nè fcrue à Rei luogo alcu- 
no dì franchitia . Procurò iinpictofircil fuo Rè, con far mo- 
ftra del concepito timore ; tuam audiuj , timui ; Mà 
Dio deue temerfi quando fi pccca.più die , quando cartiga-» . 

Voi- 
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Volle addurre, che folTe debito della Moglie, fctuendofi tacv 
tamcntc ouafi per fondo dota e delie fiaccbczzc 
liir^u-im dediflimibificiamdeitt m,h, de tign» . & comedi . Mi 
tutto riuCcivano , che le fiacchezze d vna femma , non do^ 

ueuanocffcminatcvn-huomo.Sentiflringerfialpaganicnto. 

Jledde , ouod dtbes . Mà che ardire miprouifo nafc-c nel cuore 
di quello feruo fallito ? chiede tempo ; PattemiM bobe m ne: 
e promette di fodisfatc à tutto . Omnio reddom ubi . Omoio>Chk 
còsi parla ivndcbitot fallito. Con eh. parla? con Drongo- 
rofiflimo Efattorc d'immenfo debito: reddequod Mes : e tan- 
to ardifee la poucttà dcirhuomo -, d. rendere a Dio quanto 

cglidciieàDio? Màiton fu Adamo folo.chcvnafol wlta^ 

falline : fiamo noi tutti , che negot.ando i tefon dello fpinto 
col mcrcadantc del fenfo , e del capriccio , dia.no in continui 
fallimenti ; onde la piazza della Virtù e piena alla giornata di 
falliti. Non fia però chi fi fpauenti: nolìrc elTcr dcuono quel- 
le Voci: PalienJom bobe in me. & omnia reddam ubi. cosi lopiu:- 

lo,mentre,intimoritoda-rigori dcll'Euangclo,ftauo per chia- 
mar quefto giorno, giorno fnnefto di fpnie. c pur in. auuedo, 
che voi lo chiamate giorno allegro di R-ofe. Vedo hoggi 
copiofe turbe di fedeli, in fegno dcirallcgrezza del cuore, co- 
ronarfi di Refe 5 c con le m.ini contar globi prctiofi , c con- 
tandoli à dicci , à dieci , mi rallembrano pagare con dccin^ 
di Rofe qucl:Z)wfw milita f4/tf»ror«»iJdc*quali li fecero già de- 
bitori con Dio . E tanto più crefee ralicgrczza del mio cuo- 
re f quanto vedo» che ciò li fa a*piedi di Mai ia , ci^ c Madt<^ 
delle milericotdic, everoricouro de perduti» Cosic» chi 
rcllò fallito per proprij errori, & infinitamente debitore col 
Padre, fi riponghi in credito per la potenza della Madre . 
fu chiamata Maria da'S-Bcrnardc omnmm feculorum} 

diciamo, che ella , negoiiando i tefon della Diuinita » acc^iu- 
ftò per noi quel capitale , con cui fi può fodisfare alla Diurna 
Giuftltia.Onde io a ragione chiamarò l Altare del Rorario,il 
Banco de cótimoi i debitori fallitiiChrifto 1 Efattore ngoro- 
fo, c Maria r Auuocata pictofa ? qnnidi i globi del RoliUio,Ie 
monete, che fi pagano; i Mifterij confidcrati|il valore dello 
monete: Noi,chc il Rofario rccitiamo,dcbitori , che paghia- 
mo i debiti . Maria nel Rofario le monete vi lommmifir^ j 
voi le pacate , Dio leticeuc ; ondehauendo mira al Ro- 

fario di Maria,fopra di cui fondiamo Icnoftrcbcn auuentu. 
rate fpcranze, dir pofiìamo; PatientJamJ?abe in me , & omnia 
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rtddamtibi* Pagherò io il debito di proludo , fc Voi pagare- 
te il debito di cortefia attendendomi 5 che fc per due intiere^ 
Qiurefiinc,altro non potei darui, che ipine , potrò hoggi per 
■mia fortuna,fodisfare à miei debiti con monete di Rofe . 

2 Non viua mai , chi troppo maligno di cuore # e più cITe- 
crando di lingua,con la turba Magdeburgenfc, noti ai fupcr- 
/liriofa • e vana>la noftra facra Diuotione^ L'odor delle rofe 
offende per lo più chi e fiacco di tefia 5 e la diuotione del Ro- 
fario odiofa riefee a chi è fiacco di fede • Il Rofario,chc di tan- 
ti Mifterij il compone , ò in fc tutto vn Mifiero j ne fenza al- 
ta ragione conbeirintrcccio di Rofe fi appalcfa , di cui badi 
qucft’vna . Fù della noftra falutc caufa , & inftromcnto Ma- 
ria, cosi S.Anfelmo la nominaua : Cziufa gtneralis reconcUiatio- 
fiisliZ S. Ireneo : Canfa faluth •vniuerfo generi humano : Quei Mi- 
fierij , che nel Rofario fi contemplano , per le mani di Maria 
fi compirono : Ella fù > che feppe cosi bene negotiar con Dio 
il rifeatto dcirhuomo , che meritò vnirc all'hiiomo Dio , c-> 
da’Greci fù chiamata: NegotUth Diuinitatis : Ellafù la ra- 
dice d’ogni bene ncirhuomo: Hàdìx omnium bonorum , la.* 
laliitò Crefippo . Se Maria dunque fù di quei M ifterij la cau- 
li , ne fù la caufa vna Rofa; dunque ciò che, e di Maria fotto 
il fimbolo di Rofe fi fpieghi , e Topcrc di Maria di tante Ro- 
fe fi fparghino: poiché tutta fimilc à Maria e la Rofarfuorchc 
Maria è la verità della Rofa , & è vna foPombra di Maria la 
Rofa.In Maria adoro l’eternità delle Rofe,amniiro ncllaRofa 
vn’imaginc di Maria i si che vera Rofadeuc dirfi Maria, figu- 
rata Maria deue chiamarfi la Rofa . Mentre dunque opera, e 
parla nel Rofario Maria, dite pure , che Rofa loquitur, 

^ Nè miei fono quefri fcntimcnti , fono diuotc tcncrcz- 
^ * ze de* Santi . Cosi il B. Amadco , che preflb il Surio chiamar 
folca Maria , LamiaRofa ; e di S. Anfelmo,chc ladiffe , Ro- 
fa, in cui il fiore di fuedelitie il Paradifo raccolfe : Rùfam 
liu amanitatis . Cosi Bernardo, la di cui bocca fparfa col puro 
latte di Maria non raccordanaqud nome fenza fentirfi cader 
ncirAnima vna tempefta di Rofe. Io già vi veggio quali Api 
%"r. librate fù l’ali di Santa curiofità, volare all’odore di qucfcc_> 
Rofe $ per libarne fentimenti pretiofi • Si» vò fodisiarui . Ro- 
fa e Maria dirà S^Bcrnardo , pcrclK Eua fù fpina 5 quella, con 
fue punture ne lacerò deU*iiinoccnza la velie 5 quefta con.^ 
le lue Rofe la ricamò . Eaa ergo fpina ^ Maria Rofa fuiti Bua 
fpÌMd vulueranào ; Matria Rofa/^mmum affedur muUcado * 

Ro- 
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Rofa è Maria>dirà Crifippo sù quelle parole: Obliaifcef e pè- 
plum tuum : perche fbrgendo Maria dalle fpine, in /é fpiniu 
non ammeffc^ nafcendo sù le punture non punlfc , forgendo 
fu gli horrori della colpa , pur tutta c purità 5 Totto la rofa v*è 
la fpina y mi la rofa non trafigge y /òrto Maria è la colpa , ma 
per calcarla* Jpfa conteret taput tuum. Si corona Regina de fio-* 
ri la rofa , e fopra i fiori fimtificati del Paradifo fi corona-». 
Regina Maria. Che fe Columella chiamò la Rofa fiore della 
purità; J/or pUnus pudicitipgii che cosi deue la purità cóferuar- 
fi, e col roffor della modeftia, c con le punture della feueritài 
chi non vede quato quefto beltitolo meglio conuéga àMaria 
che è delle Vergini il fiore, che alla Rofa, de’fiori la Regina . 

Rofa è Maria , che fc foriera c quella di Primaucra j onde 
pompa d’ Aprilc,occhio di Maggio s’apcllajforic ra dell’Eter- 
na Primaucra fu Maria , c folo all’hora, che sù le fpine di no- 
ftra mortalità fpuntò quella Rofa, cantorno allegre, e la Na- 
tura, e la gratia:/tff» hijems tranfijt, imber abijt, fiores apparuirunt, 
Rofa è Maria , che le quafi nafire prima nel Ciclo , che nella 
terra la Rofa, e prima coronata di bei fiori fi fà vederM* Auro- 
ra chele refe fpuntino à coronar le fpine; nacque prima nel 
Ciclo nelle Diuinc Idee , c ne greterni decreti Maria , che-» 
nella Terra jc pria fi mirò di cosi bella Rofa coronato l’Eter- 
no amante , chegrauido fc ne vedefle l’vtcro d'Anna . 

Rofa à Maria , che fe fcruono quelle , e per ornomcnto,e-> 
per medicina ; Redolentque , Sanantque ; fu chi alla Rofa fot- . 
toferiflfe; Medicina, & Ornamento ali’himvan genere chi' 
negherà cfTcr (lata Maria? Rofa è Maria, che fc viue nelle Ro- 
(è l’Ape , vi mòre il Ragno ; viue per Maria ii Fedele , mucH 
re r Atcula ; viue per Maria il Paradifo , muore l’Inferno j vi- 
ue il Giudo , muore nel peccatore il peccato, 

Rofa è Maria , che fc Regina è quella de fiori , pur fimbo- 
* lo c d’H umiltà , fe veftita di (ùe porpore naturali , pur viue 
contenta del fuo pouero aborrito fido. Ah,chc Maria fu 

Rofa, quando falutata Imperatrice degl' Angeli, & arricchi- 
ta delle più nobili porpore della Diuinità, però del fuo poue- 
ro dato , cdcl filo h umile edere ricordeuole, efeUmò ; Ecce 
AncUla Domini • \ 

Rofa è Maria , che fc viue quella con la Vita del Sole, mi- 
fiira i fuoi giorni con la vita del fuo Giesù Maria « Mà douo 
tri quede Rofe io mi perdo ? e quale forman qiiede alla mia 
mente grata teinpeda , per toglier con loro foauiflimo odore 
tutto me à me dedb? , Piac- 
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4 Piacciaui però , Signori , che ad altra » e più (ingoiar 
caufa ricorra , per dirui , che fu vera Rofa Maria , Se ombra' 
diMarialaRofa} contemplate meco rqftrcmc mendicità' 
della Terra ne* rigori del ncuofo Inucrno . AU*hora io dicoi 
che (pregato tutto il capitale de frutti nelle rplendidczzc au- 
tunnali . piange il mondo il fuo fallimento, con le continuo 
ploggie fi^^ ghiacci, ogni pianta tù vedi nuda, ogni prato ari- 
do , ogni. (telo fpinofo . Spogliato è di delitie il giardino , d* 
ombre il bofeo > ed'herbail colle- In yano co’liioi belati ri- 
chiède dalia terra mendico cibo rarmento,che più dargli n5 
può, che fecchi fterpi . E perche porta feco la poucrtà ogni- 
male , tù vedi .la Natura, c 1* Huomo farli, della terra inimici . 

I riuoli , pretiofi tributi de fiumi , e dolce latte delle Pianto, 
tra ceppi di ghiacci fi perdonode piogge,alimento de Campi, 
c-doni graditi delle nubi , mefehiate , e di fulmini , edi gran- 
dini:, fi fan tempefie 5 g^Vcelli , delitia de bofehi , c pennuti 
miifici dell’ Aria ^ tutti fon muti j Pliuomo (beflb fugge della 
terra la vicinanza, e ne aborrifee anciic vn vapore - Mira nell* 
Inucrno la. .Terra, c vedrai d*vn mendico il dolorofo ritratto; 
il bel manto delle frondi lacerato da veti à pezzi à pezzi li ca- 
de ; atfamata apre bocca dadifpcrata nelle voragini, acco- 
rata, nc’ venti fofpira,c lagrima ogni momento in tante piog- 
gie. Cosi vàjalla prodigalità dell* Aiitiino fuccede la mendici- 
tà dell* Inuerno . Mà lafcia, che fi mnoiia à pietà di quefta fua 
primogenita figlia la Natura , Se à pagare i fuoi debiti fi rifol- 
uaalla fine . Ecco vedi (lamparfi su le (pine monete fiorite di 
Rofe , Se à pena colorite iòn quefte , che, ri feofia da fue mife-' 
rie la tetra, rVniuerfo refpira, tutta allegra rifiorifee la natu- 
ra nc'prati, fi rinuerde nc'tronchi, canta ncgl’augelli , corro 
ne fiumi ; & il Bifolco fteflTo , tornando all’antica fua paco 
per riunirli alla terra, tutta vi impiega l’opera delle fue mani. 
Q.belli(nmè Rofe,, chi vi chiamò occhi di Primaucra , non-* * 
vi conobbe bene : Tefori voi fetc della Natura, Monete Zcc- 
chate sù le fpine , coit cui la Terra da fuoi bifogni fi rircatra-»> 
però come moncte,di voi gelofa la Natura, vi cufiodifee trà 1* 
armerie delle Spine. Vi chiami l’antica Safib:Terr<c rifus ; che 
ben’n’hà raggione, già che folo gode il mendico all’hor, che 
ricco fi vede; c per far ridere vn poucro vaglion folo 1 denari . 

^ O* Maria , ò Maria , vollrilpno, non già della Natura 
aìiid gticlb Vantijcosi potè dirui Sant’Idclfon(ò;(7/<w4»f natura 
RaJft, fl<ts : & adorandoui S. Bonauentura , appcUarui con quel pro- 
- , . prio - 
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prio titolo: Medicina Mundi . Che fe la Rofa' è n/b <iclI*V ni- 
ucrfo j Voi folafofte d'ogni cuore fa gioia ; per vói fpari Tin- 
uerno > per voi fioriron le fpine : per voi tornò allegro ogni 
torrente al Aio Marc: per voi A ciirorno le plaghe dell animai 
.per voi fi fodiffecc à graui debiti dell'humaniti , e per voi fo- 
la ò Maria , come Rofa di Paradifo , potcìwdire Adamo alla 
GiuAitia di DìoiFatientiambabeinme, & omnia reddamtìbi. AH* 
chi rimirar potefie con occhi afeiutri il mondo ragioneuolc 
, prima > che voi Ipunrafìc , apportatrice di gioie , bella Rofa_> 
di Paradifo f Chi rimirar porcfì'c l'animata Terra , come tutta 
ricoperta d'orrori> ferainata di fpine, & affogata di Jagrlmcj! - 
11 Cielo era Aio giurato inimico, nè pioueua fopra di lei fe_^ 
non tcmpcAe, e fiilmini» Hercdc infelice di vna Tomba fe- 
tida , e d'vn'Inferno penofo * Dio non conofccuafi , le Leggi 
della nanna AelTaftrapazzananfi; dominaua con [Scèttro di 
rigori ineforabilc giiiAitia » e tutta fèiiera , ogni inoflfet- 
uanza di precètto fàcea pagar con la vita 5 la rcmifiionc del- 
le colpe folo ottencuaA à prezzo di ferire , c di fangue 5 la fa- 
lufc tutta incertezze., il Ciclo tutto di bronzo^ l'inferno folo 
dilataùit OS fnum» Mi voi fpuntaAealla fine bel la Rofa di Para- 
difo,Maria,à recar nel Mondo la medicina più propria, quan- 
do meno fperauafi . Voi fpuntafie Rofa bcatSrC parue bene^ 
all’hora » che emula della natura la gratia colorific col minio 
de’fiori le fue più potenti medicine. 

Mi non fia mai, che io cosi parlando, mi fermi folo ^ 
nelPapparcnza dc*fiori. E douevi piace, ò Signori, rimirar ^ 
quefia Rofa animata , riparatrice dè noAri dannir e fodisfaci- ^ i 
mento de noAri debiti . Miratela prima, chefpuntaAe trà nof, 
quando tutta bella fioriua nella mente Diuina , ch'è quanto 
dire , mirate qucAa Rofa, prima chcnel la radice, ò nello Ac- ' 

lo^ nella mente dell'eterno Giardiniere - Credete forfi , cho • 
all'hora otiofa ne AaAc, e non anzi, tutta applicata à noAro 
prò, proenraAc fin d'alPhora fodisfar noAri debiti ì Vditcla_> 
come fauci la yDominus pofsedh me in initio viarum fuarum • Pet Pro 8". 
indagare j miei principi), volate con la riAcifioncà i principi) 
d'vn Dio operante ad extra . Quella gran mano, quando fi Ae- 
fe alla fabrica d’vn Mondo, me volle per Aia allllkntc . lo fe- f- 
co Aaua, quando libra uà a giuAo pcfoi monti , c Acndeua àL» 
ben intefa mifura i prati, & apriua per ingegnóse vene le por- 
te ài fìumh all'hora io fccocon modo non intefo operando? 
eum eo eram cun£ia iomponetif. Qm foa cupofo, ò belringcgni , r 
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di fapcrcjchc fatiche cran qucftc di Maria ; Che cofi mai po- 
tcua comporr^ , & afficme collegarc : fc tutto ad vti ceuno 
di Dio compariiia alla luce, collegato con mirabile vniono . 
Quji per faperlo,gioua attendere ciò che ncgllnni Greci,(i di- 
ce Sella Vergine, chì^m:indo£uRedu3rixcùntrariùrum àd idem 
Che cofa caiifi la colpa in noi, il Teologo rinfegna: Caufa di- 
iiifionc di noi da Dio.Dio è il noftro principio,noi fiamo fatti 
per tendere allVnione perfetta di qucfto fomino Bcnt . Mà ci 
diiiidc da qiiefto noftro principio , e fine, la colpa; c fa , che , 
douerhuomodoueiia vnirlicon Dio , da Dio lì allerta, 
dclfhuomo, e Dio, due termini cosi oppofti fi forminoi anzi 
cosi contrarii; che rhuomo , perdendo il titolo di figlio di 
Dio, acquifta quello di fuo giurato inimico* Ecco ciò, che fi 
nella mente diuina la Vcrgine,quandoc«»ff4cowpowt. Ali*ho- 
ra che in quello fpecchio purifsimo, comparucro la prima», 
volta queitc contrarietà di Dio, & huoino , c di huomo ini- 
mico à Dio ; Maria ricompofe quefti eftremi diftinti , recon* 
ciiiando, e pacificando l’huomo con Dio; già che nel prciie- 
derfl. Maria, fipreuidde dell^hiiomo caduto il xiparo ; 

Sinx eontrariorum ad idem* A’ pena dunque fi prciiidde Tlnuer- 
no della colpa, che, preuedendofì lo fpuntar di quefta Rofa , 
comparuc della Oraria la Priinauera ; à pena fi viddero coni* 
parir peccatori, clic vi comparile à fantificarli Maria , 

Giouiniano , Eliiidio ,edoue*maivi perdefte? come vi 
offclè di quefta Rofa Todorc ì non iiucndcftcla cifra di S. Lu- 
ca nel defcriiiere le piirifsimc nozze di Maria; Cumtffet defpon* 
fata Mater lefit • Intoppaftein quel defponfata Mater t onde v* 
pbligafte à beftemmiarc il bel candore della Purità Vergina- 
le. Con altro fenrimenro ammiraua il miftero Pietro Grifò- 
Ipgo : Si Sponfa , non Mater : ft Mater ^ no» fponfa . Maria fu fpo- 
fata Vergine, dunque non fù fpofaca madre ; non era madre 
quando fu fpofata, poiché il titolo di maternità dice relatio- 
ne à figli . Epure à ben intenderlo , Maria fù Madre prima.* 
che fpofa, e ni fpofata Vergine, e pur già era madre : Rofi > 
che prima odorò nella radice, che nelle frondi - Anzi perciò 
fù fpofata, perche fù ritrouata madre . 

Eccoui tutto il profilo nello fpofalitio di Rebecca. Fù 
quefta diflegnata fpofa dlfach o;ma Volfc raccolto Seruo vn 
chiaro legno d’efrer quefta vera , e degna fpofa di tanto Pa- 
triarca, e fù la cortefia, non. pur co gl*huomini , mà con le .2 
befticftcfre: Igi/ur Faplla, cui dixeroi inclina HydrUm tuarup vù 
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bibaml & ili* refpùndtrh bibe, quin & Camelis tu\s dab^ potum, ipf$ 
eli quatti prpparafii Seruo tuo Ifaac, Quella dunque e Ipofa d'iiac- 
co , che prima hà vlfccre di Madre , che priuiicgio di. Spofa.^. 

Già è Madre Rebccca,c già la fà da Madre , proiicdcndo,non 
pure i ferui d'acqua , mà graflctati Caraeli . Paolo Apertolo 
mi dice , Chrifto hauer hauuto due corpi , l'vno naturale , ejt 
l'altro mirtico 5 11 naturale fu , la vera carne prela da Maria-» ; 
l’altro fiamo noi tutti ; multi vnum Corpus fumus in Chriflo, Md 
Dunque hauer doueua Chrirto per due corpi , due Madri 5 mà 
non furono due Chrifti dittimi, màvn folo Chrifto; dunque . 
nè due Madri diftinte, màinvna Madre , due Madri- Vna-, 
Madre per il corpo reale di Chrifto , e quefta farà prima Spofa, 
c poi Madre; l'altra Madre del Corpo miftico di Chrifto, e 
quefta farà prima Madre, che Spofa . Rebecca dà prima fegni 
di Madre , col proueder bifognofi, che habbia titolo di Spofa; 
e Maria doueua prima moftrarfi Madre^tutta benefica co'mel- 
chini » che vantar titolo di Spofa ; Perciò S. Luca la chiamò 
vnitamente, c Spolà,e Madre , anzi prima Madre , che Spofa j 
già che, priiìs habuit vbera mentis, qux funt vbera Charitatis,qudm 
vbtra foypor/irdilìe Guglielmo Abbate . Madre dunque, c fem- <5. 
prc Madre MariajMadrc prima dc’Pcccatori fin'ab eterno nel* cant. 
le Diuinc Idee meritando congiungcrli di bel nuouo per mezr. 
zo della grada all'vltimo -fine ddl’huomo ; cpoi Madre di 
Chrifto in tempo ncll’Vtero fuo caftiflìmo generando l'in* 
carnata Sapienza . Rofa fem pre benèfica; Teforo femprej 
pronto à fodisfar noftre milèrjc;*rimedip fempre efficace per i 
peccatori ; Pagatrice perpetua dc'noftì i debiti . 

Mà che farà poi veder fpuntata,c colorita Rofa si bella? Su ^ 
SVI difetti mici, venite coronemusnos Hofis. Tempi su via vola- 
te, c qucll'vno maturi, in cui mancar, fi vcdai'inucrno,fparir le 
nubi, c comparir le Rofe . Tempo in cui fi dica . lam hyems 
tranfqh Mer habijt,& recefsit,Flòrts apparueeunt in T erra no/ira, 

Voi folo fòlle di tanto bene degno forieroi ò Gran Padre Do- 
menico ; Voi da gl’Horti delle Spagne, mà meglio è a dire-», 
dal Paradifo, di Rofe cosi belle.recafte le prime piante. Altri , 
ò Domenico, per cantar voftri vanti, v'appelli, ò Cuftodc-»; 
accorto di S.Chiefa; che co'i latrati gloriofi dc’yoftri Figli* 
dalle Vangciichc fiepi fugate ogni Tretico ladro . Vi dica al- 
tri, face dell' Vniuerfo, che infiammate nei tempo fteflb , & il- 
luftratc vn mondo . Bafc dcll’Euangclo : Atlante del Larera-i 
no;che io non sò coronarui di più bel titolo*chc dlFede/,G iar- 
Fiifeorfi del PJgna^io Sauinù 'B dinic- 
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' ' dinicrc di Maria . Sù Domenico, sù ; F la Chicfa vna Vignaj 
mà,oh come eia la ficpc dilfipata i à Voi tocca rifarla;mà per- 
che Ha e più fìcura , e più grata ; cingetela con vna Hepe di 
Rofej alla quale conuenga il motto: mmih& ornat • E* la dot- 
trina Euangclica, per Todio de grEretici, che cercano col fia- 
to degli errori contaminarla , vna languida Eftcr , gii vicina-» 
al morire , perche giunga allo fccttro, c fia ftabihta Regina», , 
voi coronatela di belle Refe, e comparifea TAngelica Teolo- 
già , rofsò colore perfufa . Il bel manto della Cliicfa , vi tutto 
* 5 * lacerato, che non vn’Arrio folo , mi vn'cflcrcito d'Albigcn- 
fi , f'cfiem Chrijii lacerauit* Sù Domenico : Voi vn nuouo del- 
le vofttc lane formatene , e perche manto fia degno di tanta^ 
Dama, ricamatelo di quefte belle Rofe . Tanto hauer fatto 
Domenico,col riftoro di tutto il mondo Chriftiano, e con ri- 
paro della Fede, nella Cclcfte Inftitucione del Rofario, è tanto 
noto à tutti , che il ridirlo farebbe, vna otiofa rcpJica,di quan- 
to dice , in ogni momento la Fama più che verace , anfi la ve- 
rità ftefia . 

I O Sono però curiofo d’intendere la refolutionc d’vn dubbio > 
» che mi tormenta . Q^alfufic raltifiimo fine di Domenico, 
‘ ò pure di Maria , già che della volontà di quella fu quello il 
fedel depofitario 5 Qiial fufic il fine di teflere cosi bella Corona 
di Rofe, e con tafordinc, che à dieci, a dicci fi contino?N uo- 
^ no dubbio , e più ciiriofa rifpofta . Che cofa piacque cosi nel 
numero del dieci, & à Maria , & à Domenico ì farà forfi que- 
llo il Decalogo della Vergine > fcritto à caratteri di Rofe , 
pubiicato per mano del gran Legislatore Domenico , per te- 
nerfempre, con le^ge viua d’obligationc , legato col cuor 
della madre Tamòr de figli ? O* pure, fé allo fcriuere di Filone 
Fóil. ftcl dieci ogni perfettionc numerica fi rachiude: Dtnarius inter 
de De- omnes eft pe^eWfsimus: c come fiegue à dimoftrare diffufamen- 
eaUg. te il dottifiimo Ebreo , volle perciò col numero de’dieci con- 
nettere le file Rofe Maria > per dirci , che d’ogn’altra oratione , 
chiude quella leperfetrioni , formando vn bel millo, c di Vo- 
cale, e di mentale 5 e d’oratione priuata, c di publica ? O’ pure 
fe il dieci è quel numero , che tutti i numeri all’vnità riduco^ 
oltre cui non è numero , ma folo repliche di numeri ; giulla- 
mentc il Rofario nel dieci fi compartc,quando alzando inDio 
la noflra mente, all* vnità Diuina la riduce: & in dio tutte l’o- 
pcre magnifiche diDio,fi copendiano,& al nollro profitto tut- 
te fi vniRono ? O’ fe per fuo tributo ricliiedeua Dio da ogni 
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dóù. la Decima» vuole Maria rifeuorere daTuoi deuoti le Tue 
Decime in quefte decine di mifteriofe ro(c ) 

Prima, che io rifponda , fate filentio, ò fatirici: voi fcinpre , 1 1 

con il taglio di lingue mordaci , diminuiftead ogni bello il 
pregio: ma quando fì trattò di monete , qui si tagiiade alla^ 

peggio ; forfè ficuri » che non poteua caftigarui per monctarij^ 

il Mondo , mentre lì si, che il veleno della lingua, nafee dalla 
feccagginc della borfa-. Chi è mendico d*oro, biafima i tutta 
boccadoro» non perche (lalcmpre biafimeuole, mi percho 

10 conofee filo inimico, dando lempre dalla fiia borfa bandi- 
to . Che dicefte voi mai ? che d peruertire il Mondo, v ale più 
d*ogni pelle il denaroj che per rendere adorabili tutti aflìeme 
i viti; , bada drrngerli in vna borfa ; che per fare inbcdialircj 
ogniGiiidiccjbada fargli aflaggiar la pecunia,che dalle pecore 
prendendo il nome , fi diiicnir caproni , anche i più faui;, che 
non curano dfer nelle fentenze riconofeiuti per pccoroni,puc 
che ne riportino , come l* Ariete di Frifo » le lane d’oro. Tace- 
te : Dio pur vago fi modra de'nodri foldi, & à prezzo di mo- 
nete commanda,che fi ricomprino TAnime nel fuo Tempio: 
Eccodefoil Dccrctonell'Eflbdo. Dabunt finguli pretium prò ^xod 
animabus fuis Domino * Siclumviginti obolos baben Media pars fieli 50 . 
oferetur Domino , Mezo fido adunque deue pagarli al fantua- 

rio per rifeatto dclTAnima : mezo fido folo » nè più , nè mcr 
ito • Diues non addet ad medium fieli » & pauper non minuet . Dun- 
l^uemezo fido folo richiede Dio dalfhuomo ? ma Dio non 
vuol folo moneta di boria , le vuole di Ipirito 5 e tal moneta-» 
deueelTere, chefia rilcatto d'Anime : pretium prò Animabus . 

Buon Giesù,c con quaPaltra moneta fù rifeattata l’Anima-» , 
che con quelle opere della Redentione,che diuife nei Rofario 

11 meditano > Quede fono dunque i fieli del Santuario. Adeflb 
io vi rifpondo , perche commanda la Vergine , che fi contino 
à dicci, à dieci I II decreto dì Dio fù, che fi pagaflc per TAni- 
ma mezo fido : Media pars fieli offeretur Domino : Vn fido cop- 
ra di vinti oboli i Sielum viginti obolos habet , dunque mezzo lì- 
do, che deue pagarfi,fono dicci oboli, che vuolcDio per rifeat- 
to dc’corpi 5 e dicci oboli richiede Maria per rifeatto ddi’ Ani- 
me. Contate nel Rofario dicci glo^o/ 1 : che pagate à Dio il 
mezo fido di dicci oboli , 

Mà con prone più drette vò fodisfare a’miei debiti . Entria- 1 2 
mo dunque ad cflaminare quali fiano i nodri debiti con Dio , 
per veder come Maria fappia con le fue Rofe tarccli pagare. É 
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^uipiacciaDÌd*auuertireciò , che fu pròpofto nel Tema deh 
difcorfo, e ciò , che il Principe intimò al debicor fallito: 
quod debes ; Dice, rfrfdc, non Jolue: non dice , che egli paghijdice, 
che renda . Il rendere , è proprio del predirò , il pagare è pro- 
prio del debito . 11 debito fi paga, il preftito fi rende . Nel ren- 
dere, fi rende la cofa ftefia, che ci fu predata 5 mà il debito fi* 
può pagare, con cofadiuerfa dalla riceuuta . Dunque dirà il 
Teologo , diflc bene il Principe Diuino , al fuo fallito debito- 
re , che rendefie : quo ad vfque redderet . .Noi fiamo i debitori , 
Dio è il creditore} e rhuomo può rendere à Dio, mi non può 
pagare à Dio : poiché fe le opere nodrc, opere meritorie non-> 
fono,fenza gl’aiuti della G ratia} quanto è in noi di buono, tut- 
to è di Dio: Gratia Deifum idtquodfumi Topere buone nodrc,Ce 
fono pure nodrc, c non di Dio, à nulla vagliono: fono mone- 
te falfc, non prouate nella Zecca della Gratia ; Non qnod fimus 
fugicientes , cogitare aliquid ex nobis, quafi ex nobis ; fed fufficicntia 
noflra ex Deo efi : didc PApodolo : dunque fe quanto diamo à 
Dio, è di Dio; dando à Dio, rendiamo, e non pagliiamo.i^rd- 
deretlHomo non babety •undereddatì quia nihil de fe inuenìt,per quod 
fe à peccatis Remigio. Hor trouatemi monete, le più le- 
gitime , e prouate per rendere à Dio , che fiano tutte di Dio ? 
Ditemi , quanti fono i Miderh,chc voi meditate nel Rofario , 
non fono le monete di Dio, con le quali ricomprò l’humaii 
genere ? si certo dirà l’Apodo Io ; J^mpti enim ejiis pretto ma- 
gno . Il prezzo fù i’opcrar di Dio ; ciò , che fi medita nel Ro* 
furio, fono Top re di Dio, fpefe per ricomprarci . Dunque nel 
Rofario fi rende quello fi deue .. Se Dio, perche fpdisfacciate i 
debiti, vuol che rendiate ; prendete le ftcìro mgncte di Dio nel 
Rofario , e pagate à Dio i vodd debiti , cop i tefori di Dio 5 
E cosi voi farete quel leruo fedele , c. prudente , che fe cinque 
monete riccuè dal Padrone , cinque moltiplicate ne refe; per- 
fettionando il nodro numero del dicci ; Domine quinqne talenta 
tradtdifii miti , ecce alia quinque fuperlucratus fum . 

Facciamo dunque i conti, ò mio cuore . Che cofa tu deui à 
Dio, che con le monete di quede Rofe per mano di Maria à 
Dio non paghi} Afcolta , c godi . Tu deui per la Creatione_^, 
con cui ti trafle airefiere ; per la Redentione;., concuitileuò 
dal ma federe ; Per la Glorificatione con cui ti dabili il buon 
edere; Redde quod debes . Ecco nc’cinque talenti de’Gaudiofi , 
la tua Creatione fi nobilitò , con vnirfi la natura humana.» , 
alla Diurna. ; Ne’ cinque Dolorofi .fi meditano i mezi 
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della' tUa Redefitióne { c nc* cinque Gloriófi la con pitta»'; 
glorifìcadone il fcopre ; Dunque ben puoi direi quinque talenu 
tradidifiimibifalia qninqj, fuperlftcratus fii.Chodcui rendcrò,ò mio 
cuore?Afcolta,e godi.Deui tù rendere à Dio pet la^ Fede»per la 
fperanza,pcr la Carità?i?edde iie/primiGaudiofi 

la tua Fede fi fòda nella venuta in terra di Dio ftdTojNc’cinqut 
dolorofi la tua fpcràza s’auuiua»pcr il fanguefparroJdaChrifto; 
Ne’cinqiie Gloriofi la Carità s'infìamuia , per la venuta dello. 
Spirito S.jdunqiie rendi à Dio»ciò,che deui, con quel, che Dio 
ti diede, j^inque tnlenta\tradidifti mihi,alia qtfinqifHperlucratusfum» 
Che deui,ò mio cuore ? Àfcolta,e godi. Render tu deuile tue 
principali potenze; Memoria, Intelletto, e.VoIontà . Ecco 
nc’cinque Gaudiofi la memoria fi della àconfiderar lepro- 
mefle di Dio adempite nella grotta di Bcthicm j' l'intelletto fi- 
illumina » neirintcnderfi ciò , che è impctcettibilc , che Dio 
patifea per rhuonio , c quefto ncYceondi Dolorofi 5 e ne'tcrzi 
Gaudiofi la "V* oloncà s’infiamma , con il dono dell’amore-? ; 
dunque rendi q^uanto tù deui à Dio, con le monete ftdTe , che 
Dio ti diede- Clhe deui rendere , òmio cuore ? Afcolta, e go* 
di . .In ogni tua attionc deui à Dio confecrarc, principio, mez- 
zo, c fine . Ecco nc’Ga,udiofi ^1 tup.prinqipio diuinkato,men- 
tre Dio,cheè lènza. principio volle nafcercnel principio del: 
tuo tem po f ncTeguenti Dolorofi ecco il mezzo ditua falu- 
te con ia morte di Chrillo ; Nc’cinquc*Glojdofi ecco il tuo 
fine nella Gloria . Che deui rendere, ò mio cuore ? Afcolta , c 
godi . Deui rendere à Dio i tuoi penficri , le tucparolc , oi 
ì’opere, e tutto gel Rofario tù rendi jpcn fieri, mentre mediti, 
parole mentre reciti, opere, mentre corrifpondii. Deui rende- 
re, ò mio cuore à Dio, A mor di Dio, del prpfilnio , edi fteflbs 
T Ainordi Dio., eccolo ne’Gaudiofi , mentre /ìc dilexit 
mundum , uttilium fkum VntgemtHm daftt V 1* Amor del. piofiimo 
ne’Dolorofi, quando Chriftp sù la Crqcc pratticò quelle finez- 
ze d’Amore, di beneficar l’inimico, nell’atto ftèflo, che rice- 
ucual’offcrc:rAuiprcdj rcfteiro mentre nella RefurrettipT 
ne di Chrillo , .concepifclii viua l'pcranza di tua futura Refur^ 
rettione . Dunque nel Rofario di Maria, Rtd^is vninersu debÌÈu. 

E vi ftupire fol li , che con decine di Rolè:fi paghino tanti* 
debiti ì Dio meddimo , fatto huomq, prendendo fopra di fe i 
nollri debiti, tattili pagò col Rofario . Non cadono nella mia, 
mente leggerezze, nè Iperbole. Era in debito Chnfto, al 
Ciclo, alla, Tcrra,^ al l'Inferno, come Redentore vniucrfale del; 
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tuito:Sociisfccc al Cielo c5 Topci^e de’Gaudiòfijchc però fi di- * 
cimfò fodisfiitto il Paradifo ne’fuoi natali,cantando allegri an- 
nunci) di pace.I debici della terra pagò ncll'opere dolorofc, co- 
lo sbotfo del fuoiànguc^ci debiti deirinferno,rodisfccc c5 l*o- 
pcre Gloriole, feendendo à gl'abifli à rifeattar di la giù fchierc, 
d' Anime elette. O' duaq;s5te,ò prctiofc,ò bc prouate monete.^ 
^5 Ar^feodire, che quando Adamo fi reftò debitore alla_# 
Giiifiitia Diuina , fu ne grEterni decreti fiabilito , che quefti 
Ibdi^r non fi poteflero, che colle monete del 'Solàrio, per le 
mani di Maria . Attenti ad vna fottile fpcculationc . Scoper- 
to il fallimento d'Adamo , e l'impotenza di fodisfare , fù con- 
dannato à pagare i debiti col fudor della fronte, lauorando 
con duri ftenti la terra ; Ecco il decreto. In fkdore vultut tuì 
Ceti, ? t^fccris tane tuo, donec reuertaris in terramide qua fumptus es , No- 
tili quella particola,do»ec reuertaris . Adamo, fatai lemprc fog- 
getto alla Giuftitia, nè mai pagherai intieramente i tuoi falli , 
fin che non tornerai nella terra,dalla quale folli prefoi Si che 
i'huomo all'hora fodislèrà i debiti , e finirà le pene» quando 
tornerà nella terra, dalla quale fù prefoi Auertiteil modo 
millcriolò di par lare: non dicct fino, che fi cangierà in terra.», 
ma fino, che tornerà : nè dice, in qualfiuoglia terra , ma nella 
terra dalla ^ualc fù prelb; donec reuertaris in terramyde qua fumptus 
es . Oliale e la terra, dalla quale noi fummo prefi ì La terra., 
commune è terra , dalla quale l'huomo fù fatto : Maria è la_^ 
Terra, dalia quale l'huomo fù prefo , quando Dio dalla Carne 
di Maria prelc carne humanasperciò Andrea Cretenfe chiamò 
la Vergine : Terra Virginalis , exqua fecundus , & veréantiquus 
S.dtl> Adam. Hor quando torna il Chrilliano in Maria?quan- 

do nel Rofario, meditando quanto Dio per lui operò, tutto in 
mpf. Dio, e tutto in Maria s'interna, ecco il ritorno deirhuomo al- 
la fila Terra, per fodisfar perfettamente i ftioi debiti. Qm cdfa 
di più llentarcjcomc pouero falIitoiQiu Dio fodisfatto fi chia- 
mare^ faldato ogni conto.Et acciò ninno ne dubiti,eccone i 
lègni.ln legno d'efler l'huomo debitore àDio,la terra fù fparlà 
di fpi ne: In fcgno,chei debiti fono pagati,cccofi fparge diRofe. 

1 ò" Mà le con nome di monete Io nominai il Rofario , è bene 

auuerrire,che non fi contino nel banco della Giullitia Diuina 
monete folle. Vn Roforio folfo hauerebbe imaginedi Corona 
di Refe , cpoi farebbe di /pine . Per conofeere per tanto le Ve- 
re dalle folle monete, le vere dalle finte Rofe , è necelfario ri- 
cercarle e nelle J&ecche , ouc fi battono, e nella pianta, ouo 

nafeo* 
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nafcono. Vditc come Maria parla dclléfucKofcT; Skutplan^ 
tath Rofd in I ericor Auuertitc, che dice effer pianta dì Roè,den- eccI. 

Clerico , non pianta di Rofe di Clerico .• dunque dentro. 24. 

Gicrico ftà quella Rofa . Dunque chi la brama, deue per co- 
glierla, entrare in Gierico. Gierico fu Città forte 5 e benmu- 
nita^ cosi li hà nel 6. capo di Giolliès T erica autem claufa eratfat» ^ 

qtte munita . Per efpugnarli da quel gran Duce ,fù vfata quell* ! 

aflutia militare > di circondar le muraglie,, gridando il Popo- 
lo, e fonando le Trombe; Jgitur èmni poputo vociferantCi & clan» 4 

gentibus tubis. Muri illicò carruerunt : Per abbatter d lincee Gie- 1 

rico, e rapirne la vera Rofa, duecofe lì han da fare ; gridare-?; 

Omnipopklo vociferante^ e fonar le trombe : & clangettbuc tubis. 

Alziamo dunque le voci , c recitiamo il Rolàrio,qacllo farà il 
gridar delle turbe j ma quello non balla ; fonar li deuono le-» 

Trombcj non le VioIe,ò le Cerere, ma Trombe ; la Tromba 
li fuona con vnir la mano alla bocca . Se chi f ecita il Rolàrio 
di Maria vnifee mano, e bocca 5 parole, & opere; óratione,e-» 
vita, fuonerà la Tromba di Giofuè, che fmantellarà Gicrico, 
c potrà à fua voglia prender le vereRorc,c da vero recitando il 
Rofario,rodisfare intierametc à i debiti della Giuflitia Diuina. 

Sù via dunque Api di Paradifo ; su Anime calle , e deuote; I ^ 

Se Maria è la nollra Rofa, quà pieghiamo Tali dc*nollri affet- 
ti, qua ripolìno i deliderij nòllri , quà ricerchian^o lo nollre-» 
vere, c perpetue dolcezze . Sù vi Himola S. Bernardo : sù via_» 
ad imprimer baci sù quelle Rofe , c fanti baci v*imprimcretc, 
quante volte replicarete quell* Angelico falnto; ^ue Maria.EU 
f ratrei Ofcula imprimite , Aue Maria diche • Sù sù à raccoglier 
Rofe, hor che tutta fiorifee di quelle Rofe la Chiefa. Màfc 
le Rofe di Maria ci dilettano , lafciamo pure, come indegne di 
noi , Pafpre fpine del Mondos che chi raccoglie le Rofe , delle 
non cura . Riceuiamo ad ogni punto di vita diluuij di Gratie 
da Maria : in fegno di gratitudine coròniamola delle fuc Rofe 
flelfe : che s’ella li chiama Puteus aquarum , e noi ne bcuiamo 
perpetuamente Tonde ; coroniamo di quelli belli ferri di Rolc 
il nollro Pozzo , fecondo Tantico adagio dc*Romani; Aquam 
hibiftt ? puteum corona . Tutti nelle nollre miferie corriamo a-. 

Maria; Ella tutti confolajla fetedi tutti cllinguc,lbdisfa di tut- 
ti i debiti , di tutti arriccha la poucrtà , tutti riconcilia con-» 

Dio : dunque rutti à gara corriamo à coronarla di Rofe . Gra* 
tiam btbifli , Mariam corona : e Ila il facro Rolàrio , c Corona di 
nollre mani nella vita ; c Corona di nollra tella nelTctcrnità 
della Gloria. Hò detto. DIS- 



DIgllized by Google 


r 



sd -.oirrAcO)? va : 

DISCORSO Ilr 


<^ÌXÌ 


‘-w.. 

.1 /i "■ 

PER IL GLORIOSO MARTIRE , E PRINCIPAL 
'PADRONE DELLA CITTA’ DI NAPOU 


•1 - 





SAN GENNARO. 

Recitato nella Catcdrale di detta Città, l’Anno 1672.- 
IVlcimb giorno della fuà'Òtt4Ma>doppo hauerui ^ 
, predicato la Quarefima . . • 

L'OMBRA DI CHRISTO PATIENTE, 


S* Gennaro nel fuo Mar(irio>parue rapprefenta(lè>L’Oinbra 
* di ChriHo àppainonato i dcfiicrofo di calcar coil^ 
y ChrIHo,il Torchio dolorofo «iella Crocei fatto cópagno» 
^ indtuifp dc’/gpi dolori 1 per confolar le giufic querele^^ 

; di Chrifto > Tcrcular eaicani folusy-f^ ìie geBlilftiS 
. eft vir r/ìcckf» . 

Rdilco aprir dì nuouo le vele? in quello Perganao,*. 
ouc fotto la feofta della pcnitenza,diedi principia^ 
alla pili ionga,eperigliofanauigationc,diquaranta 
cótinui giorni, nc mi fcorano>ò lcp.rouatc,c fiipcra- 
te burafchciò rinc5trati,c sfuggiti pcricoliìciTcndo- 
vero quello di Seneca mala fegett fcrendH pofi naufragh^^ 
maria tentantur. In quello Mare, puerifiede Tramontana la-i 
• Cortefia, non fi temono pericoli . Apro qui di nuouo le vc-l 
le. Cosi il voftro gran Protettore commanda . Egli miafCU 
cura, che in vn facro Gennaro , la nauigatione è tranquilla^ a 
Mia fortuna però,chc come vltimo di merito, eletto fui a pai> 
lar nell’vltimo liiogOA mentre come foraidiero, poco pratticà 
in qucfto Mare, tenni bifogno di guide . Ed oh che bella fira- 
da mi moftrarono per ritrouar Gennaro 5 quelle fette chiarif. 
lime ftelle , che con lumi eloquenti rifplendcrono , nelle paf» 
fate fere in quefto Ciclo * Come bello comparue quefio Xeni» 
pio I illuftrato da fette Candelieri d’oroi tra’quali fi vidde eoa 
tanto decoro il vofiro coronato Gennaro ; c nc’quali rartc-> 
dinota, acccfc per le fuc glorie, faci si luminofe . Ah chi mL 
/ concede poter nalcondcrmi fotto ii moggio , per non oifufcac 

con 
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con Tombrc mie cosi chiari fplcndori ? Si fparfe il Scpolchro 
di Gennaro di tanti fiori , e gemme ; & io lo Ipargerò di fred- 
de ceneri ? Dourei tacere , lo sò, perche alcuno non volgefiej 
contro di me quella puntura diSalomonc : Sapientior fibi piger 
,videtur feptem virisjoquentibusfentcntias • Si si,mia lingua, fiien- 25. 
tio, che tu non hai, come quel primo il Plettro di Dauide , da 
cantami le Glorie di Gennaro . Per dar principio, ad vn’otta- Affi- 
ua coronata , douea cominciarfi d difcorrcrc da vn R.c Profe- 7 - 

ta . Silentio,mia lingua, che tu non puoi, come il fecondo , 
fcuoprirc col Cannocchiale di Gioele , i prodigij del Gielo , c 
della Terra , c nel fanguc , e nel fuocoj che in Gennaro quefti 

E ortenti s’vnirono , reftando alla fua prefenza eifinto il moco 
orribile del Vefluuio ,accefo fiVl facro Altare il morto fan- 
gue . Silentio mia lingua : non hai tanta fortuna di penetrare 
gl’Orti Efperidi , c di là prenderne i Pon\i , per arricchir chi 
m*afcolta 5 come con vn bel Pomo d'oro il terzo Panegirica 
ci regalò . E bcn,pcr dichiarar Gennaro yn Martire fingolare» * 
doucua deferiuerfi in vn granato, pomo , che porta,c la coro- 
na nel capo , ed vn teforo nelle vi&erc . Silentio,h\ia lingua i 
Non puoi col quarto fcuoprirc il nuouo Mondo j ouc in vn-> 

Mare fempre tranquillo di chriftallo fi mefehia innocente il 
fiiocojc ben fi vede eiOTcr per voi fempre tranquillo Mare Gen- 
naro, in cui perde di Forze dello fdegno cclcllc il più potente 
incendio. Silentio,mia fredda lingua, tu non faprai, come il 
quinto, ridir le gare d'amore , pafiatc trd Dio , e Gcnnaro,per 
cui parue il fuo martirio, più tratto di Carità,che effetto d'hu- 
mana fierezza ; reftando più ferito Gennaro da i dardi d'amo- 
re, che da'colpi di Timoteo . Silentio,mia lingua : I trionfi di 
Gcnnaro,più nelle fuc cadute fingoIari,chc in quelle di Giob- 
be, non ponno publicarfida te con l'eloquenza del feftojmof- 
trando il Sepolcro di Gennaro vn nuouo Ciclo , mentre ne fc 
forgcrc, vn cosi bel Lucifero . SiIentio,dico, filentio : la ricca 
vendemmia di hicr fera, non è per tutti ; à pochi è conceduto 
vcndcmiar tefori, c premere rubinùln V cndemmia tanto fin- 
golarcqiial Noè non iftordifee ì ouc compari vendemmiator 
si erudito , pgn'altro giuftamente ammutì 5 £t nequequam caU 
cator VuAfolitumCtUumaQantabit* SilentioiMà che filentio > 
che? fi trouarà dunque fine alle Iodi d’vn mai à baftanza loda- 
to Eroe ? Se fatta eloquente la morte predica di Gennaro Ic^ 
Glorie, per dodeci intieri fccoli , nel ino fanguc , epur ftalica 
non è ; Noi in lette minutiilìmi atomi di tempo, ci ftancherc- 
Z>ifcQrftdclP,IgnaXio Sauinu C moJ 
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mo ? Se hicrfcra terminò la vendemmia di quanti , ó fiori , ò 
frutti mai làpcfle colorire, ó maturar Teloquenzas mia buona 
forte, che reftò in quello Pergamo il torchio $ appreflb qucdo 

10 vuò fermarmi, e vuò vedere , fe mi riefce , rampazzando al« 
cun concetto, cauar di breuc difcorlb poche ftilic.ll torchio fò 
ia|Croceul Vendemiatorc fu Chri(lo;Egli foio il calcò-Torcw- 
iar Balcani folus, mà come chi doppo hauer troppo filTo mirato 

11 SoIc,trauede in ogni cofa vn*ombra,Io, che troppo fido mi- 
rai quei Soli d*£loquéza,chc qua fplciiderono,altro quella fe- 
ra no Vedo,chc vn’Ombra.Vn*Ombra,che in quello Torchio 
fi calca,prcmc felleira,e tutta alle pene di Chrillo fi medefima. 
Ella èGennaro,che vn’Ombra di Chrillo ncTuoi martirij mo- 
ftrandofi, vuol, che non foio Chrillo nel fuo Torchio patifea , 
xnà che più dir non poira: 7 'orr«/<ir calcaui folus^tt de gentibus non 
tfl vir mecu.T^to fiirò per mollrarui, adempiendo in ciò il Dc- 

leuiu Dittino, regillrato nel LcuiticosZ)/> o^auo fumé duos T 

c.i j. * tures , & faciet vnum prò peccato , alterum in holocauflum . Io in_, 

/ quello giorno , vltimo eli si famolà Ottawa , due fimiiillìmc-> 

Tortore vi mollro: Tvna làgrificata per la colpa, c fu Chrilloj 
l'altra tutta fimilc à Chrillo fagrificata in holocaullo per Cri- 
flo, e fu Gennaro : che,fe mi prccorfc tanta luce d’Eloqiienza 
ne gl'altri difcorfi,bcn*c douere , che compari fca nel mio dif- 
corfo l*Ombra5 e faprete cosi efler finita qucll'Ottaua', mentre 
al finir del giorno fpuntano POmbre. 

I o Tra quelle parti , che fi ricercano per la perfetta Architet- 
tura d*aicun*£roe , non hi luogo fpregieuolc la nobiltà della 
Patria . Se nafeendo hereditiamo gl'influlfi , ò buoni , ò rei di 
quel Ciclo, che come Padre ci predominaj quanto più faremo 
nollrclc qualità di quella Terra, che come Madre ci accoglie? 
l’attelló Euripide nella Vita di Demollene prelTo Plutarco : 
JOebet quippé primum illuftri Patria prognatum effe, quifque felix /«- 
turusftt. Arrolfiua AlclTandro Scucrodeirincognita fua Pa- 
tria, che fù vn rozzo Villaggio di Siria; e ricercò altra origine 
da defeendenza Romana ; E pure il Manto di Principe fuol 
coprire macchie più deformi , c nobilitare imperfettioni più 
mafehie . Non hà torto, fe fi lagna, chi nato tra l'incolte boP 
caglie, frutto non sà produrre , che di rozzi collumi 5 hà ben.^ 
torto, chi trà ciuili Pomari; non matura frutti degni dife_> . 
Chrillo , per foggettarfi appieno alle miferie nollre , eleflc per 
fila Cuna la mangiatoia del Tugurio di Betlemme 5 e ciò per^ 
che , le Adamo nato nella Metropoli delle delitic , con l'inlo- 
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lenza di fila colpa tutù ci foggettò , come villani alla zapjpa->.; 
Chrifto,nato in vna villa > con la fua vita 1 e dottrina cclcile ^ 
far tutti ci potd Cittadini del Cielo . 

L'Ombra ^i Chrifto, Gennaro , forti per fua Patria la nobi- 20 
liffinia Città di Napoli ; vn’ Adamo fempre innocente, douea 
conofccrc pct Patria vn Paradifo fempre fìorip • Nel Regno 
delle Sirene nacque , per fuperarne gVincanti , vn Vliflè Cat- 
tolico • Quijouc (I vanta haucr parte si bella la Natura, douea 
moftrar la Gratia haucrui parte migliore . Se tante yolte Ro- 
ma cfpcrimentò à fua difefa l’intrepidezza dc*Napolitani,attc- 
ftando vn’Hiftorico: NuUis maioribus,ex omnì Italia,quàm Ned* 
folitanorum viribui t & feruata eft Roma, & Barbari expulfi ; Solo 
Napoli dar doueua al Mondo Gennaro., che fu della Fede di dut» 
Roma il propugnacolo incontraftabile . Cosi potè vcder’il 
Mondo , che il Gennaro di Napoli portò alla Cniefa vn Set- 
tembre fecondo . Che fc la Sinagoga fu cosi ftcrilc per Chri- 
fto, che ne'giorni di fua vendemmia non potè dargli , che ipi^ 
ne : la Chiefa di Napoli » anche tra le fpine di Gennaro , prc^ 
fentò al Crocefiflb copiofa vendemmia di fangu^ . Napoli si 
fù Patria di Gennaro , per imitar fin nella Patria^Chrifto: che . , 
fe Napoli c Città d’abondaiiza, Betlemme, ouc nacque Chrb 
fto, fù Cafa d’abbondanza ; Domus Panis interpretandoli ; fe 
pure dir nò voletc,che fcPietro Apoftolo introdulTe in Napoli 
co fua venuta laFcdejc fc Tombra di Pietro fù cosi prodigiofai 
per lafciar Pietro in Napoli il maggior prodigio della Fede 5 
vi lafdò in Gennaro l’Ombra di Chrifto . 

E pur non manca, chi verità così chiara voglia contender- i 1 
ci 5 dicendo hauer Napoli dato à Gennaro la Tomba, non già 
la Cimai quella hauerla hauuta in Bcneuento,qualI che in Na- 
poli muoia, non nafea la Santità. O’ quello si no*l fapcua,chc 
lì trouaftero ancor nel Mondo ladridc’Santi . Ti compatifeo 
peró,ó Bencuento, che furti deTcfori , par che lian leciti . A 
te balli però, riiaucrlo goduto Prelato ; lafcia à noi il vantar- 
lo Cittadino . Saprebbe d’ambitiofo il chiamar Gennaro da.» 
Bencuento: che fe di lui colà li moftra la Cafi , fdegna vantar 
fua Cala in terra vn Cittadino del Cielo . Fan fede troppa 
rouinata lerouine dc’fallì . Anche in Loreto s’adorala Cafa 
di Chrifto , e pure in quella non nacque . Mà per qual* alto fi- 
ne fono quelle due famofe Città in gclofa contefa ? Se nacque 
in Napoli Gennaro, perche lì l'crupolizza di Bencuento ì Cìa- 
reggia egli col Sole, quando fparge col So^lc i benefieij , vanti- 
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do doppio rOriente, c douc nafcc à noi, c douc à noi tramon- 
tando, ad altri Ibrgc • Oh che ad vn'Eroc cosi faniofo non ii 
dpuono Tanguftic d*vna fol Patria , quando c Patria d'vn fa- 
‘ uio rVuluerio . 

Z 2 Mà intendo bcn’io di quella pietosi Gara il Perche . Se fu 
Ombra di Chrifto, ficgua in tutto il Aio Cuorpo.Ditcmi,qual 
fu la Patria di Chrifto ? Vi viddi fpuntar di Albico in bocca , e 
Albico morirui , la rifpofta . Fù, direte , Betlemme , mentre,? 
£j>i/ 7 . egli in quei Tuguri) nacque . £f in hoc paruo terrt fordtninefCa^ 
TMar lotum Condhor naius efl ; hic inuolntus Pannis ; bic vifus à Pajiori’~ 
Iffts j hìe adoratus à Ma%h : Cosi fcrilTe San Girolamo, e così già 
predifte l’Oracolo : £t tu BethUem Terra ludanequaquam mini'- 
c z. * Prineipibus Inda : ex te enim exiet DuXi qui^egat populunt 

meum Ifrael . Mà le nacque Chrifto in Bcdcmme 5 come poi 
forge à rubargliene le glorie Nazarettc? come le Turbe po- 
polari di GicroA^lima van pnblicando Chrifto di Nazarette z- 
Ma/f, Hìe ejì lefus PropbetA à Na7,areth ì comeà Filippo Natanacl 
21* dice ; quem fcrippt Moyjes in lege , & Propbetis inuenimus lefum d 
/o;x. Nazareth } ciò che capir Natanaelle non potcua : A* Nazareth 
inCa^ potefi aliquid boni effe > £ ciò dice Grifoftomo , perche comedy 
tena. ben prattico della legge , Aipeua doucr Chrifto nafeere da-* 
Betlemme, non da Nazarette j mà la rifpofta di Grifoftomo, 
Teodorcto, & altri è chiariflima , chiamarli Chrifto da Naza- 
rcttc , non per ]a nafeiraj mà ab Educatione, & Conuerfationx^ • 
Tanto,chc auucnnc à Chrifto , accade airOmbra di Chrifto 
Gennafo . Egli nacque in Napoli , conuersò in Beneuento. 

i ' Si dubiti dunque fc egli folTc di Napoli, ò di Beneuento, chc_> 
fcnacqueinNapoliGcnnaro,màconiierfandoin Benciicn- 
to fc rinafecre à Chrifto tante anime , poteafi dubitar giufta- 
mente , fe folle più di Napoli, ò di Beneuento; perche, fc Iftj 
Vita di Gennaro fu Chrifto , potea chiamarli di Beneuento , 
Olle rinafcciia in tant'anime conucrtite à Chrifto ; Cittadino 
di Napoli perche qui nafcc al Mondo, .Cittadino di Benciicn- 
to, perche iui rinafee à Chrifto . 

23 Che fe poi fapcr volete la dccillone di quella lite , inuefti- 
gatela nella Croce di Chrifto . Qui trouaretc publicata da_* 
Pilato in quel titolo , c la dignità di Chrifto , e la Patria • La 
Patria di Nazarette lefus Nse\artnu$ c la dignità di Re? Pex 
ludaarum . Notate,che alla regia dignità di Chrifto,s*aggi un- 
ge , non la Patria, ouc Chrifto nacque , mà la Patria opina- 
tiua douc conuer^,(infegnando , che chi coinmanda non li 
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rende illuftre per la nafeita; mà per li coftumi) . Tanto, che 
diffi di Chrifl:o,dite pur di GennarojaI titolo della Aia dignità 
vnite la Patria, oue egli non nacque, mà conucrsòjnacque in 
Napoli, fu Vefcouo di Bcncucnto 5 come Chrifto , nacque in 
Betlemme , fù Rè Nazareno 5 E* diuerfa in Chrifto la Patria» 
oue regna, da queIla,oue nafcejnafce dunque Gennaro in Na- 
poli , regna in Beneuento : Vefcouo di Beneuento , Cittadi- 
no di Napoli. ^ 

Mà fé fù mifteriofa la Patria di Gennaro, mifterio più bei- 
lo ritrouo neYecoli del Aio martirio j Mi rammento de’gior- 
ni nc’quali Chrifto publicò al Mondo con portenti rocciilta 
Diiiinità,di quei giorni fofpirati, per tanti fccoli, nc’quali do- 
uca con Peffufione del Sangue Aio lauar del Mondo le col- 
pe j A deferiuono quelli dalla penna dì S.Luca , col dominio • 
diuifo in Principi, Procuratori, Tetrarchi , PonteAci , Sacer- 
doti? Annó quintodtcimo Imperi Tiberìj Cafaris ; Procurantt^ 

Pontio Pilato Juddam^T ttrareba autem GaliUd Htrodt\ con quel 
che Aegue • 

Furono ccrtiAìmi prefagii di me future rouinc , ò Sinago- 
ga, di tanti Regnanti la diuiAone . Tù Tempre inimica dell' 

Vnica Trinità, dinifa in tré conimandi, perderti mifera il co- 
mando . tnim Iudea{ feriffeS. Gregorio ) erat prò culpa 
perfidia difpergenda,tn ludde Regno per partem &partem ^plurimi 
principabanturtfecundum illud : Omne Regnum in feipfum diuifum Euatu 
defolabitur i Commando, cheqiiaA palla leggiera , dalPvnaj 
alfalrra mano da Ifam bidone u balza , non è mai ftabile.Fiu- 
me,che in tanti riuoli fi diuide, prefto fi fi!cca . 

Trafporto à rè, Gcntilefimo infelice, graugurij della perfi- 
da Sinagoga, che fc ne’fecoli di Chrifto diuifo era della Giu- 
dea il commandos nc’giorni di Gennaro lo Arettro Romano 
in quattro deftrc mirauafi. O* quale ftrauaganza alPhora^ 
vidde il Mondo ? Diocletiarto-, cMafiìmiano ftanchi dire- 
gnare , l* vno in Milano , in Nicomedia Paltro , fueftirono il 
manto d*Augufti . Gran miracolo della Corte , che fi troni 
à chi venga à naufea il commando . Cosi quei Barbari , per 
cfl'crc in ogni parte crudeli, incrudelirono contro fc ftcfli:pcr 
non morir da Tiranni, volfero morir da Bifolchi , ò che (co- 
me altri vuole) freneticando troppo nella fierezza, perdefie- 
ro di fpnno » A quelli fucceflero Coftanzo , Cloro , e Galcrio 
Maflìmiano , diuifo, anzi laccrato,in due parti l*Imperio,reg- 
gcua dì Prefidente le veci in quella, alPhora infclicilfima cà- 

pagna. 
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pagna, Timoteo > horribii moftro» à cui furono madre le fu- 
rie : che fè veduto rhauclTe il Nazianzeno, Thaurebbe fenza^ 
Orat» fallo ciiiamato ? Impietatis baftUfeum. O* come ben fi mifura^ 
rro At con Chrifto T Ombra di Chrifto Gennaro 1 Per la morte dell' 
tban^ vno deuc atterrarli la finagoga , e ciò s*addita nella moltitu- 
dine de'R.cgnanti : Per la morte deiPaltro , deuc terminare il 
Gentilcfmo , e ciò fi moftra nella moltitudine dc*Ccfari . E , 
parue bene, che fofTc il martirio del noftro Santo, fauorcuole * 
ExBa, ^ Chiefa, mentre in eflb sfogacoj e quali eftinto il dia- 

ro»/®** bolico furore » fi vidde doppo pochi Anni trionfar nel Cam- 
hic. pidoglio di Roma , fù'l Diadema di Collantino , la Croco. 
Cosi nel morire il Gennaro di Napoli, fpuritò la Primauera 
tranquilla alla Fede. 

2c Nominai gii martirio? Mieipenficri, che fi fi ? in che Vi 
trattenete ? non vedete com'è impaziente di tante dimore il 
forte Eroe ? Brama egli acquiftarn co'cinienti della fierezza-^ 
Tertu durnitatem. Anela Chrifto di vnirfi per via di fpafimi 

lian, ^ Gennaro : Solpira Gennaro di medefimarfi con la fua mor- 
feorp, te à Chrifto i Fejìinabat Chriftus ad Martyrem (parlarebbc,qua- 
to a propofito Grilblogo )Martyr fuum fejìinabat ad ^f^f«:Già 
sù’l morire , la fupcrftitione mira con'occhio Jiuido, caulà^ 
princijjalc di fuc ruine,Gcnnaro;giàsii’l cadere quel CololTo, 
che vni per tati errori aTuoi oftequij llnfernojc fui forger lo 
ftabil Regno di Chrifto , che in aternum non dijfipabitur j vede 
fpiccarfi da Bencuento il falTolino , che Tatterra » Egli arnia- 
< to , c col baftonc della Croce , c con le pietre della Diuina», 
parola , auuenta contro ^Idolatria , che giganteggia , colpi 
mortali . E vera Ombra fi moftra del Crocefifib, mentre mi- 
naccia perpetua notte aH’Inferno. Perciò frenetica contro 
lui folo Timoteo ; perciò lui folo fi cerca, e contro lui ardo- 
no le fornaci j si preparano gf Equulei ; s*ordinano le piom- 
bate, fi attizzano affamate le fiertfj staffilano le mannaicj s’in- 
ucntano nuoui ritroui , per render Piftefla morte più horribi- 
le, più formidabile , 

25 Cieco Timoteo, e che pretendi? Soggettare à tuoi tormen- 
ti vn'Ombra ? Mifero , e non ti auucdi , che Fmbras momium 
luche. capita hominum , & hoc errore dectperis } Che. perciò 

c 4 /.p. ftupir non ti dcui , fc nè il fuoco Poffende , nè le fiere il diuo- 
rano ; LtOmbra, ch*è vna pura apparenza , non è cibo per le 
fiamme , nè le fiere fi pafeono d'ombra , efitè vn puro nulla , 
Che fc alla fine , e^afimò sù PEquuleo , e cade lotto la Spa- 

das 
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da; fù pena, e fù caduca di fola apparenza f Fifits efi oculis inft- 
pientium meri . Il pazzo folo nel veder POmbra s*inganna , 
quai’hora mira i Tuoi muoti,che rauoti fono del cuorpo,te^à, 
ò feguirla,ò ftrinecrla;cosi (ciocco tu (ci : ijuaft qui appr^bendit ^ 
vmbram , Stordilci, ch’egli di tc fi burli ? che prenda in gioco 
le tue pene ? in derifo la tua morte ? fappi che quanto tu vedi, 
tutto c apparenza d^Ombra : Fifus efi oculis infipientium mori , sertog 
quafi non fit mori vera ( direbbe vn’eriidito)/f<( lethi fimulacrum, *» C». 
& apparenti . Altri è che patifee in Gennaro : vuole auuifar- ^*"*'^* 
ti S. Agoftino, che la baldanza di lui, fra tante pene, procede, 
perche altri c che pena , altri che parla . Pena Chrifto in Gen- 
naro; Gennaro immita nelle fue pene Chrillo paticntc: Tanta 
pana erat in membris, tanta ficuritas in verbi s, tamquam fi alius far- 
queretur, alius loqueretur . Mifero ! Scarica pur (opra Gennaro 
flagelli , non giongeranno à colpirlo , che fiagellum non appro- He 
pinquabit tabernacuh fuo m L’Ombra tu colpirai in Gennaro; 
ma oue Gennaro , quafi in ficura Rocca rifiede non giung^ 
il tuo potere , propinquabit carni tormentum , fed non perueniet 
ad locumfidei. Se folle in tè (peranza di conucrfionc , vdircfti •'* 
bene nelle pene di Gennaro i lamenti del Crocififfo ; cur mtj 
perfequeris ì 

Intendo si addio , Signori , perche il barbaro Giudice inu> ij 
fcriiicr la fenrenzadi morte contro Gennaro, cicco diuenne. 

Chi amico folo dcU’ombred’Inicrno^ odia TOmbra del Cie- 
lo, perda per fempre la luce , c troni l’ombre . Chi tenta dar 
morte all’Ombra, fiadairOmbra con rOmbre punito. Mi 
v’intendo io bene , fcherzi della Grazia . V n cieco deuc pre- 
fcriuer l’vltimo colpo al mio Gennaro; Sapere,© miei Signo- 
ri, perche ì per cflèr’il voftro Martire tutto Amile à Chrifto , 
che Tvltima ferita, che riccuè nella Croce , fù per mano d’vn 
Cieco, e non poteua fé non vn Cieco, credere eftinto il Sole ; 
mi fe Longino reftó sù’l Caluario dallo ftdfo Chrifto illumi, 
nato; Timoteo nei fuo Tribunale fù illuminato da Gennaro. 

Oh ciechi ecceftì di carità 1 Cosi dunque à chi prepara per tc 
Tombre di morte , tù ridoni la luce ? Ah bcll'Ombrai che.? 
per cfìTerc d’vn si bel Sole , non si comnuinicar , che fplendo* 
ri 1 Ah perfido, c pur non penetrò quella luce nel tcnebrofo 
tuo cuore ; vero imitatore di quei numi , che adori , che ocu- 
los habent , & non vident : Sei cieco ad occhi aperti . Mà tanto 
clTcr douea , che illuminato Timoteo , al veder tanto prodi- 
gio cfclamaflc con Tacciecato Concìlìàboio: quid facimus,quia lo.ti. 

bic 


24 PANEGIRICO DEL 

hic homo multa Jignafacit ì Come bene al 'corpo l'Ombra s’a- 
datta ? la caufa della morte di Chrifto fù (la fapetc) quel puo- 
to politico di piacere all’Augufto Regnante : Si hunc dmittis , 
nón es amicus Cefaris : che ouc publica i Tuoi aforifnii i'auibi- 
tiofa politica, ammutifeono le più fode maffime del Ciclo, 
fa />- Tal fù altresi della morte di Gennaro la caufa . Ingratus lu* 
fius , dex, veritus maximè Frincipum decreta , SanSum Epifcopumgladh 
percuti ikbet . 

2 8 Hor quali mi richiedete adeffo di più ftretti paragoni il c 5 - 
fronto ì quali dc’tormcnti di Chrifto ammirar volete nel tor- 
mentato Gennaro , di cui nè pure il nome fù vacuo di mifte- 
rio 5 che fc tra’rlgori del freddo Gennaro Chrifto cominciò 
à fpargere il Sangue per accendere con quelle ftillcfcintille 
di carità nc’jioftri petti , Io voglio dire,cne per deftar di nuo- 
uo quelle fiamme beate nella fua Chiefa fpargcflc nel noftro 
Gennaro di nuouo il fangue . Gli ftratij forfi per li Tribuna- 
li di Gierofolima, c per gl’ Atri) de’Pontcfici, douendo patire 
inpiùd’vii Tribunale chi veniua ad aflbluerc più d’vn reo? 
Ecco il noftro Martire ftrafeinato da Beneuento à Nola , qui 
fepolto ncli’horridczze d’vn Carcere, d’onde fi patfnggio nel 
compendiato Inferno della fornace. Da Nola pafla à Pozzuo- 
lo,e qui trono il fuoCaluario. Per li triónfi di Génaro non ba- 
dò il Campidoglio d’vna fola Città : lo volle il Ciclo per vino 
cftcmplarc della fede : douea dunque con l’cflìcace perfuafiua 
deireftcmpio predicarla à più d’vn popolo . Chiami pur Ter- 
tulliano il làngue di Gennaro : Semen Chrifiianorum 3 mentre-» 
Zuc.S in varij luoghi fpargendofi imita l’Euangelicofcmc, cheOrt. 
tumfacit fruShmcentaplum : quindi nacquero alla Gratiaper le 
pene di Gennaro ben cinque mila credenti . Si si, feorra co* 
fuoi tormenti varie Città il mio Santo , c fecondi queft’amc- 
niftima campagna , che potrà per lui folo goder da douero»il 
titolo di campagna felice . Richiedete voi forfi il portar del- 
la Crocc,pena fingo lare di Chrifto,chc pagando il frutto d’vn 
Pomo , portonne jn fogno sù le Ipalle il tronco cangiato in 
vn patibolo ? Ecco Gennaro, che con modoinufitato,nè for- 
fi cfercitato ancora dalla barbarie dc’Tiranni,vien condotto 
da Nola à Pozzuolo , tirando il carro di Timoteo : E perche 
non dourò io dire , che portafle ali’hora Gennaro , c la fiia 
Croce, & il filo Croccfiflbrc ? Che fe di Chrifto diflc S.Tonia- 
fo da Villanella, efler fiato maggiore il pefo nella Croce , la^ 
grauezza del peccato, che non del uonco:non erat pondus in /«- 


DiglfSedbyàooglé 


. GLORIOSO M- S, GENNARO . 25 

go, fei in pectato : il pefo.chc fcntc Gennaro , più confile ncJl' 
infupcrabil durezza del Prefidente» che in altro pefo matcria- 
Jc . O’ bclliflìmo fri quanti mai ne rimiraire il Ciclo , fpetra» 
colo della Carità I Cosi anela le pene Gennaro, clic vuol con- 
durre in cocchio il fuo carnefice. O* quanto propria fareb- 
be qui rcfclaniatione d'EIifeo , quando porta Gennaro in_i 
qncfto carro, non le fiamme d'Elia, nià le fiamme del fuo ar- 
dentiflìmo zelo 5 nè laflà al fuo difccpolo il manto > ma alla-» 

Patria diletta in pegno deiraraore il fuo fanguc : Pater mi, Pa- ^ 
ter mi, currus I frati, & auriga eiui\ Ah Timoteo,ben fofti cicco Tap.i, 
all'hor, che alianti il tuo carro andando Gennaro, ti precede- 
ua guida cosi ficura : lafla pur libere a*tuoi defirieri le redini *, 
farà'termine del tuo viaggio , l'c Gennaro ti guida , il Paradi- 
fo . Mà con chi parlo ? douca morir queft’ofiinato Faraone, 
non faluarfi nel carro i c Gennaro , Ombra di Chrifto douca 
;anncgarnel fuo làngue col fuo carro quefio Lucifero. E- Exod, 
quunt,& afeenforem detectt in mare* Scherzi pur la grada nel Con- 
dutticro fagrato del cocchio d i Faraone ; Equitatui meo in cur- Cant. 
ribus Pharaoms ; che ne godc Gennaro, quando ad cfTempio di cap.ù 
Chrifio f^r fi vuole à corto della fua Vira guida d'vn'empio. 

E que’Compagni Ferto , cDefidcrio, che vanno vnitia* 29* 
tprmenri di Gennaro , non v i par che vi mortrino, che TOm- ^ 
Era di Chrirto non deue morir fola ? Mori Chrirto accompa- 
gnato da'JLadri; però Gennaro accompagnato da*Santi;j^ el- 
io tra'ladri, perche pagò d'vn ladro le pene ; c querto traban- 
ti , perche del Capo dc’Santifcguiiia l'cfempio. Chrirto do- 
uca morir tra'ladri , perche prelc fopra di fc l'Ombra di Ada- 
mo» antico ladro d'vn pomo : douca dunque Gcnnaro,come 
Ombra della Santità di Chrirto, morir tra'San ti. Vimortra- 
rci altresi Chrirto,compartìonato dalle Donne pictofe, più ap- 
plicato airaltrui conforto , che al proprio riftoro , predir pria 
di morire le tonine della Città Apoftara 5 lalciare allapietofii 
Veronica il pegno prctiofo del Sagrofanto Sudario; e Genna- 
ro pria di morire, confolato dal denoto Vecchio, in cui prefe 
il pofieflb delia fua prorettionc fopra i Napolitani , promet- 
tendogli doppo morte il fartofo donatiuo della fua Benda,chc 
vfò morendo » ( perche volle come Chrifto morir nella fua-> 
Paflione bendato ) , volle querta donare doppo fila morteà 
Napoli, per dirle forll, che potea viuere ad occhi chiufi,fcmci 
fuo Patrocinio affidaiiall . 

Mà chi non <;rede anc;ora, quanto.fi mile à Chrjrto ibfic nc^ 30 
E>if(orfi del PJgna\io Samni , D 
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uioi dolori il noftro Santo: Venga pur trà gl’mcendi; , Otre à 
cimento fu polla la gran Virtù di Gennaro : Nolaèdiue- 
nura Babilonia ; crclcc à difmifura per più di vn giorno rin- 
cendio ; mà tanto però non crefee , che vguagli in vn tanti- 
no quelle fiamme , che della nel cuore del Martire la Fedc-> . 
<^i accorfe llupida fpcttatricc la fchiera tutta dc’Serafini, per 
ammirar lenuoue prone > che di fe far douea trà le fiamme.» 
vn Serafino Viatore. Si lega il Venerando Prelato ; mà chi 
incatena la libertà del cuore ì Si precipita m quel compendio 
d*Inferno ; fc può dirli prccipitio il cadcr’in feno alle gioie.» • 
Scpr/>» Voi non fentitc però , nè pure vn gemito . Dolere fe nòn vulti 
(parlerebbe Tertulliano)p//Ì5 vìSioriatus eJì,quàmìnÌHriatusiHunc 
tu Ufum exilìimabis,quem vides ì Nè può temere, ò dolerli Gen- 
naro, che le fiamme mai furono difcarc à gli Amanti . Non 
può temere, ò dolerli , che come Ombra di Chrillo , già re- 
nunciò ad ogni paflione di cuorpo, direbbe Pietro Blelenfe.» ; 

Ittris iam in lanuario habet natura . Già lo fa pere; cedè la 
fiamma al poter di Gennaro j perde il poter confumarc 5 ri- 
tenne il douer folo rilplendere . Trionfa su que'globi di flio- 
co quali in maellofo carro il Martire; & Dtuinum Rubutn por^ 
tauit, non concepìt incendium . Sù sù alla fornace , ò mici penlie- 
ri : non vditc come le voci innocenti , c canore dc'fìnciulli 
Babilonci vi s’alcoltano? Vditc Gennaro , che stoga cosigli 
arfetti del fuo cuore . 

3 I Amor mio CrocifilTo, eccomi tràlefiariimc : Campo è 
queùo , quanto proprio per duellare gl*Ainanti '! in quello 
picciolo Inferno ricerco tè > mio Paradifo ; màcome ritrouo 
le mie fperanze dclufe ? Qi^ello fuoco è diuenuto di ghiaccio; 
cosi è vero, che alla foPOmbra dell* Amor tuo ogni fiioco di 
qua giù è fiioco d’Ombra ? mà fc quello fuoco è di gelo;vc- 
di tu bene, à cui niuna cofa è celata, che gelarli non può la.» 
fiamma, che chiudo in feno . Deh sù ! hora è tempo , Amor 
de'Scrafini , fpiega, fpiega Pali , e dalla sfera di quel purilfimo 
fuoco feendi trà quelle fiamme;f«/ probas cor meum , vtfitas 
' noGie, igne me examìna . Care mie pene 1 fe portando in voi el^ 
prelfo il fimbolo dcIPAmorc , fete Pimmaginc de*mici con- 
tenti ; Mi io trà quelli ardori non brugio , che il fuoco degl’ 
Amanti è fuoco nella sfera , che non confuma . Tu , come 
ardcui per me sù la Croce, tormentato mio bene ? Segno del- 
le tue arllire fii quel non fofErir le velli, e nudo afcciidcrc nel 
' ' ^ |)atibolo . Tù bxugiaui,Giesù mio, & era ininillra della fiam- 
'1 ma. 
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ma, che fino ab Aeterno accefe la tua Pietà . Tù brugiau i,pcr- 
ciò vn mar di tormenti cftinguer*in oarte non potcua le tuo 
arfure , mentre gridaui , morendo eia fitibondo . Bruciauafi 
quel cuore, tutto che ifolato nclPacque, c fu ben poi ncceffa- 
rio aprirgli per vna ferita la via , onde euaporar poteflero tan- 
te fiamme . Cosi dunque, oh Dio del mio cuore , tri il Prin* 
cipe,e’l feruo,hà diuifo i fuoi effetti il fuoco?à mè folo i fplen- 
dori,i tè i Tormenti, e Parfura ? Son*io dunque del Crocifìflb 
vna fol’Ombra? Egli pena nel fuoco, fenza che coro parifeano 
le fiamme 5 io godo in quefte fiamme , che folo confcruano 
vn'apparenza di fuoco ? Intendo, ò mio Signore, il perche. Tù 
con le pene tue toglicfti alle mie pene ogni amaro . Ti bene- 
dica , vnitoalla Terra , il Cielo 5 cantino le tue lodi con voci 
mai interrotte i Cherubini; e gL*Elcmenti,tuoi fedeli miniftri, 
ncgPoflcquij de'tuoi ferui publichino le tue Glorie. 

Oh marauiglia inaudita ì La fornace di Nola s’e cangiata^ j 2 
in Vn gabinetto di gaudio; fuori fé n'^efeano ne'globi di fumo 
affollate le pene : dentro refta il contento ; Mira rril(erclama- 
rebbe eftatico S. Zenone ) opacitas intùs incendiumforis 5 /»- ser.f* 
tùs hymnus canituriforh vluUtus auditur.Mi fc vdifte parlar Gen- /»£>/,- 
nato I dite Signori, chi mirafte nella fornace? Vna nuoua Fe- 
nice, di cui può parlar S.Zenone , che riceuc dalle faiiille la^ 
vita : IllifauilU nutrices } Vna Salamandra, che riccue dal fuo- ^ ^ 
CO il nafeere, il conferuarfi ? Troppo baffi penfieri , paragoni 
troppo impropri; d’vn Santo. Chi dunque vi mirafte ? Potre- 
te éfclamare col Principe di Babilonia , hauerui veduto non^ 
altro , che vn'immaginc del Figliuolo di Dio : Spechsfmh 
Ih filio Dei: che fc fu opinione di S. Gerolamo , e di Tertullia- 
no, effer fiata quella immagine non d'alcun* Angelo , mà vn* i/é,. 4 , 
Ombra di Chi ifio futuro., che fcenderdoueaquà in Terra-», coltra 
per temprar le fiamme e della colpa > e della pena; quanto bc- 
ne ciò s*adatta al noftro Gennaro ? Voi chiaro lo vedete,© Si- 
gnori fe allofcriucr di Griroftoma, la fiamma Babilonefo 
adorò ne'trè fanciulli della Triade Sacrofanta vn’Ombra, per- 
ciò non vaJfe ad offcndergli.Edij: ignA in tribus pueris Sanitum, . 
& Diuinum Ternarium reuerebatur, & trmebat: adorò la fiam-. 
ma di Nola nel mio Gennaro P Ombra di Chrifto , 1 

non l’offefe . Se n'efca vitioriofo dalle fiamme Gennaro , e fi 
cari in fua gloria dallaFama rElogio,che fu già fcritto d'Elia: 

& deiecit d fe ignem terra ; ftc mpliatus efl lanuarìus in mirabilibtts EalU 
fuiSi & quis potefl fimiliterfc gloriati ? Efca vittori ofo dalla fot- ^• 4 ^» 

D 2 nace. 
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nacc>c fieno rottcnute vittorie prefaggij d’altri Trionfi; fc do- 
mò la fiamma di Nola>domerà poi la fiamma piu impctuofa 
del Vcfiiiuio, e nioftrcrà all’Inferno, quanto egli poflfa, mentre 
potrà con poche ftillc di fangueefiingucrc vn mar di fuoco.’' 
5 3 Mà fc cede Tlncendio > non cede già Timoteo 5 fc cortefe il 
fuoco , feortefe più che mai dm'ennc il Barbaro ; le rabbie di 
queirincendio tutte nel di lui cuore s’vnirono 5 chiama co- 
dardi i miniftri, timidi i carnefici . Paflfa dal fuoco à ftiramen- 
ri dcll’Equulco, oiic slocatò ogni membro patifle ogni partc_> 
del ciiorpo la morte Tua. Qm,fc mi date campo di fpccularc^, 
vuò diriii efier fiato quello tormento fofpirato dalla carità di 
Gennaro . Sapcua , che quella coronata Regina tra le Virtù 
hà per proprio il dilatarfi à prò de’ Proflimi onde precetto fte- 
fo, e dilatato s’appella: Latum nuudatum tuum nimis; oue S. Ago^ 
ftino ; dilata tharitatms fi vis diligere Chrifiurà : Quindi fi fieii- 
dc nel tormentofo ordegno il Zelante Pallore , per ifiendèr le 
pene file à prò d*vn Mondo , fc dir non vogliamo , che egli vi- 
cino al morire fu l’hquulcofi ftendeirc , per crefeer nelle fue 
Io»c, 3 pene, come ombra di colui , di cui fù detto ; lilum oportet ere- 
' fiere . Mà meglio è il dire, che volle Gennarb,comc Chriftò>i 
tormenti da vn legno . E che altro fù à Chrillo; la Croce , che' 
vn’Equulco , in cui mori ? In quello Equuleo ftirono à Gen- 
naro sfocate le menibra.*Af4rt3rrw corpus imperar v fitte eò difirabi, 
quoad neruorum compages , artuumque, foluantur , E Chrifiomella> 
Croce non pati forfè vn fiiuiglUnte tormcnto?Onde,ouc Icg-- 
gc la noftra Volgata ; foderunt manus meas, & pedes meos : lelTo 
Tcrtul liano; Exterminauerunt manus meas, & pedes meos. Ah co» 
me sode in si atroce tormento l’Inuitco Marcire, che fi vede 
efier tutto limile à Chriftoi Quello penò in ogni membro, co»: 

• me vniucrfal Redentore di tutto il Mondo , onde potè dir S. 
Bernardo : ,^afi membris omnibus fleuiffe vifus efi : Paia cosi in 
ogni membro Gcnnaro,pcr cfferc à tutta la Ghiefa norma fin- 
golare di fortezza . Cosi Tlnuitto Martire fi confagra col pro- 
prio fanguc ; e potrebbe dir di lui, come già dc’lùoi Martiri di 
Leone Eufebio ; Ac fi per tormentar um piagai , & torquentiutU' 
moras, priàs confecratus efi, quàm peremptus . 

E quetìe beftie , alle quali fù gettato Gennaro nc’ferragli di 
Pozzuolo,'forfi voi le credete Iterili di Miftcrij> Nòichc anche 
Chrifto penando cinto fi vidde da befiie ; onde cfclamaua per 
Dauidde: Circumdederunt me vituU multi, tauri pingues ohfederunt 
me • De ore Leonis libera me Deminc « l^ono però le befiie alia^ 
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vifta di Gennaro manfucfàttCj già clic Chriflo le domò coir la 
fua Croce • E non vedete vói , cóme'fòn belisi c^ròiia le fiere 
humiliate a'picdi diGennaró ?'E* corona si > ihà drtbrmenti . 
Ah Gennaro ! Il tuo Diadema fpinpfo fori quelle fiere , à'cuU 
non mancano ne’denti gl^AcuIci . Che Tc a’piedi,e non al ca- 
po hai la coróna >'c(Fctto è di tua profonda huiniltà , che non 
vuoi Cotto il tuo Printipe coronato di toràtienti portar coro- 
na . Oh quanto ben ti ftà quella penofa corona à i picdi,comc 
Chrifto l'hebbcsù'l Capo> cheproprio èdèlPOttibra moftràr** 
appiedi ciò , che nel capo fi porta. Gennaro i Tei tu condotto 
a 1 le fiere? Tè dunque iriuita’il Paradifo a 1 te corólle : Veni cwo^ 
naberisy de cubilibus Lèonuìrty de 'motitihus Pdrdòrum . 

Mi-trouo io già-Signori , si) le Uretre , c voi ( già lo vedo ) 
m'afpettatc al paflb . Se Gennaro fu Gmbia di Chrifto , don*è 
poi nella fua morte- la Croce? DoucI^Ombtà, ehé làlciò Chri- 
fto morendo sù*l Caluario^ di cui profetò cònldlué Iagriihc_> 
Glcrcm ia r S piritui ùtis nofiri Chrifius Dontinus * )càpìiis e/i iti jpf c- 
eatis nojirisy lut dixmus: in vmbta tua ttiuemus ia ^drieibus ? ' D'óuCt 
douc dunque la Croce di Gennaro? lopèr faltlàrmi' pénfauo 
direychc Chrifto '» perche mori per liberarei dalla bàrbara fcr- 
uitù dell'Inferno) mori; da fcruò in vn patiboloVGcrinàfbÌpèi>' 
che fatto libero per Chrifto> mòri ad vfo diGrandè, *di fpada^' 
Chrifto, perche douca rendei" glori ofe le Igntìftiinic di nóftra^ 
morte, mori di morte ignominiofa; Gennaro, perche mori di 
morte nobilitata da Ghifto,mori di morte glbriolà . Mà riUlla ' 
io dico. Per faluanni penlàuo dire, che non mancò ncllaaiiór** 
te à Gènnaro la Croce fuavche egli prima di chinar la Tcftd al ' 
colpo, fe la formò in fronte, come (colpita Phauca sù'l cuore; 
chiamato perciò dalla Chiela Napolitani^ VelTIlIiferò della-. 
Croce; Certamen inter vltimum > Crucetn infrante perféreas"^ fammi 
Megli yexillifery in Chriflo >/irmat animumy LiPiori i^aput efferens, O’ 
pur direi tron lo Storico di fua Vita, che Gennaro, chinando il 
Collo al taglio,ftcfe in modo di Croce le braccia, per confcfTar 
morcndo,co'gefti almeno del cuorpo il CrOCifilfo>che'teiteùa 
fcolpito nel cuore. Mà nulla io dico . 

Palliamo dunque dal Caiuario ali* Ombra del Caluarib»al 
monte, oue nel Sagrificio d'Àbramo fù veduta al naturale la 
prima Ombra del CrocifiiTo. Già armata haucala deftrà di 
Valore, e di ferro il Vecchio,c Padre, e Sacerdote; già la calaua 
sù l'innocente collo dcl-figlio , vittima 5 quando il' Ciclo gliel 
bxohlbi , Abrabam, Abrabm>nè extendas mnum tumfuper Pue- 
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Tum . E queflo^perchc à Chrfto non conuenlua colpo di ferro: 
vn Nazzareno ) Innocente non douca di ferro perire . Tutto 
bene^ in quello fagrifìcio à Chriffo corrifpondeua > c Teffer di 
figlio, e di figlio Vnigenito , & Innocente , c reffer sù*l mon- 
te, e sù le legna. Tanto folo badò pervn'Abozzo Profetico 
del Crocififfo , mà le ferite fofpefe fu'i collo del Figlio, fi fea- 
Ser.ie ricaronosù T Ariete . Eo ferro maSauit Arietenttqno Filitm per^ 
jtbrab cutere iam parabat • A* Filio ad Agnum tranflulU dexteran femper 
Utusp& gaudensi fcrilTe S.Zcnone . Horccco nel Monte l'Om- 
bra di Chrifto in Ifacco : l’ Ariete» in cui fi fcaricano le ferite, 
.V . dii farà ì Gennaro, io dico, foftituito alle pene di Chrifto, che 
perdendo la vita fiì fagrificato per Chrifto . Non potè Chri- 
fto ( cosi vollero i decreti del Padre ) . goder morendo i colpi 
di quel coltello 5 fi foftitnifea nelle pene di Chrifto Gennaro, c 
muora:che fé no comeChrifto niori^comeChrifto almeno de* 
fiderò di morire • CJie fc nella prima Ombra del Crocififlb i 
^ . colp^fcaricaropo sù TArierc ,\qui fi fcaricano le ferite su l'In- 

nocente Gennaro, c dica qua S.Zcnone che fin dalfhoro-» ; 
Deus ali am vi^iimamproenr quii, m ' u' 

3 y ^ Mà fpfpenclj , ò manigoldo i 1 colpo che v n'attionc fingo-, 

lariilima di Gennaro defta in me pietofa curiofità • Alza il S. 
Martire la, delira verfo ilfuo capo r quali inuitando il carnefi- 
ce alle ferite, Intendo io il perche ; Gennaro addita col dito 
la tefta per dirti , che egli moriiia per imitare perfettamente^ 
Chrifto , capo die’Marciri . Mi meglio : fc Chrifto pria di mo* 
rire diè fegno alla morte col chinar del capo ; Gennaro pria^ 
di morire inuita la morte fua con vn’alzar di dito . Al cader 
della Tefta recifa cade il fantodito recifo . Buona nuoua per 
tè, ò Napoli: per no!! poterti mai minacciare il tuo Gennaro, 
il dito,che minaccia, recide. Buona nuoua per tè, fc opra tan» 
; ti portenti con quefto dito Gennaro , vuole aflìcurarti deIla-> 
Zuc* faiute,c dice à tè ; 7ir digito Dei tijcio DpmonU 9 profeGlò peruenit 
ea.11. fjf .ffof Regnum Diip 

. g 11 tempo già mi tradi, è troppo rapido, già mi fuggi di ma- 

^ no . Deh perche à parlar di Gennaro non poflfo io mifurarej» 
il tempo con quella fagra Ampolla , con cui.mifura i fecoli 
r£tcrnità?0’ miracolo continouo,e ftabile della FeddO’ pro- 
digio, per cui folo potrebbe ftabilirfi la Chiefa ! Donna felice, 
degna d’eterna fama, che il (àngue fantifiìmo di Gennaro in « 
quc’chriftalli adunafti . Xù Donna ? Ah meglio è chiamar» 
lUuftrc fimbolo della Chiefa, come Agoftino chiamò la Don- 
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Da <Ji Naimo$ già che la Ghicfa^per ftabilir perócniamcnte lO 
fuc maflìmc, raccolfc in quel cnriftalli quel (angue . Nè cre- 
dete (Signori ) che nel miracolo di quel (angue non rifletta^ 
del CrocifilTo vn’Ombra ; Sapete voi bene , che il primo mi» 
racoló operato nel Sangue m veduto nel Caluario, quando 
già morto di qualche tempo Chriito, ferito da Longino,man- 
dò dal morto feno ’viuo c rubicondo il /angue . Ciò fù mi- 
racolo fcrifle Teodprcto, che la vira già efUnta nel cuorpo £ 
conlèruaiTe nel /angue: Sanguinem enim dt corpore extindà 
nate mraculofum efi , O' della Diuina Prouidenza inaudito por- 
tento I Ciò, che vna volta operò il /angue di Ghrifto , opera-t 
ogni giorno il /angue di Gennaro, che, per moftrarfi/empre# 
vino per il Ilio Popolo, viue nel (àngue . 

Al nominar, di'io feci quefta Donna , che fu còsi (bllcòita 
ncgPoircquh del già defonto Martire, mi/ouuennediqudle 
Donne pieto/c, che doppo morto Chrifto , eli preftorono co^ 
si teneri offieij, c che publicarono le glorie di fua Kc/urrcttio- 
nc: Mi venne in mente di dirui,che Gennaro, feguendo Chri- 
(lo doppo morto, vuol che (i paIcGno Ic/ue glorie per vna*j» 
Donna . Ah buona Donna 1 Io ti miro al Sepolchro di Gen- 
naro , non con vn va/o di Aromati , mà con vna Ampolla-* 
di /angue - Ferma, ti òrego ; qu^ris mulier ? viuentm cum 

THortuis } £ non è forri vino tra morti il noftro Eroe ? Scalca^ 
no è qui, che no'l creda,vada,s'accofti allaTomba di quei San- 
ti-, miri il (àngue di Gennaro, che da tredici /ccoli in qua 5 all* 
villa del /agro Capo fi liquefa, c lo chiami , /c può ; (angue di 
vn morto . Ah Turbe dcuote , che vi portate al Sepolchro di 
Gennaro , chi ricercate ì Gennaro ? Surrexit y furnxit* Napo?* 
li, tu ben lo (ài , perche ri/orgé Gennaro in quclPampoilaj* 
di /angue j tu celebri allegre Pa/que , e canti allego, c fdlo/o, 
anco quando lagrima tutto vn Mondo, VAlUluU . 

E qui(Signori ), poiché tanti dicitori , con concetti si /piri- 
tofi, parlaronodi quel Sangue, c di quella /agra pagliuzza»,^ 
che in e(/o ad onta del tempo , corruttor d*ogni co/a^ fi con- 
(erua, vuò dirui vn mio non ingrato penfiero ;Nel Sepolchro 
di Cirri (lo fu veduto quel si famo/o duello , in cui la morte fi 
cimentò con la vita; MotSy & vita duello confiixeré mirando ', mi 
che potea la morte dcU’huomo, contro la vita di Dio ? reftò 
vinta la morte, c morta reftò nello fteflb fepplchro,in cui po- 
tè incidere Gri/ologo quelPEpitalHo ; Montm , non monuum 

dekoratbìcfepuUhrum: ucimentòdi nuouo nel Sepolchro di 
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^Gennaro con la morte la Vita > ‘ non notò però vincerla in*tut- 
•to,che l’Ombca troppo inferiore di forze e a Icuorpo^chc rap- 
•prefenta ; nè potò perderla in tutto , che nondoiiea dal fuo 
<uorpo rOmbra eflcr diflìmilc. Si venne periato à patti , c fù. 
il fepolchro di Gennaro diuifo, tri la morte> e la vita : Della_* 
morte fù il cuorpo>dcIla vita fù il fangue 5 con patto , che tor- 
nafle à viuere il iangue 9 ogni qual volta tornaflc à veder*aria 
il capojc perche mai fi rompeffe tal patto,U vita diè pcr ofiag- 
gio al morto capo roro,in cui ficonicnia, cli*è il metallo vira- 
le; c la morte diè al Iangue per pegno rna p4|/M,cliiaro fimbo- 
lo della morte, che però , fetaThora il gran prodigio non.* 
fregue fegnó è , che piu potente di forze la mòrte minaccia 
in quefti Regni rolline, e firaggi * 

. ' 'Yiùo è dunque il voftro Santo, (òfignori)c come buon-» 
Paftore, Ibllccito di voftra falutc , viue in quel fangue , e po-* 
orobbe qua predicar Pietro Grifologo quel, che dille del San- 
to -Vefeouo Apollinare : ecce m bonus Pafior,fao me- 

dius afsiflit in Gregei nec vnquam fe parai urfpiritu , qui corpore pr£- 
cefsit ad tempus • Saper forfè vói vorrcllc,pcrchc viua in quegl* 
Altari Gennaro? Io non dubito diriii,chc per la ftefla ragione, 
per la quale viuono in ParadifoTcrreflrc i due ancor nò morti 
Profctispcr armarli, cioè>contro Gorgoglio d’Antichrifio,c di- 
fender quello bel Regno da gfinfulti della perfidia. Nè qual- 
che ombra di con ucn lenza per prouarlo mi mancarcbbe:Che 
icla Luna , in cui è figurata la Chiefa , dourà in quei giorni 
ofeurarfi : Luna non dabit lumen fu um : e pur dourà rifplendero 
quafi Sole,per tcflimonio d'Ifaia: Erit luxLuna,ftcut lux folis.Co- 
me potranno vnirfi afiScme cofefi oppofte,ombra, e fplendo- 
rc? fplcndcrà in quei giorni la Chiefa, ad onta delle Tenebre , 
che ccrciieranno olFufcarla , fplcnderà io dico, co'miracoli di 
quel fangue, che perciò la Luna fi dice tutta conuertita in fan- 
gue.* Sol conuertetur in tenebras, & Luna infanguinem . Che fé nel 
giorno eftremo comparirà, sù nelle nuuole d danni de gl’£n> 
pii, roffcfo Redcntorci bene è douerc , che fcco vnita compa- 
rifca-l'Ombra-fiia in Gennaro . 

Tanto io apprefi dal fepolchro fiellb di Gennaro,oue notai 
che il di lui fangue. non fi liquefai tempo determinato , co- 
me d’altri Santi fi mira , mi ìolo in clTcr poflo à fronte dclla^ 
fua teda . Ah non vedete , che piiblica confcflionc è quella^ 
della Refurrettionc de.*morti ? S’auuiua quel fangue^ in clTere 
al fuo cuorpo vicinodorge al confroi^to. della fua refta , quafi, 

che 
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che dica : Eccomi pronto à rauuiuare il mio cuorpo , eccomi 
pronto d riunirmi • Eh Napoli» Città mia diletta > fc tà proni 
imici fauori bora, che fono fanguedifanimato,fc tornoà riu- 
nirmi à quella tefta>fpcra pure altri fauori da mcjhaurò bcn’io 
voce, per diffenderti > haurò ben modo da patrocinar la tuo., 
caufa_». 

Napoli, rOmbra noftra fparifee, aflbtbita tra i lumi di quel 45 
Sole , che mai tramonta . Già vdiiii , come à Gennaro con- 
ucngailnomcd*Ow^»r<* di Cbrtjìù. Se tanto è dunque , dourò 
io dirti , che roffefe di Chrifto fono offefe di Gennaro 5 elio 
rOmbra non (1 honora da clii ma bratta il cuorpo . Dunque^ 
per roffefe, che fi finno à Chrifto,fpargc fangucin quegl*Al- 
rari Gcnnaro.T*intendo, t^intendo , ò Sangue ; quaPhora alla 
prefenza di quefto popolo ti liquefai, tu efclami contro lo 
colpe noftre ; vorrclli tu di nuouo auuiuar quella tefta , & in 
quella parlar di nuouo, e difender la Fede perfegui tata neli'o- 
pcre . Oh i Se Pietro mirò di nuouo Chrifto in Roma inca* 
minarfi alla Croce, bxami,ò Gcnnaro,di bel nuouo il marti- 
rio, per emendare i deprauati coftumi di Napoli . T » lagni tu 
forfi, che nel Torchio della Croce non hai compagni; & do 
^entibus non eft vir tecum ; che , fe il tuo fanguc doppo tanti iè- 
coli sù quell* Altare fèriiido fi conferiu , non sà durare in noi 
lo fpii ito , che per momenti . 

Napoli, la folennifllma Ottaua già terminò , non vuò pe- 44 
rò io terminare il Difcorlb , fenz’aprire vna poficma , cno 
chiudo in petto. Schierifera ti parlò con rama libertà vn Cit- 
tadino, non con minore vuò parlarti quella fera vn foraftiero 
obligato . Non v’è angolo di quella Città, non hiiomo, che 
in quella villa , che non fi giuri perpetuamente obligato ai 
gran Protettore Gennaro . Per lui il fuoco del Vefluuio s*o- 
Itinfc, balenò il fercno della Pace tra*pÌLi pcricolofi tumulti , 
frenò le fuc furie la morte: Gennaro lolo potè quà richiamar 
Pabbondaiiza, quando più fi temeua lontana;Gennaro al Tro- 
no di Dio tuo perpetuo afilllcnte rattenne pioggie di fulmiui, 
meritati dalle tue colpe . Tan.o fè, tanto operò per tè Gen- 
naro . T ù,Napoli^dimmi , come grata gli corrifpondi? come 
ofleqiìiofa veneri il tuo Liberatore? Tù , che vanti effer feno- 
la di gentilezza» come paghi à tanto Principe tanti fauori? 
lo accoro in penfarlo , bremo in dirlo . Quel fagrofanto Se- 
polchrojoue Gennaro ripola, anzi veglia à vollro prò,c d'on- 
de à voidcriua vn tanto bene fi lafcia, quali che in abbando- 
Difeorfi del FJgna^tQ Sauinu E no 
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no in tutto l'anno, onde per tirarui à popolar quefta fagra Ba- 
lìlica,ouc vantate giuftamcnte,confcruarc il voftro Teforo, è 
ncceflario , ò erquifitezza di Mufica, che partecipi deli' Ange- 
lico^ ò Dicitori, che allaccino con catene d*oro,ò con nouità 
ftrauaganti ; ò che la Giuftitia Diuina vi cacci qua à forza di 
flagelli, & a'timori di rouine . Ah chi può vederlo fenza fto* 
maco?Napqli?fci cosi ftabile in frequentare i tuoi fpafl[I,in po- 
polare i tuoi Pelili pi, anche à carifllnio collo, che per non la- 
feiarne pur'vno,v'è chi li foggetta à digiuni non cóniandati? e 
Gennaro, che per riccucr le tue vilìte nulla richiede del tuo, 
fuor che tò ftefla , nulla vuole della tua borfa , folo vuole del 
tuo cuore la purità ; li lafcia per tutto Tanno in abbandono ? 
Napoli , Napoli/e forlì che non vedi fopra tè grauido d'ire il 
Ciclopie niinaccjc Diuine,fc da lungi le fenti,t’iilficuri forfe-> 
di non pròuarlc yicincPChc fate dunque, Signori, che afpctta- 
te à ritirami in quclTArca? afpettatc di farIo,quando faranno 
già aperte le cataratte del Diuin furore? ò di rientrare in que- 
fto Paradifo,quando vi cacci con la fpada di fuoco, e di fuoco 
d’inferno , la Giuftitlà del Cielo ? . ' 

A c Deh, Gcnnaro,fc Ombra del Crocififlb intieramente tu fo- 
flijlìa, (te ne fupplico ) ancora in quello . Chri'fto in Croce-» 
Omnia traxit adfe ,c con violenza di fangiic à le vni tutto vn.» 
Mondo ; cosi tù tiraci tutti con interna violenza , guidaci d 
tè. lodelidcro, Gloriofo ProtcttorCjVeder sù qucITAltarc_» 
vn nuouo,c più gioucuolc miracolo . Si liquefa il tuo fangue 
alla prclcnza del venerando tuo Capo, potendo queflo,chc fu 
fede dello Spirito Santo , deftar nuouo fpirito in Vn gelato li- 
quore. Ecco,ó Gennaro, il tuo vino fangue nc’moi Cittadini; 
ecco il tuo fangue in quello Popolo, che riuercnte t*adora_, ; 
Deh fà, ti prego , che qual’hora quello , alla tua prefenza nc.» 
viene, li liqucfàccia in elfo quel duro gelo, per cui si freddo fi 
mollra alle viue corrilpondenze del Diuino Amore ; fi , deh 
fa,ò Gennaro ( che ben lo puoi ) ad efempio di Chriilo, chtj 
quanti afeondonb quel fagro Altare, milleriofo Caluario, le 
nc ritornino percutientcs feìfora fua . Alza, ó Gennaro la voce, 
alzala da quel fangue , si che giunga al Diuin Tribunale ; Ef- 
dama à fauor di quello tuo Popolo; Pater ignojee Hlis, quia ne^ 
[cium quidfaciune . Parlai noi con voci interne , ò fangue clo- 
quenrillìmo , moftraci , che à Dio non li giunge per llradc di 
dclitic > mi per Vie penofe di fangue . Afficuraci di tua cffica- 
cifllma Protettione, di all 'anime nollrc ; yenite , & fub vmbra 
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i»M nqkìtjtite : Di tanto, ò Gennaro, inftantcmentc ti fupplica 
chi non potendo mirar li fplendori delle tue glorie , ammira 
di tè l’Ombra ammirabile : ed io , ( ò Signori > di Muto accer- 
tandomi , per benedirai à nome di Gennaro , efdamo com> 
deuotiflìmo fentimento : Stnguit ImMtqfuptrvos , & fuptr 
flios vefim ; perche in Terra vi difenda, evi coroni in Cielo . 
Hò detto . 


DISCORS O Illr 

PERLA SANTA VERGINE 

TERESI A DI GIESV» 

REPARATRICEr BEL CARMELO, 

Recitato in Vcnctia nella Chiefa delle M, Rcu. Madri di 
S, Terefia 5 ncirAnno 1674, Domenica XXII. 

doppo la PentecoRe . 

LA TRASFORMATIONE DEL CVORE* 

11 Cuore di S. Tcrcfia fi trasformò à forza di eroiche virtù 
daircfler di donnain cuore Angelico,pofcia in Serafico, 
per tutto poi trasformarfi inDio,onde ci lafcia in dubio, 
qual di quefli più afibmigli , però fi ricerca da chi 
rimira; Cuius e fi imago dr fnfcrfcrifùoh Matth,22* 

■ L dcfidcrio di trafccnderc la bafiezza del proprio 
ciTerc natiuo> e trasferirli all’altura di più fublimc-j 
pollo , fu Tempre vn dolce , c potente veleno , che 
fomminiftrò al cuore liumanola bizzarria del ge- 
nio, c la nobiltà dello fpirito, c fu la prima voltai 
bcuuto dalThunianità bambina trà le delitic del Paradifo.Dai- 
rhora prefe rhuomo la mira à far diuortio daircfler vile, e ter- 
reno, & ad vnirfi ad vn’eflcr cosi perfetto , che nc vguagliafle 
laDiuinità,inuogliato di quelle tutto che falfepromcflo: 
Eritis ficHt Diji moflrando à difpetto del vitio,che non era egli 
inclinato alla terra, mà al Cielo . Perche rHuomo eiiacuafle 
la malignità di tal toflìco, vfò cure potcntiflime TOnnipotcn- 
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re , ma nulla vaifero , ò la mutationc dell’Aria , bandito daj 
^iicllc,per lui dannoic dclitic,ò il foggettarlo à éitichc,pcrche 
i l veleno digeriffe à yiua forza di fudori , ò le diete , che gli fi 
ijnpofero nella fterilità della terra , ó reffiifionc del fanguc-> 
nell’acutezza delle fpine , che haucua ben prefo piede nel pili 
cupo del cuore d’Adamo . Quindi poi fi diftufe in ogni mem- 
bro, c di qua prende fpirito in più d’vn cuore l’ainbitione , Ili- 
molandoci à viucr diuerfanicnte da’noftri natali i di quà tan- 
ti s’affidano,ò à sbalzi dcli’inconilantc fortuna, ò al Vento se- 
pie fallace del fauor dc’Potcnti , ó al volo fublime dc’ineriri 5 
mà come poi riefee ? chi cosi crede volare, predo precipita-» . 
Scefe à curarci alla fine TEterno Verbo, mà recò trà noi ricet- 
te cosi fingolari , e niioue , & amare al genio, che puochi vol- 
lero afiidariì alla cura d’vn cosi rifoluto , cnon conofeiuto 
Medico . Eglnmcgnò, che,pcr acquiftàr tutto , era nccciTario 
dilafciarc di buon cuore ogni colà 5 che riccJiilIìmo diiic - 
jiiua folo il volontario mendico ; che per ingrandiefi à 
finifiirati fegni , la foli drada era l’abbalfarfi fin fotte i piedi 
del nulla ; c che per viucrc doucua riuiomo in tutto morire • 
Mafilme, tutte drauaganze, mà che poi ben bene cfiminate>> 
al lume della Fede , c della ragione , furono riconolciute da’ 
più fenfati 9 & abbracciate da’più perfetti per ottime ; poiché 
fc, per ingrandirli, bramò i’huomo di giungere al federe di 
Dio, doucua prima perdere rcficrc d’huomo:à Dio,ch’è puro 
fpirito , non può accodarli i’huouio , fc tutto in fpirito non fi 
cangia, nc fpirito può diuenire , le in tutto non fi Ipoglia di 
quedo efler tcrrenoj mà nè pur qiiedo bada , che era pur fpi- 
rifo Lucifero, c quando tento cangiarli in Dio , li trono con- 
ucrtitoin Demonio. E’diiopo adunque daircfler di fpirito 
palfare alla natura di Serafino, ch’é piu intimo per le fuc tìam- 
iiic dDio,che tutto è fuocoic di quà facile poi farà d’intimarli, 
internarli , e trasformarli in Dio . Chi crede quede mallìmc 
Ideali , e pratticabili folo nella li^ua de’Dicitori , s’accodi . 
Jioggi è il tempo di farne amplifiuna proua; miri attentarne- 
te quel Cuore, che sù la punta d’vn dardo vn Serafino ci mo^ 
lira . Egli è della prima, e fuprema Eroina del Carmclo:qucl- 
la, che duplicò lo fpirito del gran Frofi:ta Elia, commiinicato 
ancora al fcllb delle Donne di Santa Chicla ^ della gran Ver- 

f .inc Tcrefia io dico . Ah efclamo attonito ; Cuius rfi imaga 
«f, & fMperfiriptio ? E’ forli cuor di Donna ? ciò lo confefla.^ 
il fcllb, mà 1 q negano l’opcrc . Sarà dunque cuor Donna-^ 

. - . trafili u- 
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rrafmutato in fpirito ? c pronto à dirlo Io fpirito *, ma fiacca-» . 
in crederlo la carne • Sarà cuore di fpirito » murato in Serali- 
no?ciò lo giura Tamore , mà lo nega relfeiiza . Sarà forfi di 
fpirito diuinizato? qui trema la Fede, qui ^Intelletto fi perde, 

& amnuitifce la lingua : C«/«r efi imago h.tc , & fuperfcripth ? 
Tcrefia con la lingua delle fue opere Ci toglierà da’diibbij, 
inofirerà fc ftefla mutata di Donna in fpirito , di fpirito in Se- 
xafinojdi Scrafino?che dirò? Deh mutatela mia lingua, ò Té- 
refia, da lingua, ch’ella è di carne, in lingua tutta di fpirito , c 
fpiritovcramcnteSerafico ; Voi toccate con dardo di fuoco 
lamiaiingua; Voi purgatela, perche tramuti nel voftro af- 
fetto quanti cuori m’afcoltano • Cominciamo . 

Sò bene, che la prona d*vn tal’argomcnro è la proua d’vaj 47 
miracolo . Anima, che fappia cosi mutarfi , faprà lenza fallo 
efier miracolofa 5 e fc tra miracoli quello di tornare à virai 
morti è il più ammirato , miracolo fupcriorc à lui fi é la mu- 
tatione d’vn’animaj poiché nella refurrettione de'morti vno c 
il prodigio, che s’opera, richiamandoli la vita dalla priuationc 
all’habito, mà nella mutationc d’vn'anima , polfono più por- 
tenti ammirarli . Vecide Tanima innocentemente fc ftefla, 
nella morte fua troua la vita . Il morto torna a viuere con la 
fila ftefla vita,nè vn nuouo modo di viuere nel refufeitato s’in- 
rroduce, mà l’anima torna à viuere d'vna vita tutta diuerfa;Vi- 
ue, e non viuc della fua Vita 5 fulfifte , e pur non hà il fuo pri- 
miero eflércj è nel Mondo, e pur non viue col Mondo 5 che c 
quanto dire : l’anima cosi mutata hà l’eflere , c non hà l’eflcre 
.primiero j viuc , e non viue , Cosi S- Gregorio lo conobbo 
confeflato dalla bocca di Paolo, viucr non della vita fiià , mà 
della Vita di Chrifto : Viuebat^fed non mundi vita , (jiti dicebat , *• 

viuo ego, ianinon ego , viuit votò in me Cbrifius . E tale fù la vita 
di Tercfia ; che però fpira per ogni parte miracoli , e fino nel 
nome Ellamoftra chi Ila; cheTcrefa fecondo il Greco li- 
gnificato vuoi dire miracolofa . E Ila pur quella vnasbozza- 
ta linea delle Glorie di Lei (direbbe Callìoaoro: & pracipua 
fruitur laude, cuius eft honor d nomine . 

E nò vi rafsébra miracolofa forfi,fino ne’primi fcherzi della 4 § 
fua vita,quando ftimolata da’cimenti de’Martiri, veduti quali 
in chiaro fpettacolo nella sàta lettura degPEcclefiaftici Anna- 
li, qual deftrierc al fuono delle Tróbe , ò Elefante alla veduta 
del fangue,lafcia la cafaPaterna,per incòtrare fotto le barbare 
Icimitarrc de Mori la morte,che fofpiraiia?Cii/«f efi Imago hac» 
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fuperfcripML* fbrfi quello vn fcherzo di Tcrcfia,mctre ba- 
bolcggia fanciulla di fette anni? Ma da quanto in quà fi fchcr- 
za con la morte ? Si chiamarà fchcrzo ai fanciulla incontrar 
con cuor si conftantc i cimenti più pcrigliofl ? Confefla ogni 
Teologo, che Tardire , c la fortezza de'Martiri , fu dono fpe- 
cialiflimo della Diuina Gratia? già che con fole forze natura- 
li non può prudentemente fhuomo indurii ad hauerc per dc- 
fidcrabile la morte, per cari i tormenti, c per diletteuoii i fpa- 
iìmi Chi potè mai col cuor’in petto di puro huomo incon- 
trarla, ò nelle zanne di (lizzate Tigri » ò trà denti di rabbiofi 
Leoni, òncirhorridezze delle catafte, òfotto l’horribil ftri- 
dere delle ruote? Mà che diremo? Che dono cosi fublime foJp* 
fc conceduto à Terefia fanciulla di fette Anni ? Jche Ella mi- 
furaflc i doni del Diuino Spirito con anni si teneri ? Mà per 
qual fine ì non haueua in quei fccoli nccefiltà di Martiri Ijl-* 
Chiefa: forfl per acquiftar nuoui Regni alla fede baflaua il va- 
lor d*vna fanciulla? 0*pcr laiur le macchie deli'annegrito 
Moro , baflaua di auefla candida colomba il fangue ? doueafi 
forfi col martirio della fanciulla Tercfia compire il numero, 
& abbellire la Corona dc'Martiri Innocenti di Bctlemrao 5 
che fc à quelli mancò nel martirio la Volontà ; airiiinocen- 
za, & al martirio , la volontà v’aggiungefle Tcrefla ? O’ che-> 
brama anzi il Paradifo riueder nella. Chiefa il facrificio d’Ifac- 
co 5 che però fc quello s'incaminò alla morte , mà nc fù pro- 
hibito dal Cielo : Ne extendas manum tuamfuper puerum : rifcr- 
bandofi il compimento di quel facrificio nel Caluario ? 

Intrepida Tercfia al martirio s'incaminaj c ui giungeua, fc3 
con incontro non cafualc non erada'fuoi congionti impe- 
dita . Mà nobilita' Tcrefia il Sacrificio d*Ifacco,che fe in quel- 
lo la iiittima fi legò r né caldtraret ; ( come notò Sàn Zenone ) 
non hebbe bifogno di legami Tcrefia, che era uittima uolon- 
taria, c folo era ben legata nel cuore dalla Carità , chiamata-, 
VincolodalPApoftolo. Vedclfacco gl’inllromenti del Sa- 
crificio , c non uede la uittima , che non conofee fc fleflbiTc* 
refia airoppoflo vede ben la vittima , die la conofee , mà eP 
inflromcnti del fuo martirio fofpiraj in quello da quel Sacrm- 
cio diuerfa , che in vn*ifldTo foggetto feppe vnire , e la Fede 
d’ Abramo, e la coflanza d'Ifaccoj e nei facrificar fe flcfla; ipfa 
eratfacerdost & viSIima ; direbbe Paccennato Zenone. Che mi 
direte Afcoltanti ? Cuius efl Imago hac, & fuperferiptio ì II co^ 
raggio prudente vuol che prima d’cfporfi à grane, e pericolo- 

fa 


SANTA TER E SI A. 3 ^ 

faimpjfeià> fi mifuxino di chi vuól cimentarfi le forze > cho 
perciò vicn-vnito lo fpirito della fortczzaal.confeglios Spi» j^j, 
ritus confilij » & fortitudinis: e la Virtù, che è Tempre ragioneuo- c.ix. 
le, noa richiede da noi Timpoffibilc • Il correre alla cieca in* 
contro alla morte , ò è d*anima infelice, ò brutale . Che dire- 
mo noi di Terefia?haueua Ella mifurato le Tue forze?nià puoi' 
in petto d'vna fanciulla trouarfi cosi mafehio valore ì diremo 
di Lei ciò , che Seneca d'Aleflandro: prò virtutefplix temeritatl 
Temeraria dunque dirò la forte Eroina ì Nò ; che vuol difen- 
derla Seneca . La vera virtù, oue fia ben (labilità , c radicata.^ 
in vn cuore, tutto per ottenere il Tuo fine ardifee ; mira coxij 
intrepide pupille il termine à cui fofpirajdcl mczzo,per arduo, 
per difaftrojfo, per malageuole , che fia, nulla cura: Auida eji pe- 
riculi virtus, & quò tendati non quid pajfuraftt, cogitat . Ah come 

bene parlò della noftra inuitta Tcrefia ; Mira Ella il fine, che è 

Tunirfi con Dio 5 il mezzo , che è fi horridq , nulla pauenta-, • 

Chi vna volta ha ben gettate Rancore in Dio , tutto ^dilcc ; 

^ui beni fe habent ad Diumasaudaciórcs funi . E chi vorrà poi di- ^riflm 
re, che folTe quello cuore cuor di Donna, e non piu tofto u^ 
dito tutto difpirituale intrepidezza ? E)unqucTcrefia giàprc- 
de si ben divida la Gloria, & àpafli di Gigante ne diuora It^ 
via: Cuius efl Imago hec y &fuperfcriptiaì 
Mi sì, per cuore di Donna confefìfar fi deuc,mentre fi cagia, 50 
s’intcpidifce nello fpirito, e par quafi,che volti per altra banda 
i pafli.Crudo alTalto gli dà Pabiflo,c tutto controLei fi fcatcna 
l'Inferno, che già preiicde dilegnate in quello cuore le più po- 
tenti machine còtto le fue forzc;prcuede in quella fola il valor 
di mille Giuditte, per abbatterSchierc d'01oferni,e lo fpirito vi 
còtcmpla centuplicato d’Elia,per incenerir Schiere di rubellati 
Acabbi . Con vna fola mina , però potcntilfima > perche na* 
fcolla,potè farlo volare airaria . La lettura d'alcuni libri vani, 
che non sò come il fecolo chiama libri di Cauallcria» e puro 
hanno drappato da tanti cuori la Croce, di quella fi compiac- 
que Tcrefia, c per quella, quali in vna tazza d*Oro, alTaggiò il 
veleno delle fcioccnezzc,e vanità, per lo fpatio di foli tre mc- 
fi,mcfi,chc furono le tre lande di Gioab, forfè per tutto il cor- 
fo di fila vita nel dio cuore, per detellarnc, c piangerne amara- 
mente lo fprego . , r I 

Godete hora, e trionfate indegni fcrittori di Romanzefche j i 
profanità; Voi, che chiama si bene lo Spirito S^toiFabrkatores 
mendacij ; Ecco i voftri trionfi , a'quali tutto rinfcrno ap|lau- 
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de . Lenoni potcntiffimi , e ficuri delle Orecchie più cafto , 
qucfti fono i voflxi acquifti>mentrc armati dì tante penne, sù Jc 
vie del Ciclo feminatc Refe fpinofe per impedirne à più d'un* 
anima ilpaflb.. Appendino al tempio divoftrc glorici voti 
quelle mifcrc, che per voi fi trouorno col piede fii'l poftribo- 
lo. E’imeno de* voftri danni farebbe Thaucr si deprauato il 
buon genio Italiano, con tante fauolofc improprietà , ridicoli 
traslati , & il nobile , e puro parlar Tofeano , con linguaggio 
poco meno che incognito . Lodato però Dio , che alla 
chiarita di tante fcioccherie Tetà noftra, ha condannato si far- 
ti libri , ò per cibo delle Tignuolc, ò per vfo de*vcnditori più 
vili.Nò nafea mai più chi habbia genio di traueftirfi di voi ne’ 

^ Pergami , e profànar’in faccia al Crocififlb con vanità di lin- 
* gua rEuangelio . Balli folo contro tarcflccrandc letture pex 
‘ frapparle di mano alle più callc,chc pofero in pericolo il M 5- 
do di perdere vn miracolo , la Chiefa vn Sofiegno , c*l Paradi- 
fo un Serafino. 

•r 2, Mà fc potè Tcrefia Icntirc il fifehio di si auuclcnato ferpe-. 

te , non potè però ( e fù tua Peperà grana celcftC ) non potò 
dico alfentirui > che in foli termini di nanità. Ella, feinfeu 
chiudeua llnnoccnza di Colomba, per confcruarla, usòPallu* 
P/57* Serpente, che non exaudiuit voces incantantium : E fe 

di, non Pclfaudi; F^lix <7»/>w(Ia chiamarà S.Bernardo ) Un- 
guas iJìaSf non exaudtun , andiat Ucèt . V i uedo pero si pcrplefii 
in udir,chc il fcruorc di Terclia intcpidifcc. Noi fiamo di fo- 
uerchio fcrupolofi contro de‘Santi , mà troppo poco contro 
noi (Icffi • Intepidì Tcrefia , uolctcnc Papere il pcrchc?douca-» 
cfler’hcrcdc del gran femore , e dello Ipiriro infuocato dTliaj 
douea fcuoprirc di lui le più nude , e rigorofe pedate .‘dunque 
doucua predicarli di Lei ciò , che d’Elia , che era della palla-> 
commune degPhuomini ; Elias homo erat : ne potrefte Voi ri- 
jmcoB, conolcerc il cuor di Tcrefia per cuore humano,fc non al lam- 
"^*5* po di quelle poche leggiercezc. Q^lloè Parrificio del Di- 
uin braccio , far comparire Phuomo ncll’huomo , perche poi 
piu ui fi ammiri l’Onnipotenza d’un Dio . Comparifea con-^ 
qualche neo nel uolto Tcrefia , perche il Mondo non la cre- 
da un miracolo . Fù miracolo Tcrefia nella Vita, non nella-» 
natura; neli’opcrare , e non nclPclTcrcj e fe fù Donna neiPcflc- 
rc , fù fopiadonna nciPopcrare . xVmrairi PVniuerfo il ualor 
del BattUl«i,che potè dagl’agi della culla paflar’alPhorridczzc 
de’Dclciti*. mancò però lo Itupore nel faperfi , ch’egli fù ar- 
mato 
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liuto dello Spirito Santo (Ino ncli-Vtero 5 vfd alla luce con 
la Vittoria in pugno>pefchc coronato prima, clic nat050ndc;fc 
operò Giouanni più che da huomo , m , perche nacque più 
che huomo, bcucndo prima lo Spirito Diuiiio, che rerpiran- 
do qucft'aria : j^nté acctpit Diuinum Spiritum , ^udm haberet hk- crlfoi 
mmum . Più io ammiro Tcrcfia , mentre la uedo non fantifi- fer 9 1 
cara nell'utero, c fiacca neirctà di quattordici anni, zoppi- 
cante nella uia dì Dio, pur dar la mano poi à si malagcuoJi 
imprefe , cimcntandofi contro tutto Tlnfèrno . Tcrcfia, non 
fiintificata neirvtero, che moftra vn’anima cosi debbole à gl* 
afliilti del Mondo ; che aflalita dairàrmi del genio tutto libe- 
ro, e bizarro , cede a'primi incontri , c confcfTa Ella ftefla per 
cosi duro il fupcrarli , quanto il fupcrar rimpoffibiic . Haucr 
pcrcolfa si afpra , e pure far diuonio si cenerofo dal fecole, c 
dar Tvltimo Addio alle vanità sìi*l più bel fiorc,c con tali rc- 
pugnanze naturali pur darfi, con volosi tdice , al Paradifo 5 
che al primo aprir l’ali,nc pafsò i fguardi più acuti dc’perfctti? 

& eleuauit /è, relinquens quùd ergt, affumens quod non erat, dircb- 
be S. Bernardo : Ah che fono non di minutioni di lodi , mà 
fbmmi vantaggi di Gloria . 

^ Già però cominciarcte à perderla di veduta, mentre Ella^ 5 a’ 
ha dato l'vl timo Addica! Mondo. Alle più alte cime del 
Calmelo afccndc , per quiiii tiuta, quafi in vifaltrò Taborre; 
trasfìgararli con Chrifto . Paolo par che voglia cantarle glo- ' 
rie di si degna mutatione ; Seminatur corpus animate , furgù cor- 
pus fpiritale . Seminatur ; Auucrti , non fi pianta il cuorpo, che X5« 
delie mutarfi in fpirito , mà fi femina j e gran diuario fi troua 
trà il fcminarc , c'I piantare : ciò , che fi pianta , fi nafcondc_> 
con molta cura nella terra j ciò che fi femina , fi getta per di- 
fprezzo ncYolchi . V'è chi fi pone ne'chioftri con tanta cura, 
delicatezza, & aggio,che par’,anzi di perderfi al Mondo, con- 
fcruarfi nel Mondo; del Mondo nulla lafciano, che l'ampiez- 
za , & vn compendio di Mondo cercano ncll'anguftic d*viu 
Chiofiro : Tcrcfia fi gettò à difprczzo, fi fepcli, mori, ruttai 
perde fc ildlà, ncTolchi rigidi della Croce ; fi femina per ma- 
no della penitenza , per liforgcr tutta fpirito ; Seminatur cor- 
pus animottj'urgh fpiritale . Sapeua,chc il grano Euangelico fi 
perdò per mancanza d’humidò ; & natum aruii , quia non habe- luc^c* 
bat humormx conofccua il terreno del fuo cuore arido troppo 8» 
per la ficcitàdcl fecole, haucrne bifogno di molto;quindi lo 
prouidde di due fonti di lagrime , che fimili à quelle di Mad-. 
£fifcorfidel Pdgnaxio Sauinù F dalc- 
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d.iicna > fapcfifcr bcnje (Cominciate à verfar lagrime , non già à 
Sfiirc . SapeiUf cheti grano Eiiangclico,pcr edere (lato cfpo- 
fto alle piibiiche vie, to palio dogl'vccelli, che comeeUruntJlltìdi 
Qiiincii Ella elegge rkiro si rigorofb, che raflembraua, anzi 
che iVlonaca> Romita , inutfibilc à grocchi cosi degl’hiiomi- 
aii , che pareua ne temefle ancoil'guardidcllcconipagiie_> 5 
quindi alcuna la uotauadi Angolare, de era il vero , che per 
elTcr Santa» c Angolare vua Donna, baila, che A faccia inuiA- 
i)ilc . Sapeiia, che il grano Euangelico cade fra le fpine , mi 
perche ne redo foifoca to , perde i l /uo frutto ; cecidit in- 

terfptiias, & fimul exortsfping fkffocauerunt tllud l Tri le fpine,e 
tri Tortichc, A getta TcreAa , mi fc /leda col proprio fanguc 
feconda . Non reità da quefte fpine opprefla, che crcicono sù. 

Jc /pine , e non le opprimono,Ic Roie . Sotto tante punturc-> 
non reità oppieAa , mi più fol’pira patire . Sapciia , che il De- 
monio procurò porre al criuello il frumento ApoitoIico:£’C'» 

Xmc, f e SoUìias txpttiuit vos,vt cribraret fickt iriticum . Per deludere 
C.22. ^ cinge dVna tal vede di latra , ad vfo di 

criuello forata , chcnciraprir mille piaghe nel delicato Aio 
ciicrpo fi , che n’efca ogni paglia di carne , e ne redi il femeu 
puriilìmo dello fpiriro: coH^enttnaturcerpus ammélejurgitfpiri- 
tale . Cosi dira 5 , Paolino: Caro tranftt infpiritumt non fttbflantU 
eommutalìone, fed vita . 

54 Ahi, chi veduto haucilc iicYcruori di quelle horribili peni- I 
^ ^ tenze lànriAcar TcreAa la barbarie contro se iteila ! Armata^ 

d’horribili ftagelli infuriarcótro la carne come quella, che co 
li le fuc leggi repugu.ma allo fpirito $ haurebbe per auuentura^ 

. mirato la dcftra di Chrilto armata di flagelli corro le palÀoni, 

profanatrici del Aio miftico Tempio, gridar'ardita; Juferte ifta 
/ bine . E che Arano flagello c quello , che via l'innoccntiAìma 
Penitente? non ròdisfatta , ò di funi, ò di ortiche, ò di catene > 

A flagella con vn mazzo di chiaui • Che miro? Rapina in que- 
grinfclici fecoli di mano a Pietro le chiaui dei ParadiA) Pem-s 
pio Lutero i per aprire à Aia voglia le porte alPAbiflb , chiu« 
dcua le vie del Cielo 5 per diuorarc l’EcclcAaAico Oiiilc, ten- 
taua rubbar di mano al Paflore Ja Verga^j ne i corrotti coAu- 
mi di quei fecoli lagrime A,parcua non hauefle chiaui per apri- 
re le fuc porte il Cielo Ecco Partificio di TcreAa, cliecon_» 
inuAtato flagello di chiaui per mano della Penitenza rendei 
le chiaui al Paradifo , Chiane del Paradifo fu chiamato i l Sà- 
guc dc*Martiri da Tertulliano: Chiauc del Paradifo poflb chia- 
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mare il Sangue di TcrcOa , Martire innoccntiflima della Peni- 
tenza , e potrò applicarle le parole dell’Africano; Paradifi Cta- ub,if 
uis fanguis tuus eft . Più chiaui hi il Paradifo : Tibi dabo Clattes anim* 
jRegni Ccelorum : però con tante chìaiii flagellandoli apre nelle 
fuc Piaghe più porte al Paradifo . Mà meglio dite, che gii 
cangiata in Angelo prende nelle mani le cniaui dclPAbilfo, 
conlegnate ad vn* Angelo nell’ Apocalifle, e nelle Tue piagherò 
nel Tuo fanguc le afeonde .• ; C‘9* 

E già dcuo nominar Terefia non più Donna , ma Angelo ^ 

Ella s’c in tutto cangiata, nulla vuol più luuer dcirantico, di 
' cui ne abborrifce anche il nome : onde, fc prima chraraauafi 
Donna Terefia da Bumada^ poi fi chiama Terefia di Gitiitxcieà.e 
ogn’vno,chc il titolo di Donna , c ilfopranome della Cafata, 

Ella lo lafciafle per humilfà , mà meglio è à dire, che il Pard- 
dilbglie'l toglieflc per millcro j perche Ihppia non efler più 
Dunna : Più Donna non fi cliiami : Più D^na di quefta terra 
non c ; che il Paradifo Phà dicliiarata fua Prcncìpeua j dunque 
non più delie chiamarfi con fopranome di Donna Terefia da 
Bumada ; Si chiami per tanto Terefia di Giesù, ò perche tut- 
ta è di Giesù Terefia, ò perche fc Terefia vuol dir miracoto,^l* 
la, ch’è vn continuo miracolo di Giesù , Terefia di Giesù de* 
iic chiamarfi j c teftimonio ne fia Chrifto fleflb, che à Terefk 
si parla ; N on più figlia, I o non voglig, thè per Pananti tù conuerfi 
con buomini» tnd con Angeli : Nè douca, ne porca con gl’huomi- 
ni conuerfare , che s'era in tutto fpogliata d’humanità. Paolo, 
tù ti gloriaui d'hauer la tua conucriàtionc nel Ciclo : Nofira adpbi 
autem connerfatio in Calis efi ; per conucrfi'r con Angeli , tù a- 
fccndefli al Cielo , che folo nel Ciclo trouar fapefli conncrfìi- 
tioni Angeliche , non nella Terra , oue non pur’Angcli non_> 
fi trouanoj màchi Angelo cncrdoui-cbbe, in Demonio alIc-> 

•volte per malitia.fi cangia . Terefia più di tè è fauorità j gode 
dcgrAngcli la connerfarione in terra ^ l’cflèr’in Cielo , e con- 
uerfarfar con grAngdi c proprio di Paolo , mà l’eflcr’in Ter- 
ra, critroua mi gl* Angeli, c foiopreggiodcl Ciclo, in folito al- 
la Terra, goduto da Terefia . 

Se dunque in Angelo fi coniicrti, io hora rcfto capace , per- 5 5 
* che il Mondo non la riconofea più, nè intenda la fua Vita, Di 
quà nacque quello fiordiiTi i primi Teologi della Spagna per 
io fpirito di Terefia ; quel credere , che le si fpefle vifioni,l*ap- 
paritioni, i Colloquii continui , c familiari con Chrifto, fone- 
rò diaboliche illulioni: Diquàqucl prohibirlc ipiù Zelanti 
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ConfcfTori ( che fu pure, come TercGa Io confcffa, vn marti- 
rio crudcliilìnio per l'aniindfaa) d’afcoltar Chrifto , anzi di 
fprezzarlo , c fuggir dal (ho cofpcrro • Di qua qucirefTcr crc- 
^ cfuta vn'Ehcrgumcna,inuafata dafpiritidiabolici, gófia di fpi- 
jrito di fuperbia , poco falda nella fede , inquieta di niente » Se 
auida di nouità ? Di qui quel fuggite da lei , come da anima 
infetta , fino i fuoi più cari » c le più Grette amiche , potendo 
P/.70. ben* Ella dire: Tamqum prodigi umfaciafum multh . Mà di che 
vi ftupite ? è forfi nuouo , che Phuomo non intenda Topcrar 
-dcir Angelo ? Terefia viuc, non più vira d’huoniini , viuc vita 
d’ Angelo ; però l’huomo non lacapifce , nè sa rifpondcrc al 
quefiro ; Cuiut cfUmagohAc ^ & fuperferiptio ? A' quel Mondo 
di Dotti accadeua ciò, che à Pietro nella prigione d'Erodcicbe 
liberato per Je mani d*vn* Angelo rimiraiia roperarionc di 
quel beato Spirito, che rompeua catene , opprimeua con fon- 
ilo profondo le Guardie, apriua porte, & additaiu libertà, ^ 
credeua vcdcr’anzi vno fpettro , che vn’Angclo , c cljc quan- 
to egli opcraua, fone tuttoillulionc d^’n fogno : Et mfeiebat 
4iii.11 quQd verum effeh quùd fiebat per jingelumi exiftimabat autem fe rri- 
fum videre ; Cosi credeua il Mondo di vedere in Terefia , più 
che vn’ Angelo operante, vna faiitafiica illufionc ; Nonla_» 
credeuano verità di fpirito,mi mgànodi méte; vi conobbero 
bene, ò Terefia, quei Dotti, e Santi, che chiudcusinoin pet- 
• to anime Angeliche;. Vi conobbe il’ macftroBagnes, gratin 
" fplcndore della Domenicana Fameglia, chediffe efferln voi 
trasfufó lo fpirito di Catarina di Siena : Il Gran Maeftro Auila-», 
incontrallabil muro à voGra diffefa; che dific , Nell'Opcre v(h 
fire non v’effer fallo , e che erano tutte opere della Diuina mano . Vi 
conobbero bene quei gran lumi di Santità, Angeli in Terra , 
e Luigi Bcltrando , e Francefeo Borgia , c quel Prodigio di 
Penitenza, nuouo Francefeo delle Spagne , Pietro d* Alcan- 
tara^ che dir folcua di Voì^ebe vna delle anime di maggior fantità, 
thè fojfero in T erra^era la vofira • O’ come bene grAngeli fi co- 
nofeono infieme 1 O’gran Santità di Terefia ! D’ogn'altro 
Santo fi fa il proceflb di fua Santità doppo la morte ; di Tere- 
fia fi fece in Vita . Ogn’altro Santo hà tedi moni j di fua fanri- 
tà huonaini taPhora non fanti , mà Terefia ancor viua hà per 
Teftimoni; efaminati tre Santi . 

Et. in vero, comepotcua capirfisi facilmente il viuerc di 
Terefia, che in fc icftringeuail compendio delle virtù più fin- 
solari, & eroiche? come potcua facilmente refponderfi al 

que- 
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quelito : Cuius tfl imago hac, & fuptrfttiptioì Parche qui vo 
glia parlar S. Bernardo : Ne miraherisp quanta in ipfa vna vhtu^ 
tee ; quanta in ajfeSiiombus ordinatio ; quanta in moribus difciplina 5 
tjuanta in oratienibits armatura^ qnantum in a^lionibus robur ; quanta 
deniquè ipfi cum hoftc confti^uum afflduitas , numerofitas triumphorù, 
Numera ftellas Coflt, fi potes. Io direi à chi bramaffe numerar di 
Terefia rinnumerabili Virtù ; Elicile io le dico , che come le 
ftclle à pena fono vifibili a’noftri fguardi;c (Ielle fono del Cic- 
lo, che le V irta di lei hebbero più del ccle(le,che dciriiumano* 

Numera fiellas Cali. Vuoi tu, che io ti prefenti per primo 
quella si pronta Obedienza, perla quale fi moftrò cosi bene 
tiitta fpogliata di fe ftc(ra?Chc (è il preggìo più fingolarc dell* 
hiiomo c la libertà dell*arbitrio,Terefia hebbe quello folo per 
prcggio,e per gloriola liberti del fiio cuore, viucr séprc fenia- 
ua legata-a*ccni,anchc fofpettati deirobbedìezajanzi fc è preg- 
gìo proprio dell'Angelo operar lèmprc giulla i commandi di 
Dio, perciò brama Terefia, non operare, che non conofea ncl- 
i'operc Tue vn commando dell'Altilfimo . Obedienza cosi di- 
letta del fuo cuore, che fbleua Ella dire , che Heltgiofa di propria 
volontà era vna fola larua di Monaflero . Quindi ad vn cenno del 
fuo ConfefTorc volò à dare alle fiamme il bellilfimo volume 
da lei com pollo, commentando i (acri Cantici e fù vn bel mi- 
ftero, che il Commentario de'diuini amori fi ftampalTe nel 
torchio delle fiamme per mano dell'Obcdicnza. 

Numera fiellas Cali, fi pctes . Scuoprir volere in quello Cielo 
il fercno della llrcrtiiTima Poucrtd Euangclica ? Oh Dio, che 
nc fiordi Thumana prudenza , quando Ella diede per vnico 
capitale de'fuoi Monaficrij quello ftefib , che diede Chrifio 
per patrimonio agl* Apoftolh cioè, gran cuore, grande ardire, 
c folo ciò, che l*altrui carità foni mini ftrauagU ; cosi sii'i ftabi- 
lifllmo fondamento del nulla , c della Diuina parola , fondò 
innumerabili Colonie alla pouercà. Fondamenti, sui quali 
flabilito qucll'Vniucrlb :Non inclinabitur in feculum ftculii cosi 
fondò Ella i fuoi Chioftri 5 ch*era pur quanto dire fondar più 
che Chiollri, tanti Cieli, de'quali fi dice : Verbo Domini Cpli 
firmati funi . Che efirema poucrtd * che amore all'Euangclio ! 
cheopprclTcdagrauencccflìtà le Monache di San Giofcppcj 
d’Auila, ella confortandole, tutta brio, c tutta gioia diccua 
loro/0* beate le Monache di S, Giofeppe, fe per quefia pouertà fi mo* 
riranno di famepbauerà il P aradi fo Martiri eoronati per mano della 
pouertà • Md non mi reca ammirationc la poucrtd di Terefia , 
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che fé è proprio delio fpirito nulla partecipar di quelle colo 
corporee, Ella>che tutto è fpirito , non puolc con quella terra 
mcfchiarli I O' degno fpctracolo ! vedere in quei poucri Mo- 
nallerii l'immagine adorata delia nafccntc Chicfa, veder tor- 
nare à luce le prime Colonie de*poueri , egiorioli ChrilUani, 
nafeofte nell* Arcnarie,c nelle facre Catacombe di Roma . 

Pouertà si fauorira da Chrillo,quàdo in vna vifione apparfo- 
lc,prcfa vna Croce di lci,formata di pouero>e femplice legno, 
cosile difle. Tcrcfiadi chi è quella Croce? Fv olirà , rifpo- 
le,ò mio Giesù.Come mia? è tua,ò Tcrcfia/e (opra vi hò con- 
fitta l'anima tua. E' voftra, ò mio Giesù , che voi ne Ibppor- 
ralle il pefo, io ne prouo il Ibllieuo. Sia pur communc tra noi, 
dilTe Giesù; e fe mia ella è, prendi; c qui l'incallrò con cinque 
gioie pretiofe; moftrando, che sù la pouera Croce di TerdisL.» 
collocaua il Paradifo i fuoi Tclori, àc in mano di leis'cra can- 
giata in vn Teforo la Croce . 

Numera fiellas Cali, fi potei . Chi brama filTar lo fguardo alla 
luce purilGma della iua callità prouerà ben prefto , che non o- 
gni pupilla può rimirare il Sole . D’vuopo farebbe vederla.», \ 
come Ella vidde vna volta fc ficfìTa tutta cangiata in vn lucr- 
dilfimofpccchio,nel mezzo di cui riuerberando vn fplcndorc 
Diuino l'immagine vi compariua diChrifto. O'cnc purità 
lingolarc , decedente il credibile ! balla dire, ch'EIla non co- 
nobbe tcntationi di carne , nc Hi moli di penlierijonde fc alcu- 
na fcuoprir gli v piena tali afHittioni,ella fiibito^tagliàdo il di- 
fcorfo»aiceua;if wdtf da altra, che di queflo linguaggio io no m*inten^ 
do» Come bene poteua il fuo ConraTore chiamarla: w>- 
gmale » c Tertulliano dare i lei qucirEncomio;ctfra Angelificatal 

Numera fielUs Cali , fi potei : Mi abbaffo al più profon- 
do della di lei hmniltd, per cui crcdcuall la feccia del Mon- 
do , la pclfima tra i viuenti per cui s'ammiraua , che tutte Le 
creature non armalfcro contro di lei la delira per vendicare i 
torti , che diceua fare al fuo Dio ; per cui dettoli vna volta da 
vna compagna, in ammirarla giunta à tanta altezza di fpirito, 
che li guardafle dalla vanagloria , rirpofe : Vanagloriai non sò di 
che, farò affai, òforella$fe vedendo le mie fceleraggmi non midifpe^ 
rerò . E* poco, è poco dir di lei , che quantunque Supcriora, c 
Fondatrice, era femprela prima d gl'vlficij più vili ; c Pimpie- 
garfi nelle più abborritc fatiche della cafa era la fila dcliria . 

N umera flellai Cali, fi potei»lo che dirò della Fortezza inuj p- : . 

cibile del di lei cuore , che nell^mpr^a gfah^c^i ritornare al 

Mon- 
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Mondo il piu fublimc (lato della Vita d*£lla > e EirH Capo^ c> 
Fondatrice di si vaftaR.cli^ioncje di si copiofi Monaftcrii,nul- 
la teme tutto Hiiferno , che contro lei armò le fuc furie . Tu- 
multuauano Tinticrc Città $ vrlauano i tralafciati, motre^gia- 
uano gi’infolenti s cenfurauano i Dottij erano dubbi) i piu fpi- 
ritualij c à tutto s’opponeua il cuore virile, riportandone con- 
tinue , e fcgnalatc vittorie • 

.Quante volte vrtò Satanaflb le fabrichc dcTuoi Monafterij, 5 9 
c rdc inhabili à compirle gli operarij ? Quante zizanie vedeua 
crefccrc d’improuifo , ou’dla leminato haueua grano puriflì* 
nio ? Quante tenebre di dubbiezze , quanti aflalii di (crupoli ^ 
c il Iblo cuor di lei tutto vince , di tutto trionfa . Degna in ve^ 
ro,à cui, terminate le guerre , e fupcrati li contrafti, Cfarifto di 
fua mano coronale le tempia* Effetto di quella Icgnalata^ 
fortezza era quel confidarli cosi in Dio , che ftimaua ficuro , 
fotto la fua parola, poter fupcrare ogni difficile . Dio buono ! 
che diceua mai Thumana prudenza, in vedenc vna Donna pec- 
feguitata , e mendica , dar fempre mano à nuouc fondationi 
de’Chioflri ; e quanto piu poucra , tanto più ardita, cfporro . . 
lem pre dal feno ftcrile del la poucrr à nuouc, e copiofè ricche?> 

ZC 5 onde diceua, che per fondar M onaflcri) non haueua di bi^ 
fogno , che cafa d piggìònci e à*vM campanella ì Che petto 
virile ’ nc'pericoli maggiori prender nuoua Jena > e ardire , ^ 
al paffare torrenti fpauentofi , oue ogn*vn perde di coraggio , 
non fi fpauenta; che nc'pcricoli vn* Angelo non può remerò. 

Numera jlcllas po/«.Qui gran campo mi s'aprirebbe di 
fpiegar quella infatiabilc auidità di Tcrefia di lèinprc più pati- 
re, per cui rcplicaua ; 0* patirei ò morire . Cara non gl’è la vita 
fenza patirci i condimenti della fua vita erano ramarczze del- 
la pafiionci che fc Chrilto ne’patimcnti,e nella Croce lafciò la 
vita , nc'patimcnti , e nelLi Cuoce la ritrouò Tcrefia . Ah do- 
ue vi perdete più, ò miei pcn fieri ? sù sù, rifpondctcmi,quefta, 
che con fcmplicc abbozzo io vi niofirai , vi ralTcmbra per au- 
uentura cofa terrena ? ditemi : Cuius efl imago bac $ & fuperferi^ 
ptio ? E* tutta ccleftc , vi rifponderà Pietro (jrifologo; mearne firm» 
prater carnem viuere, non terrena vita eflf fed Ccelefiis • 

E fu ben'attionc di vita Ccleftc quel far si tremendo E- 
roico voto,nòn capito dalPhumana dcbbolezza, di far fempre 
n<511e fue attioniil più perfetto . Ah, che Tcrefia trafccndo 
qui dalPcffcre di Angelo aircftcrc di Serafinot fono gl* Ange- 
li deftinati ixùniftri della Diurna Volontà nelle opere più or- 
dina- 
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dinarie imà nelle attioni più (Ublinti fon deftinari i Serafini 
dcirÓrdinc fupcriorc. Sin che Terefia fu miniera della Diur- 
na volontà nel vincer le fuc pafiioni,nel domar la fua carne.?, 
fbogliarfi di tucto> nulla temere i perigli , vincer di tutto Tln- 
fei no le batterie, £ù Ella vn'Angclo; mà bora , che fpicca ve- 
lo cosi fublinie , hor chetrafeende quelle mete , à cui non dà 
cuore di fidare i foli fguardi a’più perfetti , non è più Angelo, 
nò, e Serafino . Q^fio è vn nobile effetto di quelle fianiinc, 
che le brugiano in feno, per le quali auida mai Tempre di toc- 
carTalte cime della perfcrtioneefclama col Profeta, ^uem- 
admodum defiderat ceruus adfontes aquarum^ità defiderat anima mea 
ad Deum viuum • Ccruo , che non beue nc'iiuoli, mà cerca»» 
Tonde dalle fuc prime, c più fublimi forgentijoue bene, e non 
fi fatia 5 s*inebria,nè fi contenta j beuc nel fuo Dio la fete più 
nobile dclTanima,e co felice hìdvopìfxiL'aninta fideUs^et caflaldi- 
rebbe Eufebio Emifleno ) honorum cceUfliumfnim libiti impleri 
feit, nefeit expUri i & quantùm capacitate augetur , tantùm auidtta- 
te deficit. 

6 l In Serafino vi difii fi tramutò Terefia : e che altro vuol da 
lei quel Serafino, che più d*vna volta fotto vago fembiante^ 
d'amico, con vn dardo di fuoco il cuor le trafìfle ; moftran- 
dole bene , che il Paradifo aTuoi più cari non sì dar legno di 
più fina amicitia , che le ferite . Ferite, per le quali prouaua.» 
vn tal mirto di dolcirtlino dolore, che come Ella teftifica, non 
haiirebbc potuto regger la vita fenza fpeciale aiuto della d^* 
rtra di Dio • Che pretende far mai in quell'ardentc cuore il 
Serafino ì fcriuere forfi sù quello con vn dardo di flioco,con 
caratteri di fiamme, la legge della carità difimparata dal Mon- 
do? ò vuole egli far proua con quel dardo di fuoco, qual fuo- 
co fin più nobilc,c più cocente, ò quello de'fuoi dardi,ò quel- 
lo 'del di lei amore ? ò forfi , fc intono Altare della Carità è il 
cuore di Terefia , rapifee con quel dardo ò, qualche accefb, 
carbone il Serafino, per purgarne le fredde labradi qualche^ 
Profeta ? ò che in quelTamorofa fiicina tempra il Serafino de 
fuoi dardi le punte ? Si: mi meglio dite , che tutto attento il 
Serafino colpir volea quel cuore 5 mi quali punto da gclofifl-» 

. amorofa , quel cuor ferifee , c vi lafcia lo rtralc. 

E fe Scranno c Terefia , con giufta ragione Clirifto in quel 
cosi nobile fpofalitio dandogli la fè di fpofo , honorandola.». 
con vn Chiodo della fua mano, ^ te toccherà (difle ) per da qui 
auanti x/slar come fpofa il mio Ììomre • Alia curtodia dei Paradifo 

Terre- 
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Tcrfcftrdfupòfto vn Ghémbìno, armato con fpàda di flioca; 
mà à difcfd delia Diuinità ù portè vn Serafino ; perche nel Pa- 
radi’fo doucua difenderò la pianta della feienza , però il Che- 
rubino » che tutto èfeienza,! cuftodirla fi pofe ,'mà alla difera 
della Croce > piantadeiraniorc,deucporfi Terefia# che tutto 
è fboeo * Non dite piiijmi'ò Dio , cller cosi del vofiro honorc 



meunt nemiiti dabo . Chi fi ftirtia d'cfTcr qiialche colà, non zela_^ 
rhònor di Dio 5 chi nulla fi fiimà in terra , può folo armar la 
fpada in fua difefa • A' ninno in- terrà dà il fuo Jionorc Chri- 
Ito: nemini dabo ; N'on è di quella terra Terefia, che ò è rpirito* 
ò Serafino ; è vnd tal creatura ychfr puoi porfi nel numero di 
chi noh è . A‘ lei dunqucThonor di Dio li fidi:nfi»/»r dabo . . 

' Che peròiò non vi ammiratc,fc io non ardifeo toccare , ne (5‘3 
di pàfTaggio; i Ratti, gPEftafi'continui della gran Madre; 
potcnoòfi ben dire, che l*anima di lei più dimoraffe Cittadina 
Bobile^n Ciclo, che pellegrina in quella terrajchc non è gran 
mcraiiIgliàVche più nel Cielo , chè nella terra vn Serafino di- 
tnOri. GhcTcdi fcfielfodiccuai’Apollolo > airhorachenc-> 

VVilb ferzo eie! OjXflcrui fiato ràpiro : raptus ejl in Paradifum', i.Cor 

fioh afccndè, non fall, non vblò^ fù rapito come elemento al i** 
pròprio fifo, come fiamma alila sfera, come pietra al* fuo cen- 
trò tosi fu rapita Terefia mentre negrEftafi continui ai 
iParadllci fila sfera era rapita . Però all*hora , che fantamcntc 
imiidiando la fortuna di Maddalena, che potè viiicndo in ter- 
ra i toccando le mete del molto ncll’amare , efler tra'Serafinl 
aferitta, le fù da Chrifto in vna.vifionc rifpofto , elTcr Madda- 
létìa^èàrà dfnica^diChrillb nel èieloi,e Terefia diicima di Chri- ^ 

flò ih Terfa ‘MaddalenaTù Vh Verò Sera fino in terra; mi Se- 
rafino della terra, mentre le fiamme della fua carità diuampa-v 
fòho’dalla teffcha materia delle ’fiic colpe disfatte; mi fu'iiL» 
terra vn Serafino del Cièlcr Térefìa /^mentre le fiamme fuo 
crebbero iempre pure da Uà fua illibafa purità. Fu Maddale^^ 
nà Serafiiia di Chn'fto>nientre patiùa in terra , fu Terefia Sera-) 
fino di Chrifto, mentre trionfa in Gelo* ^ ^ ^ •’ ’ 

E fc rapita è al Ciéiò Terefia, le aittica fi chiama di Clirillo, 6^ 
e Pamicitia hà piif proprio quel fitr4*-aiuicc con-Panìico.fl/trr^ . 
ego: che direte, ò mici pcnficri , che ella fia tutta medefimatai^, 
nel fuo Signore ? pafsò dunque dall^eficif disonna à quell© dit 
£)ifcorfi del PJ gnaulo Saumi, G "Spi. ‘ 
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Spirito, e di Spirto tutto Serafico , qw^mdp tutta bnicià d<?Ue 
fiamme Serafichci bora, tutta sVnifee in Dio i Cuìh^s efi /W 4 n 
gù hite,& fyperfcripthiA^k dirò,si . Mentre Cfirifio per conipkr^ 
la le dice ; > horrm fn mia ^ ^ ^ j&a ratta raa 

te bora rioimaguie di Terefia in Terefia j noaippratc trcH 
uarueia,chc l'immagine (ba v*iraprcflcChrifto<e cosi viuamen- 
tein lei rimprcifc . che à valente pittore potè ella si compita-? 
mente defcriucrla» e cosi viuainentc deiiiJcarla, che fenz’altro 
ofemplàre fò in nobii tela ritratta>rmQftrandofi bene, ebe Tor 
refia fatta s’era di già vatal viuodifegno dtCbrifto.»cbcnofa 
ibloin vederfi,. màinvdirfi , Pimagine potcua copiar^ df. 
Chrifio . Ah fc fi beila pittu ta, bancfs'ip. ncUp. mani, (mà 
è già pofilbiic > checfièndo fiata opera deil*anio(c, fu. fol cch 
piata nel cuore , e cofto daQhdfip ftefib rapito > /u collocate^ 
nella più Dobil parte del ParadiToÀclTcndo queiU propri; firj 
deiramorc, copiarfi nel cuore » e poirubbailo# ) Afife sj bel- 
la pittura haucfs'io nelle manù vi fa rei chiaro cohpfccrc cfiCifT 
fi il cuor di Tcrefia cangiato nel cuor-, di Qbriife' V e Cbrjfiò 
tutto vnito iiiTcrcfias e dir, potrebbe Pietro QofelpSP>.haSW 
ben qui Tamotc fatto ciò ch*è Tuo proprio, di diftrugger l’cì* 
kt dell* Amontc,& introdumi rcficrc nuoup deli' AmataRaT 
*a? mi vera nKtamorlòfi dell’Amore • Ì^HmamaneJl.fuf^ 
offe Suiimm. &. quùd noflrd carnis efi,fiàum c9mmf4pat m ffiriturat^.$^ 
si diciainiOlo,nientre k Trinità ipcdfifinia più volte; córomu- 
nicoÌi& à Tcrefio>e parlar ne potrebbe GneiicpÀbbateiia/!^^ 
fufwnowi ftd tota, oonfpiraait T rwitas ^ Japi ft. daUt DÌMÌnitas> •, Àh 
ic tanto è, che più parlerò di lei ? CWfs r/1 imaga 
Jhriptki Donna? AHgclo^ Serafino ? Donna» Angelo^ Sqror 
fijDo, màaflfortoin Dio- . . j 

Mi terni atc,ó Signori^ ciò che trainate fapcrc potrà eficrtà 
iodlmcRtedallamortelnregnato; e par, che per man delU.* 
morte fi feopra la verità delPimmaginiche fueno mAfeberate 
dall’Ipocrifiadcllavlta^ nella leena cUcuiriefeeipiù d'viK) 
iàclle, lEir più pompa della fua mafehera, che dite fidtb « to;* 
btica delle nofire opere il pioccflb la mone , e giufiifilaia óc 
profi^riicc h fenteuza • Sù dunque , alla niorte io dico , ali v» 
morte: affer nubi numifm$ : e forfi la morte riibonderà al que- 
fito, icur non potè riipondere la vita: Cdius tfl inugoiuu^ fù- 
prr/bto’a 2. Q|^ik file unte in&rniù^ ^ di , petto, 

quel do lori di tutto ilcuorpo, queli'e^*r nccefiiuta d’huma- 
né mediciiu^ quei gemeaeprima dimoùre,e, replicar si ipefibs 
: Cor 
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Cér nuwiÉm tfMinwieDatr chencf dicono tnai fiior di'ii cuor 
di Tcrdia dicr’il cuor di Donna » ma Donna crasformacain^ 
Angelo? però in Alua fi vcdonaprccomtrici della fua morte 
IcftcUc ;conciò dichiarandola vn Sole , che appunto nel fuo 
morir nafeon le ftcUc ; e fc furono chiamati gl'Angcli da più 
d*vn Padre forco nome di Scelie ^ vna nuoua itelia ii vede in^ 
Ciclo, mentre ii Ciclo vn nuouo Angelo acquifta in Terefia: 
e che ne dicono quei Ratti > che le s'augumcntano cosi nclla^ 
fila morte , durando per la «rpatio di quattordici bore conti- 
nue-, le nonché Ellaiin morire li portaua à viucrc in qucll^ 
vita i che e propria degrAngcli 5 che perciò Ella dc'Mcdici li 
ndc, qual*hora gli danno nuouc Ipcranzc di vita che sà ben* 
Ella non ammettete medicina la lua infermità , ch'è infermi- 
tà d’Amorc .O* come confelTa apertamente la morte cflcr'cl* 
la vn cuore di purMiiuaScrafìno, H* morì d'vna morte tutta.» 
Serafica per folò impeto d* Amóre i Nè potcua di ciò cfTer te» 
(limonio che ella medefima , chcà fuoi più carila rhiciò dop- 
po morte. Cuor di Donna cangiato in Serafino , e tutto poi 
aflbrto in Dio,fe Chrifto ftefib, accompagnato da dicci mila-» 
Martiri fciollc Paniina da quel feno, e Ceco à perpetuameme-» 
godere la rapi . 

Ah Terefia, vorrei , vorrei feguirt» tri quegrabifii di luce , 
cue felicemente ri perdi ; mà qui fi perde afiàtto di villa la de- 
bolezza della mia lingua: Icntoi che alle domande replicatc.^9 
ch'io feci: Cm/us eft. imag4hétCi& fuperfcriptioi il Paradilò rifpon- 
de, e //iòr: e immagine di Ccfarc Terefia: che amore potè à 
quella Cerna beata in altra forrna Icriucr sù '1 cuore , che non 
alla fiamoù Gerua di Cefare fù fcritto ; Ceruu Càftris fumi che 
però ella chiama Terefia di Girsù : Reddite ergo (judfunt 
faris Cétfni ; e fc tutta è di Giesù Terefia , tutta à Gicsu fi ren- 
da ; Tutta in Giesù ritorni. E cosi poucra rcllarà fenza Id la.» 
TOllra-Tcrra? fc fi mutò in Serafino, non fanno i Serafini mo- 
rircjfc in A ngelo $ troppo cara rielce à gl*AngcIi di quella tei^ 
ra la prattica. Ritornerà dfique in terra la ScMadrc? Ah siytoe- 
nò|t tornò si bene à viuercin quelle fuc rcligiofiffimc figlie* ’ 
^.Siontanateui dalla mia prefenza , ò figlie dilette del cuor di 
Terefia, deuo io tornicntar la voftra Virtù con ifcuoprirla.» ^ 
Viuc, ville Terefia trà noi, che viuc cosi mirabilmente nb'vO-- 
Uri collumi$viue trasformata nel y Olirò lpirito,fcguacc <T£lia 
ncll'afccndcre al Ciclo : à voi lafciò non pur*il manto, 
dono del fuo cuoretchc gran prodigio dunque egrè > che per 
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iiic piu non vi conofca il Mondò ? Parkrà di voi * KApoftolò > 
’AdR»* tduttm in carne non efiisjed in fpirìtkiQ Grifoftonto vi agghin-» 
cap. 8* gcciiSpiritu ereffé velut voUtiles viuUis, Ah (jùal tdòro'na^oui^ 
de delle fuc fiainmc in voi la S.Màdccf quci femori noa’inrcr- 
^ rotti mai d’orationj,quclIa continua fetc,ch -il cuòr Vi ftmggc> 
' della riforma del Mondo, quel la si rigida pouerd, per cui nióx 

del nudo Crocifìflb nulla pofleder volete qui giii,quel ritiro si 
■ figorofo dagl*occhi tutti idcgrhuomini fin dcxongiunti, feu- 
fàtemi,só tutte viuciiiM)refiionidcirimmagine diTcrefiajciw 
fc fù lo fpirito di lei, al wntir d' vn Dotto, fupcri ore aU'huniana 
Soxi. conditionc: Ratio viu/juam [un monafltrijs^prafcTjpfie Terefia, èfi 
fuprà humanam conditionem- non e dunque gran wttó, ’che fopra 
l'ordinario del Viucrc humano’fiail Voftcayiucrc:C«/«r efi ima 
go hac,& fuperferìptioiE' fpiricQ di Doii3ne?ò d'AhgeliJù di Scra^ 
fini?Nò,nò, fpirito è di iJ^crefia» E non à calò?in quella cftrcnia 
parte di Venetia vi collopò la pronidenza del Ciclo;che fe dal- 
Taltro diremo di quella mirabile Città ammira il Mondo tut- 
to il poderofo,c formidabile Arfenale, da cui tante volte fc n* 
efee armato d'intrepidezza il Veneto Leone , e vi ritorna poi 
cinto di mille fpoglie dell'Ottomano atterrato, douca à quell* 
Arfenale quefto Monafterio contraporfi, podcrofifiìmo Arfc- 
nalc di virtù,ricctto di fiatiti, che fe su qudl’ Aricna le fti ferir- 
to : [(i6iori.t naualts tnunimntum ; feria cr ben fi puole sii quello 
Chiofiro: yi(ìo/ia caleflis munimentum. Sii via, che àvoi tocca, ò 
llcligiofcjarmarui tiittc ^ difefa di Venetia , c moftrac che ha 
la Cliiclà le Siinamici di Sa loinone,pacifichc,e guerriere, à voi 
tocca armarmaui contro de’ Vidi, che bramano trouar'il por* 
ro,e dar fondo in qudt'.icquc ; d voi profumar con. votirc vir- 
tù,c nome gloriofo qudl'aria.Mi di die parlo?còsi ingrato al- 
ia voftra atccniione,mi faccio crudo tiranno della voftramo- 
ddlial ^ 

A’ te volgo gl’vltimi periodi del mio parlarc,ó Tcrcfia,deh 
fc tu,mentre dimoraui tri noi,haueui vn tal dominio su i cuo-' 
ri, che fi mutauano à tua voglia di perfidi in Santi , rinuoua^ 
hormai rinuoua fauor sidegno,e raro in tónti tuoi dcuori^hor 
o che piu puoi; mira Tcrqfia.che refrigefcU ebaritas muUorumi vi^ 
bra su via di la sii nuourftrah,e ftrali tutti di fuoco . Tù granai 
maeftra di Ipkito infegna al noftro fpirito i Veri mòdi d'amo^ 
re : infiUat in nos fpiritus tuus : perche m altri > tutti Serafici à 
-tua imitationey ci' commutiamo . Cosi fia^i ; - 
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E SECONDO ‘PER' IL* GtORibSd , 
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■?.-S :A N'^ 3MN wsàmfSs::... 

Dcccp nella Mecfopolìfaha delU 

' Àia Ortàuà hanèi^ùi prtdicitBik 1^ ’ . ‘ 

.:• - •. ; ; tV, ;o-.un X .rp 


;IL'‘pEGNO ’PI^TpT^^ 

Per cffer degnò Protettóre di Napoli ¥é(ò •'** > 

pnartirio Gennaro > perché ftjtó?iHcalIèxò ^ ^ 

.. . dehtic di quella : amena Otta » .yàllc.cqj Jiiafan^^ 

:; inaiarle j, Eglr'^b iIpWfl%a}4,‘ 
confegnafle quella vignai vgiachc Vi^tAmftA hcAÙtMff 
JS^ricfflisyqui reddam-ti frulium 4 emférikòs fììs.* Matt/i i • g > 

A- dcftradeirEtcrnSo Diurno ArtcfkGiche mai 
cami1offidrreiKl^tfclióo(à;l*huinaria vitajrttìl^ < 
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fù paga'd’liaucr creato quclFVniuerfo, eCOmprtO/ 

' cd in ogni fua parte perfetto , ic à dclitia 'dclFltuO 
• ; ' o • • m\oi‘ 6 c à pompa delf am òr ffuò , non piartiaua ihia! 

effe, c amenità di Paraditi; c dditie di- vigne * Aii l’òpcrìi Hi<- 
/ci còn si puOea fiia ’iotter ctfé'lé déiitfc^dclPàra<Ìlfdli'h:UtftM 
xonola^ptrdita d'vn Mc^dó,ief1ibbondaftzàdella^v4^nà’ liiy 
morte dell ’vhigcn ito* fìgiiou^liè vuò irteorà 'acerbe^ vcndemf-' 
miate'dairattìbitione> Intbriotho di sftenàtiflflmc Vòglie 
agricoltori villani , fiow à pdna coioiàà ftcmpi^fOnò^cO^' 
si dc’ciiftodi latcfta;, che ttaucoendÒ fi figutOròtòfòciléT po^-^ 
ter cangiar ia zappa in fccttro^ Paratro in -tròno>MIfaiom * 

pera, e la feruitù in commando 5 & à tuttp ottenére ^aftArtrc 
credettero raflailinio del Principe : OcciiUMus' hàitdhn 
bebimus hieuditatem * ^ ‘ t ‘ / ' 

Smemorata perfìdia, non ti rammcrttafti di ciò,che‘à carat- 
teri di fanguè fi regiftrà negl' A anal i della giuftìcià Dluihi>cò^ * 
me il Signore della' vigna feppe con amati fcherni^ rintuzzar ^ 
la pctulanj^a del primo agricoltore ribellato? non ti rammen- , 
tadi^ che ad Adamo; ladro de’pomi ; reftorno folo le ricchez- 


ze 


é 


Digrtized by Google 


si PANEGIRICO II. DEL 


zt dipQc&ffroi 


re il dflrn(lb|gnata 


domifei</iil*vna^MÀwUfn3ntJS<raltetitòS#i plìcd^fuc i- 

iioliao diucnne, cnc per oifeia de luoi misfatti clcuc auuoca- 
ta vna/cmina^ dì^nfc^ vn;$crp^ntc.']^dcgp!f ci^odii Ada« 
ino poftoilhi CuflfSdia‘ del Paradifo "titilla Operò di buono , 

fiìlfV» ftpdc; diacci pom\»i tai Ui 
«ro* §?ffl A fiiol» c«rejò in 


ricctto'dìTTcre, c ne' V.fCiTellic: 
.,chetiàpiànì:ÒP 


ari 


^unqiic fcpolchri 
ludaquel ParadU 


quella mano , ch(5 ^ia piànì;i 
lò, tncoxoria ^ r ^qrfnfcqnto 

nottrhcùoìrl;' qtìclia Vigna fi fcaul,e fi dia al piiblico la'dronec* 

MiDiomioI 


vitì»èf& IWlfeWdifi per écnràrete drnìióuòcon 

TÌoktiie di coftefie dàV al-ti0((i>d e^i^à •• < ^ ' • * ' ' ^ 

6*8 • Nnuldii cosili Nipoiiitttehedicfì non il Vidde ^>tc cnpian« 
tato il Paradifo di Edcn,c riaperta dcIPEuangcIo la vigna? Par- 
.... lò {ture di tè S. Aro brogio. eto fcriflfe al «io Seucro, lObSQlt^ 
j>.5# cljuafnò.k wc klici (pottdgt lfH9r4i44>tfi^Hfimdum»j& vÀmf 

fc inteièil Santo> per quella vigna deIirio]fa^fit^liÌ;^ 
su,.k ef»v molte di aure fcinprc twnqujjiio /eprepar«|,{^i^ 
Dio $u k fponde di Aumieello vezsofo : ff t Hiud commune em^' 
nùm fpé^ùitìer 7/obU v*de4tftf $ & eonuenire , qnod 4i> 

^f^4e Satt^é^teiifia: ipftlufftt marU fundauk eamt 
pfrfl$mifna,ffrd^4ttff Parlò pure di tè Plinip , .ebeti 

P^kÒ/pcr rìfirwo di. beata amenir4-,i per vigna della feU- 
filo#: e nobile defi^ wfétU^p 

<bc fi fari » ptQiiicletwa eterna > per- 
fi^^^^i^petii awo.qucft'aria > c«q« Auucleni quelle de- 

ejuoo frenetjcbiftoii.gufiodi (diqucfta vi- 
gn#,, per di/caedarne Phfircdei.Chc farafii , ebe ì Finemm 

Et i ehidafanfi quefte deljtic in^ 
cultodia? Voilo làpcte ^ e già m'intcndcfc > p. ignori t Al 

Fù dunque Gennaro pofto in Napoli, meglio 
^bc diurno 10 Paradiso; vt pfi(^r^re/^f$0‘ ctifiodiret} dunque 

^c*fi 9 fidennati agricoltori il ripàrp 3 $i : bor permcteete^ 
Wgiaadp.hpgg^^ watHbi aUeprowcfl'c^ • 
igdoutp^^elfoeal vQftrQ$attft^jVii . ndpcrcbe.» 

vn'al- 
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GLORIQ^p jGENljlAUptj 

prcia tener cotona di fiori ad vn 
m>ixfo(rc v^dut<^ 

tantoja feconda yq|u aw<?nfHW*W9*&^P 

ccdipaiiicgiricQ 

t^mpi cosi mordaci, ms’quaii 9gn*^p ^ da^ Ciompi, f ccpiwa 
i fuQ capriccio ancor 

€oip.q>une, fc in vecchi Jpdarc y^dràad^- 

qpci'^Gcpnarp l^i^ce i b^ncujtpclc dicpi^fc.Napólua^ 
dpjiiic^fe.ncprq^coptfqggìoncd fc 

fii (qilecito , fe fu proiiido,, fe fn conll^iurc.;: 4 

tiQuar^mp/ & inappufVbU^>dpppo^uerIpd^m^^^^ 
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u4ifi;?Làfindicgr;e}lmia^ii4ir<r^^ i'ir <v 

: v^MA p(?T\^(rer;piu dMig<^t» ipda^ajfW^fd^ 

nvo^jn^pìnincii^Uìp dal n ò OTp 

ra il coftvimc della G_c4na^’impp^rca'fB<^ ? po» i ^ufo>> 
mà con dfi fcnóiTKÙq,^ nomCi». :quali 4?4ftcfq.ppg ci;imd^x,({, 
nel ftrauaganw Ao W ^ :Bquaji5ÌQ^m,^<^ 

UtUVc si freddo ad Vn-apÀT^ di. Batr^ 

tj/ia non s*>«vpoi< U POI^jnc dji^i «pc^d^» pc^^chc era mufo,^e qon. 
conueniua il npmCid’ vn p>utppJU,i^pcc del V^pq j qcqm^t 
poi fi prcnde.il «o.nae.ckI*piA&c 4 p n)c(^ pw; fpntwfcgw 4 f® 
aninta p.iiVfcrii0ro/acklli> Cfiicfe.? tjlr inip 9 ^r^^,v'f 4 ^ icfl) 
Genikirodl: Protomartire dc*Ma|:tiri,P#tciiqpci:pd¥/? gli dp^. 
ueailnomedcl pciinp lanefir.dcii'AwOft 
primoi'cóiègxarc cqnij 
il fuo lingue Gqtmairo) 

Im».crnoalcoftQdc diNap<^r9fiG tiene pcrp^tua/c^a l?rw 

maucra ? o ftKfiregqde fi AÌondp inimici mefe i giPW 
quilli deli* Alcione, dir fi può bene « che nei no^9'pcnf^t^ 
^Icndeftcro i giorni. dcUafua paccal^Chicj&i cfiùui i 
coronati, e coronata la pietà in Qofiantinq? MAcbi^wipifUif 
credere freddo Gennaro ilnofìro Eroc>4cniicrHe>icdiuamp» 
il fàngUc^cotivQa Efiatodàmft^qli>ancbetw*fifci*pcidii^,or- 
tc? Sarà Unoifro Eroe il profetato da Ifaia^cbedonripar Pip' 
maturare anche nella Cagione immatura fruttidnaturi di p^r- j 
fcttionc: itmuttura pu^ftRiù germinabit •,pcitìi fiebiamaQGii^, 
ro, acciò nc’ghiacci del nome .TCndemii pfodigitdi fuaeP 1 ^ x«. 

<rtatia;C laccfidga iaCiùelà fruttiidlcftiuofpiri^ an^oncUuPi^ ! 

^ dell* 
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teiarttitrdìkhhìéi Oh chc'tràóh còrtfò di fc;fcndc. Gcmiarcf an^ 
C:ét‘nt^i firìrtii fdt cirri' deYnónife . Ben fipcfK:', ò Signtó 
darò per P!'òtérrt5rdcH-'E^Ìtfo'H'grart Giòfeppc’; c dichfara^ò* 
vniuèrftFpa4r<^i^<^dIFaràótieRcgnaiitc : Bccc tovfbtm ttfn^' 
fir vnìUèrfini ìt^Aik AtiyptV. pcr àttcftàrc à tutti quarciTcfcgli* 
douca,dEii5I(plrf. ìttica pòrtaùa IVl^Móhdo ntlla n'ùouadignici,' 
ihhtdtìiìI.hdf'nc^pVimo, c^lo^chfeinò nella lingua EgittiaSal»'* 
^aibre^f^tn^W^òmen eìifil'etifocìMt éum lirtgutRg^fthcà S»lu^ 
"Hrefit i»iir»tfr:'cósi nei bòtti J di tui '/oiopra l'Egittcy la lUafutii-' 
j^iàlniìcsc’èt^ vbi/SJ^ò'iiVnbl nohidftèTIÒ'drGèrtrtatd 
prir potrete vh fóttil difegno <fcUa ih lui ptotettione • Douea^ 
égli tttianlaf fi etri riòiiie'di SHHiitbtè , per cotórpònderc ^o% 
nòthé^^i' farti; 'nadtjà'éllòcòftichom próprìó dtl Signore^ad* 
vk fetuò iróndonùettiiia ^ vólHanio h nome a •ócrtitque‘nffmen^ 
iiufitfó tt&pUò dàHeglifil^hòihc,fc gir dia tìòjchc più s'auuici^i 
na d i}uel nòttic^ Chrifto prefe Ù 'nohi<: di Saldatore nel 
teéhrtàiòVé Gèftriaro noinédal mcfcin cui Ghfi-1 

fiò^préfélil noine drSaluàtbrc; ft?non hebbe il nome dato in->' 
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Il llUtilC V gl Lllt Ili * 

Chriftb prefe pofleflodr tanta carica^' 
. còlale pène > 0^0^ fefigue ì Cuìms im^mmfuperè/tmerum ehs.l^ 
e Gièreppe ncile^rceri, eeo'ttrapaz^i dell’adultera Eg;ittia;il 
ntt(lrolQenharo^Ii<t fafàddòuepitiukràdi rag protcrcionc:^ 
*■ ’■ fin. 
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GLORIOSO M. S. GENNARO. 57 

rinueflinira ? Tra grapplaufi,c Fadorationi d’vaia Città Cat- 
tolica ? nò: mà doue ì 

Nelle carceri , nelle fornaci • nc'teatri , c di Nola , e di Poz- 
zuolo,tràlcrabbricdc*Tiranni, tra gl’vrli delle fiere , fotte i 
ftrarij dc’manigoldi . E tanto appunto fii ; portateui con la-» 
confidcratione ,non à vedere vn Martire , che pena, mà il vo- 
ftro Protettore , che prende di Napoli il pofleflb , & in mano 
dcircmpio Timoteo dà per voi giuramento di fedeltà, giuran- 
do clfcr perpetuo difcnlore edella Fede diChrifto, cdell'oui- 
le di Napoli . Oh qui sì fcuopn l’Inferno l’afiutie della Grada, 
qui prouó , che i ghiacci della Chiefa troppo gli feottano . 

Io là vi chiamo, doue ardono di pari , c con gara formida- 
bile l’ira di Timoteo, c*l zelo di Gennaro, c gl’ardori della for- 
nace; fornace, che Tertulliano chiamarehbc:/«ww4 ignium pa- 
na . Oh fpettacolo degno dcgl'occhi dcIl’Vniucrfo ! Timoteo 
la fà da lupo, Gennaro da buon Pafiore, c la fornace da Infer- 
no; Gennaro è l’oro , che in qiicfto fuoco s'afiìna^ Timoteo è 
bitume , elicvi fi firuggc; il fuoco fà di due cuori la prona-» . 
Timoreo tutto furie, Gennaro tutto gioie , tutta difcrcta la_, 
fiamma; /grida Timoteo, ora Gennaro, /Iride l’incendio. Che 
Chrifto fi nieghi be/lemmia il Tiranno ; che fino alfvltimo 
jfpirito fi confelTi , predica il Santo ; che fi venga alle prone-' , 
pronuncia il fuoco . Tutti ardono in quc/lo fpcttacoio,e tut- 
ti nel proprio incendio ; Timoteo nel Tuo fdegno, Gennaro 
nel Tuo amore, la fornace nel fuo fuoco. Quanto crudo è di 
Timoteo l'incendio ! quanto potente quel di Gennaro ! quan- 
to lìorrido quello della fornace! 0* dignum Dtofpc&aculum:v\xò 
chiamar quc/la fornace, come il fauio chiamò l’ardor del Sole; 
Fotnacem cufìodiens in operibusfuis : brugia nel feno la perfidia, c 
crcde*diuampar la fcdcjardc nell’altro la carità, c fpera fupcrar 
la perfidia; alza al Ciclo le Tue vampe il fuoco, per eflcr d’am» 
biduc prona ben degna . 

Pure /limolata per tre giorni la fiamma non acqui/!a tanto 
di forza per colorir di timido pallore il- volto intrepido del 

J ;ran Martire , c pure : in confpeàu ardòris buins quis potefl fubfì- 
ere ? Timoteo, che più pcn/1 ? ecco ftrepita la fiamma, e /Irin- 
gc tra le fue cocenti brade la vittima più pura della fede ; fa- 
rai pur fatio,ò barbaro, ecco trà le fiamme Gennaro . Che no 
ditc,Signori,vi par quc/lo Gennaro di ghiaccio, hoc che fi ve- 
de tutto cinto di fiamme ? credo bene, che qui fi facc/Iavna.^ 
nobilc,enuouaantipcrifiafi, conceptrandofi via-più il,caloi>e 
J^ifcorji del Sauinu H della 


70 

AJ 

Afar» 

cap.a» 


Ecci» 

C.4J. 


DigiHzed by Google 


, 1 


71 

Exod» 

C.7. 


/n_J 

VttA 

Moyf, 


58 PANEGIRICO n. DEL 

della carità in quel cuore, e per il freddo del nome , e per i ri- 
gori della perfìdia . Ecco Gennaro nel fuoco; che dim ? ecco 
il Sole nel fuo meriggio pioue ardori per ogni parte,per ma- 
turar frutti di fuoco in ogni petto; tutto è cinto d'ardori $ md 
l'ardore egli non fente ; ecco vn'anima beata nelle fucpcnc-p^ 
vi trionfa,e non vi gcmcjfon le fiamme di quefta fornace qua- 
li quelle del carro d’Elia, acccfc per i trionfi , non per le pene ; 
ò quali le v^mpc dc’Scrafini , tra le quali c fi brugia , e fi go- 
de , non fi fofpira . Ecco Ercole , che nelle fiamme Etee bru- 
gia, per cangiarfi in vn Nume;ecco nelle fiamme piu pretiofe 
d*Oricntc nuoiia Fenice della Fede non fi disfa in cenere , mà 
vi rinafee . Ecco Gennaro nel fuoco per hauer di Martire la_» 
corona ; che dilli ? ecco Gennaro nel fuoco *pcr hauer rinuc- 
ftitura di Protettore di Napoli . 

Cosi trà le fiamme dcli'Orebbc fii data àMoisò la cura.^ 
del popolo eletto con quell'ampio Diploma ; Ccnfiìfuì ro 
Deu?f^ Pkiraonis ; c nelle fiamme della fornace fù dichiara- 
to Gennaro vn Vice Dio di Napoli ; con tal diuario pe- 
rò , che l'vno non puolc à quell’incendio accofiarfi , l'altro 
gode di qiieft’inccndio gl'abbracci • E qui mi dia luce Filone 
Ebreo , che nella pianta non confumata dal fuoco fcuopri la 
fingolar protettionedi Dio fopra la finagoga : ardon le fiam- 
me, nc fi confuman le Ipinc , egiurano con tal portento, che 
le rabbie deirinimico Egitto nulla potranno contro i diletti 
del Ciclo : autem non exurebatur materia portendebat non pe- 

rituros,qui a^ebantur inimicorum violentia; fed conatumtorum /b- 
re irritumjUos verd euafttros incolumes, Hor chi non vede lo ftefi- 
io fatto rinuouato ncgrincendij di Nola? qua vi brugia,c non 
fi confuma il tuo Paftorc. Dunque godi, ò Napoli;viiol'cgIt 
afiicurarti, che faprà cfiinguerc i tuoi incendi] , ouc più arda 
contro te l'ira del Ciclo . Saprà, potrà, e vorrà Gennaro, co- 
si moderare i fulmini di là sù, che le fiamme ti giouino, nè ti 
confumino. Non me'l negate bora più,nè l’afcriuerc à vani- 
tà d’adulatore, fc vidico, che è Napoli vn Paradifo ; ecco per 
prona ,à cuftodirlo 'fi pone con il fuo fuoco Gennaro . Ecco, 
ecco il tuo buon Pallore , che nelle fiamme : axùntamfuam dot 
fro ouibusfuis . Dà i'anima,mà non la perde nel darla,anzi nel 
darla l’acquilla ; dat animam ; dà Gennaro l'anima da quelle.» 
fiamme , c brama , che tutto Napoli habbia ranima di fuoco 
da quello fuoco 5 dat animam i dà l’anima alle fiamme, e fà,chc 
diuenute tagioucuoli fappiao chi merita delle iiammcl toc- 
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menti , e chi la luce , & ecco che per moftrarlo vero tra que- 
^nccndij, canta tutta gioia Gennaro > vi beftemia tutto rab- 
bie Timoteo 5 giubila chi tormenta nel fuoco , e crucia da-# 
difpcrato chi l'accefe . 

Canta Gennaro, e per noi canta, acciò fentiamo del noftro ^ 2 
buon Pallore la Voce; canta, e non hò dubbio, che và sfogan- * 
do cosi le pallìoni del fuo cuore : & cantat Chrido amatoria : 
(direbbe S. Agoftino.) Oh fiamme , ò care fiamme , dolci tor- 
menti del cuor mio; fiimoli viui del mio amore, voi si mi tor- 
mentare,pcrchcin voi non mi confumo! Ah si, poco ama chi 
nelle fiamme non muore, e perche non fi conuerte in forna- 
ce il mio petto, Olle ardono in viuc fiamme gl'affctti ? Amor 
bcato,che fate ? sù sù,rccndctc, sù accendetemi, e fiano quefte 
fiamme vn bcJPinuitoal vollro fuoco , fcquà la voftra onni- 
potenza perdona al cuorpo , non cosi, nò, perdoni il voflro a- 
morc al mio cuore ; totum tot km cor meum fiamma tki amoris ac- 
ccndat . Fiamme beate, trà quelle fiamme fccndctc ; Ila amo- 
re il mio dolce tiranno, & il mio caro incendio, che mi con- 
fumi; Nihilin me rclinquatur mihisfed totus in te afìuemitotks dili^ 
gam te, tamquam inflammatus ahs te: fia quella fornace il tempio 
delPamore, io la vittima fi; , & io l'altare, doue, totkm cor meU 
in ara tuA confejjìonis impano , Mi, Dio mio, palli quella fiamma 
ad incenerire il popolo . Se qui bora brugia cnimitormcn- 
ta,poi con amorofo incendio bruggi chi m'ama# Cosi credo 
co'i fcntimcnti d'Agollino pariaflc Gennaro i Oh quanto be- 
ne adunque io diccuo , che prefe tra quelle fiamme il titolo di 
Protettor di Napoli Gennaro ; ecco le prouc ; à Pietro non_# 
fù confegnaro il dominio vniucrfale della Chiefa , che doppo 
il rigorofo efame dclPamorc ; Dìligis me ? pafee oues meas • & à 
Gennaro non fù confegnato il dominio dclIaChicfa di Napo- 
li, che ncircfame del fuoco; che e pur refame più rigido dell’ 
amore; però la Chiefa gl’adatta giullamcnrc quelle parolo : 
igne me exminafti: efaminato nel fuoco, e laureato nclramorc, 
fugli detto: pafee oues meas . 

Ma che vedo? Timoteo ebro di fdegno arde più nella fiam- 
ma, & ouc vede il fuoco farli di ghiaccio, al primo apparir di 
Gennaro , egli tutto llizzc , con nuouo modo di crudeltà , lo 
condanna à flagelli . Sciocca prudenza della barbarie , cicco 
furore della perfidia ! erede il Tiranno di tormentarlo , e pur. 
lo premia : erede opprimer la Fedc,c gli prepara i trionfi . 

Trà le piu crude pene inuentate dalPIntcrnoà tormento 73 
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dc’Santi, c tcrror della Fede, Vna fù quella , che chiamaun/Jil 
Timpano, di cui fonno menrione tra profani Giulio PolIifte> 
e piu d*Vno dc’CatrolÌGi Annalilciitoiiucnrocòmcmorato da 
PaoioApoftolo;/f/^ auti' difìenti funt,ò fecondo la greca Icrtcra: 
timpanisti funt: ò cò :dtTi:fufiibus contuft funtic tale era del tim- 
pano il tormento, lì diftcndcuano legati per ogni mebro aJPa- 
ria quei beati cuorpi, e diiuuiaua su' quegli tépdla bombile di 
bartkure,ondc radcnibrauano timpani rilìiòn ami ; per mano 
della barbarie, à queflo éi crudo tormento fù condannatoGen- 
in vit* mroibinc prafes accenfus iracundia Martyris corpus imperai vjìftée eà 
diftrahi,quoad neruorum compaia, art uuquè folnantur: e così barba*- 
ramente diftefo fi flagella, formàdo di lui vn timpano fonoro, 
e bdlicolo la grada ! Ah,inuitto mio Protettore, io ben ti ca- 
pifeo ; Vuoi fliniolare il tuo Napoli alle carriere più glorio- 
ic della Fcdcj vuoi fchicrarlo fono le bandiere di Clirillo, per- 
che muoua guerra implacabile allcfurie , quindi formi di tc^ 
ftdiò vn timpano si mirabile, che quanto Ipaucnta con il fiio- 
iio l’idolatria pertinace, tanto anima , e delta nuoui Ipiridncl 
Cattolico Cauallo Partenopeo . 

Sia pure nclPIftorie memorabile l’odio implacabile contro 
la Fede di Zifea grand’Erctico , huomo , che la (ciò morendo 
per teftamento, che della pelle fua fe ne formaife vn tambu- 
ro, per dar perpetuamente al l’armi contro i Cattolici . Perfì- 
dia,quanto lei cicca ' la fai da braua morendo, e pur forti si ti- 
mida in vita; credeui armar la tua pelle contro la Fede , quan- 
do con la pelle dell’Hipocrifia Phaueui à tutto potere oppu- 
gnata . Ma vedete, Signori, fe non gli refe antecedentemente 
il contracambio Gennaro, poiché formando di le vn timpa- 
no 9 al primo batterlo che fe la perfidia ben cinque mila con- ' 
uertiti gentili fi fchierorono fotto il vclfillo del CrocififlTo . 
Ror non direte aderto , Signori , che fia attimo Protettor di 
Napoli Gennaro , fe à pena ne riceuc l’inucrtitura , che ne re-* 
le à Dio cosi buon conto, e cosi copiofo frutto? E che farà poj# 
quando Napoli vi conolccrà per gran Santo , ò Gennaro Se 
adorarà per grande troe del Cielo, fe tanti hor ne faluare,che 
vi crede vn publico malfattore ? 

Stano già per concludere , che riconofciiito A tante prouc> 
per buon minirtro di qiicrta Chiefa Gennaro , ccrtaflero i tor- 
jnéu,e fuccedeflero le adorationij ma ad efame più rigoroià , 
& à cimeto più rigido vuoPcglicipoifi; grande e la carica eh* 
artuixie, grande erter deue la prona di Aia vktù ; Se eccolo 
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quafi vii fantaccino; antt Rbed^m Pfétfiiis PumUsitrabim . 

Grifoftomo,io voglio quà femirmi d*vn voftro nobile pcn- 7 5 
fiero , che confidcrando Chrifio auuilito qual feruo nel por- 
tar della Croce lo comparafte ad vn Rè, che nella pugna fi tra- 
uefte, e muta forma,pcr non eifere da gl*inimici conofeiuto , 
non già per timor deJl'offefc, mà per ficurezza d’auuentarej 
più mortali i colpi : Sed Ulic néggnìtus hoftes infe conuertat , hU 
né agnitus in fugarti vertat hofles: cosi trauefiito in quella guerra 
COITI parifee Gennaro, perche mcn conofeiuto > più ficuro 
ferifea , c trionfi. Vedi bora Gennaro alla proua di quello 
carro, le ti dà cuore di cllcrc il primo Padrone di ^apoli^ ho* 
ra vuò mi furar le tue forze • 

Napoli, ben fisa, fùfempre riconofeiuto per il Cauallo 
dciricalia il più ardito, generofo , e bizzarro , che, quali d* A- 
IclTandro il bucefalo, non sà regger fopra di fe, che il fuo Cat- 
tolico AlclTandro - Cauallo > che à me raflembra ben deferi- 
uerfi da Giobbe con'ombre, c linee profetiche; nel defcDUcre 
V 11 gencrolb dellrierc 4 JExultat audacior, in occurfum pergit arma- Tob* c. 
tis , contemnit fauorem, nec cedit gladio ifuper ipfum gaudebit grcust 39* 

Qjr gladius : c ben fi sà, che mai meglio gode la fpada , che im- 
pugnata dal giallo, e nobile valore Napolitano; l’ardir di que- 
llo in fprezzare ogni rifehio di morte, purché la fedeltà il coni- 
mandi, c noto al Mondo . Mà vedefi quello ardito ddlriero, 
jftarfi folo, c però bifognolb di nobile, c tutto Umile aiuto,pcrr 
che in lui la minaccia non cada ; vah Soli: Gennaro dimmi il 
vero I numquid prphebis equo fortitudinem ? ti darà cuore al Valore , 
di popolo si generofo aggiunger forza col tuo valore ì quà mi 
rammento del configlio dato à BenaJad Rè di Siria daTuoi 
falli corteggimi, che pcrafiicurarlo della vittoria penfauano 
vnir cauallo à cauallo: Inftaura equtmiuxtd equum ^ pugna- 
hìftiitSi ^ obtinibimui eoa fono auOiiiigliatii Martiri al cauallo 
per la fortezza , c gencrofità dello fpirito , nulla temendo in^ 
contrarc nelle più barbare forme la morte, edi loro fù intefoi 
£xiuit alius equus rtifus: ò con altri , rofeus • Hor ecco il canai- 
Io vnito al cauallo , Gennaro vnito con Napoli , c perche o- ' 
gn’vno il fappia , tira bora il carro dell'empietà , pcrcficre poi 
guida del carro trionfale della pietà di Napoli; tirò quel carro 
per prona , tira quello per gloija,diuenuto: Currus ijrael, & au- 
riga :Woi non sì pare. Signori, vn fedclilfimo Protettore-? 
Gennaro, che per ben ieruirui, vuol fubentrare del vollro car- 
io alle fatiche ? ilfcgno di buon Protettore lo diede SAgolU- 
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no: AUtihJi i & negòtiffi ffétnines fopulh prpfint , non vt prefintired 
‘ vi profitti : & ecco Gennato , che per érfi conofeere tale no n 
fede nel cocchio^ mà và ftentando pedone, non ripofa, mà li- 
tica - Ah, Napoli, fc mai il tuo Cauallo da*fianchi di Gennaro 
fi slunghcrà, ben vedrai trionfare fopra di tè la gloria di Dio : 
Afetndens fuper equos tuos . 

Mà perche Chrifto diè per fegno del buòn Paftoreil non te- 
mer le fiere , e diede il titolodi mercenario à chi fuggirla i lo- 
ro rugitijC non incontrarla i denri,ben fi deue al paragon delle 
fiere efaminar Gennaro, fé inerita dVflere di quefto ouilc il di- 
fcnfqrc . Poco haucte da caminarc, giungete folo à Pozzuolo 
no già per ammirare Tantichità Romane, cibi già diggeriti dal 
tempo, mà i trionfi fingolari della grada, che ereffe in ogni o- 
pcra vn portento; vedete là fc haucri petto da refiftere ad vii_» 
lupo, che vi alTalti; che dilli vn lupo ? non lo vedete coraggi o- 
Bx.ech*fo contro vn fcrraglio di fiere ? ah, chi mi porta , in cincinno ca» 
cap.^, pitie , in quefta idolatra Babilonia , per ammirare il Daniele-^ 
dcllaChicra,chc chiude à tante fiere la bocca, col Iblo moftrar- 
fi non come quelle crudo, mà pili di quelle ardito . 

77 Bcllifilmo Ipcttacolo fii quello veduto nc*primi momenti 
della vita del Mondo : Adamo cinto da quante fiere habita- 
no Pimmenfità delle feluc, ò pafeono Therbofità de'prati , & 
à tutte dare il proprio nome , & indagar la natura , e fu quan- 
Cen^» do Dio Adduxit ea ad Adam^ vt vidtret quid votarci ea ; Che fc^ 
2 . richiedete da Griroftomo,pcrchc ciò, vi dirà per dichiarar quel 

primo huomo, e feco la Tua prole, fignorc,c padrone dell’ Vni* 
uerfo : FaSium e/l hoc , vt fimbolum domini/ per nominumitupofiifo» 
vem cognofeamus ; A’ me pare, che con modo confimilc operi 
nei mio innocentiflìmo Gennaro la Grada; fi fan manfe le fie- 
re, e chinano riuerenti a’piedi di Gennaro la fronte per dichia- 
rarlo, & adorarlo Protettore di quefto Regno : t/t firnbolnmfui 
domini/ cognofeamus . Bel fpcttacolo fù veder Dauidde garzo- 
netto sbranar'Orfi , & affogar Leoni , per apprendere nel la«# 
difefa di puochi Agnelli la difcfa di molti fudditijmà più vago 
fpcttacolg fù vedere il nofiro Santo formato meglio di Da- 
uidde alla ffampa dei cuor di Dio,Vccidcre nelle fiere la fierez- 
za , e cangiare a difpetto deirempietd alle beflie natura . Scj 
Napoli hà fiere, fe nà anime mollruoie, vengano bora a'picdi 
di Gennaro, che farà bcn’egli proua del fuo potere, rinuouan- 
do nc'fuoi trionfi l’opere del fuo martirio • Era Napoli all'ho- 
ra quaPcra Roma * hlua frementium be/Uarum : cosi ambiduo 
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poteuano chlamarfi da S. Leonc> fc Pietro con la (ua Crocea 
cangiò natura à RomaìGennaro con la fua tefta fcppe mutar- 
la d Napoli . Si sii dunque d proue troppo chiare u è ricono* 
feiuto Gennaro per diligente coltiuatorc di cjucfta Vigna , per 
fido cuftode di qucHo Paradifo > per intrepido Protettore di 
quello Regno . 

Voi chiamo d fottoferiuere quella vcritd Principile Padroni 78 
di tre Stati^ Adamo della natura» Moise della Sinagoga » e Pie- 
tro della Chiefa; venite tutti tre d coronar le tempia del gran 
Padrone di Napolij venite, che al paragone fuo tutti vi trouo 
mancheuoli, e confclTar dourete • chea lui perfettamente fi 
conuienc l'encomio : Fidtlts fetuus » & prudens , quem tonJìituU 
Dominus fuper famUiam fuam . Fù Adamo cuflode del Paradifo» 
mà ne perde sii le prime bore il dominio , perche troppo timi- 
do, al ubillar d'vn Serpente, cede di poftoi mà vedi Gennaro, 
che a*flfclii auuelenati di nitta ^idolatria non pauenta ; tù ca- 
dedi Adamo per.gudare frutto mentito di vita , evi trouadi 
la morte; ma non cade Gennaro , che in vn boccone di morte 
gu(lò la vita . Tu mangiadi vn frutto di vita, c lafciadi à tutti 
nói la cura di diggerirc l'indigcdibil morte; màGcnnaro con le 
fue pene diggeri perii fiio Napoli cosi la mortc,ched pena’co- 
parffee queda ad ammorbar qued’aria, che è forzata ^ fubito 
d ritirarfi, e fuanire . 

Tù Moisè fedi cudode della Sinagoga, md di genio troppo 
duro, guidadi il popolo per gl*abbim di voraggini diuife • c di 
tempede impictritcjpiù cortefe Gennaro forma del fangue fpo 
diuifo in due chridalli vn mar Tempre ficuro , mare , che fem* 
pre guida alle delle ! Oh die dijigenre condiitticrc è.mai que- 
flo ! quel fangue è femprcin calma , nè fi muoue in tempediu 
di prodigi), fé non alla prefènza della fua faccia, per dirci aper- 
tamente, che non permetterà gid'mai,chc fi muouano tcmpc- 
fle contro la Patria fua , cl/c quanto dire, al fuo fanguc,renza 
la prefènza dei fuo aiuto* Scufami Moisè , ti ha fuperato Gen- 
naro : tù caiiadi Penda prodigiofa dalle durezze d'vn fafTo, 
Gennaro fd, chcilTiffo del fcpolchro fgorghi di continuo 
prodigiofo liquore di vita : Tù Moisè apridi voraggini per in- 
goiar ribelli; c Gennaro chiufe le fauci del Vefluiiio per falua- 
rc i fuoi fedeli pentiti. Scufami, ò Moisò • macchiadi la carica 
di Protettore, quando annoiato dalle continouc cure diccfli d 
Dio : Cur impofuifit pondus vniucrfi populi hutus fuper we? nwnquid 
ego £CHcepi omn€m btint vf diùfsjnfòJ sporta ecsinfinfi 
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tuOfffcut portare foUt nutrìx infAntem fuum > Ma confcfiaIo,ò Na-1 
poli, quando mai fi è infaftidito Gennaro di regger tutti voi* 
SII le braccia delia fua carità?Son pur pafìfati quattordici fccoii,- 
& egli e più che mai vigorofo nei cuftodirui . 

Pietro, fondamento della Chiefa, e gran cufiodc di Roma , 
ritorna in Napoli,c corona col vero titolo di Protettore il tuo 
figlio Gennaro ; tù già venifti in Napoli prima di giungere à 
trionfar’in Roma,: per prima lànriticar il Sebeto , die il Tene-' 
re; qui lafciafliprima il tuo bullone > per poi piantare in Ro-' ’ 
ma la tùafcdiaj per cominciare in Napoli à radicar la Fede » e 
poi finire con fortunato fiiccciìb in Roma . Pietro, vedi, che* 
fc trouafti nella corte le freddure di qucinnucrno , che ti fece 
agghiacciar nd cuore Pamor di Chrillo : quia frigus erat : quà 
trouivn Gennaro, che,acciò Chrifto fi confeflì,tuttoèdi fuo-‘ 
co ? tù al canto d’vn gallo , Se al parlar dVna femina negafti 
ChrillO'5 Gennaro al ruggire di mille fiere , e minacciar dc->'' 
Tiranni, arditamente il confclfii ; tù nel morire piantarti la te-' 
ila in terra, per lafciar ftabilc per rutta l'eterniti il tuo capo in* 
Roma ; e Gennaro nel morire te falrarc la fua terta al Gidof , 

. per mirar Tempre dal Ciclo ibifogni di Napoli. 

Mi io parlo di mortc,c già mi muore con il tempo il difirof- 
foimànon porto già chiudere in petto la più bella delle prone, . 
con cui Gennaro vuol darci buon conto dclfuo feruentiflì- 
mo patrocinio . Mori Gcnrìaro lòtro il taglio della fpada_> j 
mà chi sà dirmi, fé egli moriflc per Chrifto,ò pur per Napoli? 
io ftauo per dirai ficuramentc, che Gennaro Martire di Chri- 
fto mori per Napoli; egli fù queirottimo Partorc, che per dar’ • 
di fua virtù la prouapiù degna ; Animam fuam dedìt prò ouibus. 
fuis ; e mi dà braccio S. Agoftino , che di tutti i Martiri inten- 
de il luogo : Omnes Pafidres boni fuerunt, non folàm quia fanguinem 
fuderunt , fed quia pro> ouibus fuderunt , non cnim elatione fuderunti 
fed charitate • Mà forfi ia propofitionc è troppo ardita > e già 
più dVno la cenfura ; non mi perdete di veduta , ò Signori 2 
Gennaro per chi pati ? per Chrirto, ò per Napoli ì per dar co^l 
fanguefuo gran tertimonio della Fede> ò per darui buon con- 
to della fua perpetua Protettione ? Chi ne dubita ? egli pati , 
mori per Chrirto; ma pati , e mori per Chrifto , e per NapoU; . 
che morirte per Chrifto , me lo dice il taglio della fua tcrta_> , 
Tvltima delle fuc pene mi dichiara dclfuo martirio i 1 finejpcr- 
che moriuaper Chrifto,ch’è Capo, mori con il taglio del Ca- 
po* ^ui caput laniabat in àfartyre,Deumf & Chriftmn perfequebot- 
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min càpite ; direbbe S. Cipriano 5 mà chcinioriflc per Napo- 
li, me lo dicc il taglio del dito? per Chrifl;o,chc e capo , lalciò 
la teda ? per Napoli ch’è membro Jafeiò vn dito ; per fpofpru 
con Chrifto,ftclc la teft.ijpcr Ipofarfi con Napoli, alzò vn dito. 
Che moti (Te per airifto me lo dice l*ha.uer cgli.vna volta-* 
fparroil ranguc,màche morilTc per Napoli me lo dice lo fpar- 
o^ere, che fà ogni giorno il liio fangVJc. Fù teftimonio di Chri- 
So vna volta quel languc, è teftimonio di Napoli quello Iqu- 
guc ogni giorno . Chrifto fi ferui del fangue di (^ennaro vna 
volta, però vna volta lofparfc ; Napoli nc ticn bilbgnoogni 
giorno, però ogni giorno lo fparge . Si che G^’nnaro fu Mar- 
tire vna Ibi volta per Chrifto , & à Martire ogni giorno fenza 

patir per Napoli . _ ... 

Ah Gennaro, fono pur vofiri graffettidi Paolo ; 
tnorior prò ve/ira gloria : ò come traduce il Siriaco 2 I uro per gla^ 
ri am vefiramt me quotìdie mori ; per efler vero paftorc di quella 
Chicla egli fparge con miracolo ogni giorno il fuo fanguc : 
bonus pafior animam fui dat prò ouibus fuis, il tcmpoiogm 
Martire diede il fanguc, mà Gennaro e lo diede, e Io dà.Chri- 
fio per ricomprare riuiman genere diede vna voltali l'angue 
siVl Caluario; dedit redmptionem fmettpfum prò omnibusimì 

per afilfierci ctcrno,e vero Paftorc,ci dà nel l'acro Altare ogni 
giorno il fuo fangucsil mio Gcnaro,pcr cllcr coronato Marti- 
re di Chrifto, vna volta animam fuam dedita mà per clTcr degno 
Protettore di Napolijnc i miracoli di quel fanguc ogni gior- 
no animam fuam dat , Dat : miracolo, che tanto durcrà,quan- 
to ( cosi fi fpera ) quanto durerà la Chiefa , potendoli dire ne' 
fcruori di quel languc : JBcce ego vobifcum fum omnibus diebus, 
fìh Gennaro , che" bel conto mi dai di te in quel fanguc , in-> 
cui porgi per noi à Dio vn perpetuo facrificio . Parlerò con-* 
Ja lingua di Grifologo ; Et veri corpus fuum facìt hoflìam viuam^ 
ijstia viuit occifus, Iinpreftatcmiqucl vollro elogio S.Zcnonc:^ 
dignus gloriofi exitus finisiperjlat viutts parte fui corporis ia fepultus^ 

Sono giunto. Signori, al non plns vltra dc’porrcnti, qui de- 
lio piegar le vele, per non tare in vn mar di l'angue naurragioi 
qui delio far filentio,chc troppo parla di i*c fielTo quel fanguc? 
qui delio adorar Gennaro , fcpclliro nei luoi trionfi , & itici» 
dcrc sii la fila tomba le parole di S. Ambrogio ifuo efl fepuhus 
triumpboi qui adorar quel fanguc , chiamandolo giuftamcntc: 
triumphalis cruori e già voJeiio taccrcj mà vuol Gennaro darne 
in fine le l'ue vltimc difcolpc. Vditcloj nè credete , che Ha f]n- 
DifcorftdelP. Jgna'^^io Sauini, . . .1 . , tic^ 
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lionc di lingua il dir che parli vfi mofto,chcAriftotelc direbbe 
non cfìTcr morto>mà viucresù quell' Altare Gennaro; quamdià 
ehim vita feruatHtifar.fjkis awmatur,(àr feruetSe dQque è liquefat- 
to, e bolle quel fangue,dunque è animato, dunque viuc. Vedi 
Napoli, come ti fauorifee il Ciclo, che ti diede per Protettore 
vn Santo viuojogn’altra Città ha Sàti Protettori viui inCiclo, 
e morti in tcrraj mà tù hai per Protettore vn Santo,che ancor 
ville nel fepolcliròihor come non fentite le fuc iftazequaPho- 
ra vi accollate dinoti à queil'Altare, per baciare il fuo fanguc? 
per baciarlo, e per fucchiar Con'vn baciò Panima voftra, Io dirò 
con Filone ; animam quodammoiò libare videmur infanguine « 
Napoli mio,cgli dice, fon qui, fon qui per tuoaiuro>ancor 
viuo per tua difefa;ancor*hò rcruido il fanguc dell'amor tuo. 
Mà,cara mia Città , cosi bolle per tc,bcnchc ila morto, il mio 
fangue \ e come poi il tuo viuo e per me di ghiaccio ? io mi 
vergogno, che il mio* fangue portato dalla fama per pvniuer- 
fo accenda nella fede tanti cuori , e qui accodato alle tue la- 
bra non pofla tramandarti al cuore vna fauilla di carità : au- 
Herti , che io faprò render buon conto d'iiaucrti protettoimà, 
fe su le tue delitic fcarica flagelli il Ciclo, farà della vigna.» , 
non del cuftodc la colpa,Troppo feortefe feiin corrifponder- 
mi, ò mia cara Città, troppo dura con Dio ; troppo di tua fq- 
lutcfcordata. V'è lamia tomba per tutto Tanno folitatia , 
il mio teforo derelitto ; da me fi corred folla , per fapére due 
volte Tanno le tue ree, ò buone fortune ne'moti del mio 
fanguc, e poi di me chi più fi cura? AK Napoli,troppo freddo 
con me, perche troppo ingrato con Dio . Intendete, Signori, 
chi parla c5 voce d^Abello da quelTAltare.Ricordatcui Tau- 
uifo dello Spirito S. Si eft tibi feruus fidelis,ftt libi quafi anima ttta» 
qkoniam infanguine anima comparafli iìlum ; ti fcrue ad ogni tuo . 
bilògno.Gcnnaroj dunque amalo, e corrifpondi à tuoi debiti 
con tributi di deuotifiìmo oficquiorc tù grà Martire^permct- 
ti che appiedi della tua tomba riiicrentemcnte proftraro cosi ti 
parli con Agoftino: Imple, ò bone pafior^officium fammi Pafloris i 
perfequere leonem , qui rapai t ouem de grege tuo, tot quotidié rapiun^ 
tur oues,quare taces ? refponde,quare tantum, ac tandià tacesì accipe^ 
arma tua,& progredere,& pugna e am leone. Se tanto,ò noftro gra 
Prorettore,tarai,(ben’io io fpcro)fi vedrà dalla tua vigna ogni 
difeordia bandita, balenerà sù quello Cielo sepre fcrcno Tiri- 
dc foipirata di doppia pacc,c dirò di si gran S. ciò che S. Am- 
brogio diffe d*£lcazaro gran difenfore della Sinagoga. Jtaquu 
Januarius baredem virtutis fua poeta reliqutLHò detto* DIS* 
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D I S C O RS O V. 

PER LA NASCITA DEL' ’PRECVRSORE 

S- GIOVANNI BATTIST Ai 

Fefta celebrata dalla Nation Fiorentina nella Chiefa 
dèlROliuelIa di Palermo . . ' 

• IL PANEGHUCO ALLA MVTA. 

Per lodare S.Gio:Batti((a} che fu voccfcnfibilc del Verbo 
Dlulnp iouifibile>(i parlò nel fuo Nafcimenco con ge(U> 

.. alla mucajcosi da Zaccaria fup Padre muco per pena» 
j^cp^p dagli adìflenti fxiuci, yolpQcarij*; Si confiderà il 
. . fatto ; e fé ne fcuoprono i mifierij» perche cucci parlino 
fenza parole > mentre : Innuebam Patri eitn , qaem •uditi 

vòcarì tnm'ié^ fcriffit dkcusyhdfwes eji nome» 'ms: Lue# i • 

•• • ' , 

Trana cola fono pcrVIchiederui, Signori, hoggi,chc g ^ 
il natale fi celebra della voce, io difperando di par- 
lar con voce articolata chiedo prima licenza di 
parlar co^Ibli gcfti alla. muta y c di fpicgariii dc^* 
muri Pancgirifti così il liriguaggioidircte che,quc- 
fio farà vn parlare da non intenderfi; così farà 5 pera farà par- 
lar da vederli 5 lo goderanno gnocchi più che le orecchie ; & 
appunto Giouanni fù quella voce, che fi fece fentire, più che , 
nelle parole, ne^gcfti • Io vi parlerò dunque come gPantichi 
pantomimi Comici, che parlauano ne'tcatri sù le feene, folo 
atteggiando con tutto il cuorpo> e nulla dicendo ; & cum ocir- 
lis fabulabantUK come di loro diflè S. Agoftino. Cosi io parle- 
rò da muto, come il fuo Genitore Zaccaria; ipfe erat innubi 

illis , & permanjit mutus ; E come poflb in altro modo parlare , 

, fc la voce, che annunciar deue nella Chiefa il Verbo nel puri- * 
co dcll'articolarfi lega lingua , c toglie la fauella . Qi^fla vo- 
ce, che fpiegar deue le mafilme della Diuinità, infegna à non 
parlare, quando infogna à conofeer la voce # Chi prima Tar- 
ticola,rimpara per fapcrla, non la sà per pronunciariajc Zac- 
caria imparò ad intcndcrIa,non imparò à parlarla : quia cc^lefle 
my/lirium dicerengn diiktrattqui didictrat feirt : diffe Pietro Qri- 

la folo- 
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fologo,* cosi alto era l’arcanoj e cosi néceflfario àJfapcrfi il mi- 
flcriofo Concetto , die doueùa concepirli nel cuòre > mànon 
potea falire così prefto alla Ijngua perciò nel concepirlo am- 
muti Zaccaria, e cosi muto diiiennc , che gelolò della muro- 
lanzaftclTa , col dito alla bòccai imperauit nutUpni quis cMufas ta- 
eitumitatis exqttirereù , 

Hor così col dico alle labra Arpocratc Panegirifta io coni- 
parilco : La caufa deue cflcnii nota ; volete , che io partorirà 
vn Battifta, fenza darmi tempo di concepirlo ì Zaccaria rc£o 
ftcrilc per la lunghezza degl' Anni diuennC; muto i io fono 
muto fatto ftcrilc per la breuità dc*giorni* Zaccaria non cre- 
de poter comporre" vn figlio, perche il tempo di concepirla 
era troppo tardo, & io temo non poter partorire yn difeorfo > 
perche ii tempo è troppo breue . L’anguilla di tre giorni con- 
i^cffaiirii pcr q^iidla ‘imprefa puolc ben rcndcrriii rimto > non c- 
ìoqncntc . M^Anon è qiìefta fòla la caiifa , perche io dèbba^ 
parlami dà muto, ma perche quanti pcrfonaggis^iUroduco- 
no dal Vangelilla à formar corona alle cune di Battida >"tutci 
•parlano alla muta,e co’ccnnh Zaccaria ; erat innuens il/òpgl*af- 
nllcnti, che innutbant Patti eius ; lo ftclTo Zaccaria di nuoucx , 
che parla con la mano ; ftrìpfit dìctns ; c di Gioiianni medeìj- 
mo,chc parlando dal ventre, parla co'i muoti. Dunque as^chc 
hoi,per celebrare il nafcimcnto della voce, ferula mocide*geft-ì, 
& intcndiainoi concetti di chi fof ma Panegirici alla muta-j 
così io vi parlo alla muta,c bramo, che intedia te alfa muta vn 
Diicorfo, che ideato fola à forza di commandi,c non compi- 
to con quiete di tempo , può folo accennarli, non dirli . 

Gratiofo, c nuouo fpettacolo in vero fu quel lo, di vederci 
il lUprcmo Sacerdote Zaccaria vfcir.dal tabernacolo mutò , c 
par lar'al popolo co’fegni ; & erat innuens illis - La lingua ha- 
uea lafciato il Aio officio alle manijrallcgrezza di vederli ncì- 
Tvltimà dccrcpitanza fatto Padre gli facca falir l’anima fin-> 
*sù le labbra, ma qui trouaua lo sfo^ impedita l’vfcitaj paria- 
ila con gl'occhi , coYofpiri , co’gefli , c così in figura muta pu- 
blicò, che doueua concepirli la voce; concepirli, mà non par- 
torirli ancora , però perjnanftt mutui ; così parlò da muto , md 
dourebbe bene intenderli da’ Prelati Eccleliaftici , a’qualipiù. 
coiiucrrebbc parlar con la mano, che con la lingua , più con 
Poprc , che co’prccctti . Mani , e non lingue conuengono a* 
prelati, a’quali troppo difdircbbc ,* efler copiofi di Decreti, c-» 
dì precccti, c poi fcàtfi di clTecutionc * Hor vi da. Panimo, Si- 
gnori, 
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gnori , d'intendere nc-fuoi gcfti qucftomutol . *» 

lovuóprouarmià fpicgarli ; mi dice egli , che già ftà'pcr 
darfi principio alla cfccutionc degl'alti decreti della diuina«» 
Mifericordia nella Redcntionc dcll'hunian genere , e percho 
è Prammatica anche delie leggi diurne quella : fcré quibufinm^ 
que modis okligamuYp fiìfdem in contrarium niRis abfoluimuY : fé la ro» 
ulna del Mondo cominciò dalla voce 9 che s'articolò per pro- 
digio , doucua la liberatione del Mondo cominciar dalla vo- 
ce, che il perde pci miracolo ♦ Primo fegno della caduta vni- 
ucrUile fùjchc vn ferpente , à cui conueniua efler muto , par- 
lane, e troppo anche parla(Tc,c per parlar con rouina del Moi> 

. do iuegliaHe la h'iigua del feflb più ciarliero-, & ecco in oppc> 
fio,che primo fegno della rcparationc vniuerfalc cjchc vnPro- 
feta,c Sacerdote à cui conueniua pcrobligo di parlare, ammu- 
tifse . Ld rouinò il Mondo 9 perche troppo prefto fi diede fe- 
de alle proincfle d'vn demonio mafeheratoì qua s’incomincia 
à riparare il M ondo , fofpcndendofi ' la fede ad vn'Archange* 
lo; inà fe nel Paradifo doppo il parlar d’vn ferpente fi fenti la 
voce di Dio, che chiamaiia l’huomo alle pene, & intimoriua, 
fulinfnando Vendette : vóf'em tuanì auditii, timUii qui dòppo 
la mtirolczza di Zaccaria nel nafeer di Gioii anni fi lenti la vo- 
ce di Dio , che chiamaua al perdono : vox cUntantis in deferto , 
fAnitentiam agite : Voce,chc confolò Pvniuerfo • Mu/ti in nati- 
Mttate eius gaudebunt , 

Mi dice qu/cfto muro, che già il tempo è maturo. In cui d 6 - 
uc liberarli il Popolo di Dio dalle cacenedelia diabolica fcrui- 
tùi però fi vede l’heredc , e fucccflbrc di Moisc dilienuto mu- 
to, come Moisè ncll’Orcbbo incIoquCiitc.Mi dice quello mu- 
to,cheil Pargoletto, che nafcc,è l'vkimo de’Profetti, termine 
della Profetia, fine dc^\‘Or;\co\ii& cUufitla Prophetorumicooic 
Pappellò Grifologo i però ammutifee il Profeta, e fà’filcntio 
il Sacerdote, e quello, che era entrato nel fantuario per ripor- 
tarne rifnofte , ne riportò il filentio.: tTiftlentium ratulitfqui to^ 
fponfa retai ur US intrauerat ; cosi ne dice, che più Dio non parle- 
rà dall’Arca, nè darà rifpofta dal PropiciatorioAnentre fccndc 
di perfona à parlarne con voce humana v TaccZaccariat& ia 
lai fi fe muta la fiiiagoga,chcpiù non doucuoho parlare i Pro- 
feti, mà adempirli le Profetie. Dio non più parlaua, mà opd- 
raua ^ non più promcttcua , mà oflcruaua il proineflò . Duiv- 
que è finita la tua vita , ò Sinagoga ; tù viucui di fole fpcran- 
zc,c le fperanze hauean per anima le promciTc 9 e le promcQc, 

le 


85 


Cen» 

c.j. 


85 


é 


70 PAWEGIHICd DI 

le parole dcTrofcti j hór quefti fon muti , perche finNa pr o? 

? r:' iètia« fini la finagoga^ nacque la Chiefa . Mi dice quello mvL^ 
to , che,quando por/flf /ij Off /ffd/Vmw ; airhoracoa* *- 
fcrua in petto rowrfpf/onMftKMw: ‘ 

g-y La voce di Dio no fuanifcc in Tuono d*orccchie,fi eterna ne* 

* fatti della mano ; Silet Pater vod§, genhor clamorh obmutuft. La 
voce dclfhuomo (là nella lingua , quella di Dio nella mano . 
L’huomo parla con parole di vanità, però di vento 9 Dio par- 
la con parole di verità , però di fatti . L’huomo ftende le fue' 
parole con la lingua > Dio le compone col cuore 5 perche le.» 
prime fon fallaci, veriflime fon le feconde. Il Verbo dellliuo- 
mo fi conccpifce nella bocca» che parla ; quello di Dio nella 
raanOfChe opera; efl verbnm Domini in mann PropbetarS» 

38 Ma più mi dice quello muto ; egli è muto in pena » dubitò 

della promefla-, interrogò ; vndé hoc feiam ? c perche troppo 
difdiccua ad vn Sacerdote il non fapere , perde in pena la lin- 
gua tali documento Ponti féx eruditus^non dicat amplius vndà 

hoc fciami diflTc TEloquenza drRauenna • E che dicefti , ò Zac- 
caria! Fndehocfciamì Saper tù lo poteui dalle promeffe del 
. . moribondoGiacobbe dalle hcbdómadc abbreuiatc di 'Da- 
• i ’ nicilej dal defiderio dc'Profetij da i facrifici/', dalle figuw;dal- ' 
leXraditioni'.faper doucui efler già vicini* i tempi,nc*quàli do- 
ucano piegarfi i Cieli, c venire il defidcrato dalle genti: dun^ 
gue era pur douerc, che preueniiTe la venuta del' Principe va> . 
«t ? «IO più fido miniilro , c gucfti farà Giouanni, Angelo pfepa-" 
rator della via del gran Signore» c Dio . Fndé hoc feiamì Saper . 
lo doucui dalle tue ftefle orationi , che l'Angelo t'afGcura cP* 
faudite : Ne timeas Zaccharia, exaudìta e/i deprecatio tua, & vxor 
tifa pariet tibifilium . Efamina bora , & il tenore delle tue ora- 
tionj,eic parole dell' Archangelo . Supplicarti tùforfi TAltif^* 
iIiiio,c brugiaftigfincenfi per diuenir nelTctà cadente genito- 
re d'vnfiglio ? Tù a'ceoni mi rifpondi di nò 5 le me orationi 
s*indrizzo£natuttopcrlafalutevniucrfalc del popolo: come 
dunque dice l' Angclo,chc fei efaudito,perche fei fatto Padre? 
aliud ergo rogabat , & alìud accipiebat ( dirà S. Agortino) prò pa- 
. pitie, precabatur p &.de/imabatur Pater filiji che connefiìonc dun- 
.quc è quefta ! allefuppliche per li bifbgni d'Vn popolo corri- 
'Iponde il Cielo con grinterelfid'vn particolare? Ah Zacca- 
j:ia, non è iniquo ^ non è bugiardo il Cielo 5 tù richiedeui Ia«» 
iàlutc del 'Mondo , nè gucrta poteua darfi , che incomincian- 
^do à naiccfc i Tuoi minillri , e nefù il primo Giouanni;dunque 
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S. Gip; battista; il 

Giouanni è il Prccuiforc <tella -Talate yniucrfàle; la confoli* 
tionc de i miferi » il riparo dc'pcrduti,ii nuncio vniiicrfaie del- 
l*allcgrez2Cjccco onde fapere il poteuij ne tubitafti > ben ti M 
haucr perdutola parola , che non deuc parlare vn Sacerdotc-^ 
ignorante : tace dunque Zaccaria ; vt tali dot^tmento cruditus 
non dicat ampliàs , vndè hoc feiam ì 
Màòquantopiù dirmi vorrebbe quello mifterlofofilcn- Qg 
tio ! che Giouanni non era voce , e pur era voce ; non era vo- - 
cc, perche la voce nel filentio muore , c non nafee 5 non cra^ 
voce, perche la voce non conofee per genirore vn muto : 
pure era voce , mentre nel nafcerc refe il parlare ad vn muto ; 
dunque era voce del Cielo , fé al primo comparire perde It-t 
terra fua voce . Giouanni non era voce, & era vocej non vo- 
ce, che la capiire la plebe degrempij, mà che la fentiflbro folo 
i popoli eletti : voce , che fi perde nc’tumiiiti , efi:)lo fi fenti 
nella quiete, e nc’ritiri de'deferti • r . » 

Nelle folitudini , ouc parla Dio , c parla aIxuore,fi fenti la PQ 
voce di Giouanni, Voce,chc come quella della fiatila di Men- 
none nel Tempio diSerapidc fempre è muta,fenon fi tocca da 
vn raggio di Sole 5 quefta è fempre muta, folo parla alla vici- 
nanza di Chrifto . Qtwnto dunque il noftro muto ne diccjchc 
non può parlarfi della voce del Verbo , fe non non fi fentc il 
Verbo, nè di Giouanni , fe non fi fentc Chrifto 5 che Giouan- 
ni paleferà le glorie di Chrifto , Chrifto ridirà i vanti di Gio- 
uanni , c vedraftl vna ftella precorritrice del Sole , il Sole c5- 
niunicar la fua luce alla ftella ; dunque ammutifea Zaccaria, 
c dica nel fuo filentio , che di Giouanni non può parlare vn* 

. huomo, fe prima non parla vn Chrifto . 

Hot poicW haucte, ò Signori , incominciato i capire le ci- 0 1 
fre mifteriofe del primo muto panegirifta, io vuò condurui à 
fentir più brauò dicitore, che di Giouanni tefte le lodi, mà co- 
me Zaccaria,alla muta co’cenni: lafciate il tempio,& itumoU 
ti della plebe 5 lafciate il tempio di Moisè , che tutta la gloria 
di Dio s’è trasferita nella cafo.di Elifabetta. O* Giouanni, quà- 
to bene ti ftà quel grande elogio ; inter nétos tnuUerum non fur* 

Tcxit maior loanne Baptijìa l ed à chi mai tanto fauorc fi conce- 
dè, che tblfe prima di nafccre vifitato da’primi perfonaggi del 
Paradifo ? Ti chiami pure con le fuc fottigliezzc Pietro Griib- 
logo : Sétr amenti filius 9 inter facraria deUtus, inter facramenta 
eefus ; quando l* Autor de’Sacramcmi , per confccrarc i primi 
momenti del tuo efiere » ti confacrò nelPvtero , onde tu folo 
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folli Sdn&us deUtus in vffiera ^ Veunc dunque ndlla cafa di Zac* 
caria à vifitar la fterilc canuta feconda, la Vergine grauida. O* 
quanti miflcrij in vna cafa s'vnifcono 1 caià,ouc (lordi la na* 
tura, che vi mirò mutati , e violaci i liioi decreti • Vna fterilc 
feconda, vna Vergine Madre, qua s'vnirono , e la canitic nel 
fccódarfi non perde Teflere di decrepita, e la Vergine ncll'cflcr 
grauida non violò i Tuoi candori.Quj venne à vifirare vn'huo- 
«lo la prima volta Dio, e fù Giouanni; dunque il primo fauo^- 
a:ito tra gli huomini , perche il primo vhitato da Dio. Qnà 
miroffi la prima volta humiliato Dio per fublimar rhuman-> 
genere in Giouanni . Sii via dunque, bora tempo fard, che tù 
Giouanni parli di te ftefToi tii riiicla i tuoi fauori > tù palefa le 
tue glorie, e folo la voce può palcfar della voce le fortune più 
fublimi.. Già fi accinge à farlo, anzi già lo fà , mà come? co i 
fegni , e con i falci • exultauit in vtero, &faltibus loquitnr : diflb 
Gio: Grifoftomo . 

92 Horqiià si vi vuole ingegno per intenderlo : intendcftcil 
parlare d*vna lingua muta , intendete hora l'idioma d'Vn pie- 
de, che parla della voce , che difeorre co’ falti . Paolo Apo- 
ftolo , tu m’infcgnafti, che Dio in varie lingue in uarij modi 
banca parlato trà noi : Multifétiam , multifque nodis olim 
loquens P atribui rn : Parlò con fpecie ideale nelle vi- 

fioni , con figure ne'ficrificij , con decreti ne i precetti , con-j 
oracoli nelle profctie;hora qual nuouomodo di parlare eque- 
fto? Giouanni è la fua voce , & i primi periodi di quefta fi 
proferifeono co i falli i faltibus loquitur « C^i vi vuole , per in- 
tenderlo, una dottrina di S. Agoftino nel fecondo libro della-» 
Dottrina Chriftiana^ egli chiama le lettere, i caratteri fegni 
delle parple,ò pur parolefegnatc,uociuifibiIi,che femprc par- 
lano à gi’occhiila uocc è quella, per la quale fi fpiega l'interno 
fenfo dcll*anima,la miniftra più fida, che porta da'cupi nalcon- 
digli del l’interno i concetti dello Spirito ; fpccchio dell'intel- 
letto, pittrice dcll'inuifibile , fcoltricc dell'incognito ; anima 
deiranima è la uocc , fenza la quale ftafii Tanima quali fcpcli. 
4iti^ nel cuorpo . M à quefta pittura fi colora neiraria, quefta^ 
-ftatua fi fcarpella nei ucnto , fi ftampa à caratteri , clic noia- 
.no, paflano, fuanifeono : & verberato aere flatim tranfetmt, nec 
diutiiis manent , quàm fonant ; 11 modo però per formare quelli 
•concetti uolanfi e quello dc'carattcri , ouc per fegni , e lincea 
.la uocc fi forma , e fi ferma, fi ftabilifcc, e fi fi, non lenfibilc.^ 
di paftaggio alle orecchie > mà uifibilc , e permanente d gl 'oc* 

chi; 
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chi: vòìt$ oe4tlis ollenduntur • Hor quello ftcflb artificio par, che 
iifafrc la grana nel parlar del Battila. Parlò gii DioncTro- 
fcti, parlò per grOracoIi , parlò e fu voce, mi voce, che fuan/ 
in aria , fi dileguò in vento, c la perfidia hcbraica, quando Dio 
parlaua ancor sù*l Sinai s*era delle fue voci feordata alle falde. 

Hor troni vn nuouo modo di parlar f Altiflimo , parli con ca- 
ratteri formati da vn piede, perche (labili, ed eterni j parli con 
vna voce, che fi rende vilibile à grocchi , & i falri di Giouan- 
ni fint (juaft quddam verba viftbìlU , dirò con Agoflino . Si pu- 
blichi dunque Giouanni per voce vifibilc, fenfibile anche ài 
fordi, voce in quelle cifre eternata. . 

Santo fanciullo, io fofpiro d’intender le cifre di quelli tuoi 
inuoti caratrerifticiifcgni furono di foprabondanre allegrezza, ^ 3. 
così lo fpiegò la tua genitrice dicendo,chc tu faltalli ncll’allo 
grezza lexhltauit in gaudio infamin vtcro ww ; Il teatro del tuo 
gioire fù il campo delle gioie, altri gode pcrmotiuo déli’alle- i ‘ V: 
grezza, ma tu per motiuo fopranaturale ti ralicgralli ncH'al- 
Icgrezza : diuerfo è il tuo gioire dal commune deglliuomini ì 
fi rallegra qualch’vno, perche hà motiuo di rallegrarfi,mà no 
fi rallegra nell’allegrezza^ pcrchcin vna vira di piami non v’ò 
deirallegrezza il fondamento . Io llò quali per crederti parte- 
cipe dc’godimenti etcrni,chc mancar mai non ponno,fe ralle- 
grandoti per la prefenza di Dio, godi per lo lleflb motiuo, che 
gode in Cielo il Beato: quel godimento, perche è immenfo fi 
diferiue con dirfi , che dii lo gode entra nell’allegrezza ; intra 
in gaudium Domini tui : l’allegrezza di Giouanni fù si perfetta, 

& à quella fomjgliantc , che fi dice goder nel l’allegrezza, & af- 
lòrbirfi nel contento : exnìumt in gaudio . Ah cifre belle, che 
iiii dite? che le a tutti la vita c campo di milcric,pcr Giouanni 
fii feminatio di gioie; chi entra à viuercfaluta.la vita col pian- 
to, mà Giouanni entra d viucrc fai tirando la vira col bdlo . Io 
ne i caratteri di quello piede rileggo , che le ogn’vno entra à 
viucre col piede incatenato dalla colpa , Giouanni nei primi 
momenti di fua vita ha rotta ogni catena di colpa originale, c 
nc fa 1 clpcrienza faltando . Mi dicono , che l’allegrezza vera 
confine in difprezzar la terra , cllaccandofi a’falti da quella^ 
inuiarfi alle llellc; Saitibus loquitur ; c mi dice , ch'egli nòn hà 
piedi da fcrmarfi in terra, e non è la terra bafe (labi le di gigan- 
te cosi fublime: egli fù la colomba , che non feppe ritrouarc> 
in quello fango, vbi reqniefceret pes eiksi però al primocalcarla, 

, non elTcrc per la terra , chi 
D>ìjcorfi dtlF,Igna%ioSaHim, ^ nella 
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nella terra non può fcrmarfi . Bclliflimi caratteri dVn piede.» 
innocente, che in via peccatorum non fletit ; poflb cfclamarc an- 
ch’io tutto giubilo : vfliigia hominum videoi ecco le pedate d*vii 
huomo > che vnico tri gl’huomini conoicc cfler quefta terra 
clilio, c non patria^ però vuol viuerui da fuggiduo , 6c à pena 
v'hà pollo il piede, che prende a’falti la fuga . Scrina pur San 
Orlilo, che Giouanni cosi correndo, anzi volando, giunfc à 
quei termini, ouc ninno poteua afpirare : /id eos terminos ìoan-~ 
nes pcruenity ad quos humana natura peruenire non potefl ; £ che fe- 
lice corfo fri qnefto , .che al primo falto giunfc felicemente al 
fine, fino à dirne Grifologo ; antè peruenit ad Ccslum $ quàm tan^ 
tertt tcrram ì falti trionfali , che mi dicono hauer vinta la na- 
' * tura , e fuperato il Mondo, e quel primo paflTo del nafccrc,ouc 
ogn’vno piange di fua mifera feruitù la durezza , Giouanni 
vi trionfa faltando . 

Ma io non intendo di quella voce fenfibile il meglio . Fii 
quello muoto effetto dello Spirito Santo,chc fcqfic con impe- 
to interno fino nelle vifccre della madre il fandficato fanciul- 
lo . Attendetene la fotdgliczza , e profondità del carattere^ , 
attendete, c llupite . Giouanni, come più volte difll , era la.» 
voce del Verbo, mà voce, che fi deftò nell’vtero per vn muo- 
to d’orccchic; Mx quo fa&a eft vox falutationis tua in aurihut meiss 
txultauit infans in vtero meo ; Si che quella voce, che llaua chiu- 
fà nel ventre, fi rifuegliò per vna uoce , che fi fece neirorec- 
chie , c la uoce , che incominciò ncll’orecchie,fù uoce di falu- 
te : zfox falutationis ; dunque una uoce, che li ode , ril'ueglia la 
uoce, chcfifentcj bellilfimo millcrio I la uoce di Dio nelli 
predellinati comincia dalle orecchic,e finifee ne’piedi;comin- 
eia dalle orecchie per la uocatione : oues mep voctm meam uh-- 
diunt ; c finifee ne i piedi per la coopcratione : &feqHuntur me» 

Hor quella è la uoce della grafia, uoce dello Spirito Santo: 
Cbaritas Dei diffuja eli incordtbus nojlris per Spiritum SanCiuntiqui 
iatus r/i nobis . Quella grana fù quella , che tramandò per la., 
bocca di Maria un diluuio di fiamme, per fantificare il Bam- 
bino . Vcdellc mai nafcollo nella poluere il fuoco, e quella-, 
celata in una mina ì fe ne Uà ini quel uiuo elemento appiatta- 
to, c fepcllito in una finta morte ; mi lafciate, che per piccio- 
lo forame una fauilla fc n’entri , che lo u^cte riforgcrc tutto 
fÌKÌc,c tutto incendi), cagionar terremuoti nelle più falde for- 
tezze. Ah che mina haueua formata la grana nel uentre d*£- 
iifabetta ! gf inccndij tutti d’Elia erano qui nafcolli , & à pena 

per 
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^ per Torccchic una fcintilla di fuoco ui penetro , che cagionò 
^ infoliti tcrrcmuoti,sbalzàdo il pargoletto dalla colpa alla gra- 

da, facendone fentirc i rumori ; exultauit iufans in vttrn : Ecco 
quanto nclli caratteri di quel piede io hò faputo leggere . 

^ ^ Ma mentre cosi vado meditando , e cerco d'intendere li gc- 9 J 

* fti d'vna lingua muta, e d'un piede , che parla , vedo entrare i 

‘‘ parte vna mano , che ferine • Zaccaria , poiché nulla potè dir 

» di Giouauni con la lingua , vuol parlar con la mano ? Et pi- 
si fiulanspugìllarmfcripfttdicens. Dunque Giouanni fii quella., 

ss voce, che fi fenti, fcriuendofi , e Zaccaria parlò ne i caratteri, 

f come diccua Grifoiogo : Loquitur in Pyloyauditur in cera. O' co- 

e me bene io vi diceiia,chc di Giouanni tutti parlano alla muta 

# co'i fcgnh& poflulans pugitUrem fcripfit dicensi fcriuc,e dicc,e di- 

I cc (criuendo j dunque quella voce, che non s articolò dalla.* 

lingua,fi fpiegò dalla mano • La lingua di Zaccaria non valfc, 

\ perche muta,il piede di Giouanni formò folo puoche linee, ed 

i ecco che la mano ne publicò il di lui fortunatilfimo nomcj : 

3 Joannes efl nomen eius ; c nel publicar quello nome gran cofe ci 

D dilTc . Io vuò credere , che nella cala di Zaccaria TEtcrna Sa- 

ì pienza aprilTe vna ccleftc Accademia per addottrinare l'igno- 

» ranza del Mondo . Per quello ci folleuò per imprefa vna ma- 

i no,* che llringeua vna lingua in atto di fcriucrc,c vi tìi per ani- 

ji ma pollo il motto; fcripfit dicens: vna mano, che parla , & vna 

5 lingua,che opera, fono quei mezzi,co' i quali la Diuina fapien- 

i za s'infcgna $ e parla la voce del Cielo . Giouanni , che Ugni- 

] fica gratia, non s’clprimc fc non dalla mano,che parla;già che 

j la gratia diuina in noi non crefee, fc non per la nollra coope- 

g ratione. Mà che Accademia fari mai quella,oue in Giouanni, 

r &: in Chrillo, nella voce, e nei Verbo u riformorno i vocabo- 

f li, c della terra , c del Cielo ? 

j Io voglio chiederlo à quella nobiliflIma,c gctilifllma Natio- . ^ 

I ncFiorétina,che tri Ic^più gentili d'Italia è la più culta.Trop- ^ > 
po pili dolce mi corre in bocca il nome di Rrenze, ouc sù lo 
f ri uc delPArno fparlli primi lemi delia diuina parola nel fior 

della mia giouentù . Dolce nonie,Fircnze , ricetto di più fio- 
j. ridi ingegni , c nume tutelare dell' Eloquenza . Trà vanti,che 

j rendono celebratiflima quella Metropoli delle cortcfie*è que- 
IP fio vno de'primi , Phaucr della pura lingua Italiana , c del bel 
IP dire confcruato illibatiflìmo il preggio . L'eloquenza fuggiti- 

'p ua,c ramminga vi trouò ficuriflimo riccttOiUtalia diuenuta.* 
barbara ne i coftumi, e nella lingua riacquiftò della vera ciò- 

K z quen- 
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<jiicn2a il Aio primiero (plendore da qucfta Narioncj c pèrche 
mai mancar quello pofTa, darigorofa Accademia fon di con- 
tinuo cenfurate le più fine paróle,c, tacciandofi dcgrAntichi 
il linguaggio nella fua famofa Crufea , il più bel fior ne coglici . 

Hor capifeo perche voi nobiliffiini Fiorentini celebrate del 
gran Battifla i natali . Voi celebrate il nafeimento della voce, 
e di quella voce tutta pura , e tutta propria , che ripofe nel 
Mondo il parlar con lingua giuda di.Dio , difimparato da.^* 
barbari codumi del Mondo . Cosi la lingua dcll’huomo feor- 
data s*cra del proprio parlare , che protedauafi non intender- 
lo affatto;»®» loquatur nobis Dominus . Non era folo vn Profe- 
ta , che à pena ne fapeflfe le prime lettere delFalfabcto:-^,^,^, 
Domtne Deus 9 ecee nefdo loqui ; non vn folo Moisc , che fi pro- 
tcdafle5»on/tt>a eloquetux pure allenato nella Corte di Faraone 
podedeua la lingua piu raffinata dalla politica . I precetti dell* 
arre di ben parbre Cran tutti feordati 5 da che la fuperbia dell* 
huomo , volendo cozzar con Dio , confufe nella Torre de- 
jdrutta i termini. Nella cafa di Zaccaria apri la Sapienza eter- 
na vna nuoua Accademia di celede eloquenza : qui fi ritrouó 
di nuouo il bel parlar con la mano , parlar tutto vero j il par- 
br con la lingua di Dio,parlar tutto finto, parlar della falutc^ 
con profitto dell* VniuciTos quindi come ottimo Maedro cer- 
ca in ogni luogo aprir Scuole, ouegfcrioii corregga di chi 
più non inrendena il Vocabolario della diuina legge , e con-^ 
quella belliffima regob Vniuerfalc ; penitentiam agite: ritornò 
più d*vn*anima à pratticar le vie della lalufe,e mentre da*cuo- 
ri induriti caua lagrime di contritionc, fi può ben dire, che il 
più bel fior ne coglie . Nella Corte llcfia pretende emendar gl’cr- 
rori della lingua, che confondendo con cieca paflionc i voca- 
boli,ecredendo io deiro>moglie,c merctriccjdominio,c tiran- 
niaizelOjC crude! td,tutti corregge, facendo fentifin facciaalla 
potenza tiranna;»®» lìcet r/^/.Qmndi è, che la bocca diGiouani 
anche morta fi teme da ehi prctcde,'e ma I parlare, e mal vinc- 
ic:Os aureum iUud ionticefcit,ér adhùc r/wer«rjdiflcS. Ambrofio • 

A’ baftanza però han querti muri parlato^ vorrei ben’io,chc 
mentre gferrqri del parlare fi correggono , otteneffimo da-» 
Giouanni, anzi Giouanni ottenefle da noi , che fi correggeffe 
una parola del Vangelo corrente- L'Arcangelo annuncian- 
do la uajfcita di Giouanni , la publica per allegrezza dc'paren- 
ti»e per contento di molti:®rir gaudiutn exHltatio, mitl^ 
$i in natiuitate eiufgaudebunnq\xQ(ÌG pare, che fia un parlar chia- 

ro. 
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ro, e pure è ofcuro . Giouatuii farà i'allcgrczza di chi Io par- 
torifcc; trit gaudium tibi, Cr txultath ; c molti fi rallcgraranno 
nel fuo natale ; multi in nntiuitate eius gaudebunt . Perche non.» 
tutti? perche molti? perche non tutti hanno per loro allegrez- 
za Giouanni ; Si rallegrano nelnafceredi Giouanni, mà !•_> 
loro allegrezza non è Giouanni . Chi uuolc da uero rallegrar- 
li conccpifcà la grana, c fi rallegri per la uoce di Dio . O’ lin- 
guaggio di ParadifOjda far gkiftametc annodare ogni lingua 5 
Tallegrczza dc’giufti è Giouanni, & è propria allegrezza deS 
Santi,' nià molti fi rallegrano, eTallcgrczza di molti è alle- 
grezza popolare, e poco ftabilc. Correggiamo noi in noi ftcflì 
queflo mal termine d’allegrezza fìnta, con rallegrarfi da uero 
folo in Dio . Apprendiamo, chele ucre , e fignifìcanti paro- 
le, con le quali fi lodano i Santi , fono le parole della mano , 
non della Iinguascosi uuolc cfler lodato Giouanni da’Pancgi- 
rifti muti, mà tutti attioneje cosi noi lodandolo , nel chiuder 
Pultimo periodo del Panegirico di noftra uita, no’l chiudere- 
mo come gl*altri,dicendo,hò detto, hò fatto . 


DISCORSO VIt 

P E R I L 

B- GIOVANNI DI DIO 

FONDATORE DE* FRATI DETTI FATEBEN FRATELU . 


Detto in Palermo nella fua Chiefa la Domenica quarta;^ 

doppo la Pentecofte . 

IL PESCATORE DELLA CARITÀ' . 

Fìi il B. Gio: di Dio afiìduo » e fortunato Pefeatore nell’ 
ampio Mare di Carità, radunando poucri negPOfpidali 
per curarlisC nelle Chiefe per faotificarlhcó più fortuna 
di Pietro , che lagnandoli delle fue pefehe notturne^ 
diceua à Chrifto ; Tr^ceptor^ per totam meiem laberantei 
nthil cepimus^in verbo autem tuo laxabo rete • Luc« c« 


Llc noie della fiaggionc, che comincia à mifurare 9St 
il tempo con momenti di fuoco, mal s'adattano le 
noie dcgl'Ecclefiaftici difeorfi , che creduti figli 
deirinuerno appreffb alcuni Icmpre fuor della lo- 
ro ftaggione ri^feono freddure. Ad altro hora-* 
brama d’applicarfi più d’vno, che alle fatiche delle orecchie^;} 

pccò 
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però forfi li Chiefa hoggi ci propone Chrifto , che lafchndo 
di parlare alle turbe s'applica nella barca di Pietro alle pefehe^ 
nè più predica con eloquenza diuina , mà predica in mifterio 
con abbaifarfi airhumanc facendcjc fe prima pcfcò parlando, 
bora predica pefeando : vt ceffauit autem loqui iixit ad Simnem, 
due in altum, & Uxate retta vefira in capturam . Dunque mi per- 
doni la voftra diuotione, ò Padri, fe hauendomi commanda- 
to di telTcre con la pouertà del mio ftile pouera panegirica»» 
corona al gran Padre dcToucri,airApoftoIo nouelJo della»» 
carità Gio; di Dio, io e condcicendcndo alle communi fiac- 
chezze, e feguendo refsempio di Chrifto, cangio in vna pefea 
il difeorfo . Mà prima che dia mano alle reti rifoluetemi voi, 
ò Sonori, della prefente Euangelica pefea vn bel dubbio.Nò 
s*offcnda però di me la nobiltà di quefta infigne radunanza»», 
quaft ch'io vilmente la tratti con diibbii pefcarecci . 

1 00 Non è artc,qual fi crede, ó qual pare, d'ogni mano la pefea. 

Grand'ingegno vi vuole , e gran cuore, per ben pefcarc j arre_> 
nobiliftìma ella e , e da grandi , fe è arte tutta politica . Nella 
pefea vi vuol tempo, accortezza, fofterenza, ingegno, aftutia, 
tutti termini, che ben li fpicga,c li prattica la Cortcioue chi di 
continuo non pefea, non merita di grande il nomCi che fe nel- 
la pefea l'cfca fi getta folo per prendere, ben lo fàpete, ò No- 
bili, quanto ha da gettarli in Corte prima di prenderfi vn pc- 
fce. à, arte nobile è la pefea, & i primi porporati della Chic- 
fa furono non prima Apoftoli , che pefeatori ; dunque nonJ 
v'oftèndete fe vi tratto da pefeatori politici , e vi porgo alIe-> 
mani reti inteffute d*oro, e filate di porpora , ad altro buon'v- 
fo, che non quelle malamente impiegate da Nerone àpefear 
più ohe pelei, le fue pazzie ? Rifpondetemi dunque, perche si 
fcarfo èilmarc, perche l'onda è si forda ? perche i pefei cosi 
feortefi al Principe de' Pefeatori ? Pietro , che ftcnta vn’intic- 
ra notte pefeando folo per prendere il niente ? Voi rifponde- 
rete ,chc perhauerpefeato di notte riufeirono quelle pefche 
infcliciffimc; quindi fpiegando in fenfo inorale per la notte la 
poca cognitione, che s’hà deiropera, neiroperarfi, direte, che 
potè il pcfcatorc trà quelle tenebre dare in tre errori , primo 
non cqnofccndo il luogo ouc pefcaua , pefeando nelle fecche, 
riempi le reti d'arena 5 non intendeua che cofa fi pefcaftc 5, nè 
per qual fine pefcaua; però tutta riufei vana la pefea ; per totam 
neClemlaborandamhil capit . Màò grande , ò nobile Apofto- 
lico Pcfcatorc I quanto fcinprc hauefti à quefta pefea fifla la». 

mea- 
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mente! Tù nel vaftiiTImo mare «Iella ChriAiana carità defli- 
nato come Pietro ad e(Tcr pefeatore d’huomini : ex hoc iam tris 
bómines capiens : facendo continoua pelea de*Poueri,moftri dal 
Paradifo le tue reti ripiene tutte di nobiliffimipreggi,nc puoi 
dolcrtlcon Pietro d'hauer pefeato il vento ; e ciò auuennej , 
perche bene intenderti il mare , oue pefeaui , che fù la tua va- 
ftirtima carità ; c le prede, che pefeaui, che erano i poueris^c il 
fine perche pefeaui, ch’era tutto per Dio. Ammiriamo in tre 
tirate di reti quefta si bella pefea , ò Signori ; farà magro il di- 
feorfo forfi , perche farà di pefei , mà farà guftofo , perche di 
pefea . Silentio , patienza, & attcntionc vi vuole, come cosi 
per la pefea, come per il difeorfo • 

Pefeatore Giouanni di Dio ? vedo io già quefti Religiofi lOIi 
fuoi figli rtupire,c credere, che io parli fognàdoie che nuouo,e 
inadattato titolo è querto ì Chiamili ben Giouanni gran mer^ 
cante della pouertà, fc per la gioia dVn poucroritrouato egli 
dalia si volentieri c quanto haueua, c quanto era, ad imitatio- 
nc del negotiantc Euangelico , che per vna limile non cono- 
feiuta gioia dedit omnia fua. Chiamili feruo fedele , c bandito- 
re follecito dc’conuiti di Chrirto , che con quelle feruorofilfi- 
me voci iFate ben fratelli : tutti inuitaiia,anzi tutti sforzaua ad 
entrare alle nozze della pietà neTuoi Ofpitali, ricercando i bi- 
fognofi per vicosp & plateas, & introducendoui debiles,& cecos, 

& cUudos . Chiamili il nuouo Samaritano della Spagna, chc->- 
perciò non volfe del Sacerdotio il carattere, perche querto ad 
altro applicato non curò del mendico ferito eli Gierico i fofpi- 
ri; & vijo ilio prateriuìt f Giouanni con indcfelTa vigilanza non 
già vn ferito folo, ne vn mendico , mà quanti potè raccoglie- 
re nella Spagna, tutti con impareggiabile pietà cfollcuaua^ c 
curaiia; e perche Ofpitij non mancalTcro mai a’poueri , fondò 
quanti Chioftri di Religiofi , tanti ricetti d’infermi. Querti 
titoli ben fi conuengono à Giouanni, mà ^cllo di pefeatore, 
quando mai ? Chiamili con quei titoli rteliì , c fi riconofea in 
gpellc forme medelìmc , con le quali fi dipinge la Carità di 
Chrirto : Se Chrirto l’honorò con titolo di lua Diuinità, chia» 
mandolo Giouanni di Dio, dunque di lui fi dica elTcr fiato per 
fc poucrilfimo : propter pauperes egens/a&us efi: mà ricchilfimo 
femprc per i poueri : diues in omnes , come TApoftolo parlò di 
Chrirto . Dicali Pallore vigilantilfimo, che riccrcancfo per le 
fhadc , c per le cafe pecorelle dalla neceflità affamate ; imponit 
in hmerosfuos gaudens , Pellicano, che fi fuifccra per i poueri: 

Pie- 
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Pictofiflima madre^che le gli ftringc al fenoiSolc luminofifli- 
mo di Cariti , i cui ben li conuicnc Tclogio dato al Sole da S. 
Zenone; infatigabilis ncque motui, ncque benefiiijs finem conjUtttens. 
Mi chc polfa chiamarli pefeatore , chi mai potrà fognarlo ? 

1 02r ^ quando fù, che egli s’applicò alle pefehe ? forfi quando,ò 

per elcttione di genio 9 5 per sfogo del gcnerofo Aio cuore , fi 
diede à Arguir rinregnediMartc,& à cercarla gloria ne’campi 
guerrieri ? All'hora fù pefeatore Giouanni , che negrEfcrciri 
dciriniiincibile Carlo V. fè tanta pompa del Aio valore ? cosi 
dunque jpefeatori di morte ponuo chiamarA i feguaci di Mar- 
te, già che non mancano , tcfìTureli dalle fauolc , le reti , come 
aYoldati(ciò ch’è proprio dc’pcfcatori)il predare, c Tvcciderc , 

1 03 Che fe nel grande , & amariÀìmo mare di qiiefta vita furo- 
no riconofciutigl’huomini ; quàfi pìfees ntaris : & il loro viuc- 
re vn combattere ; militia ejì vita homims fuper terram ; ben può 
chiamarli à ragione vna continoua guerra la vita,& vna pefea 
della vita la guerra . Ma fculàtcmi , non può per queAo capo 
chiamarfi pefeatore Giouannh, poiché egli pcfcò per la vita»*, 
non per la morte, pcfcò i poucri quali moribondi per dar loro 
vita; pcfcò per animare , non per vccidcre ; fchicrò foldatcfca 
Religiofa per fanarferite , non per imprimerle ; c fu militia-» 
d’amore, e non di Marte ; perciò nelle bandiere fuc fcolpilcc 
della Carità il nome, 5c i (imboli , potendoui fcriuere le paro- 
le del fagro amorofo Epitalamio: f^exillum fuper me Charitas, 
O’purc diuenneegli pefeatore , quando cangiando profel^ 
^ (ione fi diede alla compra , & alla vendita dc’libn ? poiché fo- 
no i libri, al fentir de’piu fauij,rcti ficure,con le quali fi fii con- 
tinua pefea dell’intelletto; con si bella aftutia di vender libret- 
ti di dcuotione, c di morali curiofità pretcndeua Giouanni pc- 
fcar’animc alla virtù, riufccndo appunto quello, che nelle pc- 
fchc à i pefei , che nel prender dcircfca fono elfi prefi ; nè Ib- 
no prefi , fe non prendono , cosi chi prcndeua i libri di Gio- 
uanni, era prefo focilmentc nelle reti dello Ipirito ; & crai! li- 
bro refca,in cui la gratia tcucua afeofto l’hamo , c Giouanni 
era il pefeatore . Ma nò , nè per quello egli li meritò quello 
titolo , poiché bene Ipelib accade, che nelle reti dc’libri ù tro- 
nino, più che prefi, ingannati gl’huomini quanti nel prender 
de’libri ritrouandoui lòlo reti fiacchiflimc di parole tclTut^ 
ad aria, e di concetti concatenati con filature di ragno,doppo 
hauerui fudato nel leggerli , conchiudono alla fine co’i mhtl 
cfpi di S. Pietro» - • 

Ab^ 
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• 

Abborri cflcr pcfcatorc di vènto Giouaniii , però fi tcnno 105 
lontano da quelle firienze, che tutte fono vanita, e conic ven- 
ti dciringegiio , infiant, & non adificant . V olle egli pefeare con 
le fodiifimercti dciraniorc di Dio , con le quali fi fà preda C- 
curiffima dcircternità , che però à gran ragione chi celebrò le 
fue iodi nei Tuo funerale we(c quel propriiflìmo tcmr.furgunt 
indo^h& rapinnt calum • Dunque nè per qucfto capo meritò il 
nome di pcfcatorc - 

Dal Ciclo fccnda il maefiro della grand'arte , e fia yno di 
quelli alati miniftri di Dio, che pefeano i teforr della Dminità 
in qucli’acquc : qunfuptr cetlosfunt : & à noi poi in terra ne co- 
partono le prede . E che grAngcIi poffino fotto là ‘figura di 
pefeatori conofeerfi, Thabbiam chiaro ndrEuangclo,ouc fo- 
no gl'Angcli, come principali miniftri di Dio, introdotti à 
far fcielra di pefei’, terminata la pefea vniucrfalc del Mondo; 
clegerMìit bonos invàfa» mahs autémforas mifirunn ma tra gl'Aiv 
geli, che meritino di pcfcatorc il titolo, sò, che noi> minega- 
retc cftcrc il più riguardeuole Raffaello • 

Ben ne prouò e raccorrczza del pefeare , e la fagacitd d’in- . „ 
tendere la natura medicinale de'pcfci il paffaggicre Tobia sù le * 
riuc del T igref oue /cefo à lauarll il femplice giouinctto,e fpa- 
uentato davnpcfcc, fù animato à farne preda dall'Archan- 
gelo ; apprehende branchtam ehts, à- trahe eum ad te : infegnando- 
li pofeia à farfi di pcfcatorc medico: fel valer ad vngendes cchIùs . - 
in quihusfuerit albup y & fanabttntur . Hor qucfto fteffo Ange- 
lico pcfcatorc fccfc dal Paradilò , ( e fu ben più d*vna voltai 
indiuifo compagno de i fudori di Giouanni) fccfc dal Paradifo 
Raffaello con qucU'habito ftcflb, che fù poi la diuifa di qucfto 
lacro Ordine , e proueduto Giouanni in abbondanza di ede- 
fte panc,ftrcttanicntc abbracciandolo gli dìffciFratello Giettanm 
tii, fiamo tutti d*vn*Ordine . Hor qui alziamo le reti , fermiamo 
Li pefea, efaminiamo quefte si fhuorite parole . 

Che dici, ò Archangclo , fei tù dclTOrdine di Giouanni,ò J 08 
Giouanni è dcirOrdinc tuo? Giunto è dunque Giouanni à tal 
altezza, che fi conta tra le fcliicrcdegl'Angeh? Refterò ancor 
io qui diibbiofo,comc S. Agoftino, fentendo per l'vna parto 
Paolo, che proteftagrarcani della Diuinità non capirfi do 
cuor'huniano, epofciadali'altra parte vede il cuor di Giouà- 
ni Euangclifta capace di tutti i mifteri; della Diuinità , ondo 
cfclamò curiefo, eftordirò:///» còrhominis mn afeendit, quoruo^ . <• f 
dò afeendit in cor Ioannis ? an non erat homo loaniìes fottéy nec 

^ifeerfi del PJ gnaulo S Aumi . L m 
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in cor loannis afceniit , fed cor Ioannis in tum afcendit ì Io altresì 
cosi elico, fc Giouanni c puro huomo, come entra ncirOrdi- 
né degl’Angcli ? O’ forfi , ch’egli non è dcirotdinc degl*An- 
gcli, ma gl’ Angeli fono deirOrdine fuo ì Si certo, c Ì*vno , c 
Taltro può dirfi, che fe è dottrina faputa di S. Gregorio, cliej 
Angelus nomen effieij eft, non natura^ fune folàmfupt Angeli , càm 

pereos diqua nunciantur . Io dirò con ragione, ch*è dcU’Ordi- 
nc di Giouanni è l’Angelo* Angelo non è Angelo fe non^ 
opera,c Giouanni non è dclTojlcnon è tutto in facende^quin.- 
di la notte cerca clemofinc , ilgiornoledifpenfa, radunain- 
fermi dalle vie , poi ncgrOfpitali li cura , bora medica , hor 
prouede, hor confola, iiora infogna j c cosi tutto è Icinprc in 
opere per il prollìmo, che per fc non hà tcmpo,nò quiercjfino 
à pórne In foipctto lo fpirito accortiiUmo del fuo gran Mac- 
ftk'o df perfettion.é Giouanni d’Auila, che non intendendo an- 
cora dVei’il noftro Beato giunto nell’Ordine Angciicos loau- 
ucrte per vna lettera à non darli cosi al feruitio degl*alrri, che 
perda fe llcffo, doucrli eleggere vn poco di tempo , che fia»» 
tutto fuo . O’ come poco è intclòropcrar dcgramantijnon 
può Giouanni trouar tempo , che lia fuo , perche per atro di 
amore eflendo nitro palTato nc’poucri , tutto quanto egli c , è 
dc*poucri,c non è fuo,e come ^Angelo fifa AngcIo,operàdo, 
cosi rcHTcr di Giouanni era tutto nell* opere della lUa Carità • 

109 Et ò quanto bene egli ottenne dal Ciclo quel si gloriofo 
nome di Giouanni di Dio . Ben fi sa > che Giouanni lignifica 
gratiayduuque Giouanni di Dio, lignifica grada di DÌo.’Parc, 
efie Paolo fotto cifre di lui parlafle, quando parlando della^ 
Oraria di Dio, che in lui cosi cificacemcnte opcrau a dilTej: 
Gratta Dei fnm id , quod fum , & gratta eius in tBe ^acua non fuitm 
Tutta di pio c la graiia, tutto di Dio è Giouanni^ otiofa non 
può viuerc la grada, odofo non sa viucre Giouanni , in cui il 
dono della prima gratia , quali il talento in mano del buon.» 
minifiro fempre coTuoi caritatiui fudori moltiplicò , e per il 
proifimo, e per Dio , vedendoli in lui più che vera la Dottri- 
na di S. Gregorio : numquam amor Dei otiofus eli , operatur enim 
magna fi efi, fi 'verò operar irettkip, ancrnon eft , Fù dunque FAr- 
cjiangelo dell’Ordine di Giouanni nella conrinuarioncdcU’o- 
pcrarc , c Giouanni fu dclFOrdine deir ArdungeJo iicU’atti- 
iiità dcll’opcrare, c nella purità della vita « 

110 ftefso Ordine di Ratf aello Giouanijche altro 

* telUmonio branute per credexio vn cckfte pefeatord Quegli 

nel- 
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nelle fuc pefehe trouò la medicina» e per Tinuafàto talaino^o 
per la cecità del Genitore; & ilnoftro Giouanni rpeculòlem-^ 
pre nuoui modi di ben curare e Tanimc da’vitij , & il cuorpo 
da'molori . Hor torniamo dunque alle pefehe, giachc fiamo 
aflieurati cflerc vn' Angelo pcfcatorc Giouanni . 

Mà rcfto fofpcfo> fe dcbba»anzi chiamarlo più che pefeato- j j j 
re, pefeato . Chi vidde entro dcironde il pcjfce, all* bora chc->^ 
abboccata refea vi tranguggia il ferro , e vi diuorala morte ; 
come punto nelle vilccrc fi dibatte, fi contorce» e guizza , o 
cerca à tutta forza la libertà» mà tutto è in vano» che il ferro 
ad o®ni niuoto più si profbnda,cs’inuifccra,cconofcc alla fi* 
ne, che da vn boccone di morte non può fcamparli fenzare* 
fiarui Aia preda . E miri al confronto il mia Beato pefeato 
dalia diiiina parola . 

Predicatori Apoftolici , feto pur voi quei pefeatori mandati j j 2i 
dal Ciclo i far gran pefehe di fpirito ; viittam pifeatores multos ; 

Siete coadiutori di quelli , che dalle reti lafciatc » e dagrhami 
in abbandono, paflbrno à teflfer reti d*òro nella eloquenza E- 
uangelica : dimifit retUpifeatat, accepit grattar» ptfeator , & fa6lhs 
or 4 (or, dilTc S* Agoftino . Nella voftra bocca fi ve- 
dono pu re quei funicclli » e quelle reti» che ftrfngono i popo- 
li ; ficut vitta coccinea tabia tua , & tloquium twm dulce : ò come 
altri legge » & velutifuniculo auditorcs expìfeando , & ligando ; & 
oh foflc in volontà del Cielo, che mai qucftt ftendertero reti à 
prender mofche , mà folo à far pretiolc conquide di pefei c- 
Ictti • Che bella pefea , che preda ficura fece la prcdicatloue.» 
di Giouanni . 

Fù pefeato à colpo ficuro , e fì'anco , à tiro d£fbfcrna»meii- 1 1 j 
tre il gran Macftro Giouanni d* Auila, che fù TOracolo delle 
Spagne , parlando delle facttc del Martire Scbaftiano > e da_> 
quette paflando à A:ai*rcar Icquadrellc del Diuino Ainorc,co- 
sì colpi nel più vino Giouanni , che mai più quclFacutifiimó 
dardo fe gli potè fuclicr dal cuore : onde al vederft quei fuoi 
efierni muoti,quei gridi,qucidibbattiinenti>qucl gettarfi per 
terra, e fuciar publicamentc lefuecolpe, ben lodichiarauano 
per vn pcfccjcnc haueua coircfca della diuina parola inghiot- 
tito lo Arale d*amorc ► Gefii , che non bene inrefi dairaccor- 
tezza dcirbumano giudici© . fiiroii creduti fegni di folcnno 
pazzia . Et cra|)azzo in vero , fe ferito dal l’amore , haueua-» 
già partecipato diqucfto quel forte > e dolce veleno , che to* 
fio paflTa in pazzia . 

• La 0“ 


1 


«4 PANECIRICODEL 

1 1 4 O' ftrauagan^c della grada , c chi v’intcndc > quando pià- 
chcmaidiucntafauk) Giouanni prende la figura di pazzo. 
Non credo errare, fc dico eflcrne'qucfta la ragione; ordinaua 
già, c difponcua Tamorc le fuc più belle, e gioneiioli proue-> 
in quel cuore, però sù*l primo i’introduflc nella cantina , oue 
gli dica bere i liquori più potenti , & i diftillati dellcfuc fiam- 
me; quindi al bcucrne i primi forfi diuezine cbro,e pazzo, gri* 
dando tacitamente : ìmroduxit me Rex in cellam vinnrìam , ordi^ 
nauie in me ebaritat^Amp^zza. Giouanni nel conuertirfi, perche 
il campo del fuo operare efier douea Tarn ore, che è pure il ca- 
po delle più Eroiche pazzie . A* Saolo conuertito n moftror- . 
no sù le prime i patimenti , li fpalImi,elcCroci: Egoofien^ 
dam illi quanta opporteat prò nòmine meo potile ciò, perche il cam- 
po dciropcrar di Paolo fù il campo de'patimenti , mà al no-» 

. • , ftro Giouanni fi fuclano folo le mifteriofe pazzie della carità, 
perche i l capo delle opere fuc , c il mare delle fuc pcfche efier 
dquea Pamorc. Amore, amore, e tutto in opera, fu il mare di 
GiouànijpcròChrifto fc gli feccvedcrc in quei principi; da ba- 
bino,cfcolzo ne i piedi, e. volle efler portato sù le fue ipal le. : 
XJ< Prefe imaginc d'amore il Dio d’amore, c quali noucllo Cu^- 

^ pido voile, che fentifie Giouanni , quanto foauc era il fuo pc^ 
io , potendo alPliora il Beato replicar Jc parole d’ Agolhno • 

‘ jimor meus, pondus meum . Nudo era ne’picdi , perche P Amor 
di Dio ha d'ogui iòrdido intcreflc fpogliati gPaffetti ; quindi 
per lo fiefiò fine gli fece il diuin pargoletto quel pretiolò do- 
natiiio d’vn bel pomo granato in vna crocc,fimboIo proprijf^ 
fimo della caritàjchc fc quello è frutto coronato dalla natura> 
coronata è tri tutte le virtù la carità; donatiuo , che fatto d a > 
Chrifto à Giouàni,volfc egli poi, che folfe hcreditato per prc^ 
tiofa diuifa dal fuo Ordine ,& in efìfo heredi lafciò i fuoi figli . 
della carità. VTcrò,ò Padri,pcr voi le parole dell'Abbate Gili- ' 
henoi^uodam quafi pritàlegio vobis deiegauit vfum amorisi E ben* 
io iHHìpZ/fum amorh\ perche Pcfercitio della Vofira ca rità non c 
mentale,© di fpirito,mà prattico,& in vlò,c fé tutte Paltrc vir- 
tù fono diuiic quali prctiofi talcti ad arricchir gPaltri Ordini, 
quella della carità in vfo c voftra propria : alhrum, dirò con io 
flefib* alioru alia funi officia, vefirum fpedale ntuuus ejì amor • 

1 1 6 quanto in quello vaftifiìmo mare della carità ( mare, 

che non hà termine , nè confine , nc fponde : iainm mandatum 
tMum quanto in quello vafiifilmo mare fapefie ben pef- 
carc Giouaiuii,io vogUoclPil£ippiatc«Perla prima fola tira- 
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ta di rete ch’egli fece , e non già nel femore della fua perfet- 
donc , ò fette adulto nello fpirito , ma fino nelli preliminari; 
del fuo nouitiato . Vdirc, Signori, che non è quella attioncj, 
che per moftrarfi grandifllma tenga d*alcuna amphficatione^ 
bifogno 5 ella è di quelle, di lor natura sì grandi , che bafta il. 
folo accennarla per haucr teflfuto vn Panegirico . Sofpiraua.» 
il mio Beato paflar nell’Affrica per pcfcarc tri quei Barbari la 
morte, anzi nei fengue fuo pefear la vita , e già pofto ai viag- 
gio fol'piraua i barbari fèrri , per cflcre à fronte della perfidia., 
teftimonio del Vangelo^ quado fecoacconipagnoflì nel viag- 
gio vn Caualier Portughefe , che in pena deTiioi falli efulefi 
portaua nelle prouincic de*Mori . Haucua per fiioi compagni 
Giouanni e la fortezza, e La fede , che fatto albergo nel fua 
cuorc,non gli faceuano pauentar la mortCjmà Tinfclicc Caua- 
licrc, oltre le fue mifcric, compagni hauca feco e la moglie , e 
quauro figlie, che prouedute folo di ftrettiffima poucrtà , gli 
rcndeuano grane ogni momento di vita- Giunfero i PcUcgri* 
ni al femofo flrctto di Gibilterra, e qui hebbe campo Giouan- 
ni di fcriiierc il Non flàs vltri della fua carità . Rifoluc di fou- 
uenire il mendico Caualicrc, mà non sa come, in paefe fcono- 
feiuto , fproueduto di tutto , che poteiia mai fare ? nulla haiic- 
wa, fe non fc fleffo nulla , fc non i fuoifudori , e quelli rifoluc 
di tiare per elemofina alla mendica femeglia . Si pone merce- 
nario al feruitio di femofa fabrica, e flcntando notte, e giorno, 
co’l prezzo di fue fatiche alimenraua i fuoi poucri 5 durò per 
più meli l’cfcrcitio, e perche per qualche tempo s’intcrrompè 
la fabrica, egli vendute le velli, e guanto haucua , ne prouidde 
i bifognofi . Hor che ne dite, ò Signori ? Voi forfi non haurc- 
te mai meglio capito di adefib quelle ofcurc parole di Dauidc; 
JLahorts manuMm tuarum quia mandMcobis^beatus & boni tibierir. 
poiché nè le fatiche fi mangiano,nè alcuno mai per mangiar 
fù beatojmà Giouanni mangia le fatiche delle fue mani,men- 
tre le mangiano i poucri , viuendo , fccon^ le regole della-, 
carità, tutto nc’poucrh Giouanni le mangia, e pur digiuna-,^, 
perche le fatiche delle fue mani le mangiano i poueri,e perciò 
fi merita di Beato la corona . O* beati fudori, ò fatiche beiL. 
fpefe , io vi credo le bdliflimc perle , cheincrofleranno il tro* 
no cclcftc à Giouanni-. 

E che farai poi, ò mio grande , quando più libero campo ti I 
aprirà il Ciclo per faticar nelle pcichc dciramore? Z)ar in alti, 

^ laxM retiatM in capturam l Che farai iu Granata,ouc ti hà de* 

itina- 
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ftinato il Ciclo! che farai in quella caia delle tue merauiglie,5c 
in quei sfoghi del tuo amore ? Ombre, filenrij notturni, parla- 
te voi> e ridite del mio Bea- o rimprefe, quando per le Brade, c 
per le piazze, carico delle fue (porte, e di pentole andana men- 
dicando limoflnc per li poueri , gridando con voci di fuoco z 
Fate ben fratelli . lo vorrei porre in confronto Giouanni à 
quello ^irito innamorato, che tra Tóbre di notte guidato da” 
fuoi dedderij coreana il diletto del Aio cuore: per no3es,per vi*- 
€os, & plateas: ma vedo otiar quello fpirito ne i ripofi,e nel let- 
to» non già però vedo dar pofa alle fatiche di GiouannL Clic 
Anezze di carità furono quelle di raccoglier fiifci di legna , 
caricatene le fpa Ile venderle nelle piazze, per fouiienir le fa- 
meglie dcTuoi Holpitali . Non farò per richiedeni , mentre 
ti vedo con le legna sù gl*h omeri, e co*I fuoco nel cuore; 
ter mi, ecce ignh, & Ugnap vbi efl vidima holocaufH ì che sò bene_> 
clfcr tù Beffo , c tù folo riiolocaiiBo continouo della carità i 
idem SacerdùSy & direbbe S.Zenone . 

1 1 8 V ria dalle Aie cicche (pclonchc » e daVegni affumicati dell” 

inuidia lucifero , e tenta à tutto Aio potere folleuare in que- 
Bo mare tcmpcBe, per impedirne le pefehe . Qtijndi procura 
fotto mentita forma offerir prezzo più del douerc copiofo per 
la compra di poche. legno , gettando cosi sù grocchi del mio 
pcA:atore l'efca delToro per far preda del fuo cuore . Ma s’ac- 
corgedcll’inganno Giouanni rapendo, ch'è proprio del mcr- 
cadaiite d^inferno offerir molto , per dar poi nulla ; le Aie lar- 
ghe promeffe fon tutte inganni . Confonde l’aButo tentatore 
il (cmplice Giouanni, con promettergli di farne cclcbrerc.? 
molte Mcffe j & altro mezzo non vi volcua per debellar qiic- 
Ba furia, che proporgli di farla partecipe della pietà, che tanto 
odia . Non A fcuora però il maligno , lo carica di crudeli fla- 
gelli nell* orationido follccita con apparenza difshonefla di fe- 
mina, lo deuia in forina di nottola , Pattetrifee in fembiantcj» 
di fcrpentc* Mà che può mai contro il forte petto del grand* 
Eroe tutto l'inferno ? egli tutto lo sfida, e mentre il fente toc- 
care alParini (òpra il tetto del fuo pouero tugurio , accetta-» 
l'inuito , c fuona tromba guerriera , e baBa bene » ch'egli nio- 
Bri il fuo coraggio per vincere • Che più ? prefe forma di Fo- 
nerò , SatanalTo , e di pouero cosi deforme , cosi lacero , cosi 
mendico , che ben moBraua haucr tutto perduro nella perdi- 
ta della gratia . Chiede à Giouanni pietà , l'c'i prende sù lo 
(palle Giouanni ( vedete, dirci nelle reti del noBro Pcfcarorc 
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qual moftro hà ciato ) Volendo , che anche Tinfcrno proni di 
fua carità cortefiifimi effetti. Ma non fimoftrò mai più au- 
ueduto pefeatore 9 ch'ili quello cafo Giouanni> che Teppe co^ 
me lipcicatori del Vangelo rigettar dalle Aie reti il peflimo 
pcfcc,conoAxndolo benò per non Tuo, & alla grauezza del pc- 
fo, che non poteua alleggerir A dalla Aia carjtà^c col Ailminar- 
gli in faccia il facro nome di Giesù . 

Mi rparifo e il turbine, lerenata è la tcmpcAa, già il Paradi* tip 
fo raccoglie nel le reti di Giouanni li Tuoi fàuori. Non mi dite 
pin,chelifauoriridi ChriAo folTero lifoli pcAratori del Ti- 
bcriade,ch*io non só conofeer inferiore à loro Gioiiannijanzi 
ikI Aio nome ftdfo per il fauorito EuangeliAa Io riconofeo $ 

& io darò à lui il nome Aeflb , che quello giuAamcntc vfur- 
poAì : Difcipalusf quem diligebat lefus : e che fauori mai furono 
quelli da animarne i più codardi petti , e da porre vna gentil 
contefa tra’SeraAni . Qual volete vi conti prima. Signori , ò 
rcflercAato tante volte da’beati fpiriti aiutato nelle fatichcj» 
deirHofpitalc ,c fpecialmente dall'Archangelo Raffàclle, eh* 
ei a il Aio con dnouo coadiutore, quali che le reti di Giouanni 
folfcro si piene di prcde,che cócorreffero in Aio aiuto li pefea* 
tori del Paradifo; O' quel l'haii ertegli domato à Aio fauorc gl* 
Eleincnti , e nell’incendio dcIl’Hofpiralc entrando le Aanimc 
fenza lcrione,moftrando bcnc,chc agrardori della carità ogn* 
incedioè di ghiaccio: e nelle pienare,c rumoróA: correnti del 
Aiiine Xcnilc, nelle quali per pefear Icgne perii poucri non te- 
mè aflicurarA sù poca arena, <Sc all’hora A vidde,che jlqu^smut 
ta non potutrunt extinguere charitatem . Ma nulla è queAò- 

Che fauore fu mai quello, ò Giouanni, quando la gran He- 1 20 
gina de'Cicli, e vera madre del vero Amore , per coronarti 
Principe dc’Pefcatori , ti coronò col pretiofo diadema dello 
fuc fpine 3 corona, che mai deponcAi ne dal capo, nè dal cuo- 
re,fe non quando nelle roA: Tinfcrtafti del Paradifo . Ah che 
dono pretiofo , e mifteriofo fu quefto* La Rofa più bella di 
Giericofà donanuo di (pine, e di quelle /pine , che hereditò il 
fuo cuore appaAìonato la sù il Caiuario: Spine, ftraii pungen- 
ti d'amore ; Arali , che formando corona coronano tri gl*a- 
monti Giouanni . Mà , ó anima fortunata, e tù non vedi chi 
hà dato nelle tue reti? ChriAo AelTo in fomiglianza di poucro 
vuol godere dc’tuoi fauori , e tù lo fcuouri, quando lauando» 
gii i piedi, vi rimiri, Se adori tutte fplendori le piaghe . 

Sciocca aduiationc,chc diccAi del Greco Timoteo, che ati- 

chc 
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che dormendo la fortuna pcfcatricc gli raunaua nelle reti 
Regni» c Monacchie> vana pefea in vero 9 everapefea dc'fb-' 
gni i altra forte hà*l mio Beato, quando vede nelle Tue reti Id- 
dio medefimo . Mà non potcua non pefeario » già che chi pe* 
fca nel mare del la carità à hcuriflimoacquiflo di Dio» Fcr> 
mari à quefti piedi» e qui prendi duplicato e Tofficio^e Thono- 
rc. Tù per. le continouc occupationi foccfti di Marta nella vira 
; attkia l'officio , hor che godi tante dolcezze a’piedi di Oiesù 
fai vnitamente Tofficio di Maddalcnaj e di te poflb dire; etUm ■ 
fedesfeeùs pedes Dominiicontinono nelle facende per li poucri i 
et etiamfedensicontinoMO airOrationi.Tutto attillo per graltri, 
tutto raccolto in te fteflb. Oh che mare immenlb è T Amore, 
oh che pefeatore indcfelTo è Giouanni ! 

1 2. f hormai le tue reti, hor che le hai ben piene, lafeia,, 

* * * che io rimiri leprcfe, mentre tii non pefeando di notte, ne i» 
acque fierili con Pietro , mà à luce chiara , & in acque fecon- 
de, puoi alficurarti di copiofKfimo acquifto • Nel vallo Marc 
della carità molti fono , ò Signori, li pefeatori ; molti però i 
pefeatori, che faticano, pochi li pcrcatori,chc prendono. L'in- 
ganno hà ricoperto quello Mare di nebbie, però la qualità de' 

E efeatori , e dcllcpcfche non è cosi facile à fcoprirli ; mà chi 
cn sà difccrnerc conofee bene , che non quanti hanno nelle 
mani le reti pefeano, nè quanti pefeano han voglia di pefea- 
rc . Più dVn finge la carità col prò (fimo, e l’hà con fe ftclTo 5 
moflra di giouarc, e con pietà di cocodrillo anela alle rapine» 
Vi fono anche a'giorni noftri di quelli , che deploraua l'Apo- 
ilolo, che pefeano col Crocififlb in fronte folo li loro intcref^ 
li. Omnes quitritnt, qusfuafunti non qua fefu ebrifii , Vedono 
in fondo al mare Pallorali, Mirre, penfioni, dignità , e poiché 
conofeono non pc(carfi> che con reti di carità, ve le gettano à 
tutta fatica, e poiché poca forza fi trouatlo, chiamano in loro 
foccorfo l'Ipocrifia ; mà nel tirarle reti, rudati,(lanchi,e chia» 
riti, gridano difpcrati : per totem no^em Uhorantes nibtl cepimus • 
Altri pefeano di poca gloria il vento, come quei pelcatori 
motteggiati da Plauto ; in aera pifeantur ; e quefti cercando il 
vento nulla pefeano. Altri di peggio rconditionc con IéLj 
rete delia pietà, mà finta , pefeano lòlo le borfe, fcopcrti da S. 
Girolamo : Modica efea in hamo ponitur , vt matronarum in eo fac^ 
culiprotrabantur y pc capìuntur & pifees ^ Indegni pefeatori d'a- 
rcna,quando clTcre Io dourebbono d'anime, felici folo nellc-^ 
fatiche, infcliciffimi nelle prede, tutti cfclamar ben ponno, nf- 
bil cepimus « Diucr- 
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Diucrfiffiniò da quefti fa il noftro Beato s egli pcfcò per al- 
tri, e non per fej pefcó per dar vita , non per vcciderc 5 pefeò 
fòlo per Cnrifto, perciò folo fofpirò fare acquilo dt*poiieri di' 
Chrifto . Voi lo direte, fchicrc innumcrabili dc*poueri;c>r* n.tr- 
rabunt pifies maris , Voi direte ciò, che prctendeua acquiftarc 
con tanti faticofi viaggi per le Prouincic tutte della Spagna.^ ; 
non altro certo, che poucri, & clemofina per iòimcnirli.Qiie- 
fte ibno l’inftaBzc» ch’egli fà cosi fpcffb al fiio amico Gorric- 
ro Lafiò,qucfto alla Ducheffa di Scllaial Vcfcouo di Granata» 
à Filippo Secondo, ea'GrandidiSpagna 5 Poueri , Eìemoftn^ i 
per fc folo fatiche . Per quefti cerca di notte , c fi aftjitica di 
giorno , à quefti dona quanto troiia , per quefti fpafima , con- 
tentandofi egli di viuerc in vn perpetuo digiuno, pur che ban- 
chetti la poucrtà . Viua Dio, Afcoltanti , che non sò di chi 
meglio patlaftc Paolo Apoftolo,chc della carità di Giouanni: 
Charitas non quiriti qusfua funt , fed qud lefu Cbrifli . Per il iuo 
Ordine nu Ila vuole , fc non poucri , c qnefto è il patrimonio , 
che loro lafcia, le ricchezze, sù le quali lo fonda ; Hofpitali, ri- 
pieni tutti di poueri;Quanto bene di lui parlarcbbc PAbbatc-?^ 
Giliberto : Amor exafhtatyfeipjìwi non capit y immenfitatem dmula- 
tur , dummetam nefeit affc&ui ponere: c bene fu immcnlò raftee* 
to di Giouanni , mentre per ogni luogo ftcndcndofi,timi rice-^ 
ucndo,non fi atterriua nè dal numero de'poucri, nè dalla mé- 
dicità dc’iiioi haiieri, credendo poter tutto * c poter far tutto , 
refo animofo , ed intrepido dall’onnipotenza d’amore; In- 
menfuettm smuUtur . 

Onde io , Signori , credo non ingannarmi , fc dirò , cfter’il 
B. Giouanni , c la fua caritatiua Religione, lotto metafora di 
pelea , e di pclcatori fiata delineata in prolperriiia profetica»» 
da EzcchicUoin quel Tuo riuolo,chc portaua ail’àcque 
con luoi copiofi inondi & a’pelci lalute, Aqu$ifi(Z intrahunt 
tnarcy & fanabuntur aqua, & crunt pifee^ multi . G Parti fcruoro 
fiftìmi della carità di Giouanni furono grimpcri dei fiume»» 
Cclcftc , che dal ventre della Chriftiana pietà inondanaà prò 
dc’bifognofi,così Ipicgando S. Agoftino le parola flumhiii itti-, 
petus Utìficat ciuiutem Deì:qià funi ijii impetus fiuminis,nìfi inun^ 
datio Spiri tur Sanili, de qua diUum e fl’^F lumina de ventre eÌHsjìuent', 
aquf viua , Gl’Holpitali di Giouanni ci diranno , le quefte acr 
que fan riiànarc i pelci,e le Io Ipirito del Beato continuanda. 
iieTuoi figli auiiera il rcfto dell’acccnnata profetia ; & flabjint- 
Jupenllas pifeatores, & plurirns fpecies cruiìt pifcium\ c quefti letc 
Difeorfi del P.Ignaxjo Sauini , pur 
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pur voi, ó Pa4ri? pcfcatori contiiioui de’poueri, c confolatorì 
d'infermi i nè à voi manca in ogni tempo quello , che nello 
ftelTo luogo accenna il Profeta, piante d’inngne Virtù, che re- 
cano continouati li frutti;pcr tnenfes fingklos,& eruntfru&us eins 
in cibkm$ & folta eius ad fanitatem • Ecco dunque quale felice 
pefeatore fu Giouanni , e quali prede egli fece , perche pefeò 
nel vallo mare della carità, e pefeò prede ficurc,i poucri . 

1 25 Mà à qual fine? folo per curarli ? farebbe ciò vn'eflcr medi- 
co, e non Santo : per curarli , e per fantificarli ad eflempio di 
Chrifto , che nella cura de’corpi curaua Tanime . E qui dou- 
rci moflrarui gl’Hofpitali di Granata diuenuti Scuole di pcr- 
fettione,e Giouanni perpetuo miinonario d'anime impoueri- 
te : Le fchiere di meretrici,che per lui riempirono li Chioftri, 
c che poterono formargli lungo corteggio, c nobile corona»* 
al fuo funerale . Potrei moftrarui Giouanni pefeatore cosi 
fortunato, che la vita di lui , rapprefentata nelle feene di Spa- 
gna, potè con la fola mafehera delle fuc fcruenti atrioni coii- 
uertirc vna famofa Maddalena . Doli rei efporiii le furie dello 
fdegno , c le brame della vendetta placate con le fue eforta» 
tioni nel cuor guerriero d'Antonio Mattinez . Introdurui 
dourcinegl'Hofpitali * ouc tanto lì affatica per conuertirc»? 
oflinati . A' più d'vno , che la vergogna de'falli glieli chiude 
nel cuore, egli con profetico fpirito li riuela , & a penitenza»* 
l'induce . Ad vna donna , che per dieci anni continoui non^ 
confefTaua li fuoi misfatti , ottiene tal lume dai Ciclo, chc^ 
muore affogata nelli r inoli del pianto • 

124 Mà perche vado così da lungi à ricercar quelle prouc, qua- 
do le tengo cosi chiare , e vicine in quello celcbratiffimo Ho- 
fpitaie? più che mai fi proua il fine perii quale fi fccc-> 
pefi:atorcdc*poueri fio dicano con autentica tclltmonianza^ 
quanti fchiaui Maomettani, adoratori del rempietà, vengono 
per loro fortuna in quello mare di carità , fotto le reti di Gio- 
mnni , che ninno da qucft’Hofpitale parti, fenza rcftarprcib 
nelle reti della Fede, onde nello fpatio di fettantotto anni dal- 
iafondationedi quello fi numerano tre mila, & ottocento 
Turchi fchiaui qua curati , e ninno di quelli è morto fenza», 
cinafeer prima ncii'ondc Bartefimali, eccetto vno,chc qui en- 
trò fenza parola, e n’vfci fcnz'anima.Quali conuerfioni mira- 
colofc poi vi hafcrbia fatte il Beato,col comparir vifibilca'mo- 
ribondi , ritornando ali’vfo della raggìone i frenetici , e tutti 
alia falutc inuitando , troppo lungo farei in ridirle • Per que- 
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fto fàcro luogo si,io chiamerò Palermo : totut Pcrtusi (e vi ri- 
troua il porto della falute & il Chriftiano difpcrato , e Pofti- 
nato Turco . Qu» s\ , che io ben riconofeo cficrc la carità Iil# 
fpccialc diuifa dclli difcepoli di Chrifto,comc diccua Giliber- 
to ; yides quomodò ebariUs efl ffeciale inftgne difeifuUtus Chrifli ; 
mentre qui i figli di Giouanni, come i Difcepoli di Chrifto»c 
rifanano i corpi > e catechizano Tanimc , fecondo il precetto 
di Chrifio : curate infirmos , & dicite illis , appro^inquauit in vot 
Hegnum Dei . 

Stimò Gio: Grifoflomo, che mai meglio fi dimoftrafic pc- 
featore Chrifto, che nel morire, poiché, alPhora con vn ften- 
derc di braccia, omnia traxit ad feipfum : ftendendo quafi rete-> 
per si copiofa preda la Croce: prò retibus crtice^ vtlutfagena qua^ 
dam,vtitur . E chi di noi non confelfarà efierfì feruito di que. 
ila ftefla rete Giouanni , anzi di quefto fteflb artificio ? ondc-> 
volle morire genufleflb abbracciato alla Croce, quafi dà pc- 
featore con la rete alla mano . Godete dunque , ò poucri,chc 
ilvoftro Giouàni,nel punto di morire,più che mai follccito fi 
dimoftra per fouucnirui ; per voi ora , c promette mai ceffar 
dall'Orationi pe» tutta l’eternità • Non vale già per il morire 
di Giouanni ciò, che d’altri dific S.Ucrnaxdoipratiofa more San^ 
Dorum tamquan finis labcrumipoìchc la morte di Gio: di Dio fù 
V n principio di nuoue , e più gloriofc fatiche . Che fe diflc-> 
Gio; Grifofiomo eflere cofa auidiflìma la pelea : Scitis , qudm 
auida res fit pifeatio: da che Giouanni di Dio guftò quella pefea 
nc’fiioi Hofpitali,cosi gli piacque, che nè meno potè intcrrò- 
pcrla nella morte, nè lafciarla per tutta l'Eternità: ondefe gli 
chiedete , oue egli fi porti nel fuo morire , vi rifponderà fen- 
za dubbio con le parole Apolloliche : Fado pifcarii Io me nc_> 
volo à far pefche più ficure nel Ciclo , & à voi lalcio mici fcr 
guaci in terra' d’eflcre follcciti coadiutori delle mie fatiche • 
yado pi ficari . Io per m olirà rmi vero pefeatore del Ciclo agiu- 
tarò vn poucro pefeatore di Palermo , che proueduto dcll’O- 
glio della mia lampada, c con eflb vnta la rete, c gettatala nel 
mio nome faccia contro fuo collume preda copiofiflìmadi 
pefee . Hor che non potrà in voi reflempio della mia vita, de 
i femori del mio fpirito, che fono foglio di quella lampada»» 
ardente, che tanto vi illumina ì Che non potrà in voi il mio 
dlcmpio , per rcnderui animofiflimi nelle fatiche , & à non-» 
llimarc ne i rifchij più cuidenti nè la morte medefima per 
foccorfodc’poucri? Rifpondete tutti animofialfuo : vado 

M z pif" 


91 PANGIRICO PER LA V.E M- 

pìfcart, rifpondete, venimus t & ftos tecum . Ci conduca a’piccii 
del gisn Padre de poueri la diuotionc » e cjui à chiare prouc^ 
cc’J faccia conofcerc gran pefcarore , tirando nelle reti iìcurc 
della faluteranimcnoftre , & imprimendo ne'noftri cuori 
quelle fue fcrucntiflìmc parole ; Fate ben Fratelli . 

D I S C O r’^’o~VIÌ~ 

PER LA VERGINE, E MARTIRE ' ; 

' ' SANTA cecili a/ : 

Detto in Ferrara alle Monache dei Corpus Domini , alla 
prefenza delPEminentifs.Sig.Gard. SIGISMONDO 
CHIGI Legato Apoftolico l’Anno 1674. 

LA MVSICA santificante. 

Per mezzo della Mufica acquiftò S. Cecilia fpirito così 
copiofo^e feruentejche potè c conferuarfì iJIeìà tra 
fporchezze deir Idolatria» c conuertire anime à Dio , e 
fuperando Tiranni , e fprczzando .tormenti hauer per 
cara la morte; e ciò perche alla melodia delle note^ 
accordò il nobiliffioio contrapunto di Santi Coftumii 
onde di lei canta la Chiefa ; Qantanùbus Organis CacHia 
Domino decantabat • 

126 quante mai nobililfimc profeilìoni ornano riui-, 

M inaila vita , non v*è qual più con fan ima noflra^ 

» s’affaccia , e che con ella più fi medefimi , quanto 

la Malica ; onde il ferio Gio: Grifoltomo la co» 
nobbeper troppofeco vnita di parentela) 5 c intrin- 
If$ Pft d’aniiciria ; J^onìam hoc genns dele6Ìationis eji anima, noflr^ 

■' valdé cognatum^ & familiare . A’ pena corrono ingegnofe dita 
su cembali) ed enfiati armoniofi gl’organi, e con veloci rker». ' 
catc fi defiano Cetre, c Violc,che non \ 'c petto d pena , in cui 
tutto brio non falti di gioia il cuore; c non v’c anima, che-ri- 
chiamata ad vn’officio fuo familiare > ma dirufato» non s’vni- 
fca alle labra per cantare anch'cITa w E ciò forfi procede , non 
gid,pcr ch’ella , prima d’habitar qucfto ftrepitofò; Mondo, fot- 
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jfe Cittadina del? armoniofe sfere , e là ne prendeffe il primo 
latte di Tua vita dal canto, falfa opinione deTIatonici ; mà 
perche ella viuc in vn corpo , oue nel bel concerto dclli hu- 
mori tutto à regola di buona malica e compofto , in cui tan- 
to dura la vita, fin che Tarmonianon fi fconccrtaj e par bene, 
che con la mufica legata fia la vira , ò che altro non fia la vi- 
ta ,chc mufica . Qmndi la medicina , tutto che vegli fempre 
con cenfocchiper indagar l’origine de’noftri mali, non giun- 
ge però per via più certa à trouarla, che per regola di mufica, 
coiifiderandonc l’ordinate, ò dìfordinatc battute nc’polfi,chc 
fon compofii, dice Plinio, Intnodulos certos, Ugefquemetricasi 
vnfomigliaiitcimpuirofenroio fufeitarfi nella mia mento 
in quello giorno folcnnifllmo à i Mufici • Giorno in cui can- 
ta vnitamcntc con la natura la gratia , e nella beata Cappella 
rotto quel fuo mifteriofo fiJentio a’pieni chori cantan giuli- 
ui i Serafini : cUmantes alter ad alterimi celebrando con nuouc 
finfonic il di fclliuo della gloria dì Roma, del valorc,e fortez- 
za di Cecilia j di quella , che Teppe con ftupoi*c dell* Vniuerib 
tra ftrepiti di catene, tra gl’vrli delle minaccie, tra ftridori de' 
denti del Gcntilefino arrabbiato, tr.l fibili de’ Tiranni infuria- 
ti, Filomela canora,fciogIicr voci di giubilo , e di canto: Ctf»- 
tantihus organts Cecilia Domino decantàbat • A’ gl’applaufi deli* 
Vniuerfo aggiunge le voci Tue quella celebre Cappella, e con 
le voci del cuore più che con il cuor della voce celebra del- 
la Martire Cantatrice il di fdliiio 5 e come poi io folo ardito 
farò d’interromper si bella nmfica con lo ftrepitolb iconcerto 
della mia vocc ? A cosi bella finfonia voce non manca , come 
vna corda al la Cctarad’Anfione,che debba io fiippliria cooj 
la rauca voce d’vna cicala . Tra quelli mufici chi mufico nò 
diucrrebberVuò far dunq; del mufico anch*io:re/i^a ergo fuda, 
redeamus ad i?/?tt/4w,dirò col IbpracitatoOrifoftomo, Baliaua 
Dauidde aitanti l’Arca di Dio, io canterò ne i trionfi di Ceci- 
lia . Non era inllfutto di canto Saullc , auuezzo folo ad vdir 
delle pecore i belati, pure ritrouofli vna volta tra mufici Pro- 
feti , e cantò , e profetò 5 dando luogo al prouerbio ; Num & 
Salii inter Prophetasì Prendo dunque come Mufico le parti de* 
mufici, e la mufica in vn difeorfo confacro. Epcrqual mez- 
xo nobilifiìmo crcdcie giungcflfe Cecilia all’acquillo di tanto 
fpirito , che potò ftrlo rilplcndcre qual prctiofo carbonchio 
tra le tenebre della perfidia -, di tanta purità , che potò fparger 
di gigli il ietto nuttialc , e coronar co’ i fiori più puri de Para- 
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difo le tempie dello (pofo> e del Cognito 5 di tanto ardirci o 
valore , che potè fpauentarne la più cruda , & inhumana bar- 
barie? per qual mezzo? Per la niufica io dico#dicOfC lo prouo . 

127 Sia pure in conto Topinionc di Pittagora riferita da Callio- 
doro , hauer hauuto la mufìca il fuo rozzo natale da’drcpiti 
dc'maitclli, e dal ribombo delPincudini , che negar nonpo- 

fTtùjic, traili hauer la voftra Cecilia apprefo i metodi di fua mufica 
tràftrcpiti de*niartclli , e tra'fragori de'fcrri . Qi^do Peiu-- 
pia barbarie dcTiranni martcllaua à tutto fuo potere quc’pri- 
mi gcncrolì Eroi di noftra fede , quando il Chriftiano valore, 
tamquam aurttmin forrmee pobatum airhora che Romaha- 
uea da fe bandito ogni buon genio di mufica , e raficnibraua, 
quale appunto il Pontefice Leone la nomina , horribil iclua, 
ouc fole i fremiti fi fentiuano d’huomini bcftiali : Sylkam fre^ 
mtntium befiiarum : airhora fù , che J’ingcgnofa Cecilia appre- 
fc i più bei modi di ben cantare,c per aggiungere à i beati vn* 
Angioletto canoro, volle ne'iconccrti della terra apprendere 
il canto. 

128 Dilsheller fiata Roma felua di bcfiic, che fremeuano , non-, 
di huomini,che cantauano , mentre tutta difeordaua dalle re- 
gole , ecognitioni del vero Dio, che è il primo , c fommo 
Maefiro di quefia Cappella Mondiale. Et egli fu , che ànoi 
ne diede di ben cantare i modi , che acciò più facili ci fi ren- 
dcflcro prefe , fatto huomo , la nofira voce ; egli fù il primo 
ad intonar qua giù ; Intonuit de Calo l>ominus, Cr Altijftmns de- 
ditvocemfuami onde chi vuol regolatamente cantare feguir 
deue di quefio gran Maefiro la battuta ; egli fu , che ci appre* 
fio vna Cetara di dicci corde: qua funi decem pracepta,dità S. A- 
gofiino; e fc il fondamento della mufica confifie in fiudiar 
bene la MANO, nella mano appunto il fondamento di fiia», 
niufica Chrifiopofe; hocfac, &viues . Egli ci animaefiròà 
fempre fiate in tono, & in accordo di voci : Hac mando vohis , 
T/t diligatis ìnuicemyEgli c'infegnò le due chiaui delle due di Ict- 
tioni , delprofiirao, e di Dio, sù le quali puòfar Thiiomo 
quelle cosi rare mutationi di huomini in Dei : Dedit eh pote^ 

^ Jtatem filios Dei fieri ^ Et allafineci aflcgnòla fcuola nelfor- 
(finanza delle Virtù , che dalla voce più grauc, c bafia , inco- 
minciando dal conofeimento di noi fiefii, termina al più acu- 
to, c fublimc del conofeimento dì Dio, c volle, che terminai- 
fc in quelle vltimc note fà, Col, là, che for tutto dobbiamo io- 
Io per lacrernità , per la falutc, c per Panima . 
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O* come Roma gemile odiaaa si bella m ulica! RalTembra- 1 19 
uanoquc’coronati Tiranni inuafari dal maio fpirito di Sani- 
le, che in vdir la dolce Cetra di Dauidc dcftana inferni di rab- 
bie in bàrbaro cuore. Frcncticaua Roma per la Cetra del fno 
Apollo, per la lira dd fuo Orfeo , per la voce del fuo Mercur 
lio, c tutte d'inferno le furie , prefo volto , c voce di Sirene ^ , 
haueuano l'orecchie & i cuori incantati di quei miferi . Sen- 
tiuafi il canto dc’Barbari Neroni , degni macftri di mufictu» 
d'vna Cappella di fiere. Tra tanti ftrepitoli fconccnife fentire 
àdiibetto delle furie la fua voce Cecilia ; Cantantihus òrgants, 

Cfcilia Domino decantabat . O' tempio animato di Dio, io ti a- 
doro ; nel Tempio di GicrofoJima non fi fentirono mai ftre- 
piri di martelli : £t malleus , & feeuris , & mne ferramentum non 
funt audita in domo : folo v’eccheggiauano preti ofe finfonic de* 
canti, d’Inni, di Salmi, c di Prorctichc conlònanze ; e nel tuo 
cuore, ò Cecilia, Tempio animato di Dio , firepiti non s'odo- 
no di fconcertato genti lefmo , folo a'pi^ni chori la dolce mu- 
fica dello Spirito Santo vifa fueproue. O* anima tutta Ce- 
Icftc, io ti ammiro, quanto meglio che Seneca l'animo do’ 
fuoi Stoici collocato tra rarmonic dcllcsfere, fiiperiore a’firc- 
piti del nortro Mondo 5 appunto cosi viucfti anima purifiima " 
di Cecilia, nulla curando di quella terra i fracafli . O' fpirito 
à nulla inferiore à quello diDaniele , e dc'compagni j che fo 
quelli nella fornace di Babilonia l’horridc fiamme non temo- 
no, la morte fpauentofa non curano , mà allegri trà quelli in- 
cendi) cantano, c dolcemente fefieggianosTù Cecilia trà lo 
fiamme della più barbara crudeltà, in Roma, all’hora Babilo- 
nia d'errori, nulla temi , non ti turbi, c fempre egualmcnto 
contenta canti , c fcftcggi . 

Qm fi ptenda cura di difender la mufica, c publicarne i prc- I j q 
gi Taltrc volte citato Grifoftomo ; dica non v'cflfcr cofa , che 
più fublimi lamenrcin Dio quanto la mufica, non v’cflcc 
mezzo più facile, da rendere à fc fuperiorc,c quafi che alata»,* 
vn'anima per tutta vnirfi à Dio, quanto la mufica ; haucr'clU x 

per fuo proprio tramandare al cuore vn nobile, c (acro incan- 
to, per cui u renda armato di valore , c d'ardire per difprteztf 
quanto può mai offerirgli dipiaceuole, opporgli di triftoil 
Mondo. Nihilenim animam aaué erigit , ac alatamtjuodammodà ftifrop. 
tfficiti & à terra liberai, & exfoluit à vincults corporis , & amore 
fapientU afJUit , vt rei omnes ad hanc vitam pertincntes irrideat 
perficit p vt verfus modulatut , & dminkm canticum numero compofi* 

tum* 
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tum . Troppo è ben fondata l'opinione di Grifoftomo > cli€>r 
la facra EcclefiaOica muilca è ben'clla al noftro cuore vn dol- 
ce inuito di Paradifo > vna partecipatione tranfitoria dell* An- 
geliche dolcezze 5 c vna minima ftilla di quella vita futura c- 
ternamente beata , che propofta di paflàggio al nodro cuoro 
troppo viuamcntc di poffeaeria l'inuoglia . Che perciò anco 
il rigido » e folitario Francefeo amò confolare le lue perpetue 
penitenze con vn paflaggio di mufica , & oiic mancò la terra 
( che non haueua indromcnti da confolar i'orccchie d*vn Se- - 
mfìno)ruppli con die V iole il Ciclo . Mà nc fece ben proua^ 
in fc defla Cecilia , mentre per la miilica tu folleuata così vi- 
cina al le delle, che di quelle tutta inuaghita nulla curò òlej 
nozze di Valeriane , ò le grandezze di Dama I\.omaiia , ò Icj 
barbarie degl'inimici . 

T j 2 I Mà quale fò la leuoIa,oue Cecilia arte si degna àpprefe ? sii > 

^ quali note imparò? in qual Cappellas’cfcrcirò? Chi m il fortu- 
nato Maedro? Vditemi.Chc qiicd'vniuorfo fia vn choro ben’ 1 
ordinato dì mndea , fu antico detto dc’Sauij , oltre Omero 
che Ip chiamò vn'Organo : Concinnum organum , qued mouttur 
numerosè ; Seneca Io difle vna lira ; & il grande Atanafio , de- 
fcriuendoci la Sapienza Din ina , jnodcratricc di quede cole , , 
la deferirle con quedo Mondo alla nianò , in fomiglianza di 
lira; Vtlyramtenens, E vaglia il vero, che foauc armonia 
mai quella delle Staggioni , e diiierfc , e concordi 5 degl’clc- 
menti contrari;, & vniti; dcgl'huontini didimi, de accordati?? *. 
O' che voce mirabile ha in tutto infiifa i’ Artefice Creatorc!-E^ : 
hoc^quod continet omniaJcientUm bahet vecis • O’comc ben con- r 
fidcrando onede creature^ tutte à cantar le diuinc lodine, 
Spronano ! Alzino pur le voci dalle loro fiamme i fanciulli di 
V i 'Babilonia’, giubili con il filo plettro Dauidde, c tutte inuiti d 
cantar le creature 5 ciò fi farà, dice il grande Agodino , non_> : 
pèrche fi fpcri da qiicdi falli muti canto di voce fenfibile, mà ^ 
perelie,ben còirfidcratc, vi ritiroua l'anima vn tal concerto di * 
ntiifica, che impara rodo à cantarne ; N on quod cun^a habearjt 
fenfum lautUndi yfed quod beni confiderai a Uudem pariunt , . 

ptent cor nofirum creatura ad eruffandum Hymntitn Creatori, 11 . 

. . Mondo è maedro di buona mufica all'anima , mà à difpctto , 
Facitore noi facciamo paula dc'nodri concerti . 
meda fcuola si nobile non vedete come apprende i I mo- . 
do di ben cantar Cecilia? Ella lo dica, quando canta al Signo- . 
re quel nobile mottetto .• Ceciita famula tua^Dominc qmfi apts 

tibi ' 
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rihi argununtofd deferuit , Non cosi vola follccita 'iicirhoro 
più ficichc à fuggcr rugiada, c dolccRzc da’fiori TApc , come 
vola Tanima di Cecilia ibllccita,per raccogliere il piu perfetto 
da quanto vede 9 da quanto gode in quelle creature: O’^di 
qual varia natura erano le dclitic Romane alla pietà di Ceci- 
lia , 6c aircmpictà de'perfidi ! Cecilia è Ape $ che vi liba dol- 
cczzc, altri è ragno, che vi raduna veleni* Nonèfolo vn^ 
Fulgcntio, che in vedere 1 Trionfi di Roma fentc rapirli Tani- 
ma alla cognitionc della trionfante Gicrufalcmmc, e prima.» 
di lui Cecilia , che dalle grandezze di Roma le grandezze ar- 
gomenta del Cielo . Dio mio (diceua forfi ella) tanta abbon- 
danza di beni fino à grinimici del tuo nome, c che fia poi à i 
feguaci del tuo amore ì tanto godono i tuoi ribelli nella pri- 
gione del temporale, che contenti hai poi rifer bari a'Cittadi- 
ni nella reggia dcireternità ? Mio cuore rimira, è bella quella 
terra, che calchi , mà quanto più piace quel Ciclo , che miri j 
fon vaghi i fiori , che qua giù nafeono , quanto più beile lc.> 
delle, che la sii rpuntano . 

Parli, non dclrapc , mà di Cecilia il Melh'fluo Ambrogio , 
eOfer tra’volatili picciola, inferma, imbelle , c pure fupcrarne 
ogn’altro neiracutczza dciringegno , e nella pcrfpicacit à dcl- 
Toperarc : Cùmfit infirma robore apis, valida efl vigore fapìentU f xn E- 

amore vtrtntis • Q^nto è inferma, quanto è imbelle la fan* xam» 
dulia Cecilia ! mà chi vguaglia la fua fapienza , quando caua 5* 

altilfimc confegucnze di fpirito da balTc promeffe di Tcrra-^ > 

Ecco la Scuola, la Cappella, il macftro , oue apprefe Cecilia sì 
bella miifica . Non hebbe ella bifogno per apprenderla di fot- 
Icuarfi alle sferc,non entra neliaCappeila del Ciclo chi prima 
non ben (ludiò nella Cappella di quella terra. Vuole il Paradi- 
fo i Tuoi mufici iftrutti nelle prime note qua giù , echi non fi 
cfiercita à i canti della natura, non potrà facilmente capirci 
concerti della grada . • • 

E poiché Ape io nominai Cccilia,vcdctc che ad vfo d^Apei^ ' 
fc porta nel di fuori manto dorato, nafeonde fotte pungemo 
i’aculco. Cecilia rotto vedi pretiofe, cela horridoil cilitid. 

Cilicio Cecilia membra domabat . Santa fanciulla,c douc mai ap- t f 
prenderti d deluder si bene il Mondo ? Egli tutta fua ti crede- 
ua, ctù cri tutt’altra, tutta dclitia nelle velli, c rutta horrori 
ncUi cilidj . Tù qual’apc ipargi dolcezze , c per te ferbi gl*a- * 

. culei . Suiànna tutta fiori nel nome , tutta delitic nell’appa* 
renze, mà tutta rigori, c tutta fpinc in eflenza . Santa Ippocri- 
^ifeorp dell*, Iina 7 ^io Sauinù N • fia. 
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che fa pompa di broccati > 6 c afeonde li cilltio ^ chi fcp^ 
pc mai infognarla à Cecilia ì 

133 vìdiffi , Signori , che fu la mufica la guida della* 

^ fantità di Cecilia ? e fù la mufica , che le infegnò ad afeonde- 
rc i tormenti della penitenza fotte le gale delle vefti , & i pe- 
nofi cilitij fotte le mode più delicate * e prctiofe . Chi il cre- 
derebbe mai > che nafea da*tormenti la mufica ? quella , chc^ 
tuttacdolcezzciviucfolodipenc. Al muoto delle battute 
; H canta > & vna dedra , che perpetuamente ò percuote , ò mi- 
naccia, è Tanima della mufica. Si pongono alla tortura le cor- 
de 1 perche palefino rarinonia , che nafeondono : Bt tjuò plàs 
tortd i plàs mufica fnìtt . Si tormenta da vn’arco delle Viole il 
feno 5 fi percuotono e r Arpe , e i Cembali 5 fi carcera tra mil- 
; le ftretture il vento , perche figlie de’tormcnti nafehino foa- 
. uiiTìme le finfonie Ah si dunque , chi fonte la mufica $ la«» 
proua tutta dclitie ; chi neirintcrno la confiderà , tutta la tro« 
ua tormenti . Di qua apprefe girarti ficij della penitenza Ccci^ 

; quindi fe pompa ncll’eftrinfcco di bellezza , di pompc^ di 
brio, di dclitie, afeondendo nel di dentro pungentimnai rigo- 
ri .di penitenze . Et ò che dolce canto ella ne caua : Cilicio Car- 
dila membra domabat, Z>eum gmitibus exorabat . C^i Vi vorreb- 
be di Pietro Grifologo Pacatezza , che deferifle la penitenza-* 
di Maddalena in vna armoniofa mufica, quando nel conuito 
di Simone abbondando della mormorationci ftrepiti , man- 
caua di qualche dolce mottetto il foliicuo 5 diasi bene coxl.* 
la fua penitenza il fuppli > cantando con i gemiti , con i pian- 
xi,con i finguIti,qucllo, aU’orccchie di Dio, foauiflimo canti- 
coi e ben ciò fi doucua à Maddalena, che amante fetuorofifii- 
ma di Chr-ifto, in fe praticò,chc, Muficam docce amor • Quanto 
5 bene potrebbe altresì ciò adattarli alla penitenza della cant3- 
Serm» tc Cecilia : Bt ad dcUtias Deitatis totas totam pulfat fui cordisi cSr 
corporis fympboniam } organi planBibus dat clamorcm 5 cytharam par 
fufpiria Unga modulatur 5 gemitus aptat in fyliuUm ; & dùm peÒus 
ipfam eonfeientiam arguensfapè pcrcutit i facìe pUcitura Deo eym^ 
baia per fonare « 

Mà non fia già chi creda, efler fiata la mufica nella noftra.* 
Eroina di quella imbelle, & effeminata qualità, che potè chia- 
marfi da'Sencca, Inftdiofa blandimenta aurium ; Non era quale 
. .. fin nc’fuìoi fecoli la condaniiaua Plutarco, che deporto eli no- 
t^lde hilDama Phabito e luacfiolb, e carte , prefo bauca di profti- 
tuta mcretiiccla gonna ; Hofiri verb temporis hormnes , graui-»^ 
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faieeius wtpudiatOf prò viriti tlU , & admirdnda, & dijt grata, fner^ 
ttem, & garrulamin tbedtraintroducunt* ScruiJa mufìcaà Ce- 
cilia-quale a’Spartani, che in campo armata la conduceuano, 
facendo batter la ftradaa’loroEiTerciti , crifuegliarc fi loro 
coraggio à fiiono di Pifferi, di VioIc,e d'Arpc.Non sa il cuor 
di Cecilia cantar che à fiiono di trombe martiali, come Alcf. 
fandro l’Eroico poema d'H omero, fapcndo, che tale è del fuo 
eterno Spofo il genio di voler le fuc care cantatrici, c guer- 
riere, che fappino egualmente trattar*arco di lira , e ftocco da 
ferire ; videth in Suìamite , nifi choros caflrorum > procurò 
cffcr’elladi quefta fatta, cosi intefe dalLiGIofa d*Origcnc;j^f 
laudes Creatcris canant , & ades inimici repeilant , inchoris voces 
carienti um , in cafiris armata manus . Già {^ordito dal dolce can* 
to di lei vrla arrabbiato ^Inferno , che preuede per la lira di 
Cecilia poterfcle rapir mille Euridici, placarfi le fuc furie , in- 
tenerirli il cuore aTuoi Plutoni , e perdere i tcnebroll Regni i 
fuoi deteftabili acquilli , ò che non tenta , che non fi per di- 
turbarla dal canto ? Prima alle nozze di ValerianoPinuito-,, 
che sà bene, che co’legami del matrimonio i legami non s’ac* 
coppiano della mufica , lo flato del matrimonio non c flato 
per muflcijcbc nella beata Cappella del Ciclo fi prcfcriuc 
Cantori quefto decreto : Non nubent , nequè nubentur^fed erunt 
ficHt Angeli Dei . Le dolcezze delia mufica dagl’amari flrcpiifi 
del matrimonio s’auuclcnano . Quello flato è di gemiti, e no 
di canto . Hai finito di cantare al bel tempo, dilTc Anarfiman- 
dride à chi fi era ammogliato : Non ampìiàs tibi iucunda efi vita* 
Che in tal cimento Cecilia ì che farete, ò fanciulla imbelle 
contro ferpenti, che fifehiano, afpidi auuclenati, ch'aflaltano? 
ciò che appunto fa prudente incantatore contro il fibilarc de' 
più fieri ferpenti , l’incanta con la mufica ; Ars quidem incan» 
tatorum ( lo notò Platone ) viperas^ftorpios, & alia peflifera anU 
malia lenii , ac demulcet : c col fuo dolce canto tanto’ fece Ce- 
cilia; vinfc ogni cuore, domò ogni più óflinata ficrezza,trioni' 
fò d’ogni volere . Io vi narro cofa veduta co’proprij occhi • 
Nclfamofo Serraglio delle fiere nella belliflima Città di Fiv 
renze, viddifcrociflìmo Leone, che (limolato da troppo cu- 
riofiforafliericrafi tutto (lizza ritirato alla fuatana vicino ; 
Sfcrzauafi difpettofo con la coda , flimolandofi alla pugna^^, 
rafpaua rabbiofo il fuolo, per aprire airinimico il fepolchro , 
c tutto fparfo di baue moftraiia qual rabbia gli s'agitaua in fc- 
no,chc ne portaua fin nelle labra le fpiune . Quando ( c fu à 
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cafo ) vn figlio del cuftodc in vna camera ini vicina toccò J 
na Viola, fù gran prodigio in vero à vederlo , à pena vdi ral' ) 4 
voce la fiera, chcfcordaca d'ogai affronto , deporta ogni ) 

za, c in tutt'altra cangiata, tutt'altra diiicnnc . Tende attenta 
Torccchie onde veniua il iiiono , c per dolcezza laiiguc , hor 
tutta in.picdi fi defta aguzzando rorccchia, c con tenero mu- j 
gito Jtnortraua goderne, ricadca tutta languida pofeia in tetra, . 

c con teneri rugiri parca diceflbdi tal dolcezza io moro . ’ 

Ciò io viddi in Firenze, ma vidde bene fpcttacolo à quello 
fimile , ma di qucfto più bello in Roma Cccil ia , c*l vidde a If* 
bora , che terminata la cena folcnniffima mudale, fola fi rcllò . 
nella Tua camera, con Valcriano lo fpofo « E non teme à tal 
cimento Cecilia ì Seneca, che vai dicendo , non haucr ranta_i . 
forza la mufica da infcgnarc ciò , che non deue temerfi , ciò 
J3>-88 che non deuc bramarli - ^id muficam tmnfeamitsinihil apud illam 
inuenieSf quódvetet tmerejVetetCHpcn * Vedi fetrouò nclla«» I* 
mufica Cecilia ciò, che temer non douea , ciò clic amar nou_» j 
conueniua. La mufica del Paradifo feppe bene infognarle i ^ 
nulla temer di querto Leone le forze, che potcua bcn*cllfc-»i 
con due parole am man farlo . 

O* nobile, ò porctiffimo incanto di celcftc Sirena, à pena el- 
la parla, chePaniina di lui in altra fi muta; cede, s'arrende Va- . 
ICriano, c quel prima Leone , al fuono di due parole in vn*a- ; 
gnello fi cangia: M’am fponpim, quem quafi leonem ftrocem accepitp * 
ad Chrifinmi quafi agnum m^nfuetiffimum deftinauit . 

- ^37 Spiegar vogl’io di quefto fatto gioriofb PEnigma di Sanfo- ; 
né : De comedenté exiuit cihus , & de forti egreffa efi dulcedo . Ix> 
propofe il forte Eroe per il fuo leone sbranato , mi lo replica* 

. Cecilia per il fuo Valcriano già vinto. Credeiiail famelico 
- già diuorarfi Cecilia, già i’haucua nelle mani fuo cibo,pcrchc 

era Aia ipoA : mà De comedente exiuit cibus i egli non diuora_» 

. Cecilia, raà fi fi nobil cibo dell'anima di Cecilia. Non to- 
glie à lei della pudicitia il bel fiore , anzi gli dona della fua fe- 
de il tcfbro*./>e comedente exiuit cibusi io dirò ; quia de forti egref^ 
fa efl dulcedo . E qual più forte , & intrepida di Cecilia , in cui 
' ben s*am mirano dcllaforte Donna di Salomone i preggi; ò 
che dolcezza , non di micie , mà di foaui parole efee dalla fua 
bocca ' Dolcezza di celcftc mufica, che tutto rapi , c in altri 
trasformò Valcriano . E dica purS.Gio: Grifoftomo>hauer la 
mufica fiera tal proprietà d'introdurre nell'anima yn'alto.Fi- 
iofofia del Cielo , prepararla per toglier da fe ogni vitio 
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aprir facile la ftrada per introdurui il Diiun Spirito ( altiffimi " 

priuilcggi della mufica , che donerebbero fare arroflfirc i Tuoi 
profanatori ^ verba animam expicntf &fan8us Spiritus in 
tanentis animam celeriter aduolct ; Ben fi viddero cosi nobili cf- * 
fetti della mufica per la bocca canora di Cecilia, come fubito 
l’anima di Valeriane fi purgò dalle colpe , come fi fè albergo 
di Spirito Santo, come correa! Battefimo , come intrepido 
per la Fede , che abbraccia, fofiicn la morte . w 

Nè qui fi ferma però di Satanaflfo l’orgoglio , nè fà crcgua-> ^ 3 ^ 
J’ardir di Cecilia . S'mfuria Roma 3 ftrepita Almachio 3 Ceci- 
lia tra catene, tra ceppi, tra ftrati j di Carnefici, trà vrli di con- 
dannati fi danni • O’ quato la mufica à feiaurati diipiace 1 ad 
vn’anima , che in fc non Tenta l’armonia di ben viuere , l’ar- 
monia della mufica è Tempre odiofa . Lo notò Pietro Griib- 
logo nel fratello del Prodigo , che in vdir la mufica introdot- 
ta nella paterna cafa con la penitenza del Germano : Nolebat 
introìreipcrchc, éudiuh fymphonìam , & choros • E quefta è della 
perfetta mufica la natura, dcftarfurie,c ilizzcnell’anime ma- 
li ene : Inuidum fugat fympbonia pietatis, choris charitath excluàit . 

Che marauiglia , che non fopporti Roma fconcertata i foaui 
concerti della noftra Cecilia ì M à chi porterà follicuo trà lc-> 
carceri , trà le catcne,trà le ferite , trà le morti à Cecilia? Chi? 
la mufica, vi dirà GioiGrifoftomo. Iddio gran moderatot 
delle cofe pofe l’huomo in vna V;ta di mifcricin quefto Mon- 
do,in cui poco fi fpcra godare , quando incominciandofi à vir 
uere, fi comincia à lagrimare . Mà perche egli di ninna cofa 
necciTaria ci mancò , diè per compagna di vita sì sfortunata^ ^ 

all’anima nofira la mufica,chc però tti vedi efler l’hiiomo na*- 
ruralmente mufico, per foUeuarfi col canto dalle fatiche . Mi- 
ra il fanciullo, che piange le Tue fuenrurc , quando bene coxl» 
il latte la vita, che ò barcoiando in culla, ò nel feno della no^ 
drice, con le fole cantilene s’acquieta , c ripoj& •. Il pellegrino 
affannato , cruciato da’erudi raggi del Sole , tempra del viag- 
gio l’inedia cantando . L’ Agricoltor sii l’aratro, il marinaro 
al timone, ogni opcrark) sù’i Tuo lauoro follieua le fue fatiche t 
col canto : le donne ftefie , ò col fidò alla mano , ò con l’ago ; 
trà deti con ridicole cantilene i l redioTo lauoro addolcifcono; 

& vnam quamdam mokjliam concinunt : dice il Santo , c iic adda- «T» 
ce la ragione , che l’anima rapita(da qualunque fi fia vn lani- 
po di mufica) tutta da Te fi confola, c follieua ; Vtpotè quòd 4 - ' 

ntma , fi rarwc;;, mkfiAf9^ difficilia fn faciliiU 
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X 3P Ma che fìa poi di Cecilia^ nella di cui anima hi la pià nobil- : 

mufica di Paradifo pofto il Aio centro . Canta ella nel cuor ; 
fuo, c si ne giubila, che nulla teme itormenti , delle min.accie r* 
A ride, & alla prcfcnza della morte più barbara raffembraua » 
quale il citarifta Afpcndio , à cui Tuonando parca corrifpon- - 
deffe in più dolce melodia il cuore; videbatur fiùi intàs t€ntrt . 
Come giuliuancgriiorrori delle prigioni detta sùi primi al- 
, ^ bori i compagni , & alla morte gl'inuita , quali alla vita j che 

^ ’ • non muore , ma trionfa chi muore per Chrifto;Z)i«w aurora fi»' 
nem daretiCacilia excUmakh dicens, eia milites Chrifli^ abijcite ope* 
ra tenebrarm, & induimìni arma lucis . Sù valoroA,sù , hor che 
fpuntano i primi raggi di luce vfeite arditi à fugar Tombrcj 
tutte d'inferno, hor che s'indorano de'monti le cime , veda.,, 
di vottracottanzail Non^lusvUràil pcrAdo;'qucfto è quel 

giorno, meta delle fatiche , principio de'godimcnti , giorno , 

che à voi toglierà ogni occafo , & in quel giorno vi riporrà , 

. Olle è perpetuo il meriggio; Fuga il Ciclo l'ombrc della terra, 
fughi la fede daVoftri cuori il timore. Q^lmai vAgnuolo 
canoro,cheaIlorpirardoIcizeffiriinsù l'Aurora più rinforza 
il Aio canto tutto applicato à richiamar l'amata prole dal ni- 
do , e communicargli del fuo canto la vita ; tal'era a irhort-* 
Cecilia , chcchiamaua cantando sù l'Aurora i Agli del Aio 
Canto : Eia milites Chrifii . Torna qua Seneca , che della mu- 
Aca ti burlaui , quaA ella AdIo lapellc infegnarc à render pie- 
^ ghcuole la vocc,pcr cfprimernc il debile, il languido,c rieWe- 
deui anzi da lei , che meglio inrcgnafire,come potcìia afìfodarfi 
J/.SS il cuore à non temerci più Acri difaftri: Monftras mibi qui fine 
modi fiebiles^monUrapotiUsquomodò inter aduerfa non ernittautftem 
bìlem vocem • Vieni alla fcuola di Cecilia : Ella faprà con la.* 

. fua mu Aca infegnarti meglio , che col tuo fatto Stoico, come 
poflà render A infupcrabi le vn cuore : Ella a'fuoi campioni in- 
legna à non dar morendo nè pure vn folpiro . 

140 O* fpcttacolo degno à cui accorra per notarlo tra'fuoi fatti 

il Paradifo. All'hóra credo la cclctte Cappella rinouafle quel 

Aio si mitteriofo AIcntio , quando Faiium efl filentium in Caloz 
già che qua, fenoli Michele, Gcciliacon anima d'Angclo 
contro vn Tiranno, che hà fpirito da Diauolo,combattc . O* 
che fpettacoJo fii mai quello^ veder Cecilia difpenfarc a'men- 
dichi, con mano tutta correfe i Tuoi tefori ! Chi era amica del- 
la mu Aca odiaiu nell'altrui pupille il pianto , epcrmiitarei 
gemiti dc'bifognoA in dolci <antj, li foUicua con i tefori . Sa- 

pcua. 
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pena , che inftromento nè più proprio $ nè più adattato crani 
per far cantare la pouertà , che piange , del dolce fuono dell* 
oro . Non follieua la pouertà de' bifognofi bocca che confo- 
la, raàmano,chcdona^. Oro , oro dilpenfa ad effcrciti dibi* 
jfognofi Cccilia,perche difcepola del fiio canto la pouertà, tut- 
to Roma diuenti vn choro di mufici. O’chc fpettacoio veder 
chiufala valorofa entro del proprio bagno tutta cinta di fuo- 
co, tutta di fiainme,c non fentir l’ardore ! Come bene fi vidde 
airhora vn ritratto più bello della fornace Babilonefe ; ò co- 
me trà quelle fiamme cantar potcua Cecilia, adài meglio,chp 
non di quella i fanciulli ! Lafciatc pure, che sù le porte di que- 
llo bagno infuocato fcriua S. Zenone della niufica il trofeo : 
^uis audiuit tropbeum cantibus excitatum • Ne hà rabbia Alma- 
chio>nc morde le dita la perfidia, c tutto prende à fcherzo Cc-* 
cilia . Cade tré volte sù la pura ceruicc Tempia Bipenne , o 
fempre perde di filo : è ferita, e pur non muore, che perle fuc 
ferite riccue nuoua v ita. Empio carnefice di che t’ammiri? La 
cantante Cecilia è tutta voce ; Et vox occidi non poteft , ti dirà 
Grifologo • 

Ma che fa trà noi vn' Angelo dcITetcrna Cappella?alle ftcl- 
le, alle flellc Cecilia, che brama troppo d'vdir la tua voce fba- 
ueTeccrno Amante. Egli t'inuica : Sonet vox tua in auribus 
mis,vox enim tua dulcis , Paflfafli pure il mar proccllofo del tuo 
martirio^ e lo paffafli diuifo dalla Croce di Chriflo , c dalla-* 
tua fortezzaihor che fermafli il piede à i lidi eterni delle ftcllc, 
sù prendi allegro il timpano di Maria , replica meglio di lei ; 
Cantmus Domino^ gloriosé tuim magnificatus efl. Abbattcfti,ò for- 
te laellc l’iniquo Sifara , trafigefli Tempia ceruice con le fe- 
rite del tuo collo ; Sù dunque à trionfar nelle flellc: iui il Pa- 
radifo per te compone nuoui cantici. Meglio che non De- 
bora, e Baracjgià fi replica di la sinBenedida inter muUmsHml, 
benedkatur in tabernaculo fuo • Sù > sù alle flellc Cecilia • gii 
caduto c nelle tue ferite Oloferne , tutta giubilo t'apre le por- 
te la beata Betulia 5 tù intuoncrai allegra : ineipite Domino iH 
tympaniSiCantate Domino in tymbalis^modulamini illi pfalmum uouu, 
exkltatet& inuocate nomn f imi « Noi foli in quella valle di pian- 
to, sù quelli fiumi lagrimofi di Babilonia ci rcflercmo à pian- 
gere ì Noi fofpcndcrcmo gTorgani à i falci flcrili ? 

^on Ila mai vero , il dia bando alle lagrime , ci vuol tutti 
cantori Cecilia. A* regola di Santa mufica c ordinata dal Chri- 
^iano la vita . Chi più à Dio s’vnifcc più dolcemente canta : 
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'Laudate Lminum dukìAs^qwm cogìtatis vberiàt . Se nella cariti 
la fede noftra fi fonda f e nciraniorci fi fonda nella mufiesLj:» 
che Mupeam dout amor. Non ci fiemprìno mai Torecchie i 
ti delle Sirene infernali > c'innamorino bene i dolci concerti 
ài Cecilia, e c'imparino qucfti à portarci al Paradifo,cantandoi, / 
cosi fanti mufici in terra, beati mufici canteremo nel Cielo « . ' 
Cósifia-». . 


. SAN FILIPPO NERI, 


Fatto dello fteflb Santo» e detto nelPOliuella di Palermo v 


Filippo Neri fii dato dalla Diuina Grafia per Porto > 
: ampliffimo, c ficuriffimo per ogni forte di perfonc-»» 

ritrouando in efib calma ficura » quanti nel Mare de! 
Secolo erano variamente sbattuti » e porca dir coll^ - 
AjpoRoìo : Ornata omnibus/adf US /km i vt cmnes facerém - 
*: filuùs. i.ad Coridchios p. •; ^ 


On badò dunque à qucfti mici rhicritifiimi Padri , 
che vna fol volta io promulgalfi alcuna cofà delle 
moltiffimc, che dir fi ponno del gran Filippo Ne- 
ri, che violentar mi vogliono à riprouar di nuo- • 
uo, fe con eloquenza di cenere fi può parlar del 


icfima coronafiì con aridi virgulti il nome fempre caro , c_> ' 
l^iprc fiondo di Filippo , vuole ancora, clic ncimcfc de’fìo- ' 
ri, quando fiori fcc ogni fpin«i , e rinuerde ogni ramo, io fiori > 
raccolga per farne nuoua ghirlanda al gran fiorcntino-Trop*.- 
po fèuero commando • V^accorgcfte fbrfi,ò Padri , ch'io po- 
co dilli aH'hora di Filippo , però gcJofi delle di lui glorie, vo- 
lere ch'hora ridica ciò, chcail’hora non dilli ? Scufatemi noa 
c pollibiic ; la vita di Filippo ha per fuo proprio ciò che l’infi- 
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PER LE LODI DI 


IL PALERMO MISTICÒ, O’ VERO IL 
TVTTO PORTO . 


il giorno della Tua Feda * 




fuoco ? Non gli badò ch'io tra gl'orrori , e Jc /pine della Qua- ^ 


s. FILIPPO NfiftlJ 


tof 


nito ; più retta che dire , quanto più fc ne dice . E chi potrà 
xuai nel breuc giro d’vn'hora compendiar quella vita>ch*c foi^- 
mata, più che di momenti, di miracoli ? O* fbrtt voIcte,che io 
emendi grcrrori, chcairhora nel freddamente parlarne com- 
mili ì e come ciò può efrerc ì fc lo ftefib è il dicitore , faran gl", 
iftcfGi falli. Che farò dunque? Nè dcuo difdirc al com man- 
do, nè poflb mutar lingua . Ingegnofo il bifogno sa ritrouar 
finezze nelle mancanze delle diuitic. A.' te ricorro per foccor- 
fo, ò belliinma Città di Palermo^ ma nò, à te,nouella Roma> 
fc la prima volta predicai di Filippo in Palermo ^ hora pred^ 
carò di Palermo per Filippo. NoudlaRomatidifn,egiutta- 
mente, quando in te vedo delle glorie Romane trasferitoli 
più bel fiore . Creda chi vuole il tuo Greto per figlio fiiggiti-' 
uo del gran padre de’fiumi , che bagna dell'Egitto l'arida ter- 
ra, che per v ie Iconofciutc qua ridrato fi fia à godere trà que- 
lle dcliriofe pianure la fua primiera origine, che pur'hebbe da 
Vn Paradifo : Lo creda chi Io vuole cosi figlio del Nilo, ch'io, 
per me Tempre lo ftimai vn ramo prctiofo del Teucre uion-: 
fhlc di Roma, che à riueder l'antica gcndlczza Latina quà pel- 
legrino ferpeggia: Io cosi credo. Chi lo chiama figlio del Ni- , 

10 mottra per tettimonio vnCocodrillo cttintojio mofiro l'A- 
quile Romane , che sù lefpondc fue volano à fchicrc . Que- 
lla corona de'monti, nc'quali mirali la natura gelo fa diiiie-» 
delitic cullodirle , radunate tutte in vna conca d'oro > mi fa / 
credere quà tralportata la corona dcYcttc colli Romani,doue 

11 valor primiero collocò il centro della fortuna trionfatrice-> 
d’vn Mondo. Non trauedo , c non erro j vn bel compendio 
di Roma è Palermo. <^à la dignità Prctoria,l*Aquileauucz- 
ze à fottener Monarchie , le dcftre Vnite con giuramento d'e- 
terna fede , il genio di Roma, quà trasferito » me ne firn chia- 
ra fede • Che fc capo del Mondo , e Colonia di tutto il Mon- ; 
dofuqwcllaj giufiamcntcèTVTTO PORTOPalermo,per- i 
che mtto il Mondo può ritrouarc trà quelli fcogli d'oro il Aio 

ricetto . Che fe fcarfa di Porto naturale fù per voi la natura > 
non fù già à caA) x mà acciò il voftro Porto non li formafioi^^^^r^c"^ 
daTain, nià ben da'cuori , nè fi ftabilifle neU'inconllanza 
onde, mà nella cottanza dcgrafictti. TVTXO PORTO duh^w 
quetufei ,ò Palermo, cosi Tuona il tuo Greco nome ■ 

NORMOS. Qui dunque venga à trionfòr Filippo ; efefù^ ' 
TApolloIo di Roma , io fia di Palermo • Apolloio di Roma, 
mentre egli vifle in terra, grande Apolloio di Palermo 
Z>ifcorfi delF,Igna:i^ÌQSauimé O 
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die trionfa in Ciclo i M à vditc, Signori, mirabili finezze dcK 
lo /pirico di Filippo . Egli per acquidare d Dio tutta Roma > 
tutto fi trasformò nel genio Romano : Omnibus omnia fadus 
hora per acquifiare à Dio tutto Palermo , nei genio di Palcr* 
ino $*c trasformato • Ebendoueua Roma, /c tanto diede à 
Palermo,dargli in Filippo il Tuo cuore . £ cosi in Palermo fi 
trasformò Filippo , che à ben confiderar la fua vita > può inti> 
tolarfi vn fagro Palermo . Non c tutto Porto , c tutto Porto 
di delitie Palermo ì è tutto Porto , c per tutto Porto di dclitic 
Filippo . Sagre mctamorfofi della carità di Filippo , farfi tu t- 
to Porto per tutti: Omnibus omnia fa&us, p<)r tutti fàluar nd fuo 
fphitoivtomnesfaceremfaluos. Su dunque curiòfi di bcllc^ 
nouità , hora , che i caldi precipitano , alle dclitic vi chiamo 
delle voftre fclicifiìmcfpondej qui voglio rimiriate il mi/b'co 
. Palermo, c tutto Porto Filippo , oue fan vela copiofe naui di 
virtù » oue drizza la prora vn Mondo intiero. Ouc diffondo 
^:^pnl Paradifo fieflb . Ammirerete Porto si bello , c vi troucrcte 
ricetto • Mi auuertite : Deue qui pagarli T Ancoraggio • Io 
' fono ad efiggerlo, e qual farà ? i*attcntionc,& il filentio . 

Non credo potremo meglio dare a cosi bel Porto vn*oc- 
chiara, c con c/ra,pcr quanto è pofiì bile, tutte riandarne 
, . marauiglic, che ritirandoci prima sù le cime di alcun monte, 

ad vfb di Geografo, che per delincare nella più bella Mo^pc^ 
s; ^ ^ , tiua Palermo , dalle cime lo mifura del Pellegrino . Et ecco- 
ci chiamati per ammirar Filippo sù le punte di due monti;l*v- 
no è l'Oliucto di Palefiina '» da cui afeende trionfando in que- 
fU giorni il Rcdentorcj Taltro c la rupe di Gaeta, douc riccuè 
ilpiimo latte dello fpitito il noftro Santo. Da quefti si confi- 
' derar noi lo potremo , le fù Filippo vn bel Porto chiufo per 

ogni parte da gPalti falli della Diuina protcttioncj ben forni- 
to dalle torri delle più eroiche » c fiabiU Virtudi -, popolato di 
naui reali, che in lui ù ritirano per paifar Plnucrno borafeofo 
di quefia Vita, c prendere in miglior tempo vento ficuro per 
le uclle . Di quà vedremo fc Filippo non fù quel vero Porto, 
termine della nauigationc di tate animc,che trouorno foio in 
Filippo tranquillifiima calma: Chefe PANORMOS non folo 
figaifica TOTVS PORTP'S^mi aìticsìtotus hortus: ben vedre- 
te, come s'adatti à Filippo l'Elogio di quella grand'anima^ : 
Hortut comlufusy ottero,F(ir/«i €onclufus • Dalle cime dunque 
di quelli due monti prendiamo le prime mifure . 

1 4} Et à tal fine Ycdk>nfi quefie cime pofle in garas ncll'vna vlen 

riprc- 
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riprefa la codardia dc’DifccpoIi, che troppo fiacchi non pon- 
no alzare il volo à creder cofe fiiperiori alla natura : Incfcpf^^ 
uit incredulitatm eorum , & durniam cordis r neiraltro prepara-* 
Filippo nella fua vita vna pufahea , e perpetua riprenfione all*: 
infingardaggine degrEcdcfiaftici , che contenti di fòli vanti 
Sacerdotali! alle fatiche, e fudorl , propri j delle dignità , noiL# 
degnano ftender la mano . Dal primo fi fpedifeon gl’Apofto- 
li Milionari j del V angelo ; Euntts in mundum vnìuerfum predio “ 
€at€ Euàngelium ornai creaturai dall’altro difegna Filippo correr 
nel Mondo vna tal gente , che ad ogn’hora , 6c in ogni attie- 
ne fian Predicatori, c di lingua , e di fatti dcll'opre Chriftiane. 
Intenerì le Aie pietre TOliueto , perche vi lafciafTe i fuggcili 
delle Tue piante il Redentor trionfimte. Spezzò i fuoi fallì il 
monte di Gaeta, perche la pietà vi fcolpific vn fenfibilc Epi- 
taffio per la morte di Chriuo • Sù’l monte delf Óliuc , eccoui 
delineata la forma della vita Apoflolica : Euntes in mundum v* 
niuorfum . Qucfto fu il fuono della Diuina tromba,chc fucilò 
j primi figli della Fede alla conquifta di tutto vn Mondo.Q^ 
fio fu il tempo in cui fi cangiorno le pefche,e fi mucorno nel- 
le lor mani le reti *, c fc fin’hora con poche maglie» haueano 
pefeato nelle lagune del Tiberiade , hor dilatandofi i confini 
de'loro acquici fon dichiarati pefeatori di Regni , e di quante 
Prouincie mifiira co’i fuoi viaggi il Sole: Euntes in mundum v- 
niuerfum . Q^fto fu vn dir loro: Andate,ó gcnerofijà voi,non 
à gl'Alcflandri fù deftinata la conquifta dell’ VniucrfbiVoi gli 
Atlanti non fàuolofi nc rcgcrctc il pefoiVoi l' Aquile ne feor- 
rcrcte con più fortuna# che non quelle di Roma# i più inco- 
gniti confini • Non vi raffreni lontananza di fito , horridezza 
di clima, fierezza di coftumi j cfTcr deuc voftra preda, c voftro 
acquifto tutto vn M ondo, però P radicate E uangelium omni crea* 
tura • Ò’ che gran Porto farà di voi l'V niuerfo? Voi le nani fa- 
rete del miftico Salomone , che per ergere per tutto Tempi; 
alla Diuinità, porterete ncTagri dogmi della Fede , c copiofe# 
epretiofe materie . Voi afpetta à braccie aperte il Mondo , c 
fofpira adempite Icpromeftc profetiche : In omntm terram exi* 
ait fenus eorum • Tutto il Mondo farà voftro Porto#che riufei- 
rebbe d’ignominia al valore Apoftolico ftringerfi tra’fbli con-, 
fini d’vn Regno, ò mifurarfi nclPanguftic di poche Prouincie. 
Tutto il Mondo haucr deuc per Patria Vn cupr magnanimo# 

Se vn’anìma grande . Perciò predicate Euangelium omni creata* dìdafe 
ta 9 delicatus enim ille eflcui Patria dulcis eft,fortis autem, cui ornnt 
/b/«f» p4tr/4 Ardirebbe Vgou VittorinOt O z Que- 
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1 44 ^ voci gcncrofc folo in tefc da'cuori Apoftolici i e \ 
pite da’petri generon>deftorono c nuoue voglie,e nuoua in tre- ' j 
pidezza nello fpirito di Filippo^ quindi, poiché i’inuito ù fece ; 
sù le cime de’monti , cglilafciatelepianurcedi Firenze, c di 
5«Germano> dato Icfpallc alle dclitie, & a’conimodi tutti del . ; 
leccio, volò à perderu > ò meglio,^ ritrcuaril nelle vifeerc fa- - i. 
gre del monte Gaetano • Buona nuoua per me, Signori,io nò 
trauiddi,nè vi adulai, quando nominai Filippo vnTutto Portòi h ^ 
già vedo, che mi riefeono i difegni , egli incomincia à tirar le 
prime lince del fuo fpirito sù la punta d*vno fcoglio, che fpin- .v 
, gendofi in Mare, forma dcTuoi fallì vn Porto . Spirito di Fi- ' 

' lippa e che pretendi tùsiìquefte cime? Advfo d’Aquila.».^ 
romper Tantico roftro, eriiiouarti ? Mà quando mai t*iniiec- ^ 
chiafti nc*vitij, fempre pura colomba di Paradifo ? Brami forfi 
megliorar vita con cangiar’aria, c per apprendere vna vita /h- -, 
blime vuoi l’aria rclpirar dc’monti più vicini al Paradifo? Md 
quando mai t'infettafti con l’aria putrida del fecolo , fc nc’pri- j 
mi aliti della vira, quando ogn 'altro puzza del morbo d’Ada-; 
mo, tù folli dalla famacommune di Firenze predicato per 
Pippo il buono? Vuoi fiilminarvcro Gigante da quelli fafE 
rinfcrno, ò vuoi dare alle {Ielle le più forti batterie? Mà trop- 
' po pretto è ancora , Roma non t’hà dato ancora le porpore-» 
perfarconquettefeonfitta de'tuoi inuifibili auuerfarij,nè an- 
cora lo Spinto Santo ti confegnò temprati nelle fuc fiam m e i 
dardi più potenti. Che fai dunque, che,stì quello monte, fpi- 
rito innamorato di Filippo ? Mi rifponde il mio Santo con V- 
nafua famofa anione, anzi mi rifponde per lui con Apoflolr- 
ci oracoli il Paradifo . Ardcua di viuc fiamme di defidcrio fi- 
no in quei primi principi! di fua pcrfcttionc di portarli mifilo- 
: nario Euangalico all’Indic » per quiui Vnirc al gran fuoco d’I- 
gnatio Jc fiamme del fuo petto, & accendere cosi in quel nuo- 

uo Mondo e quella luce, c quel fuoco, che già venne ad ac-' 
cender trà noi il Redentore • Tcmie di cosi alto affare ttrettù- 
confulta coi Ciclo, dal quale ne riccuè la rifpotta per bocta_, 
deli* Apottolo Giouanni , che le fiamme del fuo fpirito non-> 
erano per Tlndic, mà fblo per Roma , nè pero in Roma man- 
cate gli farebbero c le fatiche, & i guadagni deir.fndie; già che 
haurebbe ritrouato le fuc Indie in Roma . Qm lafciatc , che-» 
io al gran defidcrio di Filippo difeorra . O* cuore grande , ó 
anima Apoftolica, ó huoraoimmenfo , non ti batta hauer da 
£ènciuUo fanùficato Firenze ? M on fei fatio hauer da ttudeiitc 
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j- (parfo fcmc cosi copiofo di fpirito in Roma ? Vuoi paflfaro 
f ad altro Mondo, per riempir del tuo fpjrito più Monoi. Trop* 

I po dolce è per le tue voglie il clima Romano ; ccrebd Cicu> 
li più barbaro , per quiui al cimento dc’contrafti moftrarc il tuo 

I valore, piantandouiàdifpettodcirinferno la Croce. Hora..# 

\ intendo , ò Filippo , ciò che faccui sù*! monte di Gaeta , fc fù 
I quegli enfialo dciroiiueto di Paleflina, bramaui riceuerui la.» 

I patente di Miffionario con quelle fteflTc voci; Euntes inmun^ 
j ium vmuerfumiShtdìctìxì/il mio Porto tutto il Mondo,è Porto 

j troppo picciolo Roma, vuè dilatarmi fino ncgPvltimi confi- 

j ni deirindic j io confinarmi in vn Ibi luogo non pofib, quello 

cuore Jo dice co*i Tuoi falti,chc non e cuore da viucrc riftretto 
[ nelle anguftie dVn petto , brama fuora sbalzare e per animare 

I più petti , e per fantificar più Mondi . 

I Mi confolati , ò Filippo , à te non s’indrizza iil precetto : 1 45V 
I Euntes in tnundum vniuerjum ì il Ciclo t*el dice , che non deui 
I andar ncll*Indic , ma che Tlndie tue le troucrai in Roma * Et 
: ò che diuario mirabilc,c che nuouo Apoftolato fù qucftò ! 

^ Apoftolo andò per il Mondo, il Mondo venne à Fihppo. To- 

j niafo andò ncirindic,mà Plndic vennero à Filippojpcr l’Apo* 
fio lo fù i l xM ondo tutto Porro, ma Filippo fù il Porto di tutto 
j fi M ondo, e fi no i’Indie nauigorno in Roma per trouar Porto ^ 

^ in Filippo . Ecco ciò,che pretende nel monte di Gacta,chc fc 
quelle pietre hebbero vna fimparicavnione con le pietre del . 

* Caluario , brama Filippo far ciò,chc Chrifto stì’l Caluario , ti- 

! rare à fc tutto il Mondo : Omnia traham ad me ipftm . Q^fta è 
j la pianta del nofiro Porto delineata dalle cime de*monti:l* 01 i- 

I ucto ncirAfccnfionc di Chrifto ci feopri tutto il Mondo per 

j Portò dcgi*Apoftoli, ma il monte di Gaeta ci fcòpri Filippo ■ 

I per Porto Apofk>lico di tutto il Mondo. Che feè'vcro ciò, 

» che Euftatio Scohafte d*Omcro regiftrò , quefió nome ■ 

* mos conuenire non ad vna fola Città, che va cosi di quésto glò- 

* riora,mài qualunque Porto, che goda del noftroipriuilcgi; 

1 P anomi portus dicuntur , qut funi profttndi , & tati , in quos on id m, 

ipfitm qualtbet nakis,qftoHÌs vento appellere pctef?.Ben'io feci à chia- 
I mare il nofiro Sàto vn fagro Palcrmo,quandò nelle fuc brac- • 

[ eia, e nel Tuo cuore ogni nauc troua ficuro il fuo rifùgio . 

' E prima che ciò à più chiare prone vi mofiri, lafdatc ch'io 14^ 

j fcuopra , fc nel mio Porto la fic iirczza litrouafi , poiché poco 

I giouerebbe vantar di queftoramenità del fito,la celebrità dei - 
I lùonomc,la vaghezza delie fuc’fpondcpfc poi com'cglifappia 
' ben 
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ben rcfiftcrcàpiu impcruerfati contrafti deVentiio non Vi 
fcuopro . Poco importa, che bello egli da, è ncceflrario,chcj 
ila flcuro ^ fé per quanto fpirìna à porre in rouina il gran re* 
gno dell'acque, e Scirocchi, e l ebecci» fempre vedefi nclpor^^ 
to Tonda tranquilla, e quieta » cosi per ogni parte d difenda 
da*monti,e ben d cinge da'fadi. AI cimento dunque^al cimeiv» 
to d ponga Tanima di FiIippo,e d fcuopra al paragone, come 
sà ben retìdere affiati delle diaboliche diggeftioni • 1 cuori 
grandi , quali d dano, non già le calme diicuoprono , mà ; 

più fiere tempefte . Al ridere di profpcra fortuna non fi fcp-' ^, 
pe gii di qual gencrofa materia folfe il cuor di Giobbe , inà 
al martellarlo TInfcrno fii ritrouato vn diamante, da cui i col*- 
pi di replicate tentarioni non poterono fiaccarne vna fcaglia > 
mi folo i lettere d'oro incidcrui : Non efl eifimUis interra. Nel- 
le più ardue occadoni del fenfo ludnghiero , delTambitione^ 
petulante, poter'afllcurard, con T ApofioJo di dire : mtL> 

feparahit d ebarhate C brilli ? Q^fto sic vn'cflcrc dcuriflimo ^ 
porto , che à i foffi; dc'venti inimici non cede . Al amento 
dunque d ponga Tanima di Filippo : Et oflendat etiam inter afi- 
perdi procellosa graui/Jimos fluSits , fuamextingui non poffe anìmi^ 
virsutem ; fon parole di S. Ambrogio . 

I A 0 J Potrebbe qualch’vno prender sbaglio,quando fcntc cantar 
* ' di Filippo d'hauer conlcruata quella cosi imperturbabile fcrc- 
nitàdifpirito, che potè anco communicarc a'ruoi più intimi - 
^gli> c grande fù il tefiinionio, che di ciò fece Girolamo Car- 
dinal Panfilio, nelle turbationi del di cui animo bafiò per gr^ 
rimedio vna parola di Filippo ; Di modo ebe ( fono parole del 
Porporato): quando eglimi aiutauoy eroficutoye non temeuo di nulUy 
che è pur lo ftelTo , à dirlo in altri termini ; Filippo era il mio 
Porto. Anzi potè co mni unicare tranquillità di fpirito con^ 
poche linee d'Vn Tuo biglietto , e pur cosi loprouò vna Scrc- 
nidìma Dama, che riceuc conqucfto deura carta da nauiga* 
re . Bafiò , che Filippo toccaflc la tefta, che folo rimira(rc,che 
folo parlafie, perche in ferena calma d conucrtiflcro le boraf- 
che pili fiere : efi hic,cui venti, & mare obediuntì Che più, la 

di lui cella , anzi la porta fiefla fù giurata per Porto ficurillì- 
ino da ritrouar la calma fmarrita, c da Fabritio de Maihmi , c 
da Martio Altieri , e da Federico Borromeo . Bafia pure en- 
' ^ - trare in Porto per ritrouar la calma, e bafia toccar la camera^ 
di Filippo per fcrenar la mente . 

Ma non creda alcuno ^ che la.tranquilliti di quello Porto 
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non foflc da crude borrafchc ben ben frenata , S'armarono 
mille fpinc contro di quella rofa, mille torbide nubi contro il 
fcrcno di qucfto Ciclo , vn'Infcrno di Demoni; oppugnarono 
queft* Angelo. Nulla poterono le potenze d'inferno; foffiatc 
pure imperuerfati venti contro il mio Porto 9 Tonde belle, e fc- 
xene nè pur s'incrcfpano, nè fi turbano : Ncn eontrifiabit iuftum 
quidquid et cucUeri 5 e ben lo Spirito Santo vfa ii terminc,4rrf</e- 
ri>, moftrando, che ad vn'anima gcncrofa ogni finiftro vento 
c accidente, che à pena turba , non foftanza , che dillrugge-> : 
Profperitas « & tribnlatio viro tulio adefl, abefl frater eius contri- 
ftatienem» & conturbationem • cardi 

Già vedo fcatenata Tinuidia co'iuoi fiati di pelle, co'quali 
fiiol fconuolgere d mifura delTinfcrno la terra ; che non fecc^ 
che non oprò la rea contro il mio Santo in Roma ? Mà repli* 
ca intrepido ad ogni croi lo inimico : Paratus fum , & non fum 
turbatus . Sono fcherzi di nulla ciò , ch'egli fopportò in S. Gi- 
rolamo della Carità, prima officina delle fue opere grandi , 
da due infoienti apofiati , e da più freddi dì fpirlto . Soffia piu 
ardita Tinuidia • La facra vifita delle fette Chiefe , nella quale 
celebra il trionfo del filo fpirito, vien ccnfiirata per artefo- 
prafina delTIpocrifia, per ftratagemma della fuperbia, per co- 
pertura del la gola, e per mezzana di folleuationi popolarli ma > 

Tanima di Filippo vn punto non fi commouc;?tfr4/4iy3ij»,0r * 
nonfum turbatus . L'efcrcirio quotidi<ano de'Sermoni, tanto più 
fanti, quanto più cadi dcgTadulteri; di lingua,fon publlcaci per 
fcmpliciti d'idioti, per conglobati d'errori,pcr trabocchi delle 
conrcienze,per imprudenza di lingua.Ohimè,direi,il mio Por- 
to è in tempefte, ecco il V icario Pontificio acremente lo fgri- 
da » Io fofpcnde dalla Confeffione , gli prohibifee gl'cfcrcitij 
dclTOratorio , lo minaccia di bando, c di carcere , e vuol da^ 
lui rìgorofa figurtà di prefentarfi in giuditio ad ogn^ifiariza^* 
Eccolo accufato à Paolo IV. di tumultuario fouuerforc do* 
Popoli; à Pio V. di fcmplicc, & imprudente . Che diffi,il mio 
Porto è in tempefta ì Non fi muouc vn punto, non fi altero, 
non fi difende, non rifponde . Ah che non può giungere con 
i fiioi fiati Tinuidia à turbare il Paradilb . Sapete ciò, che fece- 
ro quelli venti al mio Porto ? ciò , che al Porto le tcmpeflo, 
riempirlo di naui:pivi ch'egli è lacerato nella fama , più crefee 
di credilo; più che è perfeguitato, più cinto fi vede ainnumc- 
rabili figli, e replica tutto allegro le fue familiari iaculatoric ; 
Paratus funii & non fum mbatusiqMofì non mi fcappò di bocca : 
fortusfumyO'nQnfumtufbatus\ Mi 
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14P Mà quello è nulla , altri venti fc fofHar contro Filippo Tlti- . \ 

" fcrnojventi tanto più fieri, quanto che impcrucrfandoàCicl j 
fcrcno, non temuti affogano più d'vn Icgnoj ma quale volete n 
vi moflxi prima che tutti ? io Thò sù grocchi , e i'vno è più. , 
dcU'altrò terribile . Vento è quello di Lcbeccio,cfac tutto po- 
ne foffopra il mare ; quello è il fenfo con le furie della dishoh-^'^ 
ncllà. Vedete da quello vento come agitato ncirEgitto 
Santo Giofeppc , per non far naufragio tra nudi fcoglidVnà 
bellezza frenctica,da perito nocchiero fò gettito di tutto , 
che del manto, e datoli alla fuga fi faluò, come le naui ncllc^y 
tempede con poca vela correndo . Vedete Sufanna,chc al fof^ 
iìar di quello vento hebbe à trouar'il naufraggio nc'bagni dclc? 
fuopomario,e trà falli della perfidia :mà non trouofli vna fò l 
Volta in tali cimenti Filippo,più volte lòffio contro il fuopu- 
rilfimo cuore quello fiato ammorbato, mi quanto potelTc, v-^j 
ditelo. Chiufodali'altrui nr»alitia nella Tua danza con due ree, 
femine,non fi difefe,ò con i gridi di Bernardo, ò con i fiagelli 
di Bernardino , fé haueffe dall’ Angelo tutelare il cingolo di 
.. Toniafo non è noto; in tali drette alza la mente à Dio, e con 
accefé Orationi vince in quede drette Tlnfcrno. Qu^uito be- 
ne dcfcriuercbbequed’attionc di Filippo S.Anfelmo! Aiutt^ 
fis irruentibus fepératur à terra ftdelis anima, & cesio fit proxima . $1 
fcatena di nuouo l’Aquilone d’inferno , e giura Vna fiimofÌL» 
meretrice di Roma di porre tutto folTopra quello Porto , e fi 
. Vedere à proua , che Vliffe non fi troua , che refida alle fircnc 
di terra. Si finge inferma, forfi perche Tempre e infirmiti la.^ . 
libìdine , con inuito di palliata carità Io chiama al fuo letto, , 

• fapcndo,chc il morbo del fenfo è contaggiofo , nè s’attacca.,, 

.. che con la vicinanza • Crede tutto riiinocentc Filippo, e per- , 
che fpera la falutc di queiranima, à quella porta di pcrditionc 
s'auuicina, mà rodo dell’inganno s’auucdc: Et fuga vfus prò 
«ù : (direbbe il Sclcuccnre) ottenne à forza di piedi la vittoria 
,dei cuore . Fugge à tutta corfa , fapcndo,che in queda guerra, ^ 
quando è podi bile la fuga, cquiualc airOratione. Frenetiesu.,, 
bcdcmmia,c tutta dizza fi fà veder la furia : per far Ibiritarc la 
dishoneftà , bada fprczzarla . Voi le vendicarli , e fulminò il 
fuggitiuo FiIippo,lanciandoli per le fcale vn fcabclIo:lafciàtc>- 
mi parlar con il Grifologo ; Stulte diabole , fallit te malitia tua . 
Filippo dallo fcabcllo non teda offcfo,anzi honorato,c proua, 
che doue nelle tcrapede della carne altri ne riceiie inqui crudi- 
ne di cuore, egli con quel fcabcllo ne acquida il fuo ripofo. A* 
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^ qucftafcala, douc precipita Filippo per non romperfi il collo, 
fe tù ti trouaflì,ò Bernardo» non piu direftì: Afeendendo non v9- 
Is landò apprthcndimftmmitas fcaUl mà bens' idefcendeTido,& traci- 
|i pitando^ già che il mio Santo col mifurare à lalti quella (cala_, Andr, 

f Gemonia, mifnrò in vn falto la via della falute . Precipita per 

a quella fcala, e pur non cade, moftrandpfi ficuriflìmo Porto, in 
J! cui fon ficurezze i precipiti! 

Hai vinto si Filippo , cantarai le tue glorie qual candido ci- 1 50 
,ft gno morendo .* alPhora potrai far piena , & autentica fede , di 
ì morir cosi puro, come puro forgcfti da i naiifraggi d'Adamo 
li ncll'ondc Battefimali , ch'è quanto dire , effer ftato vn Porto 
I di perpetua tranquillità, che mai potè turbarli da'venti furio- 
[| ìi delle paffioni . Tù folli si quel Porto, nel quale la gratia di« 

d iiina , Staluif procellam eius in auram,& fdnerunt fiu6ius eins,Mà fc 

S Filippo differifee alla morte contar le fuc glorie, contatele voi 
a fortunati figli di tanto Padre , che godete di si bel Porto la II- 
^ ciirezza . Dite,come bello compariua à vederli , rilucendo la 
S purità del Panima ancor nel corpo, che quali nube Iplcndida-j 
efl mollraua in fc racchiudere vn Sole: dite fc non erano vcrillì- 
me lìdie, c mai eccliflatc quelle caftiUimc pupille, che poterò* 
i no conferuare il brio della giouentù lino all'vltima coronata 
ij vecchiaia . In vano tenta ingegnofo pennello ritrarre le Aio 

j bellezze , che foìo in Ciclo à tinture di fiori li dipinge la Vir- 

( ginitài non è oggetto dc'voAri colori,chc ammorbano la bcl- 
Iczza del volto di Filippo,chcfpira aure di Paradifo. Dite,for* 

[J tunati figli , c venturoli penitenti , di che fa peua quel prctiofo 

gl odore della Aia puriflima carne, odore, di cui con ogni ragio- 
M ne può dirli i Medolct , & fanat : fc folo fentiro & accicfccua_» 
io fpirito, e fanaua ogni confeienza ferita ? Ditelo si pur voi, 
i fenonfù qucfto della purità vn vero Porto , quando col folo 
J porre la mano in capo dc'penitcnti , ò con folo accoAarfcli al 

^ pètto da ogni tempeAa di tcntatione li libcraua. Voi palefarc, 

! quali regole egli dalia, c quale carta da nauigar llcuro ? Vfa le 
I parole di S.Cipriano ; Eflote timidi , vtfttis intrepidi . Nel mar 

delle Sirene chi non teme il pericolo è perdute^ grida Filippo, /ìniul. 
chi non vuol perderli nelle tempefte, troppo non s’allicurijchi cier. 
i troppo fpcAo s'ingolfa, vi perirà alla finej ricirateui in Porto fc 

j non vi piace naufragare: E»sijffe viciffe efl: perciò egli cosi fug- Eufeb 
i giua que A*inimico,chc fù veduto vn giorno Ara fcinarli dietro Emif. 
I à poco à poco vna Tedia per lungo tratto di Chicfa,per slonta- 
I nar A da troppo cortefc,c denota Dama, che volca fcco difeor* 

* Dìfeorft del PJina'KjoSaumi . P reto. 
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rere. Lafciatcmi dir cosi di qucfto fatto s Fiigge Filippo con ? 
qticfta Tedia ricordeiiolc dell'altra fuga dello Tcabcllo, perche 
all'hora fuggì quello fcabello, che non l'offefe , c perche que- ; 
fta Tedia non l'qffenda, con quefta Tedia Ten fogge • . > 

I j I Vedo però sù’l voftro volto i timori contro del lioflro Por- : 
to, freme più fiera borrafea . 1 venti delle perTccutioni,lc tem- 
pere della concupiTcibile Tono venti ben conoTciuti da più 
ordinarli nocchieri dello Tpirito j però facili à Tchiuarfi j mà 
Toffia dalle colline Romane vn tal vento Tott'acqua > che non 
veduto affonda à cicl Tcrcno i più robufti pini.Qi^cfio è il ven- 
to del Tainbitione, che Tpingcndo aU'acquifio di dignità Apo- 
fiolichc mofira di portare vn’anima al grado Tommo della-» 
perfettione ; quindi afilcura, clic non può perire chi apre le 
vele, c del Tuo loffio fi fida . Scriuc sù la poppa à gran caratte- 
ri • Epifcopdtum defiderat,bonum opus defiderat, O' qui si,£c il 
noftro Porto à quelli Toffij refifte » io vuò giurarlo per il più il- 
curo , di quanti ne goda la fede ; Venite ad cflcrne tediinonij 
voi fiuticene nei mar della Corte viucte nelle tempefte, c pure 
vi credete in calma . Voi,cheall'cfpericnza conoTceic vcrit 
lima la maffimadiS.Agoftino; Attenditefeculum quafimarc,a^ 
matores fnos votare nouit,non portare . Voi , che prona te di qual 
potenza fiano le furie di quello vento, voi giudicate la coftan- 
za di Filippo : Qinntc grandezze gTofferì Roma , meglio d à 
dirc,quaii tempellc Tolleuò Roma contro Filippo, cheappun- 
to il Marc all'nora c più rempelloTo , che più nelle Tue ondo 
s'inalzano i legni, (^anto mai altri Teppe ToTpirare doppo lun- 
ga Tcric di Tccoli miliirati à Tudori , con llraordinaria Iplcndi- 
dezza offerì Roma à Filippo , Pendoni copioTc, Canonicati 
fplendidi, Abbatic opulenti, Prelaturc,VeTcouati: Arcnc,arc-». 
nc,aleglie di mar tcmpdloTo,Tpume,c fpruzzi d’onde rabbiofe, 
per tali appunto c le filmò, e'ie rifiutò quel gran petto , e così 
difprczzolle , che nè pur degnò , che fi Tapefle hauerlc egli di- 
Tprezzatc . Cosi fienro c il mio Porto , che nè piir’il nome di 
tempefta vi giunge • 

Mà che farai Filippo , Te s’arma contro di tè con oracolo 
Pontificio il Vaticano? Potrai tù haucr ToTpette le voci del 
Vicario di Chrifto ? i comandi del Tucccflbr di Pietro? G rcr 
gorioXlV.e Clemente Vili- ti vogliono trà Porporati Apo- 
fiolicij i tuoi amici ti configliano, i tuoi figli tiperi'uadono>.ii 
tuo cuore nicdcfimo con qualche ragione t’alletta. Sarà 
pofiìbilc , che Fonde del mio Porto almeno non incrcTpino ^ 

Non 


t)l8i>l2ec] by Geogl. 


s. FILIPPO' Neri. us 

Non furono Porti ficuri per Lucifero, & Adamo , nè l'Eiu- 
pirco, nò il giardino deirinnoccnza, che al foifiare quel,Z)cwi'- 
tninamini itimi non li cangiaflero in tempeftofi abbiilì, facendo 
d’ambedue lagrimoll naufraggi j c Fililo in Roma trouerà 
licurezza ? In Roma , che può chiamarli il golfo dciringran- 
dimcnti, ouc quanti viuono tutti nauigano à vele llefc, e tro» 
uano ad ogni palTo e fecchc, e fcogli, Filippo viucrà in calma 
cosi licura ì Tanto fù, i>ignori ; paruc fcoglio à quello vento, 
quel generofo cuore,paruero Tonde dcTuoi affetti impietrite. 
Vedetelo con che fcrcnità di volto à fronte delle più vaglio 
Porpore replica di continouo ; Fanitas vanìtattim,& omnia va- 
nitas. Sete belle, fete care, ò dignità terrene , mà poco durate, 
foggiunge,Ianciando in aria la beretta; Paradifo, P aradi foitut- 
to è vento, tutTc aura per porre vn cuore in tempella,non per 
quietarlo . Le grandezze di Roma , i falli della Corte , ecco 
che fono; Fanitas vanitatum: gonfiano vn cuore, non lo riein- 
piono:chi vuole da quello vento alllcurarfi , faccia come fac- 
cio io, getti Tancorc in Paradifo . Paradifo, Paradifo, le tuo 
porpore fofpiro; di quelle, che qua giù li tarmano,io me no 
rido. pfTtum quitro,nonfaxMm ; gettai Tancore in Paradifo,del- 
le tempcllc non temo . Lo sò bcn’io, quanto fian vere le pro- 
mclTe diuinc;iVo)7 commouebìtur in <tternTf,qki habitat in Hierufalv, 
Hor chi farà di voi. Signori , che non confelfi per ficurifii- 
mo Porto il nofiro Santo ? Mà fc è veriflima la dottrina d' A- 
gollino, che chiunque viue quà giù, nauigando nelle tempe- 
fle , gTè necelTario per faluarli trouare in aualchc Portolo 
fcampo ; Omnes in nauifumus, alij oper anturi atij fortantur tftmul 
tatnen omnes & in tempeftate periclitantur , in por tu falaantur. 

Dunque bene è doucre, che drizzino in quello Porto la prora 
a mille à mille le nani, c qui dian fondo, c nelle braccia di Fi- 
lippo li faluino . Vidde TApollolo Pietro fccndcr dal Ciclo , 
quali immenfo lenzuolo, in cui tutte Vcdeuanfi le fpccic nu- 
xncrofe delle bellie e monde , & immonde ; In quo erant omnia 
quadrupedia, & ferpentìai& voUtilia Cali . Comparuc il linteo , 
c facendo vela nelle braccia del grande Apollolo , v'aggiun- 
fc il Ciclo la voce , con la quale Tinuitò à riccuerc in fc,quali 
in ficuro Porto, Timmcn fa nauc delTanimc; Surgt PetrCiOccide, 
^ manduca , Pietro , dilata il lèno , tù il Porto fei , è tuo cibo 
l’Vniucrfoj quante anime numera per fue TInferno , fc danno 
fondo in te, tù togli ad clTc quanto è di perfido, & in tc tutte-> 
fantifichij perciò tù il Capo fei , perche fono tue membra le_> 
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parti tutte del Mondo . Mà,ò Dio, con qual poco diuario ve- 
do auucrarfi la gran vifione in Filippo. C^antc, e quali fchie- 
ic non indrizzò nelle Tue braccia il Ciclo , nuouo Apoftolo 
di Roma, coadiutore di Pietro . E quello lignifìcaua il Santo 
Padre con quel Tuo vitato collume di llringerlì i penitenti al 
feno , che mentre fi naufragare in quelle anime la colpa fra le 
braccia, c nclfcno ainorofamcntc gli llringe, perche trouino 
nel fuo cuore Porto licuro,c tranquillilfima calma. Cosi Pan- 
tica vifionc di Pietro in lui ancor lì auuera , che diuorando 
ferpenti gli tramandvi in foftanza della fua carità , & in delitia 
del Aio petto . 

La Sinagoga , che con vn cuor di faflfo fe refillcuza al Cic- 
lo,non Icppe rdlAcre à Filippo : l’Ebreo hà cangiato nel mio 
Porto natiirajnon potè vincerli dalle carezze di Dio, fu vinta 
dalle cortcAe di Filippo . Piena è l’hilloria di quanti Ebrei , 
con le carezze, e feruide orationi egli ridulTc al BattcAmo,chc 
le per l’ollinationc d’alcuni egli dilTe , chevolcua nell’Óra- 
tione far forza àDio,(infcndetenc le cifre)foffiaua troppo con- 
trario il vento per la perfidia 9 nè potcuano quei legni fdrufei- 
ti entrare in Porto, vuò fiir violenza all’ollinatione, perche à 
difpetto dell’Inferno vi prcndan Porto . La fuperbia Ereticale, 
fc mette capo in Filippo , abbafla le vele , e fi muta $ balli per 
tutti l’Erefiarca Paleologo d’intelletto si duro,che prima clcl^ 
fc di morire , che conuertirfi : Nane cosi perduta hebbepiù 
caro il naufragar trà fcogli, che nel Porto della Fede laluarfi r 
già portauafi all’infame llipplicio, per terminar come Giuda 
la vita, chi come Giuda hauea tradito il fuo Dioj l’incontra à 
mezza via Filippo , c con indicibile carità gli forma delle Aie 
braccia tcncrifiiine catene j nè più vi volle , perche quella na- 
ue, che flaua già per imboccar nell’Inferno , gettafle Tancorc 
nel Porto della falutc . E chi mai può numerare le fchierc de 
peccatori , di vfurarij fordidilllmi , di giuocatori perduti , di 
dishonclli , d’ambiriofi , e di quanti mai fan vela fotto Pinfe- 
gne del vitio, in Filippo faluatc ? 

Ecco, perche è cosi follccito,c gelofo,che mai fi chiuda ia_> 
fua ftanzn, nè che fi nieghi ad ogn’hora, & à chi fi fia Tingrcf- 
fo5 fc era il Porto di tutti, mai chiuder fi douca, perciò nella.» 
fiu Vita fi fcriiiono quelle si memorabili parole ; Filippo fà 
Amato da tutti , perche era fempre pronto , ed apparecchiato in dar r/- 
cetto d tutti , che è pur l’cQ’cre, Omnibus omnia faShis , vt omnes 
ebriflo liicrifaceret . Quello era quel fempre efeguire il precct- 


S. FILIPPO KERIi 


117 


to, Predicate Buangeìium omni creaturéi , fecondola Ghiofa di 
Grifoftomo : Hoc eli diccre , eflo te vosfpes omnibus: mentre di 
tutti fù il complimento delle fperanze Filippo . 

Deh, fopportatemi ancora vn poco. Signori, perche vedia- I J 3 
te quanto propriamente conuengano le qualità d*vn Porto fi- 
euro al mio Santo . Proprio de*Porti reali è refiere fcala fran- 
ca per tutti, e tutte riceucr le naui fenza intereffe , ò ancorag- 
gi? fe ciò s*auucra(fe in Filippo , ben dica quel penitente , chcj 
foUto nella Tua Patria donar qualche Flemofina al Confeflb- 
rc,efciifandoficonluidinonhauerne: Ben nè hai (dijGfégliil 
Santo ) ; Dammela dunque , in vece de’tuoi denari , toma pentito 
à confeffarti di nuouo . O’ che anima ifolata dal Mondo , e di- 
flaccata da qualfifia auidita d'intcreflfc ! Con che rifiuto eroi- 
co ftrappò teftamenti, annullò codicilli,fqiiarció fcritture,ouc 
era herede di ricchifiìmi patrimonij , nè valfe à ritenerlo Pvti- 
Ic della fua nafeente Congregationc, bramando egli, che que- 
ila fondata folOfe, non già fù i fiumi d’oro mà arcnofi, & infidi 
di Babilonia; mà bensì sù i fallì poucri , e ficuri del Caluario : 
volea , che la ìua famiglia non polTedefle mai fc non la fanttu^ 
Poucrtà, chiamata da Agoftino : Omnis pbìlofophia magiUra . ,*« pj. 

Mal difG,ftacco dagraffetti terrcnijdir doucuo,abborrimcn- 
to,fe giunfe Filippo à dichiarar fuoi giurati nemici chi preten- 
deua foprafàxlo co i doni, e negar la vifita anco à gl’agonizati, 
fe prima non disfaccuano i tefiameti fatti à fuo fauorc.O’ fofle 
ben fiimiliarc à tutti il confcglio, che daua Filippo a’penitcnti 
teftamentari; , dare à Dio l’anima, la roba à chi tocca . Por- 
to reale , c franco, in cui folo fi richiede , che le naui fi falui- 
no , non già che paghino . Sù’l Faro di quello Porto d graiLj 
caratteri ftà fcritto; Chi vuole faluar* anime non prenda la mira alla 
borfa . Ah quanti penitenti volgono altrouc le vele , perche^ < 
quando il Confefibre dourebbe rubargli Tanima , tenta folo 
la roba ; chi vuole del penitente i foldi,non fperi del peniten- 
te la falute:quante volte fofpiraua Filippo con Agoftino: 

€fi ifla animarum infama amitterevitam % appetere mortemi acqui- 
, rere aurum , & perdere ccelum ì 

Proprio è depporti Reali confèruarfemprc la fcrenità delle 
calme, c Ta llcgrczza de’naiiiganti ; fempre quieto, fempre fere- ^ ^ 

no, fempre allegro è Filippo : sà egli temprare con il dolco 
della hilarità iipiìiafpro delle correttioni. Coiivn abbrac- 
cio conucrte,con vn rilbferifcc, con vn motto conuincc. Ad 
vna Dama, che gli chiedea, fc lecite foftero le vanita ddiepia- 
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nelle, che con l’altezza poncuano d riTchio di prccipitio l’ani- * 
ma, Filippo con vn forrifo ri/pofc : Guarda btne di non cadere . ' ' 
E quanti egli conuerti con le inufichc degrOratori;,co’i fpaiC- 
• fi eie i giarciini,co i giuochi, c co’i racconti di piaccuoii apolo- . 
getti ? £' cosi Tempre allegro il Tuo cuore , che abborripre co- | 
me veleno dello (pirito, la malinconia, e caftiga coTchiaffi vn 
penitente malanconico, fapendo egli bene, che non alberga^ 
nc i Porti, che l'allegrezza • Lafciatc, Signori, che io dia à Fi- 
lippo le lodi, che vn fàmofo lllorico diede alle voftrc delirio-' 
Fax.el fc Tpiaggic r ^ocumque incederint oculi , reficiuntur , adeò latus^ 
in Fà* atHitnus, apricuSi atque vber eft . Lafciate, che io appelli Filippo, 
come pure allo fcriuerc d'Erodotofù chiamato dagl’antichi 
Hi,, 7 . il Lido Palermitano ; PuUbrtm littus : e cosi appunto fu chia- 
mato Filippo, il bel Vccchio,il Vecchio ameno, il Padre delle 
piaceuolezze . 

1155 Ah, che Porto regio è quello ì Non vedete , che l’amofc-t > 
rhà dilatato cosi , che incapace di riceuer più naui , pcrche-> j 
più nc riccua gThà rotto vna colla ì LaTciate,ch'io qui mi fcr- 
ua d'vn concetto di S. Anibrolio, che veduto nell' Afccnfìonc 
di Chrillo , non aperte folo le porte bcatc,mà rotte , & abbat- 
tute : Attonite portas Principe! veflras ; cTclamó ciò effer chiaro 
Legno, che doueano per Chrillo non entrare alla gloria pochi 
huomini , mà faluarlì tutto vn Mondo ; ^ia non vnus homo » 
fed totus in Redemptore mundus intrabat . Io con la regola fleflk^ * 
vuò filofofar di Fiiippo,mentre non fi dilata folo,comc qucL 
lo di Dauidde,il Tuo cuorc,ma fi rompon le code, perche non 
pochi volea riccucre nel Porto di Tua carità, mà tutto vn Mò- 
do . E quello lignificar volea il Santo Padre con quel Tuo vii- 
tato couumc di llringerfi li penitenti al Teno , e farli Tentire_> 
rinlblitodibattimentodelTuocuorc, acciò bene intcndcflc- 
ro, che bramaua aprirli per tutti, qual vero Porto di carità ; ò 
che voleua il cuor di Filippo pafiar ne'petti de'peccatori per 
fantificarli col Tuo Tpirito . Signori , non me*l negate , io vuò 
inTcgnarui,in qual modo deue formarli di Filippo il Ritratto . 
Fingete vn Vecchio, nei di cui volto fpin la cortcfia,c l'amo- 
re, che al Teno vn velenolb Terpentc fi ftringa, c permctta,chc 
vomiti nel Tuo cuore i Tuoi veleni , e Tottolcriueteui a'picdi ; 

Alios nutriti feipfum deuorat. Che Te quella è di Palermo l'an- - 
tichilfima immagine, che il Tuo genio corteTe nc /piega , ben-» 
feci io dal principio à dir , che Filippo è vn millico Palermo. 
Ecco^cgli al petto i peccatori fi llringe , che pur altri non To- 
no 
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no che ferpenti , di quel primo fcrpentc auuelenati parti ^ ó 
come la carità lo diuora , come fi ftruggc in lagrime , come fi 
dibatte , e contorce; jllios nutrtufùpfum deuorat • 

Che più. Signori, non vi è de’viui , chi non confeffi eflcr la 
morte quello fcoglioJiorribile , quella Caridde infatiabilo , 
oue corrono à rompere , & à perderfi tutti di noftra vita i le- 
gni . Fù vanità di lingua , c Stoica millanteria quella di Sene- 
ca,chiamar la morte vn Porto ; Scopulum mortm putamus , de- 
mtntiffimus portus efl, ahquando petendust numquam recufandus,VQ- 
re fono Peiclamationi, & i gemiti di S. Bernardo, che in rimi- 
rare vn’agonizantc portato alla difperata da'venti à perderfi 
nel fcpolchro, cosi finghiozzaua ; fistiti tn die tanta necefsi^ 
tatis occurm ? quis tutbhur de tugientibus praparatis ad efeam , quii 
confolabiturtquis dedueet ? Filippo però , che tutto fù Porto, Tep- 
pe frenar della morte ftcfTa le terapefie , <Sc ad vn cenno diiui, 
S ìlueruntflfiiius etus . Eccoui Fabio V rfino agonizante , cho 
vifitato da Filippo, c ftretra al Tuo petto la tefta, vidde fuanirc 
ogni parofifmo di morte , e ritornare nelle calme della vita-» » 
Agonizzaiia Bartolomeo Fugini, e ridetto à Filippo il perico- 
lo, in cui troiiauafi, interrogò, volete, che muoia,ò che vinài 
Vogliam che viua,rifpofero ; dunque preghiamo Dio per lui , 
dille, c rifanò Pinfernio . Ad altro aeonizante agitato da hor- 
iribili vifioni, per fcrcnarlo in tutto, badò folo, che Filippo gli 
ficndclTe sù*l capo la mano , c con impero fbpra tutto Plnfer- 
no, c su i timori di morte , gli diceffe, non dubitare . Ah, chi 
può contami mai, naui, quante voi folle vicine al naufragare, 
c Talliate nel mio bel Porto ? 

E Te tanto è , che facciamo dunque , ò Palermo ? vn Porto 
cosi ficuro c*inuita, vn Porto cosi ameno ci chiama à fhluar- 
ci, c per più animarci ^re sù le fuc fponde belle vna portai 
reale alla felicità . La Coiigrcgatione di Filippo , con quanta 
ragione pofTa chiamarfi , Porta felice dello , Tclperienza 
continoua vc’l dicc.C^ vi inuita Paura Tempre placida,e tran- 
quilla dello fpiritopiù gentile dei Paradifo • Che facciamo 
adunque? Portumteneynonfaxum y grida S. Agoftino . Siamo 
cosi incantati, che ci pjaccino i fcogli,e le fccche,c ci fian gra- 
ti i ftrepiti delPondc ? Siamo si fio lidi , che più, chela falute^ 
nel Porto, ci è caro il romper tra*fàflì ì Ci moftra dal Porto di 
JvlarfiliaS. Bernardo, che quello Mondo è mare per naufra- 
ga rc,non già per nauigare ; Et pericuhm probat tranfeuntium ra^ 
ritasy pereunttum multitudo , in mari enim bnitts Mun di de quatuor 
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AnimabHs vìxenadhvna, H or fc trà tanti perigli vuorcfTcrFi- i 
Jippo iJ noftro Porto flcuro , fc accende Faro ineftinguibilc il 
fuo infuocato cuore , perche non volgiamo à quello le vele > 
d'ancore non vi gettiamo ì 

1 5 5 Santo Padre,afcoltami dalle ftelle : Poco è per noi , che tu ' 
ùj Porto , e Porto ficurilfimo : Compelle , compelle intrate . A/ 
tuoi .denoti, che naufragauano nel mare , tifacefti veder su 
la poppa à fedar con tua prefenza le tempefte , fa bora, che io 
di nuouo ti veda quietar quelle paloni * che agitano con più. 
feroci muoti l’anima noftra. Troppo è ofeura la notte di que- 
ilo fecole, e troppo difficultofo ci fi rende riconofccre y Por- 
to : tua deuecflcr l’opera , noftro caro Moisè , legislatore del 
noftro fpirito, appianar Tonde , Et deducere nos in portum voIh- 
ptatis noftra . Filippo 9 io vorrei far da difperato , fe tu replicar 
voleffi all’anima mia quel si bello argomento, con cui confo- 
lafti Taninia d’vna Monaca di Santa Marta in Roma ; à que- 
fta , che pcricolaua tra le tempefte della difpcratione , tvi apri-' 

• fti cosi il Porto della falutc : Che fai Scolaftrca , li dicefti,che 
fai , dubiti di faluatti ? e comc,fe il Paradifo è tuo?Nò Padre>^> 
rijfpofc quella, io fon dannata . Et io replico, dille Filippo,chc 
il Paradifo è tuo, cteloprouo. Chriftopcr chi mori? Peri 
peccatori. E tu chi fei ? Peccatrice.Dunquc Chrifto mori per 
te; dunque tuo tuo è il Paradifo • Deh, Santo Padre, impru^i ’ 
nell’anima noftra vn cosi forte argomento j di à tutti noi , iT 
Paradifoèvoftro, cvoftro farà fe il vorrete. Noftro farà, fe.> 
farà noftro Filippo. Se entreremo nello fpirito di Filippo, 
Porto di Chrifto in quefta vita, goderemo cò Filippo Teterno 
Porto della beatitudine in Chrifto , e chiaro conofeeremo 
alThora fuori delle tempefte , che il Cielo elelfe Filippo per 
Tutto Porto di tutto il Mondo > come fin’hora hò detto . 
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DISCORSO I Xt 

P E R I L 

B- ANDREA D’ AVELLINO. ' 

DEI LA REUGIONE DE'CHIERICI REGOLARI TEATINL 
Detto in Napoli nella Cbiefa di S*. Paolo. 

IL NVOVO APOSTOLO ANDREA. 

f \ 

L^EIogìo 5 con cui S. Chkfa corona S. Andrea Apoftolo, 
quadra benifllmo al B. Andrea d’Aueilino» e di lui fi 
verifica cCTer flato Seruo di Chriftò , & Apòftolo j cj 
fratello di San Pietro » c Compagno nella palTiono- 
Andrtas Chrifii famulus y dignus Dei A foJioUis » Germawjts 
Vetri , ^ in Fajfwne^ Socius • : , 

Hi per lodare alcun Grande eccede foucrchiamen- 
te nel dire, fi pone ben fpclTo à rifcliio>col dir trop- 
po,di dir nulla. La verità efler deue Panima della-» 
lodcjfe quella fu l’anima della Virtù . Mai opera-» 
da vero chi opera per fola pompa degrocchi 5 nè 
mai parla da fenno chi parla per fola pompa delle orecchie. 
L’Iperbole, figura taPhora vaga del dire , fà per lo più, che di- 
uentino poetiche le lodi ; figura è quella , che può chiamarfi 
-Ipocrifia della lingua, violenza fatta alla verità, falfo promul- 
gato per colorire il vero, c puro vento telTuto,pcr formar nuo- 
110 manto à grEroi . Chi brama lodare, cosi lodi,chefia crc- 
duto,Iodi da vero. Troppo indegni farebbono dcirdoqucnza 
i fiori, fé fcruiflero à falnhcare i frutti della virtù , Ò Te per efiì 
il rcndc/Tcro fofpcttc di vere le attieni de’Santi. Preferi ua fi du- 
que ogni buon Panegirifta per regole difue fatiche quella»^ 
maflìma di S.Bonaucntura : Laudator Diurni ntmims nec fu tinth 
dus, nec tumidus : non fia timido , c dimiiiuifca la lode , nè tu- 
mido, e la falfihchi . Cosi parlauo à me fleflb riprendendo il 
mio ardire, perche à celebrare il nome del B. Andrea d’ Aucl* 
lino hauefiì vfurpato quegrElogi,che folo ad Andrea PApo- 
flologiuflamcntcconuengono ; Andreas Cbrifti famulus^dignus 
2?ci Apoflolus^ Gemanus Peni, & in Pafsiqne Sodus . Dunque^ , 
pijcorfi del P. Ignazio Sauini, fog- 
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foggiunfljCOsi farà?Ciò, ch’io detdlo in vocc,fcguitcró nella.» 
piattica?Haucrà dunque quella sfor tana il Pergamo,che ogn* 
vno fapràprefcriucte le regole di ben dire^ pochi le fapranno 
cfrcquire?Cosi i Predicatori faraii le fatire contro i Predicato- 
ri^e poi emendar non fi fapranno, per non patir cenfure?Cosi T 
aria del Pergamo cagionerà vertigini airintellettolSiletio du- 
^ue mialingua,mutiamoil Tenia;ad vn Beato Còfeflbre non 
conuengonogrelogi dVn tanto Apoftolo: e come mai potrò 
verificare del mio Beato, che folfc Apoftolo, fratello di Pietró 
c fuo Compagno nella morte ? Mi non poflb difdirmi ; Tim- 
pegno per vna lingua verace è catena troppo dura ; torno dfi- 
qiic à replicare : Anjireas Chrifii famulus • Non è ciò vero ? la-> 
prima parte di quello elogio voi tutti la fapete,l’altre tre parti 
lc«ò io, mi non vuò diruelc come di mio capriccio : voglio , 
che voi fteffi dalle prouc le giudichiate per vere ; ciò folo bo- 
xa vi dico , cheò deue leiiarfi al noftro Beato il nome di An- 
drea, e lafciarfeli folo quello,che hebbe nel Battefimo di Lan- 
gcllotro 5 ò deuoiio di lui vcrificarfi i quattro Vanti dcIl*Apo- 
flolo, cioè, e di Senio di Chrifto , e d’ Apoftolo , c di fratello 
di Pietro, e feco vnito nel morire • Non parli l’Iperbole, parli 
la vcrirà,e la verità afcolti . Non parla la verità, fc non proua 
ciò, che diccj nè afcolta la verità, (e non capifee ciò , che fol- 
te • Io farò la prima parte, voi la feconda . Cominciamo . 

* - j La più vera , e ficura mifura , per conofcerc i veri Semi di 
' ® Dio, e il difimpegno dalla feruitù del Mondo . E* regola in- 
difpenfabile non poterli legare vn cuore con due catene: ide- 
ino duobus Dominìs feruire . Scruitu di Mondo, c lèruitù di 
Diohan troppo oppofta natura . Lofpirito de’giiifti ama.» 

. più della vita la libertà, ne sa frollarla I che fotte il foaue gio- 
go di Chrifto: Vbifpiritus Domini, ibi Ubertas . Mà lo fpirito de’ 
mondani ama à par della vita le Aie catene, e frà quelle anno- 
dato fi fogna libero i quando fi piange fchiauo • Sedunquo 
fofle gran Scjmo di Dio il B. Andrea, e fe di lui poffa auuerarfi 
la prima parte del tema • Andreas Cbrijli famulus ; à quefto fc- 
gno hà da vederfi . Mà come ciò si potrà ? Le catene del cuo- 
re fon troppo occulte , chi può fcuoprirlc ? Se la verità deuo 
difeorrere, richiede proue chiariffimc. Vogliam prouarlo con 
quellafacilitànatujraleal bene, che fino dalle culle fi feopri 
nel Beato arricchito dal Ciclo d’vn’anima tutta d’oro , onde.» 
col fucchiar del latte fiigli infegnato à ftender le tenere mani, 
c formar’il Santo fegno della Croce , che comefegno fuo fa- 

milia- 
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miliare, fenza ricordo di iiodrice ad ogn i mometo di si bel tc- 
foro arricchiuafiJMà nói che la Croce è fegno,mà in qualche- 
d^vno mcntifce , mentre porta la Croce in fronte, g non vuo- 
le li Crocififlb nel cuore . Vogliamo prouarlo tale, con quel- 
la follecitudine,che hcbbc da &nciullo,di frequentar le Chie- 
fe , e recitar Rofarij ? Mi nó , che molte volte nelle Chicle li 
vede, chi con la corona alla mano medita latrocinij.Vogliam 
prouarlo dairhaucr’egli con petto gcnerofo, c mafehio, dato 
repiilfa alla dishonefta tentatrice , che deflorar volca il fuo 
Candor Virginale ? Mà nò , che qualch*vno raflembra vn bel 
giglio di purità , che ha poi la radice , che ammorba in ogni 
vitio. Chi folo mifurar volefle rellcrno , lo conofccrebbe.» 
Seruo di Dio, ò dall'hauer vcftito habito Clericale , quali che 
chi velie liurea di Chiefa habbia fempre vn*am*ma Écclellalli- 
caj ò IVlTerfi dato tutto all’infegnatVfanciulli , cónducendoli 
alle Chiefcjfpicgàdo loro ilàcri Cathechifmi.Altrifegnle piu 
fodi, epiù veri, altro paragone la verità ricliiede per poter di- 
re di lui ; Andreas Chrìfii famulus • 

Lafci Andrea la tcrra,oiie nacque,chc vn’Abramo fuor del« 
la pàtria lì conofee; venga in Napoli , qui potrà far proua,fo 
egli c vero Seruo di Dio . Ah quanti fuori deiroccalìoni lòn 
Santi , neiroccafioni demoni; ! Anime d'oro lontane dal fuo- 
co> che nel fuoco li trouan paglie . Ciiinfc In Napoli Andrea, 
c vi giunfc appunto, quali nello lleccato più cimcntofo del fuo 
fpirito , Frà le doti più rare*, di cui arricchì la natura il noftro 
Beato,fu Teccclfiua bellezza dcgrocchi . Stringeuali in quel 
bel giro vna si viua , c delicata luce , che il chiamarli due llel- 
Ic era vn*improprio lodarli, fc diflc Plinio:/» oculis animus habi- lib. n 
tarCi&c, quanto bella era quell'anima, la bellezza del fuo nido 
l'additaua . Mà perche la luce à certe pupi! le di Talpa riefee 
perniciofa , c piu l'accicca , che l'illumini , fi pefdè al lume di 
si bcgl'occhi vna raifera . Che dilli ? s'accieco vna sfacciata , 
e colto i l fcmpo,in cui la folitudinc l'aflìcuraua del furto, ten- 
tò sfiorare di fiic ricchezze vnParadifo. Che farai ad vn tal 
cimento Andrea ? Non hò tempo d'interrogarlo, nè d'vdir le 
fue rifpolle , già egli hà prefo precipitofa la fuga , c tutto che 
nclPaborrita cala, ouc era il fuo albcrgo,vi hauefle tutto il fuo 
mobile , nulla curò , tutto lafciò Tn abbandono , per non la- 
feiarui fc fteCToj imitando nel refiftere, c nel fuggire Giofeppe, 
mà fupcrandolo nella generofità dello Q>rczzo ; che fe quegli 
lafciò fblo il manto, quello lafciò quanto hauena . Laldò il 
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manto Giofeppe , perche tòcco dall'impudica femina : Cimd^ 
feph- sium tnim iudtcauit , diflc S. Ambrofio ; mà Andrea vi lafciò 
Patr. quanto haucua, perche Giofeppe Ibfpcttò della donna conta- 
giofo il tocco^ Andrea ancor lo fguardo , la vicinanza, l’om- 
bra . Finifca di narrare il fatto lo fteffo S. Ambrofìo : Ita^é 
vefiem exuit , crimen excufsit , & ulìQis^ quibus tenebatutf exumjs , 
fpotUtus quidm f fed non audus aufugitf qui trut iextior indumento ^ 
fndofis . 

1 5 P - si chiamar voi potete vera diuifa d'vn gran Senio di 

Dio 5 per quello si dir noi pofliamo: Andreas Chrifti famulus • 
Crede in limile cimento far molto , e bene alficiirarli 5 . Ber- 
nardo , qu»indo,prercntcndo vicino i'aflalto d'vna bellezza la- 
dra, (i difefe co’ i gridi , c col publicarla per ladraj mi più fece 
il mio A ndrca ; aflaltato non gridò al ladro, mà per ladra 
dichiarò , lafciandolc tutto il fuo haucr nelle mani, e fuggen- 
, doi e modrando , che potcua bene rubare ciò , che era d'An- 
drca, mà non il cuore d* Andrea . Quella fu la diuifa dc*fuoi 
ierui Ipiegata da Chrido in quella così difficile anncgationc di 
. iedeflò: Abntget fetne tip fum i & tollat Crucetft [uam • Come be- 
ne negò fc ftelTo chi potè alle prone non elìcr conofeiuro per ■ 
huomo, nonfentendo insipcricolofo cimento ncillimqli 
dcll'humanità,nè le repugnaze dcirintcrcfìc. Negò fc fldlb al 
fenfo, e lafciò con la roba la Croce più tormcntofa del vitio. 

Credeuo haucr fodisfatta la verità , mà la vedo darli fofpe- 
fa, c dubbia ancora, fc polla chiamarli il nollro Beato , Chrifti 

/4w<i/«r. la verità fifcaleggia troppo rigidamente quello Eroci 

/ w ancora in quclfanima d'oro vn non sòchedi terra è franii- 
fchiato 5 vna innata auidità di gloria , vn dcUdcrio Imoderato ' 

^ - i d'auanzarlì ne'vanraggi del fccolo ancor lo tengon legato al ■ 
; feruitio del Mondo . Chi vinfe la lufluria della carne , non^ : 
vinfe quella dcirambitione.Ficra è quella, come di qiiclla'più 
. bella, così più difficile à fupcrarfij le ferite della prima , come • 
che li auucntano per gl'occhi, fon trm>po vili bi li, però póno 
^ fchiuarliimà i dardi della feconda ferilcouo rintcllctto , però 
ponchi li conofeonorò dardo>che,quato me fi vcde,più irrepa- 
rabilmente impiagajlufliiria di méte fù peccato da Angeli,pc- 
j ; 19 feguito dali'huomo.Coronato Andrea di laurea Dottorale, 

' ' flimauafi tenuto à cosi nobil volo. La fcienza,chc per natura 
ha il gonfiare , fccondaua fempre più di fpiriti ambitiofi quel 
cuorcj quindi clclTc la profcfiìonc , & cfcrcitio più pcricololb, 
jpcrr iulcir ne'pcricoli lupcrati più gloriofo , 

Si 
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Si diede dunque à patrocinar le caufe nella Vicaria Eccic* 
iiaflica . Che lento ? Tri Procuratori , e rrà Legifti Andrea ? 
ycrità>chc ne dici?E potrà tra Quelli tali conferuarc il nobil ti- 
tolo di Scruo di Dio? Troppo difficile è à crederlo fapcndo,n 5 
cfler folo à giorni di Pietro Blcfenfc Tofficio de’Griminalifti> 

Jura confunderCiMigs fié fatare, dilationes inneSIere,ftippritHere veri- 
tatem , fouere mendacium y verfutias eoncinnare . E fc ciò pofia v- 
nirfi colPdTcr Scruo di Dio > voi giudicatelo Signori 5 nc'ini 
dite, la Vicaria , oue patrocinaua caufe Andrea,cra Ecclcfiafti- 
ca , però fanta ^ che per me non sò, come pollino accordarli 
Ecclcfiaftici , c lidi fantità, c Vicaria: sò ben , che Pietro à pe- 
na in Corte volle litigare con vna femina petulante, che ofeu- huna- 
rò i’dTcr di Pietro , c d* Apofiolo . Qiù si, io vuò vedere ciò , a di 
che Ha per far la grada, c come vn'anima deftinata adattioni 
Apoftoliche fi laici imbarazzare ne’pericoli del Forp.Andrea, 
Andrea i N cn ejì aquum derelinquere verbum, & mhifirare menfisi 
Sai come fi chiamano le Vicarie nel vocabolario dello Spirito 
Santo ? Porte di morte ; exaltas me de portis mortisi altri, de 

portis lìtiumi il Torino, de M agifiratibus . J£ ben'ò vero, direbbe 
il fccrctario di Teodorico,Caifiodoro : Porte di morte fono, 
poiché oue ricorrono i miferi per ritrouar la vita , vi trouano 
più amara la morte,ouc penfmo trouar riparo à fiioi danni, vi 
aouano il danno maggiore: Et longa qus/ito htigantitiì», non tàm 
auget patrimonia, quàm fwr«r.Dunque,chc dircmo,ò Verità ? In 
fiato si pcricololb fi confcrucrà Scruo di Dio Andrea \ 

Appunto la Verità fù il paragone, acuì fu conofciiua la il- j/Cq 

nczza di quel gran fpirito, poiché douendo à difefa d*y na cau- ^ 

fa proferire vna bugia officiofa d’vdle, e non di danno , cìoj 
J egendo non à cafo la fentenza dello Spirito Santo ; O s, quod 
fnentitutioccidit anìmam ; fulminato da i terrori del vero, cosi re- ^ 
fiò atterrito, che lafciato il Foro, la toga , & il Mondo, voltL^ 
ne’Chioftd di Gaetano, per patrocinar ben benda caufa deli* ‘ 

anima Tua . Epcrche fatto si eroico non fi fcolpiflc in pietra 
sù le Vicarie di Napoli , e sài Tribunali di tutt*il Mondo? 
r Ah, chi non vede qui fùora dcTogni , come il CololTo della-. 

vanità, che difegnaua il Mondo nell'anima del Beato , al col- 
‘ To <i*vna minima bugia fù in vn baleno diftrutto? Mirabilo 
conuerfionc, che ben nc dimofirò , chi folTc Andrea . Duo 

I ^ vna dc'peccatori , Paltra de'giu- 
, iti i 1 primi fi comiertono dal male al bene , li fecondi dal bc- 
. ne all Ottimo? quelli fi migliorano , quelli fi perfeteionano: 
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dunque il giufto non può conucrtirfi dal male al bene, mi 
può migliorarfi dal bene airottimo:e voi Andrea,ecco in che 
potefte conucrtirui , ecco in che migliorami,Iafciar la colpa.* 
dubbiofa d’vn’officiofa bugia, per parlar con lingua tutta pu- 
ra, & Apoftolica la verità ài Principi. Che gloria grande è 
quella del nollro Beato , dalla Vicaria, cioè dal mercato del- 
le bugie,dairauuocar le caufe,cioc dal colorir menzogne,non 
sà vederli macchiato , che in vna bugia veniale, quando fi lli- 
ma difficile non caricarli le fpalle di bugie criminali. Spauen-' 
^i,ra. tato dunauc da colpa si leggiera fen fugge Andrea ; Cullem ir-> 

. rtpràhtììfwìiittt dirigens , direbbe Filone • 

1(7 1 ^ che ne dici ? Merita bora i 1 titolo di Seruo di Dio 

Andrea ? Pofibio con franchigia replicar di lui ; Andrews Chri~ 
(Ufamulus ? Nò,tu rifpondi , troppo è commune quell’elogio* 
altra corona , altri titoli egli merita • Dunque foggiungerò ; 
Andreas Chrijii famuluSidignus Dei ^pc>/?o/«f.Apollolo si è u mio 
Beato . Mà quale farà il fegno? Appunto la fua conueifione. 
Ben fi sà,cqn qual cerimonia Chrillo riempi di Spirito Santo 
gl* Apoftoli , con prima purgarli , c fantificarli col foffio ; /«- 
fufflaHÌt * & dixìt àccipite Spiritum Saniìum . Prima fi foffia nell* 
anima dell’Apollo lo,che lor fi communichi lo Spirito Santot 
nuoua, mà proprijlfima cerimonia $ col foffio non fi tolgon.» 
pietre, nè fi fpianrano pini, mà folo fi Iena minutilfima polue- 
rc: Chrillo foffia nell’anima dell’Apolloli , per prepararli à 
riccucrc la gratia dello Spirito Santo , c con ciò ne diraoflxa , 
che non erano quei petti aggrauati da pefanti pietre di colpa, 
mà da Icgicriffima poluerc di veniali imperfettioni , dello 
quali ; N ecejfarium efl edam relìgiofa corda fardi fiere : dille S. Gre- 
gorio,. Il foffio dunque di Chrillo mollrò , di quali legicro 
TrMff. <^ran granate quelle anime; foffio in quelle Chrillo : 

SI, in luteis operibus renunciarent y pensò S. Agollino. Hor quanto 
Dan, foffe in ciò Umile all’ApolloloAndrea,la verità del fatto à no- 
te chiare ve’l dice . Ballo vn folo loffio della gratia per purga- 
re perfettamente quell’anima, nonritrouando in efla macigni 
di facrilegi; , mà folo poca polucre d’vna Venial menzogna^ . 
Verità, altro fegno non hai , per dichiararmi Andrea per A- 
pollolo, che vna legier bugia detcllara ? Ahchcio vuò mo- 
llrarti vn piu autentico fegno del fuo Apollolato . 

16 Z volto di lui da grane ferita ;dcformato , c ferini sii 

quella cicatrice:Z)/g)TKr Dei Apofiolus : Parli da’gradi di quello 
lagro, e regio Tempio il iànguc di quel fagrilcgo,chc qui ap- 
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punto venne à pagar dcTuoi misfatti il fio ; Parli quel fangue, 
che imporporò i gradini di quello Tempio,perchc vi trionfàf- 
fe TApoftolica conftanza dell* Auellino j parli il fanguc, & il 
delitto ne narri • Era quelli vn di quei tali, che non trouando 
nell'incontincnze riparo palTano da’pollriboli al Tempio, da.» 
Lupanari à Chioftri , e dalle Frine alle Religiofe. Dianoli del- 
la lulTuria ardifeono portar le fiamme in Paradifo . GPamori 
facrileghi d’vna Leda confacrata erano le più Ibzze palluro 
di quel fuoco j fc ne aimidde l’occhio perlpicace d’Andrca-^s 
s’oppofe intrepido à tanto male , quali Battilla di Napoli , o* 
fclamaua ogn’hora all’indegno ; NonUcettìbi habere fponfam 
Chr'ìjìi tui . Mà la febre dcirimpurità non mancò con la cura, 
mà pafsò in frcncfia 5 tentò più d'vna volta dar la morte à chi 
procuraua dalfanima fiia la vita . Cercò opportunitàdi tem- 
po , falariò minillri , animò brani , mà tutto in vano 5 vollo 
alla fine eficr’cgli il (Icario > & afiaiito il Beato ardi con larga 
ferita deformargli il volto . 

Ah, fe vn’immenfo cumulo di virtù tutte croiche,c di fatti 
tutti Apollolici , [c le angullic del tempo non mi aftringeflero 
à volar nel difcorfo,*quanto volentieri mi fermerei à rimirare 
il bel volto dcirApoftolico Sacerdote mai più bello d’hora»,, 
che C\ vede sfregiato. Qm,ò ingegni acuti,chiamare io vi vor- 
rei à decidere vnagratiofa lite, inforta tra gl’occhi bellilfimi, 
e la ferita di quello volto , per quale di quelli due più bello 
ricfca,per gl’occhi rirplcndenti , ò per la ferita fangmnolcntc? 
La bellezza degl*occhi pofe più d’vna Volta à cimento la cafti- 
tà d’Andrea , e la ferita fottralTc da*cimenti la Callità d*vna-j 
Vergine ; grocchi fono fpccchi puriflimi della Tuai-Callità, e 
la ferita è vn bel fegno delle guerre fofferte per vna Vergine . 
Direi, che quella ferita nel volto d*Andrca foflc vendetta dell’ 
impurità , che vedutali difarmata dagl’occhi d’Andrea volle 
à difpetto sfregiarli . Occhi, fcrifte più d’vn cuore , mà cohj 
dardi innocenti , bora vn cuore indegnamente ferito v’hà pia- 
gato . Occhi, fcrifte con dardi tutti pudichij& ecco in premio 
la caftità vna ferita vi rende . Vàpure gloriofo, ò Andrea^, 
per quella ferita, come gPApoftoli , che Ibant,gMdtntei à con^ 
fpeSiu comiltj%quoniam digni baoitifunt prò nomine lefu conturnelUm 
pati • O* feriia,degno carattere Apoftolico ! Voleua Chrifto, 
che il fuo Apoftolo accoppiale in fc e fcmplicità di Colom- 
ba, e prudenza di Serpente s la prudenza del Serpente confifte 
nel faperfi ferire per rinafcerc > ferifee Tamica pelle , per efler 
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nelle ferite più bello. Volto d"Andrca,voIto ucramete Apollo- . 
lico>vcdctc>coiue vi fplende negl’occhi la féplicità dcllaColó- 
ba,c nella ferita la prudeza del ferpetciE che prudézaICoprirc,c 
difedercilrco,rimcttédo tutta la vedetta alla fola mano diDio; 
clclanii si la AndreasChriJii famuluspdignusDeiApoJiolus. 

Et ecco come degno dell' Apollolato lafcia il nome di 
Langellotto> c vuol chiamarlltcomc vn'ApolloIo , Andrea-»* 
Lafcia affatto il fccolo , c vuole afcriucrli tra Rcligiofi Teati- 
ni, che è à dire nel col leggio d’huomini Apollolici. Padri, Pa- 
dri , Io vorrei qui lafciar fola la verità à piiblicar di sfuggita.» 
vn lampo di vollre glorie, mà quelle pur troppo decantate fo- 
no, non dalla fama folo, mà dalle voftre viue opere in vn per- 
petuo, & ocular Panegirico . Pur vuò tentar,fc mi riefee, toc- 
car di voi vna fol cofa,e di nuouo, e di vero . A Itri vi ricono- 
fee predetti dagl’Oracoli Diiiini , ò nelle belliinmc fcliicredc’ 
più nobili habitatori dell’Aria j che voi pofar non fapetc vio 
pift d'affetto in terra , efeinpre a voli fiiblimi intenti folo at- 
tendete il prouedimctito dal Cielo , eflendo folo nel Cielo nc- 
gl'Erarij dell’Eterna prouidenza-ripofli i yoftri tefbri . O no* 
nori dc'campi, prctiofi ricami di Priniaucra, e miniature gen- 
tiliffiinc del Sole , che contenti di fola rugiada , che le ftcllo 
vi diliiuiano , ogn'altro terreno proucdimcnto haucte à noia. 
Simbolifono quelli, co'quali il vollro flato , da voftra altiffi- 
ma profcfTionc vi ricordaua il gran Gaetano ; Refpictte votati-^ 
Ha tali , refpicite lilia agri . A 1 tri v i conti in quel le turbe diuo- 
tc, fcguaci fcdeliflirae di Chri(Ìo,trà Icpeniiric> e la fame irre- 
mcdiabilc del deferto , fcnz’altro proucdimcnto , che la falda ^ 
confidanza in Dio . 

Io però vili òfemprc riconofciutipci: vaticinati dall’Àpo- 
flolica penna di Paolo tanti fecoli prima ài Romani, à i qua- i 
li poiché P Apoflolo Irebbe auuifato non effer noi tutti carne , 
che dobbiamo folo nella prudenza della carne fermar le no- 
ftre fperanze : Debitores fumus non carni, vt fccmdum carnem vi- 
ttomus\ flringendofi à queir vnica confidanza,ch*haucr dobbia- 
mo in Dio, come Padre amoriffimo, e prouido,cosi conchiu- 
fe : accepifiisfpiritum adopthnis filiorum, in quo clamamus^ Abba Pa- 
ter , Qd fon curiofo d’intendere , che fignifìchi quella repli- 
ca di voci; Abba,Pater ; poiché ben fi sa che, Abba, è parola Si- 
riaca, che figiiifica lo fteflb,che,Prfftfr; si che tanto è à dire, Ab* 
ba,Pater iqnznio il dire ; Pater,? ater : perche dunque replicar 
due volte Padre, vna in una lingua, non iotefa, Abba , rahra.> 
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in Vna lìngua communc, & ìntcfa , Pater . Dubbio molTo da 
S. Agoftinoi Hoc enim efi,Abha»quod Pater; Abbaypropter ip forum 
linguamf PaUr,propter nofiram . Eccoli miflcro in uoi fcopcrto, 
ò Padri ; Il nome di Padre include neccflariamentc obligo di 
prouidenza uerfo dc’fìgli ; Negat Patrem , qui de Patris fufpedus 
efl largitate i diffe Grìioiogo , Due uoltc chiama l'Apoftolo 
col titolo di Padre Dio , l*uno intefo , l’altro ofeuro , per di- 
chiararci due modi di prouidenza di Dio uerfo di noi, c di fpe- 
ranza di noi uerfo di Dio : l’uno intefo , c pratticato da tutti, 

Paltro non capito, c folo pratticato da Gaetano. Il primo mo- 
do di prouidenza conofeiuto fpiegato nella parola , Pater , è 
quello, che à tutti infegnò Chrifto di chiedere, & ottenerc;Pe- 
the,& accipietis: Taltro non conojfciuto, nè pratticato, è di non 
chiedere, & ottencreiqiiefto non fi conofccua, però fi delincò 
in una ucce ftranicra, c non intefa, Abba-j e qucfto intefo , da-» 
Gaetano fùdalui a’fuoi figli con noto fingolarc preferitto. 
Chiedere , & ottenere è confidenza communc di tutti i figlij 
mil non chiedere, c fpcrar d’ottenere, è confidenza fpecialc,^.^ 
gcncrofa di Gaetano. 0* beati fìlij, quorum tota efi in Patri s tha^ 
ritate fubflantia . O’ ulta tutta Apoftolica, che per nulla haucr 
del Mondo , non uuole nel Mondo nè pure il ius naturale di 
chiedere . Dunque tri quefii Apoftolici opcrarij fi ammettali 
iiouello Apoftoio Andrea, c fi coroni col titolo : Dignus Dei 
Apoflolus • 

E che bramate poi d’Apoftolichc virtù nel noftro Eroo > j 
Portarfiper l’Vniuerfoà purgarlo da errori, c fintificarlo ? ~ 

Eccolo Miffionario di tutta l’Italia . Viaggia prima à Róma, 
perfantificarfi, c fantificarc , e prender da quel Panteone do’ 

Santi nuouofpirito di fantità. Palla in Milano, coadiutoro 
inuitto del gran Carlo Borromeo ; eccolo in Piacenza, in Ve- 
netia, in Crema, lafciando per tutto ueftigii Apoftolici; torna 
in Napoli, fofpira le Spagne, c auìdo dcIPlndic; Et non ftmplici 
labore , velut in vacuutn itinera percurrens , fed peccatorunt fpinas 
pariter euellensterrores fugans^ex hominibus Angelos faciens» potreb- Pnup. 
be di lui giuftamente dire Grifoftomo . 

Che bramate? Sprezzo di Mondo, e poucrtà ApoftoIica?Ec- 
colo cosipouero, che mai volle vcftirfi di nuouo, nelPhabito 
fempre lacero , non folcndo mutarfelo , che ogni venti anni , 
le calze ogni quattordeci , le fearpe ogni diceij e qualche vol- 
ta riprcfonc,rifpondeua;Zflyì;i4te, cheficuopra difiracci il cibo 
de*vermiiSc altre volte auuifato , che ciò potea ftimarfi man- 
Difeorfi del P, Ignazio Sauiui. R can- 
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canza di cariti ncirOrdinc , rifpondcua con huniilifBmi fen^ 
timcnti ; Protteda pkr la Religione chi lo merita . Io inutile d tutto 
bòfcrnpolodi pojfeder quefti cenci » e credo far continui latrocinij alla 
Religione . O* come bella comparue in lui la poucrtà, quando 
fcrupolofo anche di fouerchia nettezza di fua camera>non vo- 
Icua, che da quefta fi leuaflero le tele di ragno , dicendo effer 
quefte grate fupcllettili de’poucri ; c paruc cosi pafiafle i fegni 
nell’ Apodo lica pouertà , che defie nel fcrupoIofo,non volen- 
do permettere vna volta, che fi fpcndeficro pochi minuti per 
accomodarfeli il cilitio di ferro, troppo ingrandito nel fuo di- 
magramento 9 c volle egli ftcfib accomodarfelo , rendendolo 
con alcuni legnetti c piu ftrctto,e di gran luga più tormétofo. 

Volete Vedere in lui i fplcndori dcll’Humiltà, che fregiò di 
si bei vanti l'ApoftoIo ? Egli fi chiamaiia per fopranome fuo 
familiare, il fomarello, titolo rubato dairingcgnofahumiltà 
del mio Francefeo, Perciò (blcua egli dormire /opra la pa- 
glia, e coftretto vna volta di mutarla, lo fece per obedienza.», 
non per delitia , mortificandofi con tali detti : Stà allegro aft~ 
nello, cb*é venuta la paglia nuoua : e chieftoli vna volta da vn cò- 
pagno comepotcua dormir cosi duro , additando il Crocifif- 
fo,rilpofc tutto Iparfo di lagrime:lopr4 letto piu duro morìGiesd, 
Volete rOrationc , familiare cfcrcitio dcirApoftolo ? Ba- 
ftarebbe, che iàpcftc il detto di Paolo Tolofa, clic honorò lo 
Mitre di Bouino,e di Chicte, che chiamar folca il noftro An- 
drea : Perpetuum orationis miraculum . Cosi alTorationc appli- 
cato,che quefta ad horc determinate non feppe mai rcftringc- 
ic, fapcndo,che non deuc telbrosi bello mifurarfi col tempo, 
mà delie di lui renderli il tépo pretiofojdi che ne è bc teftimo- 
nio quel si felice viaggio fatto dal Beato da Napoli in Airola? 
per confclTarqucl Duca fuo penitente; Su, dilTcal compagno, 
oriamo,c volando con Panima in Ciclo,tcrminò quel viaggio 
di molte miglia fenza auucdcrfencsonde giunto chcfù,credca 
non efler partito da Napoli. Verità bora che dici?Merita il no- 
me d'ApoftoIo il noftro Anellino? Vedo bcne,chc à tutta voce 
mi rifpondi di si, e replichi tutta fedo fa : Dignus Dei Apoflolus , 
Mà attendimi con patienza , ò Verità; rammentati quan- 
do i due Apoftoli Giacomo, c Giouanni, fdegnati contro vna 
Città mfcdcle di Samaria , voleano abbicarla nel fuoco,ripre- 
fì pofeia da Qbni^QiNefcitìs,cuiusfpiritu eftis: Zelo Apoftolico, 
mà rigorofo troppo non è degno dcTcguaci di Chrifto 5 fc o- 
gni errore deuc punirli col fuoco , tutto il Mondo fi cangiarà 
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in VII Vcfluuio. Ma attendi,© Verità,vn bel fatto del mio An- 
drea , con cui vendicò , ma con difereta vendetta, i torti del 
Ciclo . Gii vicini erano i giorni dedicati dalla Chiefa al digiu- 
no Quarefimalc , e già feguendo grantichi abufi , folcnnizza- 
uànfi in Napoli Tallcgrc pompe del carncualc : Napoli , die 
femprc abbonda di delitic , abbondaua in quei giorni di cor- 
ruttele*. la iafeiuia fcorrcua più liccntiofà» difefa dalle mafehe- 
rc: in quei fccoli, ne*quali rrionfaua il vitio , il vitio quafi 
propria ftagione fruttificaua frutti amari d*iniquità . Era ferc- 
nimmo il giorno, &ilSolefenza mafehera di nubi rendcua_» 
più bello quel carncualc ; quando mirando giorno si bello 
Andrea, e fofpirandone dal profondo del cuore ; Ah,difle,chc 
bel fercno è quello , md come male annubilato dagl'cnipi; : 
Dio mio, farà vero dunque, che i uollri doni fcruano all’huo- 
ino per offenderui? Vuò uincer con Torationi il Ciclo,pcrchc 
nafeonda i fuoilumi, e non rimiri chi pecca jdifle, pian fé, oròi 
& ecco il Cielo ricoperto di nubi , <5c horrori , fcaricando un 
diluuio d^acque , impedi un diluuio di colpe . Che ne dite ho* 
ra>ò Apoftob, à uoi non fù conceduta una tcmpella di fuoco 
peruendicar’un’ingiuria, mà ad Andrea fù conceduta una tc- 
pefta d'acque per impedir l’ ingiurie , che far doucanfi à Dio . 
O'fpirito tutto Apollolico: Andreas Cbrifti famulus , diguus 
Dei Apofiolus , Germanus Petti . 

O' qui si, Verità, ch*io ti uedo fofpcla . Fratello di Pietro il 
noftro Bcato?E come? Affettò forfila fratellanza di tato Prin- 
cipe, con le ridicole millanterie dcgl'ambitiofi mondani , che 
fi fìngono di parentadi altiflìmi , diconfanguinità nobiliffi- 
mc, e per ingroflar grAlbcri di lor fameglia sforzan gl’Iflori- 
ci mcrccnarij adinneflarui germogli Reali; pretendendo an- 
che le fpinc , &i rcui regger fopra di fc corone , e fccttri ? f ù 
forfedi qucfti Andrea, che uuol uamarfi fratello del primo 
Apoftolo ? Nò certo, lungi tali indegne baffezze dal mio Bea- 
to; Quando un giorno > per quietarle diffenfioni di due Reli- 
giofi litiganti di nobiltà , cosi il Santo Vecchio prefe à diro : 
Tacete frateilif non ci gloriamo di nehiltà di famegli alio» e voi fe non 
foffimo Rcitgiofh mangiareffmo il pane con il fudor della fronte,Quah^ 
te uoltc nel prendere il mendicato cibo , lagrimando diccua : 
Ah, quanti Caualieri fofpirano quefto pane, & io uiiiflìmo lo 
godo ! Vedete, fc fi lliniaua di gran femeglia Andrea, che uo- 
lendoff imbarcare un giorno fopra un pouero legno , carico 
difafei, e di farmcnti, nè uolcndo il barcaiuolo per r^fpctto,c 
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riuerenza riccucrlojanzi sl,difle il Bcato>io altro non £òno,chc 
vn tronco inutile degno del fuoco ; Dunque legami , come-» 
VII fafeio fccco tra qucfti fàfd . Dunque per quefta via non^ 
conuicnc la fratellanza di Pietro ad Andrea . 

Mà la bramò fori! egli , come dignità ì E ben fi sa , che lc-> 
prime dignità della Chiefa fono la fratellanza di Pietro. Pii 
tempre Vario nella fortuna delfeguitoii Prencipc Jcgl'Apo- 
fioli: Mentre fu pcfcatorede’pcfci, fu feguitoda’poueri fra^ 
telli pefeatori; cangiando fiato, e diuenuto pefeatore d*animc, 
fù feguito da’fratelli Apofioli ; nià bora che fubliniato alpo- 
fio più alto , che riconofea il Cielo , ó adori la terra diuenuto 
pefeatore dVn Mondo > gode il feguito di Fratelli degniflimi 
porporati : nella prima pefea hebbe vn fratello , nella fecon- 
da dieci, nella terza molti . Crederemo noi forfi , che il Bea- 
to Andrea fofle Fratello di Pietro nel numero di quelli viti- 
mi ? Fratello di PIetro,quando vefie i fuoi fratelli di porpora ì 
Lungi da Vn* Anima finta tale ambitiofo fafio. Piùd’vna-» 
volta fri chiamato alle Pomorcdel Vaticano il Beato, mi 
fempre fù trouato cofiancimmo Tanimo humile d* Andrea. 
Adoraua egli le Porpore , mà credeua troppo auuilirle con ri- 
coprirneil fuo merito . Credè pftó vna volta il Cardinal Cu- 
fano, che fi folfc pur lafciato vincere , ò per la publica vtilità, 
ò per violenza del Pontificio com mando » quindi mandò in 
dono ad Andrea tutti gradobbi nccclTarij , che per tal dignità 
fi conueniuanoj l'accettò tutti allegro il Bcaro,mà con gcnti- 
liifinio fcherzo deliifc il Card. Donante ; poiché fatto vende- 
re ii tutto, nc arricchì di facrc fuppellettili l'Altare, rifponden- 
do con fatti, ch’egli braniaua veder vefiito Chrifio di Porpo- 
ra, c fe di ccnci,e le Porpore deponeua in terra su l’altare , per 
riucftirlc poi più colorite, c belle nel Paradilb . Sprezzo cosi 
conftantc di qualfifia gran dignità, che Gregorio XlV.mai po- 
tè ftringcrlo a riceucr le prime Mitre d'Italia , eficndo folito 
di dire : Ch’egli pià tolto bcnirebbefottopojia U tefla olla mattata, che 
alla mitra, 

1 d"7 Mi per dichiararfi co modo più proprio fratello di Pietro , 

volle da'Pontcfici ampia facoltà di Miflionario Apoftolico; 
Fu dunque Andrea fratello di Pietro per Aidare , non per go- 
dere nelle dignità? per beuerc l'amaro calice , non per ripofa- 
rene'fafti, c nelle fedié- Chi confiderà le fatiche delnoftro 
gran Beato, & i fudori di Pietro, può giufianicnte dire; Video 
dtéos fratres laborantes in remigando . Mà perche tra fratelli par 

che 
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che fcmprc fia congiontn rcmulationCf fu nccefl^io diuidcré 
il campo dcll’operarc, & à Pietro Apoftolo , & ad Andrea.* 
And lino . Rainmcntatcui,Scritturdi,dclla deuifione dc'cam- 
pi trà Abramo, e Lotte . Eran qucftifratclli,nià perche ricchi; 
Non poterai eos catere terray vt babitarent /imiti . Si diuifero dun- 
que i Stati , ad Abramo toccò la terra di Canaam , c Lotte fi 
clcfle le belliflìme riuiere del Giordano* che mcritorno per le 
loro fóprabondanti delitic titolo di Paradifo : Eleuatis Loth o* 
culis vidit omnem regionem lordanis, fteut Paradifus Domini . Hor 
diuida anche la Gradai campi per Topcrare dcMue Apoftoli 
Fratelli* Pictro,& Andrea. Pietro fi riconofeein Àbramo, che 
come quello può chiamarfi. Pater fidei nojira: & il B. Andrea 
lo riconofeo in Lot, canato come quegli dalle fiamme di So- 
doma, e da’pcricoli più fenfibili del fccolo: che fe Lot s’inter- 
preta yocans, non laiciò mai di chiamar'anime à Dio il noftro 
Beato ;dÌuidiamo dunque à quelli due Apoftolici fratelli per 
le loro grand'opcre i campi; Pietro vada in Roma, fi redi in-j 
Napoli Andrea . Pietro elefle Roma , come Abramo cleflfej 
Canaam, che fignifica,Ci/i/t 4 J negotiationis^c Roma efler Città 
tutta negotij, lo si il Mondo* c l’ambitionc lo dice . Pietro fi 
clelfc Roma 5 & Andrea Napoli , come Lot fi clelTc le riuiere 
amcnitlimcdcl Giordano , che di quelle può giullamcnto 
dirli cficrc ; Sic ut Paradifus Domini . 

Qui si rivorrei, ò Verità, à decantar mille volte : Jndreas 
Cbfi/ii famulusy dignus Dei Apo/iolusy Germanus Petrn E che non 
fece nella coltura di Napoli * emulo dciropcrc di Pictro,An- 
drca ì Ma io douc parlo ? In Napoli ? E ridirò à Napoli ciò, 
che tutto Napoli sà? Otiofa fatica . Che fece Pietro in Roma? 
Atterrò Idoli* confufe Ateifti , conuinfc Idolatri . Che feco 
Andrea in Napoli? DefiruiTc abufi , fedo tumulti , introdufle-> 
virtù, fantifico popoli . Che fece Pietro in Roma ? Alzò vna 
Catedra di verità infallibilij ciò* che dice Pietro , focto fofpet- 
to di menzogna non cade . Che fece Andrea in Napoli ? Apri 
Scuola di Verità, che per Pcfperienza commune era infallibile, 
onde per accreditare qual fi fia cofa difficile, baflaua fi dicefle : 
Sic Andrea videtur : cosi piace ad Andrea, dunque cosi vuolo 
il Cìelo.G l'occhi d’Andrca penetrano con ficurczza le fccrcta- 
ricdel futuro, rinouandofi quà queli’autentica tcllimonianza 
della Verità in Pietro; Fifum é/ì Spirimi Sanilo & nobis: mà folo 
in quello fu diuerfo da Pietro*che Pietro in Roma mori Cro- 
cififib * 6 c in Napoli Andiea morì apopletico . 

Dun- 
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1 5 8 Dunque non mori come Pietro il noftro Beato?Dunquc dì- 
lui non può auuerarfi Tvltima parte del noftro Elogio : Et in 
Fafsione Socius» Verità, che diremo ? non fu il Beato Andrea 
Compagno di Pietro nel morire ? Tù rifpondi , non è poffibi- 
lc« Mà fileggiamo della Tua morte gl* A anali . Languiua An« 
drca oppreflb e dalle penitenze j e dagPanni ; vigorofo però 
cosi ndlofpirito,' che fupcraua con qucfto ogni corporale-» 
impotenza. La carne cosi haueua apprefoad vbbidircallo 
fpirito, che ncirvltima età cadente pili il reggeua dal volere* 
di quello, che dagrimpulfi degl’anni confumari . Giunfe quel 
giorno predetto più d*vna volta da lui , per vltimo del tempo, 
c primo dclPetcrnitd 5 giorno in cui mancar douciia al Mon- 
do 9 & incominciar nel Ciclo . MirauafI nel di lui volto vn^ 
tal giocondo pallore , che nulla haueua di mortale , mi pate- 
na Vitalba deireternità jvcdcuaii più che mai tardo al muoto, 
mà non parcua fiacchezza , mà naufea di piu calcar la terra-» . 
Scefe nella Chiefa per celebrare il tremendo facrificio , ma 
qui,oue Tanima fua trouar foleua la vita, vi trouò quefta vol- 
ta la morte , per guftarc ad vfo dc'Santi vna morte pretiofa.* 
volle guftarla all* Altare . Alza la mano per formare il primo 
fegno di Croce, incomincia: Introibo ad Altare Dei, nè più dif- 
fe reftando muto afticme il Sacerdote , &il Miniftro. Chi 
dunque rifponde, quando il Miniftro è muto? Qiù fece le par- 
ti di Zaccaria il Miniftro, quando il Sacerdote fi conuerfi in_» 
vn* Angelo . Qui fi fece apopIctico,per lo ftiipore il Miniftro, 
quando per la vicina gloria cadè apopletico di gioia il Sacer- 
dote . Fù quefto il facrificio d’Àbramo, che nel vibrarli il col- 
po il facrificio fiforpefe. Rifpofero al Sacerdote à pieno 
Choro grAngioli, che dicendo : Introbiho ad Altare Deh non 
jntendè dell* Altare deviatori , mà dc'comprenfori . Qm ca- 
de dunque da colpo mortale pcrcoflb fcmiuiuo il Beato . 

Hor che ne dici, ò Verità, non ti pare che pofta crederli c6- 
pagno di Pietro nel fuo morire Andrea ? Mori Pietro nclÌa-> 
Croce f & Andrea nell* Altare : fii la Croce l’Altare , oue_? 
Chrifto s’offeri prima vittimaal Padre; Mori Pietro à capo 
in giù, volendo con le vertigini dei fuo capo toglier per fem- 
prc le vertigini nella fede dal capo del fuo fucccflbre ; e mori 
Andrea offefo dalle vertigini della tefta. Mà dircte,Pietro mo- 
ri in Croce , & Andrea non mori nell’Altare , mà vi comin-: 
ciò l’agonia, e perciò io vi dilli, che fù nel morire compagno 
di Pietro, e non fimilc; In fafsiont Snins • Quello finilce la-» 
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fila morte nella Croce » e quello ve la comincia l Ma porta- 
tcui nella Sagrcftia,ouc giuge il Beato foUenuto dalle caritati- 
uc braccia dc*Rcligioli : Qui vedrete , che violenza egli fà per 
ritornar*all* Altare , mà il STipcriorc lo violenta à paflare allaJ 
quiete deirinfcrmaria • Sapete Signori,comefù predetta ókj 
Chrifto la morte di Pietro ? Cum autem fenueris , alter te cinget s 
& ducet,quò tu non vis ; e cosi deue morire Andrea . Egli vuol 
portarli all* Altare, & è rapito al letto,vorrcbbcgire alla Chie- 
fa,& è violentato ad andare douc egli non vuole: Alter te r/«- 
get,& ducet^quò tu non vis . Si canti dunque con licurczza dal- 
la Verità à gloria del noftro Eroe ciò, che à gloria d’Andrca_> 
Apollolo dalla Chiefa fidice : Andreas Cbrifli famttlus dignus 
Dei Apoflolus, Germanus Petri, & in pafsione Socius . 

Io ben però v 'intendo, Signori,altreproue bramate per cre- 
; dère tante glorie dell’ Auellino:volcte vedere i prodigi; , note 
'cWarillìmc delia Santità : mà nè il tempo à tanta imprefami 
balla, nè accade, che rifappiateda mc,ciò,chc da tanti viui, & 
oculati tedi moni; faper potete. Màlìamo però differenti di 
genio : Voi bramate fentire i miracoli , & io vorrei vederli 5 
lentir li paflati è gloria del Beato , vederli prefenti farà di no- 
llro profitto . 

Andrea, Andrea, immenll cumuli di gratic di tè mi narra la 1 69 
fama, mà fculà la mia pictofa infedeltà? Nifi videro non eredami 
vuò vederli , per efclamarc alla tua tomba ; Ninbilis Deus iu 
San£lisfuis .JMi dice la fama, haucr egli vna volta fermato vno 
sfrenato pollcdro,dato à prccipitofo corfo,fol co vn cenno del 
fuo baffone, e rclolo in vn punto manfuetifflmo. Andrea : Nifi 
videro non eredatn . Napoli,ecco il polledro,come nelle paflìoni 
sfrenato, come dato à tutta corfa al precipitiojfcrmalpAndrca, 
c rendilo co*i lacci di Chrifto imbrigliato nella DiuinaLegge, 
che all’hora efclamcrò;il//V<*^//w Deus in SanSUs //«r.Che mi di- 
ce la fama?D*hauct*egli sforzato! venti à guidare vn nauiglio, 
non doiic Io feortefe Piloto voleua, nià douc richiedeua il fup- 
* plicanteBcato.Andrca,iV/y/ videro non credaci che io veda tante 
barchette di confeienze mal regolate volgere il corfo da douc 
le guida il capriccio alla vera tramontana della falutc , che al- 
Phora dirò ? Mirabilìs Deus in Sancii fuis. Cho'mì dice la fama? 
Haner'cgli in neceffario notturno viaggio fuperato le tenebre 
col fauor di lume ccleftc,c vinte le furie delle pioggie cadenti 
Nifi videro non creiam* Manda hor,chc puoi,dalla patria della-» 
luce quell a luce, di cui più ne viuiamo mendichi, quella luce. 
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che Tombra de’noftri vidj difcacci ; faò ^ato $ che le tcmpc* 
fte di quefta terra i noftri affetti non bagnino, che airhora di- 
rò : Mirabilis Deus in San^is fuis , Voi tutti m’additate i priui» 
iegi del Tuo co^o,che quali vino ila doppo la morte, c verfa.* 
da tre ferite il fanguc, c conferua per tré giorni viue , e colori- 
te le guancie , c cuftodifee si belle le pupille, che raffembran.^ 
due ftellc entro la notte del fepolcro . Deh fa,ò Beato,chc io 
viuo ti ricoiiofca,cpr5to in noflro aiuto.;Torna alla tua dilet- 
taCittà,c col tuo vóto (pirite bora, che meglioil puoi,intcrna- 
méte correggi,auuifa,(limola,indrizza,riponi noimiferi fuiati 
nella via della falute. Andrea, Gloriofa diSid fune de teimi ti fup- 
plico, compirci tù il tuo Panegirico? fà che chi cosi potente ti 
crede in terra, cosi gloriofo,e potente ti proni hora dal Cielo. 

DISCORSO ~X7~ 

PER 

S- CARLO BORROMEO» 

Recitato nella Reai Cbiefa di S. Chiara di Napoli* 

IL TRONO DI SALOMONE. 

L'Eminenza eroica delle virtù di S.Carlo Borromeo , e la 
varietà fingolarc > e Tempre ammirabile nella fua Vita.» 
lo compoiiero degnò Trono di Dio , onde fi delinca nel 
difegno famofo di Salomone ; Ferculum fecit fibi Rex 
Salomon de lignis Libanhcolumnas eius fecit argenteas^recU^ 
natorium aureum^ap:enfum furfureum media charisate coa^ 
ftrauit. Canr. 5 . 

E mai il luftro delle porporc,manti riiicriti del Va- 
ticano, c tinture pretiofe del Caliiario, furono ri- 
conofeiute per pretiofe , efortiflìme reti da far pe- 
lea vniucrfaled’affcttiife rapirono maiivollri cuo- 
ri per ammirarle almeno, fé non à bramarle ? farà 
pur qucfto quel giorno. Giorno,in cui s’adora confccrata la 
Corte, fantificate le dignità, c Plnfiile Pontificie fiiblimarcnc* 
Faldiftorij delle ffclle. Giorno, in cui fi rammenta quel cosi 
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gran miracolo, che ifplcn dori dVna mitra,tempcftata di gioia 
& arricchita di rendite , dicrono sù grocchi d’vn Grande, ad 
già per acciccarlo , raà per accrcfcergli il Imtie . Giorno inj 
cui la grada fe decantare alla più veridica fama,c(Tcrfi auuefà» 
te quelle contradittionij altura, che non fublima,mà abbaflai 
tefori, che non arriccano , mà impoucrilcono il poUclTore-? ; 
dclitic, che non confolano,mi tormentano chi le gode; falli, 
che humiliano, e dignità che ramifica • Giorno , in cui in vn 
fol Carlo Borromeo 11 viddero cosi bene accoppiati Palazzo, 
e cella; Porpora, e cilitiò;Cortcggio,c folitudinc; Roma, e De- 
ferto;Cortc,c Paradifo. E douc mai ricctcaùa Salomone dalle 
tinture di Tiro, ò dal fangueprctiofo delle conchiglc la grana 
più nobile,per colorire del fuoTroiio laPorpora?La nobililfi- 
ma Famiglia Borrotnea potrà più viue,e più permanenti fom» 
miniftrnrgliele nel fiio Carlo ; anzi à gara del Salomonico 
Trono vno più l'ublimc ne ergesù le fpondcdcl Ticino?,à cui 
feruon per olTatura i cedri più odoroli del Libano : Dcli^nis 
Libarti: gl'argcnti più fini fi fondono in colonne; CblurUnàs fe* * ^ 

€it argtnteas ; Poro più purgato forma il fcdilc ; reclinAtonuni 
aurem : Porpora più nobile cuoprc i gradini : ^fcenfus pui^pu* 
reiis ; e carica più viua dona à tutto fplcndore ; Media ehantatc 
conjìrauit . Forfi vi pare haucr veduto in poche linee, il profilò 
Qdel Trono, ò del lctto,ò delcocchiodi Salomone ? Vedellc 
anzi in ifcorcio la vita del Borromeo , Trono tanto più di 
quello mirabiIc,qunnto più degno è il Salomone, per cui fi fa- 
pricò . Ecco ciò, che ad ammirar vi propongo per ifeoprirui 
i pregi d'vna Porpora lantificata,c d*vn Grande, fatto Trono 
di Dio « LTminenza di quello,aI rezza richiederebbedi ftiley 
nò quella può ritroiiarfi in me , che troppo male parla dcila-j 
viiiacità della Porpora lo l'pallidito color delle ceneri , e deliv 
altura del Trono vn difprczzato minore . Haucr dourci Tclo- 
qiicnzadcl Panigarola Principe in tutti i Iccoli dcTredi* 
catori, che fii degno nclfcfeqiiic eli Carlo formargli il primo • 
Panegirico. Mà di quelle lingue d'oro hà perduto labelhc-," 
(lampa il Pergamo . Farò ciò , che può farli , cioè dalla* niia_i 
baflezza, additar quell’altura . Voi fatc,ò Signori, ciò, che dc^ 
ue farli, cioè dall’altezza di voftra capacità, adorar qucfi’Emid 
nenza-j , • 

Il genio femprc. bizzarro dcll’huomo ficguc fempre, 5c I 7 1 
ammira le ftrauagami bizzariic della natura : i legni più prc-> 
tiofi non fono in tanto conto , fe non. giocano in efle le biz^ 
Lìifeorfi ielP, Ignazio S attlni » S zarric 


Digitized by Google 


Lihq, 
di be~ 
nef c* 

9 . 


172 


ij8 panegirico per 

zarrie delle vene, c fc non vedefi in quefte impazzita la nata» 
ra. Quelle, che Tertulliano chiamó,itignM5 maculasi s'apprez- 
zano per prodigi); oue rhumor della pianta annodato formò 
vene, gruppi, intrichi, labirinti, c macchie, fi fiima il più per- 
fetto del tronco . Qui,ouc la natura paruc la facefle da pittri- 
ce, mi pingendo ad Arabefchi folo Teppe formar firoppiam- 
rc, ferma l’occhio l’artefice, e compra à prezzo più caro, tan- 
to più felice nella ftiina quel tronco , con quanta maggioro 
infelicità fu abborrito dalla natura ; Eòpetiofms j quò illudi» 
plures nodos arboris infelicitas torfit , difTe Seneca . Ma di quefte 
bizzarre felici infelicità vantafimirabiliflùno il Cedro, cho 
prende dal tomiofo raggiro dcTuoi nodi c bellezza, e fortez- 
za, onde di lui fcrifle Plinio; Cuius radice nil crifpius, nec alititi^ 
dè prai io fior A opera . Quindi feguendo la ftiina cÒtoune formò 
Salomone di sungegnofe tauole il fuo,qual fi fofte,ó Trono, 
ò;CQcchi 0 i ò Letto, che varioède’facri Interpreti il fenfo 
nel fignificato di quella voce , Ferculum . 

Non è pero meno bizzarro il genio della Diiiinà Gratia»> 
jicl formar’aoimati Troni per pompa della fua Onnipotenza. 
Dalla radice comune dcll’humanita fi raglia, quafi d^ tronco 
antico d’Adamo: mà fi fcicgliedi nodi, e di vene cosi rairabi- 
]i,chc ftordifee, l’ammira,e non Tintcnde il Mo;ido : e comtj 
nelle tauole nodofe il giuditio groftb del rufticò ftima nodi,»Sc 
imperfettioni quelle , che il prattico artefice apprezza per ve- 
ne , e paga per tefori ; cosinc’gran Serui di Dio crede il Mon- 
do per macchie ciò , che Dio apprezza per vene • Nobile, o 
non rifentito , è macchia dell’ardire ; ricco , e non cauto nel 
confcruarc,è macchia della prudenza : Nobile, cnonambi- 
tiofo di nuoni honori, è macchia dclja politica; nel tronco 
della Nobiltà fono quefte credute macchie, nodi, cd intoppi , 
mà il Paradifo le prezza per pretiofillìme, c nobiliflìme vcnc- 
Dal grand’Albero della Famcglia Borromca,fufcielto trà 
mille Eroi Carlo,c quafi taglio pretiofo di Cedro, tutto di co- 
si belle macchie comparuc venato , che fe ammirò la fupcrfti- 
tiofa gentilità il finiulacro di Diana in Efefo, formato dal no> 
do d’vn Cedro, ammira meglio la Chiefa il finiulacro più no- 
bile delia Prelatura formato de lignis Libani • 

Ammiriamo Partificio di cosi belle, & adorabili macchie, 
c già per ifcolpirlc vi porge la fua luce il Cielo . Di quella lu- 
ce io dico , di cui tutta indorofil la camera ne 1 natali del San- 
to ; qui si ycngluno à fpecular gl' Aftiologi , qual fia di Carlo 
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rafircndcntc, che douranno ben dire, che fia qncfta luce vna-> - 
dolce violenza delle ftcllc, che lo dichiaran tutto cc?lcfté . Di- ' ' 
chiarano quefti iplcndori,che i fpIendori,de quali vedralfi per 
tanti titoli coronato il nobile fanciullo,n6 hanno i loro prin*- 
cipij dagl* Antenati, c dalla terra, ma dalle ftclle , e da Dio: la 
terra dati à Carlo titoli Emincntiinnii , il Cielo vuol darli ti* 
teli Illuftriifimi : rilluftrifllmo è titolo del Ciclo , l*Emincn- 
tiflfìmo è della terra, poiché la terra cerca l*altezzc , il Ciclo la 
chiarczzaj il Mondo ci brama grandhil Ciclo ci vuole illuftri. 
Vanti la Greca /uperbia i fuoi Monarchico! titolo di Porphy* 
rogen/t/, cioè nati nelle Porpore 5 più degno titolo merita il 
Borromeo, per il di cui nafcimcnto prepara le Porpore di fuà 
luce il Paradiib . Veda il Mondo, quanto più prctiofa ila JaJ 
nobiltà de*Santi di quella profanata de'fuoi fcguaci : quella 
nafee dalla terra, c cerca alzarli al Ciclo , mi quella nafee dai 
Cielo, c li diffonde fopra la terra . Dcgnijfldmo Cedro : Sicut 
Cedrus exaltatus : mentre già vicino al Ciclo , con la più bella 
luce del Cielo fi corona , 

. Allo Iplendore di quella luce aiiracolofa mirar potremo 
la prima deU’attioni di Carlo, che può folo mirarli c5 la chia- • 
rezza di luce fopranaturalc: attiene, che già rintcrclTata poli- . 
tica cenfura , come macchia , mà fi fcuoprc nella Chicla per 
vena prctiofa di làntità . Già aferitto nella più tenera fanciul- '' 
kzzaerail Borromeo trà gPEcclcfiallici , cgodcuafpeciofi 
titoh, c copiofe rendite d’ Abbatie , quando forpettoro,che al- 
cuna parte di quelle in domellico vlo impiegafe il genitore , 
facendola da Prelato canuto, benché fanciullo , tutto fpiran- 
te zelo, Tauuisò . che il fanone di Chrifto non conueniua tra- 
uararfi,chcneIlcvcncdiChrillo. Eflcrcofa troppo indeeen- * 
tc delle pietre del Santuario far appoggi alle cafe cadenti.Ogni 
giuftitia richiedere rcflecutionc del decreto : Meddite quàjunt 
Céifaris C^fari, & qua funi Dei Deo. Non pcnfalTc per tanto de- p 
ftaiidar di quelle entrate vna minima particella a*poileri,qua- 
do egli tutte volea dcpofitarc nel banco delia Carità àfauor 
de’mendichi • Hor qui ohi negherà all'anima del noftro Ero0 
il vanto dato al Cedro, pianta incapace di qualfifia putredine, 
onde fu animata coi motto:-i* pueredìne tuta. Non puoi tigno- 
la d'intcrclTc , ò tarlo d'oro rodere il cuor di Cario . O' bacila 
macchia, ò durò nodo di Cedro, del quale il Mondo per ìnd 
vfo non può fpiccarne vna fcheggia i Dica VittruuiOi che iicl ‘ 
Cedro non giungono à rodere tarle,ó tignole per vn tal* fugo ' 
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L/^. 2 . amaro, di cui è infuppato quel tronco ; Propter àeritudìnem noti 
ca.ii, pati tur penetrare eas befiioUii, qua funt nocentes . O’ quanto bene 
ciò fi pratticò nel noflro Carlo! Beftiole, che rodono il Patri- 
monio di Chrifto, tarli dell*EccIcfiaftichc entrate, affetti intc- 
reflfati diffipatori delle Chiefe, non hebber luogo in quel cuo^ 
re ripieno di genio troppo amaro , c contrario al gufto del 
Mondo . 

, Io non ppffo dì meno,di qua non ammirare vn nuouo mo- 
do inuentato dal Borromeo, per effeguire quel cosi duro con- 
leglio Euangclico,d'odiarc per Chrifto il Padre : Si quis venit 
ad me , & non odit Patrem fuum , no/i potefl meus effe Difeipuìus ; 
Confcglio efleguito dappiù rigidi Santi con abbandonare i! Pa- 
dre, lanciando con generofità d’Àbramo, e'Mondo, c cafii, o 
fanguc ; ma Carlo non dcftinato a*CIiioftri, nè defignato per 
grErcmi , con nuouo , & inufitato modo odia fantamente il 
Padre lenza lafciarlo . Odiare il Padre , e lafciarlo , è molro^ 
mà odiare il Padre , fenza lafciarlo, è finezza di Carlo . Non 
tutto il Padre deue odiarfi, deue odiarli nel Padre ciò, che re- 
pugna à Dipi nò tutto il Padre iafeia Carlo , mi odia, c lafcia 
nel Padre, ciò, che repugna alla Chiefa • Odiare il Padrc,c la- 
feiare al Padre ciò, che può godere, è attione grande , mi co- 
muncrmi odiare il Padre, e fenza lafciarlo toglierli ciò, che3 
goder non porcua, è attione Erpica , c nuouadcl Borromeo . 
Bcllilfimo Cedro, come già diftaccandofi dalPhumane fiac- 
chezze , inalza fino al Cielo le cime ; lalciatc , che io ferma:, 
nel le fiic prcàoic corteccie l’Elogio dato al Cedro da S. Am- 
brogio: Bft ergo materia iQa fulUmis ad gratiantt leuis ad anusffua»^ 
nis ad ùdorem,babiUs ad mini/ieriumeognitioms aterna , 
j n/L Mi quantunque prctiofo fia il Cedro alla fine è pianta della 

~ terra,e tutto che grandi fiano le prime attioni di Carlo , fono 
però primi fcherzi della fantità . Più ftuporc douri arrecarci 
al mirare di quello Trono le colonne formate deirargento 
più puro , che produceffero le vene dcirinnocenza : Columnas 
iius fecit argenteas , Sonepionne , e fon d'argento, due doti 
fingoiariffime di queft'aniina; colonne ferme , che non crol- 
lano , per quanto tentate dfeuotino : Argento puro , che mai 
perde per longo tempo il candore . Io non so qual di quelle 
due ammirar prima, ò la fermezza delle colonne, ò il cando- 
re dcli'argento -, la fermezza delle colonne la fcuopro nel ve- 
dere il nobllilhmo giouinc pollo più d'vna volta à quei cimè- 
ii,nc'quali roùluano bene fpeffo le più forti colonne della vir- 
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tù. E* il fcnfo vn Sanfonc acciccato, e fìiriofo, che al folo toc- 
co delle Colonne, fi cherouinino j mànon cosi fiacca dimo- 
flrofiì mai ranima del Borromeo, le di cui fòrti gambe, cjiiafi 
quelle dell'Angelo dcll’ApocalijQTc , raflembrauano ben falde 
colonne ; Crura tlUus folumim marmorta * Chi l’haucfìfe veduto 
in queisi ftretti cimenti > haurebbe detto , ò che Targento era 
nel fuoco i purgarfi , ó che fi fcuoteuano le colonne per prò* 
uarfì ben falde . Chi rhauefTc veduto in quei cimenti , Candii 
ds4s,& r«^/fa«d»;;haurcbbc giurato efler fiato Carlo più fagro 
Porporato della modeftia, che riuerito Porporato del Vatica- 
no . Fu coftretto più d'vna volta di vincere , non con quelle 
Polite armi della Caditi, che nella fuga fola pone le fpcranze 
di fua vittoria ; Contri libidinis impetum apprehende fugam 9 fi vh 
bdhere viSioriami come con S. Girolamo grida ogni Santo, ma 
con più firetti, & incuitabili cimenti pur fempre infuperabi- 
le fi dimoftrò, & a foffij più gagliardi de’venti nè in vn pun» 
to cede, laido quali colonna infldfibilc . Chiamar'io volcuó 
la cafiità di CarIo,come S.Agoftino la coftantc purità di Giu- 
ditta , Palmifera Cafiitas: che in vero fe cosi bene, c tante vol- 
te trionfò, merita non folo' corone di gigli alle tempie, nU 
iafei di palme alle mani.Mà nò, pur fi piega, fe non fi frango 
la pa Ima, Panima di Carlo fu mai fempre iiifieflìbilc . 

Voi coronar potrete di propriilfimc lodi il noftro Vergine 
Porporato, Vergini Religiofe delleclaufurc Milancfi:Parlate 
da’Chioftri riformati Rifirctti, muniti dal zelo del gran Pafio- 
rc . Sapeua Carlo, che la claufura non cuftodita dd Paradifo 
fù caula , che da vnfifchio auuclenato folfe deflorata l'Inno- 
cenza ; L'hauerui polputo penetrare vnfiranicro , fc pcnetrar- 
ui vn'inferno . Rompe la claufura con vno fguardo Eui;Pro- 
fpCi^ans qualnet extra P aradifum mundus habcretui , locks diabolo 
datùs eft,& occafio peecandiidìffo S.Bafilio di Sclcuciaje tanto ba- 
llò, perche à Di o rompclTe la fede . Dal zelo di Carlo hebbe- 
ro principio le Grate più ftrette, le ruòte più ficurc, le porte-? 
più guardate , le afcoltatrici più accorte, e quaifti mairigoro- 
fi Decreti promulga ogni giorno il Vaticano à prò della mo- 
deftia , c ficiirczza de'Chioftri,tuttifuròno prima promulgati 
da Carlo in Milano . Patena egli il Giardiniere di Chrifto, tut- 
to cura in afficurar delle vigne Engaddi le fiepi : il Cherubi- 
no defiinato à guardar Paradifi, che mai depofe d'accefo zelo 
ia fpada . 

Sapeua egli,eScr la Cafiità vn bel fiore, mà delicato troppo, 
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appena tocco languifcc . Sapcua > che le bcOczzc conlccratè 
à Chrifto fon dcfloratc da'fguardi della curiofità ; l’appreic da 
Rebecca , che non (i fece veder da Ifacco , fe non coperta ; à 
fguardi faiitificati del Patriarca non douea cfporfi vna bellez- 
za fama, fc non velata; quel non fard vedere fù vn fard cono- 
2I** feere, c per bella , c per (anta ; T olUns citò pdllium fuum epcruit 
^ fe: ciò fece la pudica , perche era bella , & era Vergine ; yirgo 
pulcberritn^y & incognita viro : Giò,che è bello , & è puro fi na- 
iconde ; mà ciò, che è bello, & impuro, fi fcuopre . Bellezza 
veduta, ó non c bella più , ò più pura non è : s'afeofe dunque 
la bella Vergine , difle S- Ambrogio, non à difender la bellez- 
za, mà la modeftia ; Pulerha virgo non decori timuit yfed pudori ; 
Ecco ciò, che difefe il Borromeo nelle Rebecchc di Chrifto 
con le ftrettezze delle Grate , volle formare vn feudo di fieu- 
rczza alla modeftia . Strinfe cosi le Grate, che penetrar non-» 
vi ppteife vna mofea , che •* Mufea morientec perdunt fuauitatem 
Unguenti • 

Mà vdite cirempLirifilma fottigliezza della Purità di Carlo. 
Selcila egli far dal fuo Segretario diligentemente notare tutto 
ciò, che nelle vifitc ò trattauafi , ò determinauafi : Prefe vtij 
giorno delle vifite il Diario, c vi rilcflc fcritto ringreflb,che ei 
fece in vn Monaftero di Monache , nè vi IdTe notata dcirin* 
greflb lacaufa; lacerò egli la carta , e rimproucrò come reo di 
grane errore il Segretario , che haueffe notato, efierfi egli ac- 
coftato à Monafterij per folo capriccio , non per ncccflìtà $ 
quindi in quelli notabili detti proruppe s AllecUufure delle Ver>^ 
gini deue chiamarmi non l* Autorità di Fefcouo,mà la neceffuà di Pa* 
fiore ; nùnfappia mai il Mondo, che io mi fta accollato à cUufure,fe^ 
non ne sò il perche : /limar ò fempre haueferratOyfe altri, che la necef- 
ptd fi fd mia compagna ne* Chiojlri, O* diligenze fcrupolofe, mi 
fante, mà necelTarie delia caftità ! che fempre la purità, fc non 
è fcriippk)fa,è fofp.etta . Chi in quelle vie camina fenza i cent* 
occhi d'jòrgo > ò lenza ftringerfii lombi del cinto occhiuto 
d’Àronne , c»troppo facile, che inciampi . La Purità fù chia- 
Vefu. matadaTcrtuIliano,E/wwor«w; che appunto quali fiore da 
dic,c.i ogni tocco, da ogni fiato fi offende . Q^fto si fu quel purif- 
fimoargentp,che le faldilfime colóne delle virtù di Carlo an- 
nodò, perche nxai rouinalTe il Tempio del fuo innocente can- 
dore . Mà via su, via, palli Targento à tramutarli in oro, c fo 
il noftro Eroe hà preparato i Cedri al Carro, Pargeto alle co- 
ipnac, faccia pompa di qucli'oi:o,di cui tutto hà da formarli il 
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Trono per i trionfi della Dluinkà : RecUnatOTÌum aureum •’ 

Qui, chi mi conceda Taurea lingui del Grifoftomo » per in- nS 
dorare con eloquenza pari alfoggetto ogni periodò > Perche ' 
non hò io paragone si fino da fcoprire di queft’anima d’oro le 
imparegiabIìipcrfcttioni?Chi l’arte m’infegnaper difeuoprire 
queiraurea miniera di Carità,che raffinò nel cuore di Orlo la 
Gratia ì Carità del Borromeo , ^oro il piu fino delle fcrafichc 
miniere . Parlerò io prima di quella C^ritàichc rifguardando 
il proflimo, benché baffo fia il foggetto^c però neceffario, per 
formar la prima bafe al Trono della piò fublime Carità>t:he-j 
Dio come fuo oggetto rifguarda: mi perderci io qua fc volef^ 
fi ad vno ad vno defcriuerui,c le finezze, e gl’ccccffi deiramo* 
rcdcl Borromeo. Stimaua Dauidc veder del gran precetto 
delia Carità dilatati i confini oltre al troppo : Zatum muniatnm 
tuum nimìs ; nià meglio, c con più ragione Piiauerebbe detto , 
fc haueffe con’occhio Profetico effaminate Toperc del Borro- 
meo : haiiercbbc qui ben veduto volar’Amore con le fuc ali 
di fuoco à fantificarc anche il troppo. Aborrifee i confini del 
giufio vn’amore impctuofo , e Tanto . Mà parlino più , che le 
mie voci,l*opcrc fteffe di Carlo; jimorem trgd proximum plds opt- 
va loquAnturtquàm lingua, mi dice S. Gregorio • 

L’haiicr’egli tutte deftinatc c le rendite paterne, e i frutti de* 
Benefici] Ecclefiaftici in fouuenimento dc’poueri,fù poco.Po- 
co io difli, mercè , che conofccua Carlo eflcr’obligo d’Ecclc- 
fiaflico Prelato Thauerc cntrate.nonper goderle con lulfo,mi 
per donarle a’poucri con profitto . L’auaritia nel fecolarc è 
coIpa,.mà nell’Ecclefiaftico è facrilegio ; haueua egli nel cuo- 
re, quafi faettc imprefiì i rimproucri di San Bernardo fatti al 
Clero nel Concilio Remcnfe : Diliguntmunera, nonpojfunt pari* 
ter diligere Cbrijium . Vedi, diccua Bernardo , chi fi vanta del 
bel titolo di Tpofo della Chiefa , come rifplendc negradobbi 
delle falcj come pingue nelle prouifioni delle difpcnfe -, come 
lauto nelle menfe; come attillato nelle vefii; onde à ben con- 
fidcrarlo,non dirai effer come Prelato ciiflode della Spofa,mà 
fpofo,anzi più à dire il vero, ineritcuole di nome più tenero : 
Sponfa efi , nonfponfa cuflos , Ma fc poi miri la Chiefa , ch’c 
Spofa, à cui per obligo fi congiungc, fc la miri vifibile nc’po- 
ucri, fprczzata, fquallida',nuda, famelica : tripudiare il Prelato 
con l’entrate dotali della Spofa , la Spofa languir nc’cenci'pct 
l’auaritia dello Spofo , efclamerai con giufto fdegno ; Hoc noH 
efi CHjìodircpfed perdere^non e/ì defender e, fed exponereinon efi hjìruei 
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re, fed proflituere.Hta'aìtetìdcìia qucftc maflìme di verità il San- 
. to Borromeo , però volle effer ricco per dare , non ricco per 

godcrc:egli nelle mefc,e negli adobbi di ftjc Anticamere fem- 
prc mendico, pur che la Tua Chiefa folTe ne’fuoi poucri fem- 
pre contenta . Poco dunque io dirci della Carità di Carlo , fe 
folo di fuecontinouc clcmofine io difcorrcifi : 2)i7ata , diUu 
ebaritatem j amor confilium non habet , dirà S.Bcrnardo . O' Dio 
che bel fpcttacolo della carità,quando vende i 1 Principato d' 

Oyra per quaranta mila feudi d’oro, e tutti nello fteflo giorno 
dilbcnsó à bifognofi ^ Amore con fue penne di fuoco Icriiie- 
uaroperc eroiche , efcrafiche dclBoiTomco . Che gran-» 
fpcttacolo fù veder Carlo herede di 20 . m. feudi , e tutti con- 
tar li in mano dc’bifognofi! Che gran fpcttacolo fu vederlo 
cosi fplendido nell’clcniofinc , che oue più non haucua chc_> , 
dare , vendute tutte le fupcllcttili di Aia cafa,giunre à dare per 
clemofina il proprio letto , contentandoA egli di ferbarfi per 
Aio ripofo vna nuda tauola ; fe pur non fù vna Croce 1 Ago- 
Aino doue fetc ì Perche non fate del conrrapunto ad opcrc-> 
cosi eroiche ? Voi vi fdegnatc meco, perche io fblo miri,ò le 
mani feinpre di fpenfatrici di Carlo , ò gl’Erarii , & i Aioi ;efb- \ 
ri già vuouspercne non miri mi dire quella miniera d’oro,chc : 

Tempre più abbonda nel Aio cuore i Tu tantàm ad dluitìas eius ] 
fiosoculùs intendi s 9 refpids enhnarcam inanem, confeientiam Deo 
I, flenam non refpids , non habet extrìnfecàs facultatem , habet intrin^ / 
fectts ebaritatem . ? 

Più fi dilata la carità di Carlo, che hi per quello la natura.» 
del fuoco, quanto più diuora più crefee, quanto più dà , più è 
auida di dare; anche queA'oro pone la Aia Ictc ncil'aninia-,f u 
quanto è auido di acquifio l'auaro , tanto è anfioft) Jdi dare il 
Borromeo . Voi ne letc perpetui , e viui teftimonij Colleggi 
edificati. Seminari; à prò del la gioii entù cretti ; Conferuatorij 
à difefa della Pudicitia ftabiliti ; Hofpedali à follieuo dc’lan- 
guidi fondati, ricettacoli de’poiicri ^ cittadelle de* Virtuolj,e.> 
tutti delle rendite di Carlo couferuandoui ancora , niollrate.» 
bene , .che la di lui carità non celTa di fplendcrc doppo Toin-. 
bre di morte . Efclami pure^ S. AgoAino : De Cbaritate>quantu. 
erogat,& non finitur : Mà non vuò più fermarmi nelle foie eie-, 
mofinc di Carlo immenfc si à i noftri fguardi,mà poche al Aio 
gran fpirito . Queft’oro non fù pretioìb folo per arricchire i 
corpi, fu prctiofiflimo fatto medicina deU’anime . Fù prerio- 
fo nelle mani di Carlo per difpcnfarfi $ mà predofifiìmo sù U' 
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fiu Porpora per ricamarla! l'oro arricchì i poueri di Milano , 
mà la fua Porpora refe douiciofo di merito il ClcroMilanefe, 
vedendoli da così viua tintura di carità ricoperti i gradini di 
quei Trono Epifcopale ; Afcenfus purpureas • 

£ qui alfatcui^Signori> à nobiliUìma riheUìone . Rammen* | «vy 
tatcui , che la belliUìma capigliatura del la Spofa fù paragona- ' 
ta alle Porpore , mà non alle Porpore giàtclTute , clauo- 
rate in manti^ mà alle Porpore ancor sù l'atto del tingerli, & 
ancora in pelo : Coma capiti s tui ficut purpura Regis vitina cana~ cant, 
libus . Intenderli in quelli capelli porporini i fublimi, c nobili 
penlicri de’Santi , è communc fciitimento de'Padri . Ciò,chc 
io confiderò, li è, che non fono quelli capelli Porpore già tei- 
Tute > mà ancora in lana > e sù'l tingerli , vinSìa canalibus : così 
fi fpiega dal Genebrardo , & altri, preflb il Corneliojc ciò, per 
mio crcdere,ci auuifa, che non godono i Santi di Porpore già 
teflute, mà di porpore sù'l tingerllj alla porpora già tclTutalo- 
lo rella il conlumarll col tempo, cflrapparfi coU'vfo j mà alla 
Porpora in lana rella il campo di lèmpre mollrarli più viua,& 
acquillar più viuaci tinture. Dignità di Mondo, pcnficridi 
temporali grandezze, che colà fete, fe non porpore telTutCjChc 
vi logratc à momenti , c voftre perpetue tignole fono il tem- 
po,e l'inuidia,che co i lor denti vi confumaiio . Nulla vi prez- 
za Carlo , nulla vi llima , & in vano la Corte il riprende di ve- 
derlo in fèruitio di Dio quali auuilito , che gl'indegni conlè- 
gli dcirambitione non fentc 5 d'altra forte di Porpora egli gO' 
de venire i fuoi penfieri, porpora, che fempre (là sù'l tingerle 
renderli con nuoue attieni più bella ? e vedete Signori , quali 
viuezze aggiunfe fempre alla fua Porpora Carlo . 

Roma prima lo dica , ouc quanto egli facelTc , per -ìntro- j - o 
durre la riforma de'collumi nella Corte 5 nella famegliaPon- ' • 
tificia la Religiofità, nel Clero la fantità, nelle Chiefe il deco- 
ro, nc'Chiollri Tofleruanza , nc'Tribunali la giullitia , ediu-t 
tutta la Chiefa l'cfeciitionc de'Sacri Canoni di T tento, l'Illo- 
ric di quei tempi diffufamente lo dicano . O* difegni mirabi- 
li dell'eterna prouidenza, in quei fecoli corrotti , ne'quali le-> • 
fiacchezze della Corte Romana haueuan defiato i latrati di 
queir Apoflata della Germania, che per coprire i facrilegij 
della fua vita radunò tutte le paglie di Roma , Se amplificò, e 
decantò tutti i veniali della Corte ? quindi , per riparar tanto 
male , congregata s’era la Chiefa in Trento , acciò vedeffero 
gl'acciecati feguaci di Lutero, che non era corrotta la Chiefa, 
JOifcorfidclJFJgna^^foSmni, T fc 
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fc qualche macchia fiipcrfìciale in lei era conipafià.^ Proui* 
denza,dico,dcl Ciclo, di dare al Mondo in quei lecoli vn Car- 
lo, nella vita di cui prima Ci viddero i decreti delConcilio prat- 
ticati, che ftampati ne i volumi . Riconofea pur la Qiicla, ^ 
riconofea Roma il meglioramento dcTuoi coftumi dal Con- 
cilio, che la prattica del Concilio l’hà da riconofeer dalla vita 
di Carlo . Lo veda il Mondo tutto zelo fotto Pio IV. Tuo Zio 
nel fior dcTuoi più bcgPanni , operar da Porporato canuto Io 
riueda Roma di nuouo fotto Gregorio XIII. nel facro tempo 
del Giubileo, non só, fe più à fantificarfi , ò d render mirabile 
vn'anno Santo . Q^nto bella ^comparile (jiiella Porpora , ò 
poluerofa nella frequente vifita , c Icmprc a piedi delle facro 
Catacombe , ò tutta bagnata di fudorc nel l’accorrere a’bifo* 
gni,sidc’poucri negl'alberghi, si degl’infermi negl’Hofpidali, 
si dc’tralafciati nelle cafei ò tutta humiliata a’picdi de’poucri, 
lauandoli con profliiuio di lagrime à pellegriiii,c rifcaldando 
loro rrà quelle acque à nuoua diuotionc il cuorejò tutta acce-' 
fa ne’ficri Pergami, diluuiarfcintillc di carità ncli'animcdi 
tutti . Lo confcfsò à gran voci q^ucl l’incognita Principefia-r , 
che fotto habito feonofeiuto godeuafi con libertà quel gran 
Teatro c di fantità , c di magnificenza , che vedutoli Borro- 
meo farla da Apollolo Porporato , gittata aYuoi piedi , e ba- 
gnandoli di lagrime cfclamò ; Ècco tl non plàs vUrd della fantità 
Ecclefiajlica . 

*79 * Mà'tù,Spofa di Carlo , tù Ctócfa Milancfc,canta più di mt: 

ti le glorie dei Borromeo , di, fe con altre tinture, che coxu. 
quelle della fua Porpora ftdTa,fi pofibno fcriuere le fuc fingo- 
lariflime attioni . Tù ridici la viuezza del fuo amore, che per 
cQ'cr tuo degno fpofo volle goder te fola . Quindi per te,c per 
^ ' tutto efler tuo , fece quella si generofa , e poco pratticata rc- 
nunzia di tant’altre pingui dignità . Per elTer degno Arciue- 
icouo di Milano,e tutto daxfi alla cura di quella vafta Prouin- 
cia, renunció a’gradi c di Ibmmo Penitenticro , c di Primate 
della Bafilica Liberiana, e di Protettore de’Rcgni , c di Goucr- 
natore, e Correttore del mio Ordine Serafico,e d’altrij renun- 
ciò Abbatie copiofifiiiiic , non curando diminuir di molto il 
Patrimonio, per non diminuire in vn punto la cura della fua»* 
Chiefa . 

Diccua Filone Ebreo, che nella Porpora del Sommo Sa- 
cerdote era con finezza dìlauoro, e macftria di ricamo, effigia- 
to tutto U Mondo; In vefic Poièris totus erat orbis terrayumiMA 

chi 
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chi non vede nella Porpora del Borromeo tutto ad aco di cf* 
fécutione effigiato il Choro delle più belle virtù? La Refiden- 
za Epifcopalc sitrafeurata in' quei fccòli rinacque per il zelo 
di Carlo5 fuor della fua Chiefa non viddefi mai, fenon viole- 
tato dalla carità , ò da commandi Pontifici; . Si fcriuefic sù*I 
cuord’ogni Prelato la rifpofta, che diede ad vn Vefcouo,chc 
fi fcufaua,non rifieder nella fua Chiefa , per elfer picciola , o 
mendica d*anime,diccdo:iVo» per mille anime fole deue attender fi 
alla cura deWouile , mà per vna , che per vn anima fola lafcierebbe di 
tjuouo il Paradifo il Redentore . Vedete sù quella Porpora rica- 
mate à fàfcio attioni tutte ApoftoJiche ; potenze domate, o 
vinte col valore 9 con la coftanza , con fa virtù 5 vanità ban- 
dite ; modeftia introdotta nelle donne ; meretrici fcgreg,itc-> 
dalle Città 5 Dottrina introdotta negrÉcclcfiafticij prudenza 
ricercata nc^ConfelTori 5 raaturirà voluta ncTarochi j Concili) 
Prouinciali radunati) olTeruanza del facro tempo Auuentua- 
Icj proprietà nel canto, maeflà nel Choro, lantità ne'cofturai, 
tutte tutte furono opere di Carlo ideate in Roma , poi pratti- 
catc in Milano. 

Mà più sfauilla accefa la nofira Porpora, quato'più procura • Oq 
airoppofto impallidirla la morte. Già la cruda infierifcc,c vi * 
baccante con rhorribil flagello della pelle in Milano : vuote 
fon le cafe de’viui, ripiene di cadaueri le ftrade, incapaci di tà- 
ti morti le tombe, fon fatte tombe le piazze. Infoiente la., 
fiera, per quante mieta le vite,fcmpre à nuoua mclTc è vigoro- 
fi . Non v’c riparo, non ci è più fcampo; vn tocco, vn fiato , 
vn fallito balla ad vccidcrc . Carlo , che farai ? Contro l’armi 
della poucrtà facefli feudo del tuo patrimonio j contro le po~ 
tenze del vitio opponelli la tua coftanza; contro i colpi di 
morte che opporrai ? Si t’intendo ,r*intendo ; opporrai la tua 
vita. Che vaftiffimo campo qui mi s’apre , Signori , non già 
per terminare , mà per cominciare il difcorl'o , & io mi trono 
trà le Uretre, ò di tradire con la breuità le glorie di Carlo,ò di 
tediare con la longhczza la voftra pietà . Qual fia,ò quarclTcr 
j)olTa nc’tcmpi lagrimofi di pelle vna popolata Città , comé 
horrida per la Iblitudine, come tetra per gli fpcttacoli , come 
funefta per i fofpctti,non accadc,chc io te Io defcriua,òNapo* 
li, quando ne hai cosi viuc, e frcfche le memorie ; ma corno 
sfauillaffe la Porpora zclantillìma di Carlo fra tanti horrori,tù- 
non lo fai, troppo fingolare è i’cfempio,attcBdilo,ctrafecola . 

Poiché i fufllirri dei male crebbero in fofpctti, i fofpctti inJ' 
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certezze^ le certezze in fancfti cafi $ poiché la maggior parteic' 
la più douitiofa (però la più timida) erafi data alla fiigajpoiche 
già nè grOfpedali à grinfèrmi> nè le tombe baftauano à cada- 
ucri ; ripieni i campi Al ilanefi di fu neftialbc^hi , infaufti ri- 
cetti più di moribondi, che d'infermi , fcntifli in quefte ftrettc 
Carlo arder nel petto fuoco più viuo di carità . Sentina cosi 
Tamorc parlare al Aio fpirito . E che fi fa, ò Carlo ? La morte 
sbaragliando il tuo ouilc, lo diuora, e tiì , clic fei il Paftore , ti 
fai folo fpcttatorc di tanti cafi ? Il roflTo di quefia Porpora, che 
altro (pira, che carità ? E quando mai prezzò la carità la vita ì 
Quefi:aPorpora,òCarlo,alIa morte ti chiama per i'ouile diChii 
fto,che Chrifto vefti di Porpora fol per morir per tc.Sù, Carlo, 
sù à.morire,al martirio d'amore amor ti chiamajdifie à Carlo 
il Aio cuore 5 c difpofto d’ogni Aia focolrà per atto di final tc- 
Aamento , dichiarato Aio licredc teftanientario folo Chrifto , 
nc’poueri delPHofpedali, pofe così per Dio, c per le Aie peco' 
relle à non conto la vita , che non dfendo capito il Aio eroico 
fcruore fù cenfurato dalla vii prudenza del fecole c di teme- 
rario , e d'imprudente , non conofeendo , che la carità hà per 
proprio iftinto cacciare ogni timore, & efler cieca alla cura di 
ic AelTa: Charitas non quxrit, qu* fua funt . 

E che porrete mai fare in tali, e tanti cimcnti,ò Carlo ? Già 
ia mòrte hà intimorito i più robuAi, e fiordita la prudenza de' 
più accorti per i continoui cafi • Non fi ritrouano più miniftri 
dc'Sacramcnti , i Sacerdoti piùferuorofi ò non vi fono piti , ò 
fon di ghiaccio. La morte miete con difpcrata falce à migliaia 
le vite,c pur la graiia non conforta co 'Sacra menti d'vn fbloil 
morire . Mà ecco Carlo tutto intrepidezza accorre al male, c 
qual'axdito CapiMno richiamando lo sbaragliato Efcrcito, in- 
uita, eforta, prega, commanda, ftimola allctta , Proteo di ca- 
rità in mille forme fi cangia • Ottiene ampli Brenida Roma, 
c premia con Indulgenze, rimunera con fahori , fiiona trom- 
ba ApoAolica dai Pergamo , & anima i men coraggiofi, mo- 
ilrando con viue ragioni, che a'Sacerdoti di Chrifto non con- 
miene in fimili cafi fuggir la morte, quando non è morire me- 
gliorar la vita . 

Carlo, non bafta . La poucrtà compagna indiuifa di morte 
incrudelifcc tato più ne’poueri, quanto che loro manca de’ric- 
chi il fuffidio • In tempo di peftc anco l'elemófina è Polpetta, 
però il poucro à doppia oefte è foggetto , e della penuria , c 
del morbo; Anima grande di Carlo , e clic farai ? Eccolo tutto 

folle- 
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folledto à redunar danari^ Vende quanto di pretiofo pofEede t 
argenti»Calici,Crocijimpegna Tentratc del Vcfcouado, c fatto 
grande ncgotiante per Cluifto, dando quanto egli hd, ò puoi’ 
hauerc,e(igge nóbililEnia vfura,e tutto à poueri diipenfa. Pre- 
de tutta la fuppel lettile di Aia cafa, adobbi di ftanze, arazzi^ ta- 
pcti, coperte, trabacche, c di tutti ne forma veftimenti per i po- 
iicri , Se era(dicc fiftorico ) gratiofo fpcttacolo della pietà di 
Carlo vedere i poueri di Milano vcftiti à varie foggie , chi di 
rolTb,chi di vcrde,echidi mille altri colori. Tutto, tutto difpc- 
sò,nccrcanào egli di perfona e le.difpcnfejc le guardarobbe, c 
le Aanze, perche nulla vi reftaflTc non difpenfato a^oucri,non 
reftando altro nel Aio Palazzo (vdite,vditc, Eccleuaftiei ) non 
reftandoui altro, che vna tauola nuda perdormire,vn tauolino 
ordinario perfcriuerc>(c non A si conie)vno Aracciodi panno 
verde , che gli fcrui in quei tempi per Arato. Se più volete d’e- 
roiche attieni, dite alla carità,cne l’inucnti . 

Mà,Carlo,non baAa^Pira di Dio in Acrifee fempre più,Aimo- 
lata dalle colpe . Carlo,dunque , che A farà ? Intinga pubAche^ 
proceAìoni , pianta à capo le Arade Croci diuotc , cangiando 
in publici Oratori) le publichc vicj j parge di Aia mano rutti di 
cencrii ora con lagrime, A Aagclla à fangiie, grida à Dio Mi- 
fcricordia . Mi, Carlo mio,DOw baAa • Ecco egli Acflb a’piedi 
nudi con vn capcAro al colIo,con vn CrociAAb alle mani, ba- 
gnando c con le lagrime degl'occhi , e col fanguc dc’picdilo 
Arade , offerifee fé Aeflfo , per vicrima della Diuina GiuAitia_» : 
Corre intrepido oue più inAcrifee la morte , c più muoiono 
grappe Aati , c qui fenza riguardo alcuno fomrainiAra a*mori- 
bondi i Sacramenti . Oh, che mi dice Origene del femore di 
Aron, che sù l'opcrc voragini pofe in non caie la vira ; Intue* 
re Pontificem/lantemi & ahie^ione quidam fui viuentes àmortuis 
dirimeneem . Veda vn poco l’Euangelico Sacerdote neXazaret- 
ti degl*appcAati , fenza timor del pericolo , di chi afcoltat lo 
confeAìoni , à chi dare la facra Communionc , à chi PeArema 
Vntionc, à chi il Sacramento della Confermatiqne . E non.» 
credete già Signori, che non veddTc chiaro il pericolo Carlo , 
mentre vna volta appena hebbe vnto col Aicro Chrifma yn* 
intornio , con la mano ancor sù la Aia fronte gli cade a’piedi 
ni orto, ma nulla perciò temè ..Nè giouorno à ritardarlo da-> 
si pictoA offici) le iAanze viue di tutta la Città,che genuficAk.» 
a’Aioi piedi lo pregaua à faluarA per publico bencncio , che à 

tutti così rifpoferintrepido: Hondcuoh temer U mene peri 
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miti fudditli quando Chriflo cosi volentieri la fafferfe per me . O* 
Porpora quanto vaga l ò fiamme di Cariti, quanto acccfe!Nè 
vi penfate, che tri tanti cimenti, e fatiche rimettefle in vn pun- 
to, ò allegicriffe le fue grauiffimc penitenze, che anzi in qucfti 
tempi fteffi inuentò , e pratticò i modi più rigidi di mortifica- 
tioni . 

8 1 M à io> che pretendo, ftringere in poco d*hora innumcrabili 

eroiche attioni , ogn*vna delle quali richiede vn fecole à nar- 
rarli ? Ah troppo c diflicile ! Mi dice S. Gregorio , che nella-, 
morte de’giutti più sfauilla accefe vampe la cariti : Tn fine vi- 
tatota per feSlio amori s Deiquaritur, Qui appunto mi chiama 
Carlo, per moftrare,come egli due volte feppe vincer la mor- 
te, e nella pefte per altri , e neirvltìmo della vita per se. Sacra- 
to monte VaralJo , Santuario del mio Serafico Ordine , nuo- 
ua Gerufalemmc d’Italia, tù forti della morte di Carlo la cau- 
fa . Padri mici , figli di Francefeo , non vi offendete cosi prc- 
flo, non mi cenfurate, fe io dirò, che l’aria del nortro monto 
Varallo , fù mortale per Carlo : troppo gl’alrerò il fangiie , gli 
offefe il cuore, gli cagionò la morte , Q^ai fia qucfto monte, 
è noto . Monte, in cui al viuo in bclliffimc immagini in varif 
liti, diftinti tutti s'adorano i mirtefii della noftra Redentione . 
Qui Carlo fi ritirò nel l’vltimo difua vita, per follecitarfi al 
Ciclo con altifilme meditationi . 

Qm fi fiIcntio,mia lingua, che no c lecito à tutti fapcrc de- 
gl’amanti i fegreti . Ciò, che fi faceffe Carlo in quei dcuoti ri- 
tiri , il fuo cuore , il fuo amore folo Io feppe . E voi dir lo po- 
trefte notti fcrcne, c belle, nelle quali accompagnato folo dal 
fuo fpirito il dcuotiffimo. Cardinale con vn piccini lume alla 
mano giraua le fiere balze , cercando col lume di picciola-, 
lanterna quel Sole, che folo* nel fuo cuore afeondeua . Voi dir 
Io potrerte , ò rtclle , che tante volte lo rimirarte sù le freddo 
pietre dirtelo , pafeerc i fuoi ripofi orando . Voi ditelo sferze 
tinte del fangue fuo : Voi ponete, mi fortunate mura di quel- 
la cella, che fauori , non dirò d'habitare , mà dì fan tificare i I 
Porporato Santo . Ah ben Pindouinaii Dunque fù l’aria del 
facro monte Varallo , aria troppo cruda perii cuore di Car- 
lo • Si,troppo cruda , poiché in quei jfàcri fimulacri riuiddo 
troppo crudamente trattato il fuo Giesù . L’infermità deira- 
mato hà Tempre per ramante natura di contagio, palfa fiibito 
per gl’occhi à faettarc il cuore . Vidde Cado sùqiicl monte 

; morto per l’hiiomo Dio,c come non volete, che per forza d’a- 
morofo contagio non vi rertaflcertinto? Mi 
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Mà che v6do»òDiQ 1 C?rlo jhà cariato Ja Porpora in ^enerc> 1 8 i 
il mato Cardinalitio in Ciliciò /^e ricopcKo con légni più'*yiui ^ 

della pcnitéza.tcrmina aila fjne in J4ilano4i yiuere al patirete 
di principio di vinerc à i godimenti . Cosi ci moftra , che lo 
Porpore anche làntificate da vna vita illibata non fono de- 
gne del Ciclopie non It ricamano dalla perfiienza . Cosi Carlo . 
mori. Cosi (per V far le fteffa parole, anzi Iblpiridel Pontefi- 
ce Gregorio ) ÉxtinSa cjl lucerna in I frati . £ fc mai più rifor- 
geranno i Carli, bai, chi lo sa ? Mà dch,rilbrga lo fpirito di tan- 
to Santo , c cosi degno Pallore in tutti i miniftri della Chicla . 

Sia egli di tutti lo fpecchlo. Ila Tanima, fia la norma . Si rifap- 
piada tutti l'auuilbdi S. Gi^gonOV^enfate fratres quanta dam-\ 
nationis efi/tne Ubare percipere mertedem laboris , Rifprga lo fpiri- ; 
to di tanto Cardinale in qucllo-Rpgio , .RcfigiofilHino* Chip- 
Uro, che pure il Tròno di Salomoìié'fìi compito per le pai^c 
dll'raelle ; Media] cbarUate confìtauit prppter filias lehfalm * 
Egliformitra Voi per l'eterno Salomone nùóui Tròni di 
virtù; voi gli predate la rhateria dp'Cedri negf'odóridivoftre 
opere 5 degl’argenti nella purità della vita j degl^ori nc'feruo- , 
ridella carità 5 delle Porpore nella modeftia j per giungere à 
trionfare eternamente con Carlo , cper celebrar degnamente 
i fupi trionfi, già che Grifoftomo ne auuila; Sine caafa iufiosko^ 
norat , qui iuflitiam /perni t, Hò detto > 

EPITAPHIVM. V 



Qupd San(flus CARO LVS prò fuo Icpulchro compofuit 

CAROLVS C ARDI N ALI S ' 

Tituli SanSa Praxedis , & Archiepi/copus MédioUni 
fiequenthribus Cleti , popuUque.ac denoti fosmineifexus ; 
pracibus fe commendatum cupiens, 
hoc loco fibi Monumentum viuent 
elegit. 
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DISCORSO Xlr 

Fatto nella Coogrégatioae Generale di 

SAN GIROLAMO 

Della Carità di Roma 9 nella Domenica feconda doppo 

i’Epifania> l’Anno 

LI PERICOLI DELLA CARITÀ*. 

Nel lauciffioio Conuito della Carità è affai da temerli ìtL» 
mancanza dei fcruore 9 figurato nel vino , e quella^ 
fuccéderebbe quando il principale inuitato non foffej 
Chriflos e Togetto primario del Conuito non foffe> ed 
il Seruitio di D109& il ffneeroje diffapaffionato follieuo 
de’pouerb ed all’hora fi potrebbe deplorare ncll’abbon* 
danza deiropere la difgrazia del Conuito di Cana^ ; 
Vinum non habent • 

I due famoff conuiti, c le due celebri nozze \ che fi 
inbandifeono , in quello giorno alla mia racntc^, 
J*vno in Galilea, l’altro in Roma,comcvgual men- 
te m’iniiitano , non con rcfquifitczza dc'cibi , ma 
con la profondità dc'miftcrij ; cosi mi lafciano foP 
pelo da’quali delle due menfe debba io prendere alcun fcelto 
Doccone di difeorfo per alimeto di voffra diiiotione.Fù il pri- 
mo conuito celebrato per fcftcggiarc nozze carnali, fi celebra 
il fecondo per foJennizzare le nozze fpirituali della carità. Fu- 
rono inuirati del del primo i Difcepoli di Chrifto , fono com- 
menfalidelfecondoiPoueridi Chrifto $ nel primo aftìfto 
Chrifto vifibile in vna fola perfona , affifte Chrifto nel fecon- 
do in tutte leperfone de’poueri . Nel primo fedè Chrifto po- 
ucro , per moftrarfi gloriofo col primo dcTuoi miracoli : nel 
fecondo affifte Chrifto gloriofo , forte forma di poucro , per- 
che voi facciate qucfto miracolo di pafccrc chi rVniucrlb 
mantiene . Mà fiarai lecito prendere vna fola viuanda del pri- 
mo conuito per auuifo del fecondo . Mancò nel primo con- 
uito il vino : Deficiente vino . Gran difetto, che in vn conuito 
manchi nel vino il meglio : manchi l’anima della incnfà ; Io 

fpi- 
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fpirito'dcl diletto : la vita del i’a negrezza : manchi col vino , 
nel cornuto il conuito ; maggior difordinc però farebbe , fo 
nel voftro conuito inancaflc della carità iltcruorc, figurato 
nel vino, di cui brama lo Spirito Santo vedere inebriata que- 
fta nobililfiina adunanza i Bibite amici, & inebriaminì cbarifsimh 
il che acciò mai non fucceda , fpeculiamo di quella mancan- 
za Toriginc .Secondo il fenfo litteralc dir fi può con Alberto 
Magno, c’I Gaetano, che procede ò dalla poucrrà dcYpofi in-j 
uitanti,ó dal concorfo deglfinuitati, ò dalla imprudenza de* 
difpcnfieri 5 caufe , che nel nofiro conuito non ponilo dnrfi > 
poiché fempee cricco, chidifpcnfa per Chrillo , nèmaila-* 
moltitudine dc’poiieri inpoucrifee larario della Carità, nè può 
fupporfi imprudéza nc'primi Prelati, aCaiialieri di Roma. Mà 
nel fenfo allegorico dirò,che il vino,cioè il femore della Cari- 
tà, inancaflc per Pintetioue dcgPinuitantble nozze non furono 
fatte per Chriflo,nè Chrifto fù il primo degPinuitati,’ vi fu ben 
chiamato,mà per acccflbrioic quali à cafojil cheli nota in quel- 
la particella : & j vocatus efi autem & lefus ad nuptias . Hor ec- 
co, chedeue auuertirfi ncl.voftro conuito» acciò mai manchi 
il vino ; il fine principale di tante, e cosi fcgnalatc opere di Ca- 
rità, che in quella facra Congregatione fi fanno,fia folo Chri- 
fto; Poggetto primario fia la gloria di Chri fio , &il profitto 
dcTuoipoueri ; non fia fatto il conuito per fine di gloria 110- 
ftra,ò di profitto noftro,ò per vtile de*nofiri dcpédcnti,cChri- 
fto ferua per inuitato di ccremonia,c per coperta de’noftri fini; 
che quando mai ciò foflc, mancarebbe ben prcfto il ncceflàrio 
feruorc della Carità ,c fi direbbe di vois Vinum non habent . 

E quello fù,ciò,chc Chrillo proibiua nel far deifcJernofinc; 
Cum fucis eUmofynam noli tuba canore ante te: quello precetto di 
Chrillo vrtaua , dice il Lirano , Vn rito fallolb deTuperbi Giu- 
dei , che volendo far limofina radunauano li peneri auanti le 
loro cafe à fiiono di tromba,più per publicarfi pictofi, che per 
chiamar maggior numero dc’bifognofi • Io però giudicarci 
douerfi dilpciifarc in quello làcro luoco vn tal diuicro , anzi 
commandarfi Poppollo-. Si Aioni qua la tromba,e fia da fiato 
Angelico refa cosi fonora, che tutto il Mondo Pinteiida.Suo- 
ìii la tróba,c publichi, quali vifeei e di pietà chiuda in fe Roma. 
Sappia il Mòdo,che quella fola radunanza di Carità Popcrc più. 
infigni.della crilliana pietà, co profufionc di tefori elTcrcita:l'uo 
ni la tróba,c mollri,cnc à poDoIo dc’fainclici in ogniDomeni- 
cafi difpcfa inf5maabbondà2ailpanc5chc à numcrofaXchic. 

Dij'corft del PJgnaTjo Sauini^ V ra 
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lA di donzelle nubili fi dà abondantc fiifiìdio dotale 5 che à fc^ 
mine precipitate nel vitio, fe à Dio fi ritirano^fi prouede di do- 
te, e d’ogni neceflario alla mutationc dello flato; che à numc- 
rofi Chioftri di Rcligiofe penitenti prouede in buona parte il 
vitto. Suoni la tromba, e dica , che qiiefta facra adunanza-* 
mantiene nel più gran carcere di Roma ben proueduta infer- 
maria, in cui quanto può dcfiderarfi,c per follieuo del corpo, c 
perriftorodeiranima, vien tutto a'carcerati infermi fommi- 
niftrato, acciò quelli, che la giuflitia tormenta , la Carità fol- 
lieui.’dica, che à collo di quella fi falariano Procuratori, $c 
All uocati, perche le caufe de’pouericompifcano; che nello 
maggiori folennità della Chicla prepara laute menfe nelle pri- 
gioni , acciò nelli communi godimenti fi follicuino ancor gl* 
affitti , che a’condannati , anche all’vltimo fupplicio, procu* 
ra gialle difefe , che con fol lecita pietà ricerca fino nelle cam- 
pagne i cadaueri, donando à quelli Eccleliafticà fepolrura,cl1c 
a*poucri infermi della Città fom minilira quanto gl’è di bifo- 
gno . Che piu mi llendo? Doue puole la Carità llender le ma- 
ni, accorre quella Congregatione follecita , non rifguardan- 
do à fatiche, nè perdonando à fpefe . Si Tuoni la tromba, acciò 
c ftordifea, e fi confonda chi , Non prò veritate, ftd prò confuetu- 
dine latrat i chi morde con fatirc canine li foli falli di Roma»,; 
chi dice haucr quella folo denti da diuorare , e non mani da-* 
dirpcnfarc; c chi in quello gran capo Romano, ouc viene à fe- 
minar tutto il Mondo , ò per il Mondo , ò per il Cielo , con-> 
occhio maligno folo (Contempla paglie,c non mifura il grano. 

Mà nò, il precetto non deue difpenfarfi; Noli tuba canore an^ 
te fe. Perche ? fori! fe la tromba è legno ordinario di guerra-», 
aborre vn cotal fegno la Carità tutta pacifica ? Brutta cofit è il 
vederli da qnalch’vno trattar li poueri quali inimici, e con ca- 
rità armata farli rdemofina à difpetto , onde potrebbe ammi- 
rarfene Grifologo ; Talis eleemofyna hoflilis elì^non ciuilis, O* for- 
fi fi prohibifee il Tuono della tromba, perche, Te quello tutto è 
voce , e in puro Tuono d’aria fi dilegua, c perde, tacitamente 
fi dctella quelTamara , c troppo magra elcmolina , che Tolo 
confine nella voce, e nel vento delle promelle , e di finte cor- 
tegiane Tperanze. Vuol pane , c non parole , chi fi muore di 
fame . rimirale tue mani, non la tua bocca il mendico. Trop- 
po è barbara la Tperanza* che vccidc ; Spes^ quadiffertur affìigie 
animam : Il P. Maldonato vuole , che ciò alluda alTvTo delle-? 
amiche Tragedie , delle quali taccuali il Prologo à Tuono di 

trom- 


congreg. della carità* ; i y y 

trònrf>c,ó per couocare il Popolo,ó per eccitarlo all’attcntioi 
ne. Si sì mi piace: Noli tulra canere.ante te : auuerti, nel nobilidì- 
mo, c fagro clTercitio della cariti non ti cangiare in hiilrione , 
nè fia quello Oratorio il palco , gl’cflcrcitij di pietà atti fccni- 
ci,e ciò farebbe quando più dcfl'e la mano , che il cuore, c quel 
perfonaggio caritatiuo foflc mafehera d*v n’animo fordido ; 
non conlifte il merito dcirelemofina nel dare,con(Ifte nel dar 
con genio, con gufto,nel dar per Dio, nelle di cui mani ninna 
cofa fi getta à perdere, mà fi femina à moltipUcoiNilarem dato^ 
rem diligit Deus : Ah quanto difpiacerebbeà Chrifto vn tal’clc- 
mofiniero di mafehera. O’che tenue elcmofina , confiftento 
nel lolo atto materiale del dare, non del morale del dar da ve- 
ro per Chrifto ! O* che elcmofina vile/ Non fi differentiarebbe 
la nobiltà della prima Prelatura di Roma, dalla baflezza dclli 
fpcnditori, efalariati difpcnfieri, che tutto fanno per obligo 
d’vfficio , non per nobiltà di genio . 

Mà con più acutezza S. Pietro Grilblogo riconofee in que- 
llo fuono il fuono della tromba nelle publichc vendite alrin- 
canto .. Audìjiis quemadrftoddm notar eleemofynam in plateistnon im- 
penfam ad lenamen pauperum , fedbominum propofttam ad f attor etn , 
•ut prebentur, mifericordiam venderei non donare . Ah, qui si , chi 
non vedexhiaro la doppia perdita de’tefori, che farebbe chi 
nelle nozze della Carità altra mira haueflc mai, che dipura- 
mentc fodisfare à Chrifto. Sonarebbe tromba vietata d’in- 
canto, per folo comprar’aiira traditrice di Mondo, e non telo- 
ri di Cielo. Chi in tante opere di Carità gnocchi ricercaflo 
della terra ,e non del Cielo , non meriterebbe hauer tra tanti 
poueri gl’Angcli commenfali, anzi Chrifto, come negli efler- 
cjjrij di XuaCarità hebbe in Roma il Maflìmo Gregorio, chi le 
menfe non prcparaflTc puramente per Chrifto . 

. E pure la millira delia noftraintcntionc nell’operarc in que- 
llo gran teatro di Carità ce la diede apertamente Chrifto. 
te mifericordes, ficut & Pater vefier mifericors efi . Cosi doueto 
voi far mifericordia a’poucri,comc à tutti voi la fi Dio.Vditc 
come Dio dilpenfa rdemofine giornali dc’fuoi doni, che non 
rifguarda à grado, non attende amicitia, quando , Solem fuum 
orìri facit fuper bonos , malosy ^ pluit fuper iuflos ; c voi appum 
to cosi , eflote miferitordes , nel difpcnfar’clemofihe ( e fpccial* 
mente lUflìdij dotali à nubili vcrginellc,ò à deprauate, e con* 
uertitc ) non rifguardatc il congionto, non afcoltate il depen- 
dente, non più ftimate il familiare, il femitorc , il raccoman- 
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dato: nò nò, jfla cicca per (jucfti la Carità 5 intendete, che Zete 
fatti difpénfieri per la famiglia di Chrifto , non per la vortra».. 

Fate, cnc di voi li dica ; Fidelis feruus, & prudens quem confiituit 
Dominus fuper familiam fuam; non, tuam» 

Dio opera nel difpenfarc i fuoi doni con tale fplcndidezza, 

& incdTante liberalità, clic Tempre dà , c Tempre brama di da- 
re; mai fi fianca di vdir nofire Tupplichc ; mai fi annoia di no- 
ftre ifianze^er quanto la petulanza humana,non intendendo 
i di lui alti filmi fini ( gioueuoli à noi, anche quando ci niega) I 
di lui con modi indegni fi lagna ; mà, come dice il Nazianze- 
no , Libentiàs dat, quàm alij accipìAnt, fitit fitni: cosi voi , con vn 
cuore nel petto, che habbia del Diuino , rendeteui alle iftanze 
più molcftc de’pouei i inftancabili , nè vi rechino mai noia.» 
le Tupplichc replicate, rimportunità, la petulanza di chi chie- 
de . Compatite, Signori mici, chi geme; laTciate,chc chi ango- 
feia nelle miTcrie almeno fi confoli con lo sfogo delle voci : 
confidcrate , che rcficrui qiicfti molcfti , non è effetto di vo- l 
lontà maligna, mà di nccefiìtà violentata . j 

Dio diTpenTi li Tuoi doni con tale cZàrtifiìma prouidenza_» , * 

che preuiene le nofire ifianze, cflaudiTcc non pur Jc voci , mà 
il defidcrio fiefib, c la fiefla preparationc del cuore , alThora»,, 
che fi accinge per chiedere; Defiderium pauperum exaudÌHÌt Do»» 
minu t ; pricparationtm cordìs eorum audìuit auris tua : Cosi vi bra- 
mo miTcricordiofi, ò Signori: Efiote mifcricordts^, ficut & Pater ‘ ' 
*vefier tcleflis.Sia. la vofira Carità Tollecira à miTura del biZbgno> 1 

batti per meritar limofina Tiftanze dc'biTognofi ; non vi fia_» 
grato mai veder fiancati alle voftre porte li mcTchini;iauar le 
Toglie col pianto , e intenerirle co’ gemiti ; intendete quanto 
amaro fia per vn cuor ciuilc il chiedere ; JMoleJlum verbum , tà* 
€7icrofum,& demi/Jo vultu dUendum , rogo , Vctgognateui di vc- 
dcrui corteggiati da*poucri,chc niun*altro fiipendio di lor per- 
duto tempo ricauano, che rcpulTc, ò Tpcranze; c temete, chc-> 
lo fiefib Seneca non ne cani quella amara conTcguenza : Ergo 
non bene f acero deleSiat , fed vìderi benefecijfe , 

Mà per fine ; Efiote mìfericordes ficut & Pater vefter ecslefiis , 

Si operi da voi.; come con voi fi opera da Dio . Dio fia dun- 

2 ucl’cflcmplare,& in Dio fiian fifiì nelToperareli voftri Tguar- 
ii non operate à genio, ò capriccio , mà à giurta miTura d*vn ’ 

coll degno eTempUrc, che chi à quefildea non mira, fi Vedrà ^ 
ben fcopcrto da S. Agoftino ; hoc animo pafeunt oues Chrifitj « 

vt fuaj velini effe, non Chrifii^ Je conuincuntur amare, non Chrifium^ 
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vel glcrsandh veidomtnandis velafquirendi €upiditate , non obcdien* 
di, & fubueniendh & -Oeo flacendi cbaritate . Qucfta si farà quel*:; 
la dcgnilfima cleraofina da non fpargerfi, come il feme Euanr 
gclico^ nella publica via, per cfìcrc, ò calpeftrata.dagrhuomi- 
ni, ò dinotata dagl* vcelli culàia ottimolerreno per render- ' 
cÌGcntuplÌGatofruct05& iciafchcdunojdi voiparlaràcò Olle- . 

Hi ftefli fentimcntiil Pontefice S.Lconc ; Efloconflans chrifiia^ Ser.6. 
m chdritatis largitor tda quod acctpias^ fere quod metas,fparge quod 
coWgAS : perche frutti da vero la voltra elemofina, da clcmofi- 
na vera, e perche tale fia fi faccia più^che a’poueri,à Chrifto; c 
per fard cosi , non fi rimiri Piniomo nel pouero , ma nel po- 
llerò fol fi rimiri Chrifto . Apprendiamola da Zaccheo , che 
prima riceuè-Chrifto nella Tua cafa , faccndofi familiare di 
Chrifto, che fi facefle fpicndido difpcnfarorcìdeTnoi beni. Ap- 
prendiamolo dal giouane Euangelico, impedito da Chrifto à 
fodisfarc gl’vltimi vlficij di pietà col motto Padre,fin che pri- 
ma il feguifiejdoucdofi prima feguir Chrifto,chc fcpcllir inor- 
tijper hauerin quefto atto cariratiuo auanti gl'occhi,non già il 
morto , & il fepolcro , mi il Paradifo, e Chrifto . 

E tanto c’inicgnò Chrifto' dicendoci, che ciò:, che a*poiieri 
fi dalia, à lui fi daua; vni ex minimis meisfeajiis , tnibi feci^ « . , 
fìis . Non fi dà al pouero per il pouero , chetale farebbe elet . 
mofina pura naturale ; Et ILthnici hoc faciunt : fi dà al pouero > 
acciò nel pouero la riceua Chrifto j onde S. Agoftino efortaua 
à non fprczzarfi alcun pouero : Neforté in ilio paupere ftt Chri^ 
flus ; e la Teologia c’infcgna, che la carità delproffimo deuc 
cfterc tutta in ordine à Dio: mà Dio mio, come mai potrà da- 
re à Chrifto elemofina chi appena lo.conofcc, c fe*l conofee 
non Fama ? Siegui da vero le pedate di Chrifto, fe vuoi da ve- 
ro dare elemofina à Chrifto, che cosi poi farà facile, non pure 
non temere , che mai manchi in quelle celebri nozze il vino , 
cioè il fcruore della carità , mà di più potrai aflicurarti , che fi 
tramuti con perpetuo miracolo Facqua in vino , cioè le lagri- 
me dègFafftitti , e veri poueri , in perfettiffimo vino di chti- 
ftianeconfolationi . 

" Difil veri poueri > e conofeo, che per fpiegarmi , ’dourci di- 1 90 
Scórrere , Squali poucri^cuono da voi eflèr foccorfif mà il to- 
po non me*l permette. Offenderci però di molto clamia^ • ' 
cofeienza , e la voftra pietà , iè non lafciaftì parlare sù quefta»» 
materia S. Agoftino, U quale rimirando con fguardo Profeti- 
co lino dall’Africa- qncfta infigne Congrcgationc , c dcfidc* 
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rando di fondarla inipponc diè per confcglio à quanti ìil> 
quella li alcriueuano > di coniutarc in virtù vn vitio , e vitio 
alfai dcteftato nd decalogo della vitaciuile ; quelli è la curio- 
lità ; poiché in ogni altro quella è ccnfurabile , mà in Voi nc- 
* cclfaria . ^xre,cui dts, beatus-cnim qui intelligit fuper egenum, & 
f • Qill fi voglio tutto curiofo per vederti tutto fanto;. 
qui ti voglio tutt’occlu, come i fanti animali del Ciclo veduti 
da S. Giouanni , Piena oculisi và vu poco, c ricerca,come viua ‘ 
« quel pouero cittadino , à cui la vergogna llrozza nelle fauci le 
parole, e reprime i fofpiri nel petto . Và vn poco ad indagare 
come li follenga quella sfortunata , proueduta folo di grano 
pefo di figli, e di tali, che poflano portarli il guadagno del cor- 
po con la rouina dclfanima . Và, c fpecula nelle carceri, non 
quelli folli che vrlano dalle publiche ferrate, mà quelli , cho 
nafcolli aprir non ponilo la bocca , opprelll dalla, potenza ini- 
mica , c fe pur parlano, è tutto in vano; ^ia non efi^qui àudiat, 
C^^Ho si farebbe vn cllcr vero Operario della Carità , che ne* 
bilbgni altrui è lince perfpicacillima. Sentanli le parole del 
Santo , e li fcriiiino à gran caratteri sù ringrelTo di quello fa- 
gro Oratorio : Ejlo curiofus , eflo prouidus ,'profpice , attende vndé 
•vbifu quifquè vinati vndè babeat: non reprehendetur ijla curiofitas tuaiter^ 
fra . ra tris producens f^num iumentisj & berbam feruituti hominum ; c«- 
riofns eflo , & intelUge fuper egenum , & pauperem • (nota) alius ad 
te venie ve petat , alium tà praueni, ne petat . O* fanto auuifo , ò 
necclTario auuifo j il pubiico mendico fopporta folo la metà 
de’tormcnti della pouertà , poiché non fente quelli della eru- 
befeenza 5 mi il pouero fegreto è Io feopo di tutte le furie di 
quella furia, poiché è coftretto à patire , & è condannato à ta- 
cere, onde riefee tanto più pretiofa la carità verfo quelli, quan- 
to è più penofa la pouertà di quelli : mà fe fegretc fono le lo- 
ro miferie, fegreta altresi lia la volita carità , che in altra gui- 
fa farebbe quella più rollo pena, chefollieuo 5 apprendete il 
modo di fantamente gabbare, come già con eterna lode della 
Ghiefa fece alle tré fanciulle il Santo Vefcoiio Nicolò : date, 
e nafeondete la mano,acciò lenta il pouero il beneficio, c non 
j 9 l^ fenta del beneficio il pelo . Sauio confcglio di Seneca : Intera 
bene/, dum & ipfe qui iuuatur falltndus eftt vt babeat , nec à quo aueperit 

I ^ j State meco per vn tantino vi prego » fin che io vi mollri 
quelle finezze di carità pratticate da Ghgllo , c da Maria nelle 
nozze hodierne . Mancaua già nel conuito il vinò,& i nobili 
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fpofi prouauano nel cuore i pungoli c(d foflorci , mà hjpnJ 
ardiuano aprir bocca^ tjuciiiLio J«* carità di Marhi,^rc- 

ucdendole loro angulUe fupplica di cariti il figlio ; 
num non babentiì^on dice, che lo chiedono, ^là clic non Than- 
no;preùiene ella le richìefte con ifeoprire il bifognój s’auucde 
di tal finezza Chriflo, e con vn*altra finezza vn tanto bifogno 
ricuoprc , & alla Madre, con parole quafi fprczzcuoli rifpoii- 
dc : i^id mihì, & tibi efl mulicr > Non voleua eg li negare il mi* 
racolo , voleua coprirlo , per coprire nel. .tcfiipo fidTo il. bifo- 
gno, che fouucniua , di che accorta Maria, ^non diffida d*ottc- * 
nere ciò, che brama > ne replica di nàòiió le iftanze ; fol-o dice 
alli niinifiri: ^odeumque dixerìt vobìs fcrttate,- & faciteic Chri- 
fto neiroperar tal pietofo miracolo , non inoftrp d’operarlo , 
nè fecondo iifuo folito diede alcun fogno efierno fcnfibilo : 
onde portato il nuouo.vino aU*Architiclino: Non feisba^vndé 
effet. Ecco il vero, c perfettifiinió modo, che vi prefcriuc Chri-" 
ilo di far limofina 5 cercate vergognofr, pòucrjicgreti , cho 
non ardifeono di chiedere: 'preuenite le loro ifiahzccol fbc- 
corrcrli,e nafeondete loro co amor^fa finezza il foccorfbjco- 
si vi fupplica Sant* Ambrogio; Vìdendus efi tilt, qui te non vt^ Libati 
det ; requirendus eji ille, qui erubefeit videri ; & il Santo Ip, predi- 
có doppo httucr riprefo Totiofo circolar de*vagabondi , elio 
riempiono le Citta d*apparcnti poueri, c di veri poltroni, nib- 
bando a*poueri qiicirelcmofinc, che il Santo chiama loro, 
vita : yt non tranfcribatnr vita pauperum in fpolia fraudutentoYHfn\ ■ 
Q^fta farà la vera Carità,c Chriftiana, c Romana,. che nel ' 
dare haucrà per fola mira , c fcqpo Chrifto , non operando per 
altro fine , che per piacere à lui , nè altra richiefta attenderà , 
che quella fola del vero bifogno. Eleniofina tutta Chriftia- 
na , perche tutta di Chrifto : fatta , come bramaua San Gio- 
uanni Grifoftomo , con cuore fplendidiffimo : V era eleemofy- 
na efl fu dare, vt gaudeas te dare . Cosi darete il voftro poco 
con allegrezza à Chrifto pouero, ficuridiriceuerne inimen- 
fi ricoiiipcnfa dalle ricchezze di Chrifto nelli contenti del Pa* 
radilo . Cosifia-». 
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Fatto in Vcnetia nella Chielà Ducale di San Marco alla-j 
prcienza del Serenifsimo Senato in occafione^che vi 

fu eipoftofl 

SANTISSIMO SACRAMENTO» 

Per implorare l'agiuto Diuino per graui bifogni ddi/ui* 
Republicajcorrcndo l’Euangelo della Domenica 
Quinta doppo ^Epifania. 

LI SOGNI TEMVX I- 

Li gaftighi di Dio deuono temerfi anche fognati? per non 
deplorarli prouati . Si preuedino in fogno le rouino 
lontane? c fi procuri il rimedio; che li feminatori ? cho 
troppo quieti dormirqno nulla temendo ? defii poi fi 
pentirono ? che ; Diìm dormir ent hominesyvemt Inimicus > 
fuferfemwauit T^T^niam m Matth.ij. 

Orma pure in vn perpetuo Tonno, chi adora per 
troppo veri i fogni . Chi chiama Voci del Ciclo le 
iarue, & auuifi dd futuro le chimere fognate,mc-- 
rita bene d'ogni fenfaro le derilioni . La Scuola.» 
de’Platonici fi chiuda a*Chriftiani,nè fi creda quel- 
la Aia falla dottrina , che fiano i fogni, reali operationi dclfa- 
nima , che iui opera tutta libera fenza dcpcndcnza dal corpo , 
òbifogno dc’fenfi. 1 fogni à dirla da vero fono frattiuni di 
fpccic , che alliemc raccolte formano il fimujacro alla bugia; 
corrotti auanzi delle operationi diurne, tormenti vani del laj 
quiete , ridicole torture deU’imaginatiua, fantafmi reali rimi- 
rati alla cieca . Sciocco c bene chi tutto 11 dà alla lor fedespuò 
chiamarli idolatra della pazzia,già che ; V hi multa funt fomnia , 
p/wr/jwp/Siff ti4«>f4tfx.Màfcuratcmi ò eruditi, nò lepre è indegno 
di chi gode la dolcezza del fonnò , aprir le luci , c fpaiientarli 
deYogni , Aimando qualche fogno per profctia . Parla taf bo- 
ra neTogni ilCiclo,no« aYoli Giolctfi,ò neilaTcrra di Canaa, 
ò nclhombrc di Nazafcfte . P^rla bene Ipcllo à più d’vno,pro- 
poncndo con fantafmi di prudenza, nclf ombre de’fofpetti,fo- 

«;ni 
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gni veridici . Et ó le haueffero veduto in fogno le rouine del 
loro campo graddormcntati agricoltori dei Vangelo , forft 
forfi,che non l’haurebbc tutto riempito di pefljino feme Tini*' 
mico feminatore . Fu troppo profondo quel fonno,pcrd tut- 
to andò in rouina : Cum autem dormirent homines, venit inimicus, 
Cr fliperfeminauit i Sonno,chc nulla fognale della mor- 
te miniftro . Può chiamarfi più-che Tonno , letargo , Tonno , 
che niente vede 5 c quello dicali : GeUd<c mortis imago . Ma ò , 
per Taltra parte^ben felice quel campo , fortunatiflima quella' 
Republica,doue quando dormono i popoli i doki Tonni della 
pace, e della Tanita, Tempre à loro prò fogna il buon. Prìncipe, 
c fognando i fogni Helìi li temono . Cosi difcorrcuo tra me 
quando fui chiamato dal Tourano cummando della Serenità 
Voftra ad efercitar la pietà di quello Eccelfo Confedb con-> 
poche parole di mal tcITuto , 6 c improuifo difeorfo • Dilli al- 
Phora tra me: e perche in quello celcbratilHmo Tempio sii*l 
facro Altare il Pane di vita lì cTpone? Perche Pinuindbil Leo- 
ne dell* Ad ria proftefo li vede Tupplichciiolc, c gemebondo à 
piedi di quello forte Sanfonc ? Mi dice pur S.Bcrnardo ; Z)o 
Ltone mavifeflum efi , qtiod nifi ad ianuam timori s terrificos non dot 
fkgitus: mi tu ril'pollo ciò edere à caufa de’prefcnti bi fogni • 
Sorrili fra me,e diffi : Che bifogni ? £ quando mai in più fcre- 
na calma H ritrouò Venetia ? Qr^do mai li goderono da^ 
quello popolo fonni più dolci, c-quicti, pofando tutti allegri; 
Sulf vite fy a , &fitb ficufua ì Dunque mentre cosi dormono i 
fudditi, la fqmma prudenza del Principe lo fi fognare ì E* dù- 
que vero ciò, che del Leone contano i naturali, che dorme ad 
occhi aperti ? Dunque fognate pericoli , douc non fono , ma 
poflqno cITcrc ? Si per certo. L'accortes^za inimitabilc,chc è 
Panima del voftro Scettro, vi fà temere vn fogno , & io per 
difcorrcrc à voftro genio , vi dirò , che i gaftigW di Dio dcuo- 
no temerli, quando lì fognano , e deplorarli, quando fi proua- 
no. Si prcuedino in fogno le rouine da chi non vuole prouar- 
le in vigilia . La prudenza Chriftiana, che fogna, c teme, affi-* 
cura i fonili quieti de’popoli . 

Quella chriftiana politica fu intelà dalPApoftolo,*& accen- 
nata apopoli di Corinro , fecondo la mente di S.'Agòftino , à 
quali narrando quel taiuo patir, che faccua fotto le barbarci 
pcrlecutiqni dcJli Ebrei pertinaci , e dc*GentiIi inimici , c dcT 
Chriftìani hipocriti dilTc s t^ua/i morientesj 0 ecce quafi viuimuty 
quafi trifies , , femper autem gaudeutet , Non era morire, ma quali 
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morire j«on triftezza , ma quafi triftczza, douc Agollino fti- : 
niò quella particella quali cflcre ftata porta dall’Apoftolopcr 
paragonare tutto qiianto patiua al folo patir d'vn fogno . Ei 
no/ira triflitia hahet quafi , quia velut [omnium tranfit : che appim- 
Gtnefi to fi fpiegano i fogni con il quafi ; f^idi per [omnium quafi Solcm, 
^'57* ^ Lunam . ì[Ui quafi fiare rnanipulum meum ; E quanto bcncj ! 

Che fc il viiierc noftro è vn dormire , il patire è vn fognare ; il 
viuere c vn dormire, che le pupille dell'anima fon chiufe al 
fuo vero giorno dell'eternità s c’I patire c vn fognare , che fe 
il fogno per rapprenfionc fi fà piu grane, quanto di qua li pati- 
fee , tutto più nella nortra apprcnfionc , che nella realtà con- 
rtftc; [apiits opinione magis^quàm re laboramnsf dilfe Seneca 5 c 
fc fuanifee il fogno al comparir del giorno,ogni trauaglio ver- 
rà mcnojouc ci nafea in petto il Sole della Diuina Gratia , che 
auuiui la bella luce della fpcranza .• : > 

IP4 Hor che cofa pretenda Dio, col farci di volta in volta nella 
più bella, c dolcd quiete di quefta vita fàt de'fogni , che ci tor-t 
mentano ; farci, veder pericoli dalla lontana 5 ' far rifuonarc le 
fuc più funefte trombe la fama*, che pretenda quell'ctcrna pro- 
uidenza; fentafi Giob, che dormì fogni di pene, e fogno fo- 
Ub. c. gni reali d’angofeie ; T errebts me per [omnia té* per vifiones hrro^ 
7 * re eoncuties . Vuole Dio fpaucntarci neTo^ii , per noil fulmi- 
narci nella vigilia , vuole atterrirci coTuoi flagelli fognati,pcr 
non ferirci co’fiioi fulmini {cagliati . Che pretende la proui- 
denza eterna con quefti fogni ì Eer [omnium in vifione noUurna > 
tune aperti aures virorum ,&erudienr eos infiruit di[ciplina . Nota- 
te; ne'fogni egli c'infcgna , ne’fogni.eglieiauuiia, però non 
ci apre ginocchi , perche vediamo, ma le orecchie., perche af- 
coltiamo: Non aperti oculos^fid aperit aures . Gl’occhi vedono, 
ciò, ch'èprefcntcdc orecchie fcntonOvCjò,ch'c lontano. I fla- 
gelli di Dio fentiti dalia lontana fono fogni , che fi odono , c 
che infegnano, e fono auuifi di Dio,chc tramanda per le orec- 
chie, acciò l’intenda il cuore . Guai guai à chi non.credc ali* 
orecchie, & afpetta di credere à gl'occhi . infelice chi afpotta 
àfuegliarfi per deplorare le fue miferic,quando |eflaucrà fot- 
to gl'occhi . , Ouc ali'oppofto ecco l’ytilc grande, che fi caua 
Joi» dal temere quefti fogni t T unc aperti aures\ivirorum > .*vl aueriat 
hominem ab qs, qua [adì , & liberei eum de [uperbiaieruens animam 
eius À corruplione, vtiam illiusivt non tran[eal in gladium . • 
j p 5 Sfortunatiffimi Principi di Babilonia , che credefte i voftri 
fogni puri, fcgni , laruc , fantaiinc I Piangerte , màfenza prò i 

colpi 
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colpi uicuitabili del diujn braccio,chc cosi cortófc vi auuifaua 
nc'foguì . Vidde Nabucco in fogno quella gran Statua, helia 
di cui forni adone cranfi tutti vnìti i piu pregiati metaUi delia 
politica bcn’afibdata per contraftrar con i Secoli; al di cui pie- 
dcftallo forfi incideuaÌG , TEternitati . Mà che ? vn picciol faflb- 
lino, e non curato , fpiccatofi da vna vicina balza la colpi nef 
piedi , e la ridnflc al nulla . Grande auuifo del Ciclo : mi chc-> 
giouò à chi ftimollo vn fognò ^ pcco le caqfc di tanta rouina 
delineate fu*l principio.di quello racconto dalla penna dì Da- 
niello.. Vidit Naùttcbodonojorfomnìum , & conterritus eflfpiritus 
titis , & fomnium tini fugit abeo. Ecco i due fonti, da^quali ori* 
ginarono tanti mali in quello sfortunato Monarca : Conterrà 
tus eflfpirhus etus : Il fogno lo Ipaiicntò 5 mi doppo poco ter- 
rore il fogno gli fìiggi dalla mente. Non deuc fpaucntarli 
vn grande: cada il timore inutile nella pjebe, che chiude iuu 
petto vn cuor di coniglio . Vn Grande dcue hauer’animo da 
Leone , che nè teme la morte , quando quella armata fi vede 
delle pili horribili forme 5 però non deue farli fcàpparc il fo- 
gno di mente come lama notturna , raà temerlo come aiiui- 
fo del Ciclo . Non temer per temere, mi temer per prouede- 
rc. Equipianfela Iciocchezza diquell'addormcntato Mo- 
narca il Nazianzeno ; 0 *fluham hutnamt mentis caligincm J Statue 
Yuinam intuetur . , & nefeit • 

Mà forfi fù compatibile quel mifero , perche ancora non^ 
era comparfo al Mondo quel vero Sole dcgfintcl letti, quello, 
che reuelat myflerU , che ci fece aprir grocchi a’fogni terribili 
de’Diuini flagelli . Chrillo fù , che ci infcgnò i veri modi di 
temere per non temere , e di temete in fogno per non temere 
in vigilia . E’ mallìma di Chrillo da molto auuertirfi ; Nclìte 
titnere eos ^qui occidunt eorpus animam autem non pojfunt oeddeìe, 
fed potiUs timer e eum, qui ptiteftt & animam & corpus perdere in ge^ 
hennam . Ci Vuole animofi, e timidi 5 aniniofi à non temerò 
il pirefente , timidi per il futuro . Chi teme folo le perdite del- 
la terra , legno è che nacque fol per la terra . Chi teme lo lo 
rhuomo, fi mollra huomio da nulla . Mà ehi teine folo DÌO fi 
mollra fupcriore all’humanità , folo timido de i colpi cclellì . 
Io auucrto il modo , con cui ci parla Chrillo , e lo confiderò 
dalla diuerfità dc*tcmpi,pcr i quali Chrillo parla . Parla della 
morte dei corpose parla in prcfcntc occidunt corpusi par- 
la di quella graue dciranima, e parla in futuro : ^ui poteft ani^ 
mam & corpus perdere Futura fupplieta in hoc loto denotanturAt* 
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cc S. Girolamo , & è il fcnfo littcrale . Non temete ciò , che> 
Tcdcte,mà di ciò,che non vedete: non temete della fola mor- 
te prefente , temete della niorté, che può eircrciT/Tneff tumt qui 
potefl . Ecco, ò miei Signori, di che dobbiamo fpaucntarci. Di 
che ì Checorrano per Venctiacopiofe lefcbri, niimerofclc 
infermità ì Nò . Che ci minaccino le inondationi dc’fìumi ; 
che ci attcrrifea la fama delf altrui deplorabili ruincjchc lì fac- 
cia fentire il tuono della guerra non cosi lontana ? Nò, cho 
quelle fono vn nulla.Temcr dobbiamo di ciò, che può cflcret 
eum» qui potefl , E che puoreflcro ? Che il coltel lo delliL* 
giuftitia Diuina può fguainarjfi : che tiroppo prouocato da noi 
può fcòppiarc il Ciclo i fuoi flilminh che puoic vbriacarli del 
nollrofangue la fpada cruda, c giufla di Dio . Titneteeumqui 
foteft , c che ? Piioreircrc, che Dio troppo da noi liimo lato H 
fnegli dal Annodi Tua troppo longa patien?a;£/ excìtatus tam^ 
quatti dormiens DomìtJus,tamquam potens crapulatus à vino: c tutto 
fune nò più flagelli da Padrc,mà ferifea da prouocato inimi- 
co.PuorelTere,chc fi auucri la minaccia: Euaginabo gladiu tneum, 
interficiet eos manus tnea . Puoreflcre , mà non è , e Ipcro nella 
Diuina grada , che non farà r mà perche può cilcrc , fi tema , 
acciò non fia bifogno Pauuifo di Seneca , che , Rebus tnaxitnè 
profperis, metuenda efl diuerfa fortuna . 

I jp7 Mà quale frutto caueremo poi da quello si ncccflario timo- 
re ? Vi dirà il Martire S.Zenone, temer da huomini prudenti, 
cnon da balordi . T intere arte , non cafu, voluntate, non neceffita» 
te,relìgionet non culpa: Deum metuere , non naturava . Dirà S.Ago- 
llino, che dobbiamo temere , mà fenza prender sbaglio , c ri- 
correre à colui, che può danneggiarci. Non timeant alterum 
fro ipfo'y quid enim formidaturus es aliquid de terra, aliquid ab bornia 
nibusì Ipfe dixit, & faOa funt • E poiché fiamo in vndifeorfo 
de'fogni prendiamo vn bel modello di ciò, che far dobbiamo 
da Vn Tonno millcriofo di Chrillo,qiiando nauigando nel mar 
tempeftofo di Galilea , quello tutto fi feofle , c pofe in tempe- 
Matté Ha : Ecce motus magnus faSlus efl in mari , itaut nauicula opcriretur 
fludibus . Trà Io {Irepitp deironde^conuoltc , l’agitarfi dei le- 
gno sbattuto dalle acquofe furie , nel feppcllirfi trà le fpunie-^ 

. dell'arrabbiato Pelago, Chrillo dormiua . Dormiua Chrifto , 
& era quella terapefta per Chrillo vn fogno j hor quale fù il 
' ; frutto , che fi cauò da quclPhorribil fogno : Che gl'Apolloli 
^ ^ s’accoftalfero à Chrillo , c con gemiti fupplicheuoli loriluc- 
gliajQTero . Sufeitoketunt eum dteentes ; Domine fatua nos, perimus. 

Ecco 
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Ecco il frutto di quelli fo^i,chc fpauetanoicorrcrc à Ciiri- 
Ho, e rifuegliarlo à noftro prò con le fuppliche . Cosi BafiJio 
Selóucenfc bramaua. Efio mihi prMceptory ò mare, vfqne ad fpem 
flit terrori nam terreri volo, non occidi • Magi^,MagiJìer, faina wox, 
0* periculuntiquo docemur vbi falutis fit anebora 1 Lungi iia dalla 
gcncrofità dc’voftri cuori vn timore mutile , e fcruilc . Si la- 
fei temere fenza prò à chi diffida di Dio: à noi nò, che adoria- 
mo Iddio per Padre , e crediamo, che con tali flagelli ci Vuol 
tirare à fc r Mala , qua nos bU premunì > ad Deum ire compellunt ; 
perciò fa, che lampeggi il Ciclo, acciò torniamo à cafa , per- 
ciò fuona tromba di guerra, acciò cerchiamo la pace Et qui 
Dtum metuere in tranquilUtate nolumus , vtl percujfionibus attriti , 
eius ìuiicikm timeamus ; dille San Gregorio • 

Mà Tento dirmi quello ricorfo elkrfi già fatto in quelli tré 
dcuotiffimi giorni , e farli di continouo dalla pietà vniucrfalc 
di Vcnctia; anzi quellq eflcrc l’ordinario ricorfo per lo fcam- 
po di tutta la Chriftianità . Appunto quà vi volcuo • Lodo la 
voflra diuotione , però vuò Cercare, le Ha balleuole • So che 
più dVna volta riclcono quelli fegni di pietà per pietre di feà- 
dalo a*lèmplici,non intendendo la caufa, perche Diolenoftrc 
fuppliche non afcolta , & a*jioftri clamori fà il Tordo , nè più 
fi vedono , come ne’giorni di Dauid , ò di Gregorio , gl’An. 
gcliminillri delle Diuinc vendette riporre i fulmini nella va- 
gina 5 e vuò femirmi d*vn gratfofo fenerzo di Dionilio 41 Ti- 
ranno raccordato daTlutarco : Haucua vn Suonator di Lira 
nobilmente Tuonato alla cena di quel Tiranno,che Todisfattif 
lìmo gli promife perla mattina auuenire còpioTa Ibmma di o- 
roj mà nulla poi nel dì lègucntc gli diede , rilpondendo allo 
doglianze del gabbato Suonatore, che ad vn gallo d*orecchie 
doueua corrilpondere Vn premio Toniigliante j alla melodia-^ 
della fola Tuonata doueua corriTpondere la dolcezza della fo- 
ia Tperanza ; tù mi rallcgralli col Tuono, Scio ti conTolai cpn-» 
la promefla ; //eri exhilaratus , quia cecinifti , te quoque fpe inie&a 
exbilaraui . Nel rello lo sfortunato Citaredo Te ne tornò coiu 
la Tua Cetra feordata , e con la Tua pouertà dcIuTa . Ah non-» 
ila mai, che tanto da vero Tuccedatrà noi, c Dio . Che Taccile 
voi per Todisfarlo ? Vna dolce cantata d’Oratione? Ella è buo- 
na:mà nulla più ? Nò . Et egli vi paTcerà di Tpcranzc,frà tanto 
il fulmine non Tuantrà, nè li poTari la Tpac(a . 

Chiamo Giudici di quella verità guanti Grandi qui m*afcol- 
tano, fpediii^antc volte daH’autorità di quello Scrcnils. Sena- 
to 
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to alle più famofe Dicte^c celebri Conuenti> per trattar grauif- 
iimc paci , & eflcntiali accordi con Tefte Coronate . Ditemi 
vene fupplico, v'è mai riufeito di giungere al fine dc’voftri 
gloriofi difegni con folo orare con eloquente difeorfo , ò col 
lolo allcttar Tanimo dcTdcgnati Monarchi con teflitura di di- 
cerie? Ccrto^chc già mi dite di nò. Altro ci vuole che paro- 
le , vogliono cflcrc fodisftttioni per entrambe le parti > refti- 
tutioni di piazze, fodisfattioni di perdite, e mantenimento di 
patti : cosi depongono le fpadc i Regnanti della terra ; c chi* 
poi vi perfuade efler di minor conditione il Monarca dell* V- 
niuerlb ? Dunque credete fenza rifarcirc i danni , che alla fua 
legge fon fatti i fenza ftrappate i contratti , che per la peflìniaj 
vita habbiamo ftabilito col fuo capitale ncmicoj fenza nulla-» 
fare, folo con due parole di fupplichc placare f Onnipotente? 

Eccoui refiempio formidabile di Baldaffarre Principe di Ba- 
bilonia, che alla veduta dc’funefti caratteri , che delincauano 
auanti le fiie menfe cITecrandc Pvltima fentenza di fuc rouine, 
tremò, fchianiazzò, chiamò Interpreti , vdi Profeti, li afcoltò 
con riuercnza,cpremiolli con fplendidczza, mà con qual pro^ 
fitto ? Vditelo, e temetelo ; Eadem noSle inttrftBus cjl Bultbaffar, 
Sfortunati noi, che importa il fapcrc, che Dio ci ininaccia,che 
importa il riuerirc i fuoi decreti ? Che importa fupplicarlo c5 
riuerenza , fe poi la caufa di tanto male non fi toglie ? Sfortu- 
nati noi, piange S. Agofiino ; Flagella fua dolerti homhesy quarta 
flagellantuTi non dolent ? Sfortunati noi, dice Seneca, che temia- 
mo il fuoeo , nè leniamo le mani dairincendio : Jjla,qu^ nos in 
mtum ddducunt , nee excutimus^ fed trepidamus , A’ Giofuc, che 
temeua auanti il tabernacolo per la ftrage di fuc militie truci- 
date dalle poche Ipadc de*cittadini d*Hai, rifpofe Dio . Surge , 
cur iacespronus in terra) peccauit Ifrael, & prauaricatus efi paBum 
meum.A* popolo, che pecca, non fi rimedia piangendo , il fla- 
gello di Dio è animato dalle colpe , e come crediamo finor- 
zarlo con poche , e fole Gradoni ? • 

E douela farete ? Nc*Tempij profanati dàirimmodeftia? Vi 
dirà à chiare Voci lo Spirito Santo ; Fnus orans, & vnus maledt» 
cens , cuius vocem exaudiet Deus ? Quà vedo proflrata la Sereni- 
tà Voflra,gemerei più cofpicui Porporatij e là vedo Ganime- 
di impuri amoreggiare . Qua fi oraj e là fi negotia; Qua fi ve- 
dono Sacerdoti offerire à Dio la vittima incruenta del Sacro 
Pancj e là Vèneri lafciue armate contro il Dio delle vendette, 
Eafciatc cheiocicianiicon Gio: Giifofiomo ; 2dklti adformas 
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mulierum afpiciendas in Ecdefiam ncniunt* deittdé non tntraris,quo- uomU 
modò vndiquè fulmina non deferuntur , quomodò cunUa fundhàs non 74. in 
cHortuntur 5 hac enim non fulminibusfolèm 9 fid ttìam gcbenna fup» Matu 
pticio digniffima , 

Che accade , che fiano tante volte vfeiti rigorofillìmi De- 
creti dal voflro Zelo dettati , ’fc poi fcruono IbJo per porre in 
dcrifo e rautorirà di Dio > c la voRra ì S’aprono le Chiefe per - i 

honorarei Santij econ ftrana mctanaorfou fi vedono cangiar 
in Teatri ; e Dio fi placherà ? Dalle lingue più vili, & ateifteil 
Santo nomedi Dio fi conculca , il fuo formidabil corpetto fi 
befiemmia , il fuo prctiofo (angue fi firapazza , c fi taccjc Dio 
fi placherà.? Mi fenti la Serenità Voftra, parlo con ogni douu- 
ta riiicrcnza, c con la lingua per terra : mi trono tra due Prin- 
cipi , c quello Eterno , che deuc giudicarmi, c la Serenità Vo- * 
lira , Principe, fotto di cui , fc non fon nato , fono ben com- 
prato con prctiofi fauori riceuuti in molti anni. Diafi dunque 
fciolta licenza alla mia lingua di confagrarfi tutta alla verità , 
e dia Vofira Serenità quello grand’eirempio à Venctia , chcLi 
permetta , che vn’humilc Rcligiofo publichi alla Aia prefcn- 
za le minaccic del Ciclo . 

' Italia , Italia , piango , cnon parlo, parlo , e tremo-: 
dicare cogor, tcrritns terreo . Italia , Italia : Calix in marni Uomini 
vini meri plenus mi(io » & indir, auit ex hoc in hoc , verumtamen fex 
eiiis non ef axinanitdt bibent omnes peccatores terrx. Il Calice dell* 
ira di Dio pieno di toflìchi,c di veleni fi verla hor fopra l’vno, 
hor fopra Taltro , però la fua feccia , il fuo fondaccio non fi 
finifee, nè fi finirà fino al finir del Mondo. Habbiam veduto: 
à di nollri verlàrfi fopra Roma, e riempirla di cadaueri 5 fpar- 
gerfi fopra Napoli,c conuectirla in Cemetcriojannegarla qua* 
fi due volte, rvna nel fanguc ciuilc,l*altra nelle putredini delU 
pcftciLa Sicilia palpita ancora per le frcfcheferite,ò prouatc,ò 
temute. Venctia mia di te non parlo, che nulla sò,ò nulla.» 
vog lio fapcrc . Temi , remi però , che , Fex eius non ejl exinani* 
ta . Ancor fori fulminun Cieló 5 n on hà perduto il taglio la 
cruda falce . di morte - Temi , temi; Gladius exacum efi , & li* Ekcc, 
matus : exae;ktus- , vt cadat vidhnas 5 lìmatus , vt fplendeat , grido 
con Ezccchièllc : vedine ijampi, il luflro, il raglio nella sfor- 
tunata Germania , vedilo , e temilo, che la mano Diuina puoi 
giungere ancoquà, puoParriuarti à dilpetto d’ognituapiù 
cauta vigilanza . 

Deh corriamo à trattenere cosi potente braccio con vna.» 

-fan^ 
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ùnta f e vera mutationc di vita . Ecco che fi pretende da to»: 

^ ^ tc*t« - 1 • 


lib. 4. demoni) de i viti) • Ecco che vuole Iddio 2 / n luce fagittarum, iT* 


ftiani. Se Dio ci afpetta, non abufiamo la lùa clemenza, che:'-'' 
aipctta: , ^ 

Voi aprite gl*occhi dc’noftri cuori,giuftifIìmo Giudice , c-> *; 
clcmcntifiìmo Padre . Deh fateci caulinare à Voi , non con ' V 
iiampi foli de’ voftri fulmini , màconla luce chiara deivo* : - 
ftro amore ; Deus iudicium tuum Regi da . Voi iipirateci, ò , li'} 
Creatore di tutti , vna vera cmendationc di vita . • Riguarda- 
te con occhio cortefe quello denoto popolo , che fuppliche- J 1?^ 
uole vi chiede à dimoftrarui benignifllmo Padre, promcttcn- : " ' j 
do ben’elfi moftrarfi con V oi pentiti figli • 

Fate voi , che Iglò voi lo potete, che le niinaccic del voftro 
giiiftiffinio , e prouocato fdegno , fiano foli fogni , abili bone 
à rifuegliarcì , mà non ad vcciderci . Concedeteci , che fotto 
l’ombra della vofira clemenza dormir polliamo fornii tran- . 
qui Ili , c dellarfi di conrinouo à publicar le vollre glorie. ìxlj • 
faccia a’vollii più crudi inimici . ^ 

Tanto farà,Principe SercnilTImo j tanto farà, Venctia ,'fe^ , ; 

Icminaccic vere di Dio faran temute da vero : & vn vero i 

timore cagionerà in Voi vera , cprcfta emendatione di vita.. | 

In òmnibus cperìbus tuis eflo velox , & omnis infirmitas non occuy- j 

tet ubi . Cosi fia , che cosi prego che fia , quel Dio , che v no- ' 

kchecosifia. . .. i. n ; 
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SANTA MARIA MADALENA 

D fe P A Z Z I , 

Detto nella Cbiefa delle Madri di S* Tcrefia di Veneda* 


LA LOTTA DELL’AMORE. 

La lotra>nclIa quale fb efcrcitato Giacobbe in vna netto 
dairAngcIo>fù rinouata dalPamorc nella vita ferafica di 
S. Maria Madalena de Pawi s del di cui cuore bramofo ^ 
di Tempre piu vnirfi con Chrifto (ì poceua dir» chC) Dv- 
^abatur cum eo • Gen. 5 2« 

E mai armato di dolce fdegno feendefle i guerrcg- 200 
giar’in terra il Ccleftc Ara ore, non credo , che al- 
tro modo di pugnar Tcicglicr potrebbe, che quel- 
lo della lotta . G uctra è quefta, che porta di guer- 
ra il nome , c Tombra di pugna , nià in verità na- 
feonde natura di pace . Qui al fiero iarapeggiar de*nudi ferri, 
c fulminar globi di piombo,nubi di bronzo, non cadono vit- : 
rime della fierezza de'Combattenti le vite ; qui non s’innefta 
con la crudeltà il valore, per far nafeer grallori de'Campido- 
gli, da’ciprelTi ne’Ccmctcrij ; le furie non vrlano tra nitriti 
dc’CaualIi ; nè trà le fpunic de*morfi rofìcad fi vedono le ba- ' 
ue della rabbia fdegnata : d'voponon è tinger le Clamidi de* . 
vincitori nei fanguc de*vinti, nè calcar monti d’eftinti per for- 
montar le cime dc’Canipi dogli : Tutto è in oppofto il guer- 
reggiar della lotta. L*incontro dcgl’abbracci è la disfidaal 
dudlo:ncIl*vnione tutta la guerra confifie. S'abborrcjin que^ 
fia ogni grauezza di ferro , e nudo coraparifee il valore , che 
douc combatte amore, vuole per vsbergo il petto; Si disfida- . . 
no i combattenti co*J^ardi , fi prouocano con lo ftringerfi , 
fi vincono con l’vnirfi • Qui fi trionfo lenza ferite , crefeono 
fenza fanguc le palme, c la vittoria s’ottiene fenza Torror del- 
la morte 5 onde chiamar fi potrebbe da Filone , Vi^orU Virgo* ' 
Quella forte di guerra pacifica s’cleggcrebbe amore,fe in ter- 
ra feendefle à duellar con Thiioino . E tanto fu veduto ncTc- 
coli di Giacobbe , quando à prouar il valore di qucil’aniniJU» 
Difcorji del p/lgna\io Saimi, Y gran- 
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grande, fcefe fotte figura di Combattente TAltiflimo i lo sfi- 
dò ad vna guerra : mà perche d*amore,ad vua lotta ; £cce vir 
lu&abaturcutneo vfquemanel e lotta fu d’amore , giache allo 
fcriuere d’vn grand'huomo ; Nòti vide Patriarchami fed vinxit* 
Mà chi sà dirmi , douc quella si degna lotta fi vedefle compi- 
ta, quali amene pianure foflero di si degno cimento fieccato 
eletto ? Qiwli colline di tanto valore fuiffero i Teftimonij? Voi 
direte, che le campagne di Fanuclc nella Prouinciadi Palefii- 
na . Ma feufatemi, la fi prouò,non fi compi la lotta . Fii pro- 
ua quella, e non fu lotta; che però ricercò l’Angelo Lottato- 
re ; gran fegretezza dall’ombrc , & à pena à riuclare il cimen- 
to fpuntò l'Aurora > che torto chiefe licenza : Dimitte mcy km 
enim afetndit Aurora . Facendola ad vlb di chi proua alcuna», 
grand'opera, che ricerca con fommo ftudio la fcgrctczza.Do- 
ue dunque fi compì lotta si degna ì Rine amene deirArno , 
piagge fiorite della Tofeana , vi fento io, si vi lento : Voi tan- 
to in quelli giorni godete , per dire al Mondo, che voi folle 
il Teatro eletto, perche fi vedefle Dio vltimare vna gran lotta 
con vn’anima . Voi ricantate i Trionfi della forte fanciulla,e 
dell’Inuicta Donna, e con Echi di gioia replicate; Centra Deum 
fortis fuifli . Madaicna de Pazzi tù quella si , tù folli , che sfi- 
dando à gran cimento l'amor dell’AltilIimo, venirti fcco alle 
più care prefe , e alla più llretta vnionc . Madalena de Pazzi , 
dcllinata à far rinafeer dell’antica Madalena le glorie, chefe 
la prima mori tra gigli della Francia , vifle la feconda tra* 
fiori della gentil Firenze. Màfela prima per vincer Dio fi 
ftrinfe con lotta di penitenza a'fuoi piedi , Madalena de Pazzi, 
per lottar col fuo amore, le gli rtrinfe al cuore . Sù sù dunque 
a veder prefe si belle , e lotta cosi mirabile tra Madalena c 1* 
Amore. Eccoli nello fteccato, non gli perdiamo di villa , at- 
tenti rimiriamo di quella guerra gl*arrificii,giachc ogni moto, 
ogni atteggiaméto del Lottatore c vn llratagemma di guerra . 

Vna piccola difficoltà sù'l principio di quella lotta, prouata 
trà Pombre da Giacob , mi s'incontra . Et c del tempo , in cui 
fcefo dal Cielo il Diuin Lottatore diede al gran amento il 
principio . 11 fine della lotta, fi sà, fù il primo nafeer nel Cielo, 
tra’vczzi delle rofe , tra’canti degli augelli , tra’baci dell’aurc , 
l'Aurora * Et ce Vir lu£iabatur cum eo vfyue mane : ò con la Ver- 
fione di Montano : P'fque ad defeenfum aurora • Il fuo principio 
però è poco meno che occulto. Si deduce per congettura.» , 
ma non c cosi chiaramente {piegato, dalla penna Diuina fi ta- 
ce 
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ce della lotta il principio , e foJo fi nota il fine, fbrfi perche i 
Dio è in poca Ibma delle noftre opere il principio,, cotonan- 
dofene il folo fine . O* che il principio, come tutto della gra- 
fia, fi tace ; il fine,come noftro,fi deferi uej apprezzando i'AiciP 
fimo in noi più ciò, chcènoftro, checiò,chcpuramcntc-> 
e filo . O’ che, fe il lottar di Giacobbe hebbe il principio nell* 
ombre, il fine nella luce, non accade rifaperfi qucll*opcrc;!chc 
non hebberoper tcftimonij gl'occhi del Cielo. Si bene,si, tan- 
to dir si potrebbe nel finto lottar di Giacob^di cui non fi riuc- 
la il principio,pcrche il Lotrator,chc disfida^era malcherato; e 
cilafeia in vn curiofo dubbio, chi egli fi foflc > Mà altro dub- 
bio,epiù difficile da rifoliiere incontro nella compita lotta-, ; 
che con forza d'amore fi efercitò nella nofira eroina , che ho-^ 
raieguendo ilcorfo dciriftoria chiamerò col fuo primiero 
nome di Caterina , che ben douea poi mutare il nomc-> , 
per andare in tutto eguale con il Lottator di Paleftina. Io non 
intendo di quella nuoua lotta il principio . Che foflc la fila vi- 
ta vn perpetuo ftringerfi à cuore à cuore con Dio , è più che 
chiaro; md ^ando rincominciò ? Quando qiicll'animuctia-^ 
beata gettom,quafi farfalla, in quegli abbifli d'amore? AgolU- 
no tacete, voi oonefte nella lotta d*amore quella graduationc> 
cominciandou in quefta à poco à poco ; Nunquid charitas mox, 
vt nafcitur,iam prorfàs perfeÙa efi } vt perficiatur mfettur, càm fue^ 
rit nata nutritur , dim fuerit nutrita rohoratur > cum fuerit roborata 
ptrficitur,càm ad perfsàionem venerit,quìd dicit ? Mihi viuere Cbrt* 
ftus eft,& mori lucrum . Non vuol correr con quelle regole or- 
dinarie Caterina , mà al primo fucchiarc il latte dello fpirito 
fi riconobbe perfetta . Al primo lampo del fuo amore nc fpa- 
fimò; quali mina ben dilpofta , al tocco della prima fauilla-» , 
feoppio inccndii . Vditc conic nc parla la Chielà ; Ferè ab in- 
cunabulis iter perfeSionis arripuit . Onde fc in altri la carità na- 
fee fanciulla, in Caterina fanciulla nacque gigante . 

Si prefentino prima alla voftra méte J'operc della nofira gra- 
de,còpife nel primo girar di fett'anni , c vedete fc fapetc cono- 
fccre,c diffinguere fe vnìta c più Panirna della fanciulla ai cor- 
po, ò à Dioje giurcrcfe,che alle prime prefe ella già vinfe,e cò 
la (pofa Lottatricc cfchmò:Tentti,tenuì eum , nec dimtttam* Che 
direte nel ferirla rapita naturalmcte alla diuorione prima, che 
l'intendcflc j goder di più familiarmente pratticar con la Ma- 
dre , quanto più quefta familiarmente pratticaua con Dio 5 
fcrmarfi affamata sù le Vcfti di quclla,racntrc fi communica^ 

Y 2 folpi- 
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fofpirando dirgli;3/tf mia voi odorate di Gies^.Et^ quai legno 

pilo giungere vn confumato, c perfetto , che connatura li- 
zandofi la diuotionc, c faniiliarizandofì la pietà ? Caterina co- 
noide Chrifto airodore? Piano, ogni fenfo nel pane Eucarifti- 
co refta ingannato, c pure Todorato di Caterina io fcoprc. A- 
more già fà da prattico Cacciatore, mentre fcuopre con Todo- 
rato la preda al cuor*amantc . Vedete la nobil fanciulla, chc_> 
legge il Simbolo del grande Aranafio , compendio della più 
fondamentale Teologia , & intende già per chiaro lume del 
Ciclo quelle Diuine maflime, tutto che il fuono gramaticale 
non capifea : vedete come alla madre lo prefenta , come la 
idimola alla lettura, già fatta la fanciulla della Aia AcflaMadrc 
Maeftra. Tcforicra del Ciclo, à pena hà nelle mani le chiaiii 
de’diuini Tefori, vuol difpcnfarli . Fu gran preludio dell’ An- 
gelica diuotione di Tornano Dottor Celerte, l’haucr diuorata 
la carta, ouc fcritta ritrouò l’Angelica Saliuatione ; Mà chc-> 
giuditiofàremò della Bambina ferahea, che tutto il compen- 
dio della Teologia e diuora con fguardi , e coni mimica alla-» 
Madre ì Vi pare abbozzo di pietà nell’età di fctt’anni,efcrcitar 
orando i modi più alti, veri, c puri dcll’orationcj non fapendo 
che di più potergli infegnare i Alacftri della MifticaTcologia, 
hauendo ella le dircnioni da quel fommo Dottore , di cui dif 
feS. Agoftino s Calis babetcatednim,qui corda docet ? Vi pa- 
re, vi pare,di telo, miei Signori, opera da fanciulla quel prefì- 
gerfi (empre per feopo del l’orare il cercar Dio puramente, o 
null’altro volere, che il fuo puro volere ì Sà Caterina dunque 
le mafllmc di lotta, che infegnò S. Gregorio ; Nudi cum nudis 
lunari debemus ; però tutta di fe ftcHa fi fpoglia , c quali in fpi- 
lito fi cangia per ben lottar con Dio. Chiamateli pure , ie_> 
cosi V 'aggrada, fcherzi di fanciulla,raà adorateli per gran trat- 
ti del Diuino amore , quel domarli cosi con crudi colpi di di- 
fcipline , ftringerfi trà cilicij , legarli tra'rigori di catenelle di 
ferro ; quali , che ella domar volcfle quella carne , che nulla.» 
£àpcua di Mondo : O’ che voleua da vero ella vantarli meglio 
del vittoriofo Celare; Feni^vidi , vici : ch’appenaqueft'anima 
venne nel Teatro del corpo, lo vidde à pena , à pena li confi- 
derò nello fieccato , fenza prouar le batterie , vuole cantarne 
il trionfo; in vn campo innocente combatte , c non sà contro 
di chi . Vince, c pure non può dirli, la carne inimica.Credete- 
Ic fanciu llagini della virtù,& adoratele per prodigi), quel for- 
corone, c guancialetti di rami fpinofi, odorou d’aran- 
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cij& ad immitatione del fuo fpinatoBene^sù quelli aculei dor-^ 
mcndo, martorizzarc il fùo innocente lònno ; queirabfaor- 
rire cosi ogni lufinga , e tenerezza di Mondo , che hauca per 
fofpctte anco quelle della madrej non voler per fuo ripofo la 
morbidezza delle piume, che quanto impennano Tali al fon- 
no, tanto le (Irappano alla meclitatione , mà la ruftica , e fama 
durezza delle paglie^ quel fentir tedio nel cibarli, & haucr per 
dcliiia il digiuno 5 cibarli deirdemolina , dando a'poucrclli , 
ciò , che per fuo alimento aflcgnaiiafi . Che fpettacolo bello 
miraua la carità,quando la sata fanciulla inuiandoli alla feno- 
li porgciia la fua merenda a’poueri Carceratij dunque fapcua 
già le dottrine A poftoliche , che per atto di carità cviuo 
Chrillo in vn*aniina , c viuc vn giufto della vita di Chrifto 5 
dunque diccua la prudente Catcrina;io deuo più palcerc la vi- 
ta di Chrifto nc’poueri , che la mia vita nel corpo ; fe Chri- 
fto c la mia vita, farà quello corpo la mia morte: dunque, 1ÌL> 
pafccrò il mio corpo, alimenterò la mia morte ; vuò dunque 
pafccre la mia vita nc*poucri,pcr vlucr fempre in Chrifto • A- 
mor Diuinojoh come bene godJui , in ^'federe fpallmare per 
il prollìmo l’innocente fanciulla / Cangiare i IpalH della Vil- 
la in Catcchifini di rozzi villanclli ; rifoiuerfi in lagrime , ìilj 
fofpctrarc vna mìnima ofFcfa d’iddio , c il troppo liccntiofo 
parlare d’vn fcruo pagarlo con le lagrime d’vn’intiera nottcj. 
Ecco i fcherzi deiramore 5 ecco le prime vittorie delia gran-» 
Lottatricc , che trionfa dcirctà,c del fcflb,conqucl trionfo in- 
nocente delincato da Caffiodoro: Triumphus fine pugna ,fintJ 
labore palma , fine cade viatoria • 

Mà già s’apre più largo campo ad opere più gencrofe , cf- 
fendo propria natura dell’amore, efterc, come Platone lode- 
linea , Virilis , audax , magnaxon ti fiat ione animi vebement ; quin- 
di ad altiftìiiic imprefe, & ad cioichc rifblutioni fempre ci 
Ipinge . Toccaiia il fecondo lu ftro la beata fanciulla, quando 
leftò fodisfatto il fuo ardentiffimo defìderio di pafeeru la pri- 
ma volta nella menfa degli Angeli del pane Euchariftico 1 
Giurò alPhorad’haiìcr trangugiato riftrettoin vn boccone il 
Paradifoj cosi à larga piena inondorono quelle beate dolcezze 
l’anima fua . Giurò d’nauer 'inghiottito in vn boccone vn Mó- 
gibclio; così fenti di viuc arfiire brugiarfi il cuore . AlPaprire 
al facro cibo' la bocca gridò con Dauide Os meum aperuh& at- 
tràxi fpìritum . £ poiché fapeua efler la vita dclPamorc la coi> 
rilpondcnza,vedcndo elfcre in fe tutto iliUoatnore;gli 
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tutta fcftcflfavngcncrofodonatmojc con folenne voto Ufua - ] 

caftità perpetuamente obbligogli* Qiijndi tutta fuoco credo - 
al fuo diletto parlafle. E che pollo donarti , ò purità eterna > 
fuorchedimia purità il fiorei Turni doni in cibo tutto tc-> 
fteflb, io à te tutta mi rendo . Tu per medefimarti con me ti 
fai mio pane j io per vnirmi con te mi fò tua vittima . Nella 
candidezza di quelli accidenti difeuopro bene il tuo volere: tù 
mi vuoi tutta pura $ però ti doni à me in fommiglianza di gì- . 
gliò j & io,per fodisfarti^il fiore di mia virginità à te perpetua- ‘ 

mente conlàcro. Concedo à te i triòfi,IcphteDiuino5Ìo fon tua 
figlia, e bramo efler vittima del tuo amore. E còtrallino pure i 
' miei voleri cófuelufinghe il Mondo, e con Tuoi fini la madre, 

ciò,che nelle m ani depofito d*y n Dio,nò potrà toglierlo l’huo- , 

mo . Hor chi negar potrà mai , che qui fi dclTe alla pili ftretta 
lotta il principiolChc fé Clemente Alelsaiidrino diflc di quella 
prima lotta , che il medefimo Dio era e Lottatore > & aiuto 5 
quanto prouocaiia Giacobbe , tanto d’interna forza lo riem* 

!• Pf- pina : ffic erat homo , qui agebat , ferebat^ qui vnd exercebaturp ’ 

& exercitatorem lacob inungebit. Chi puoi credere di quanti , c 1 
quali interni aiuti foflc dal Diuin Lottatore l’anima arricchì- 1 
ta di Caterina ? Che bella prefa di lotta > tnanducat meam I 
carnminmemanett& egoin co. In meménet -, ecco ftretta l’a ni- 
ma à Chrifto: & ego in eo i ecco ftretto Chrifto aU’anima • 

E pure fon coftretto à dire efler flati quelli prelndij foli della 
lotta, fcherzi de’Lotta tori, c pafleggiate del campo. Como v 
pur fii rhaucr’ella fcielto la Religione di Tcrefia per campo ^ 
da combattere, c’IfacroMonafterio degl* Angeli di Firenze, 
volendo, come Giacobbe , combatrere ne’ftcccati dcgl’Ange- ‘ 

li 2 Fueruntque et obuiam Angeli Dei . In quel Chioftro vole en- 
trar Caterina, oue per la frequenza della Communione dir fi i 

ponno quelle Religiofc Angeli delia Chicfa,impaftate di Dio; ' 
Cafira Dei funt hAc • Cosi afcriucte à preludio della gran lotta 
la mutationc del nome di Caterina in Madalena,ottcnèdo el la 
sù*i principio ciò, che Giacobbe ottenne nel fine; che fe il no- 
me, che ottenne Giacobbe di Ifdraelc fecondo S.Cirillo ligni- 
fica , M entem videntem Deum : ò con altri, Dominans DeumllQ nò j 

ottenne Madalcna quel nome , ottenne bene il lignificato del M 
nome . Prima Caterina , poi Madalcna , che di quella vollo ' > 
fqlo il fine , di quella anche il principio j purilfima con Care- ■ 
rina,fcrucntilfima con Madalcna. 

203 lo la vedo già portarli à volo ai lacr o Monte Carmelo, per 
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qutui giungere alle cime della piu eroica perfettione. La vedo 
aicenderc il monte della Rcligionc»comc appunto Ifacco pro- 
u eduta c di fuoco , c di legna . Non feppe cosi alia prima ca- 
pirne il mifterio Gioì Grifoftomo . Perche eflèndo Abramo 
proueduto di fuoco* e di ferro: /p/ìr verò portabat in manibus ignXt Gen* 
& gUdium : pure il figlio niente mirando afferro , foJo feceflc 
men tiene elei fuoco* c delle legna : Pater mi, ecce ignisj& Ugna, 
vbi ejl vidima holocaufli ì E come non rimirare il lufirorc di 
quella Ipada , fotto il di cui facro colpo perder douea la vita ì 
JMà appunto, per ciò Ifacco non fc-cc mcntionc di ferro , per- 
che il terrò efler doueua ifim mento di morte , e nel facrificio 
dclfamorc non ha da ftiraarfi mortela morte , anzi vcriffima 
vita . Che ferro, che ferro ? Tutto è pafifato in fuoco ; fi faccia 
folo mcntionc delle legna , che faranno alimenti del fuoco 5 
del fuoco , che cangierà in fuoco c legna , c vittima , Il ferro 
c inditio di rigóre, iftrumcnto di dolore ; ma doucc Sacerdo- 
te la carità , c facrifìca vn'aninia nelle fuc dolci fiamme, non^ 
ha più luogo il rigore , c fi cangia in contento ogni dolore.» : - 
Vide,qbfecio , ante finfibilem ignem tncendiuminternum , quodinfli Homi, 
mentemconcremabat » conchiude Chrifoftomo . 74. im 

Ma il fatto rutto proprio riefee della gran Madalcna . Non 
vedete, come dlaporta nel cuore il fuoco, c nelle mani il fer- 
ro? II fcrro,con cui recide ogni difficoltà di Mondo,fcga qual 
fieno ogni fior più dclitiofo c di bellezza , che adulaj e di no- 
biltà, che legaj c di ricchezza, che incanta- Fuoco,con cui to- 
glie il nome di difficilcalla difficoltà medefima , cifendo pro- 
prio dell'amore abborrir , come bcftcmmia,nciropcre più ar- 
due, anche il nome di difficile . Però fi vede cosi voglio^ di 
sbrigarli dal fecole, che trattenutaui di vantaggio dalle tene- 
rezze materne cade in grane infermiti di fiommaco: Ibi dolor, 
vbi 4i»oy,potrcbbe dire Vgone Cardinalc.il cuore, che ardeua, 
era caufa di quei séfibili dolori,che mai feppe nè curare»nè in^ 
tendere la medicina di Galeno , giache la febre del cuore fol 
dali’amor fi cura . Cosi vogliofadisbrigarfidalfecolo, che 
fdegna di lafciarui il fuo ritratto 5 forfi , che fc la pittura è vn' 
ombra, brama effer tutta fimilc à Chrifto di cui difie S* Zeno- 
ne : Corpus fine vmbra gefiahat • Ricui'a elfer dipinta con i mor- 
ti colori della pittura, bramo fa efler ritratta congl’acccficar* 
boni dc'Scrafini . Non vuole, che fi confemi il fuo ritratto 
nel Mondo,quando dialo laiciamon volendo nel Mondo ha- 
. ucr di fe nè pur l’ombra \ e forfi ella diceua , come il famofo 
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Pittore nel bri! giar fi deWa' fua czùlì Cufloditè mihi Jdontdmì 
Quefta è k pitturai;chc io bra mo eterna fi confcrui nel Mon- 
do, l’immagine del mio amor Crocififlb . Dunque come bene 
iopoflbdirc, Ecceignh& lignei folo nella facra fanciulla fi 
vede c fuoco, c legna j fuoco di carità , che arde j c defiderio . 
‘ grande di più ardere, c più operar per Dio . 

Delio però anco foggiungerc : ybi efi viiEma holocaufli } Do- 
, ue douc mai fi ritroua , doue rapita fù in quello facrificio la., 
vittima ? Chi sa trouarmcla , chi può ? Douc è la Lottatricc? 
Sòjchc Giacob redo folo : Métnfn folus.ìAk cosi fola vuol’efler 
Madalcna, che no ammette nè pur la cognitione di qualùquc 
fi fia humana creatura. Spoglia le diuife del fecole, c có quelle 
abbatte ogni popasvefte le pouerc lane del gloriofo Girmelo, 
c con quelle fi cuopre diRcligiofa polucre,pcr imitar Giacob, 
che , Puluerixabatur , come traduce l’Ebfeo quel Lu&abatur. * 
Doue era Tanima di Madalena , quando in rutta quella fiera-, 
fiintionc fù fempre veduta cosi alienata da’fenfi, c cosi aftrat- 
ta in Dio, che le fieflè Rcligiofè, che la vcftirono,nòn ardiro- 
. / no di toccarla , per non turbarla dal l’eda fi, ybiefi vidima ho^ 
locaujli ? Anima pura, io crederò d’intendcrlo « Mentre il tuo 
corpo fi vede in terra con le diuife Rcligiofè , Tanima fii trafr ' 
portata nel Ciclo per veflirfi con Jc fiamme de’Scuafini. Hò 
errato: Doiicuodirc: mentre il corpo fi diuide dal Mondò 
per viuere in vn Chioflro, l'anima fi cliuidc dal Corpo, per vi- 
ucrc nella piaga ainorofa del cuor di Chrifto . Quell’anima-^ 
Angelica, in quell’atto di vero facrificio , volò su le fiamme 
dello Spirito Santo al Paradifo : E potcua diri! di lei , cornea 
Indie, dell’Angelo veduto nel facrificio da Manuc : Cumque afeende» 
C.15. re: fiamma aharis in Calum , Angelus Domini pariter in fiamma 
afeendit , . • 

2,04 tempo da trattenermi . Già fono i gran Perfò- 

* naggi alle flrettc , ecco nel fuo femore la lotta . Tutta con-y 
Dio è vnita Madalena , tutto Dio in Madalena fifeuopre • In 
Dio Madalcna fi perde , che non può più conofeerfi : Onde^ 
chi fcco più flrcttamcnte conuerfaua, hebbe à giurare, che 
^ MadaUna nulla vedeuafi delVhumtmOf nè rajfembraua pià creatura^ 
ordinaria , md fepra humana^ e Celefie i E parena à vna Geltrude 9 à 
•una Caterina di jSiena tornata in Terra , Mà tanto à quelle ò fu- 
periore, quanto, che qucllcfèccro, quanto può far’vn’anima, 
che dalia terra vola fpeditaal Ciclo j quefta ficeua, quanto 
farebbe vn’aoiaia , che partita dal Ciclo conuerfaffe in quefla 
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jC^rra ♦. O* lotta > ò gloriofa lotta j <iica lottando Madalena : 

£go dileSlo mec ,& ad me cenuerfie cias . Che ftrctrc di cuori ? 
Quella carità » che eji vis vnitiua , fa rvitima di fue prone in_> 
qucft’anima, che tutta s'agita , c fi efercira nelle inucnrioni , c 
nelle machine più fine dell’amore > potendo replicar con Da- 
iiide > Inadinuentmìhus tuh exereebor, ò come legge S- Agofti** 
no, i» afft&iombus tuis : ò come Symaco,i» macbinamentis . Ve- 
detela nel Nouitiato fiefio fuenirc , e fpafimarc pcrqueft'a-; 
more ; reftar di continuo ncirorationc rapita fuori di fo ; 

. tutto accclba’colori di vampe]] volto V non poter fopportare , 

rarfiirc del fuoco interno, onde è forzata slacciarli la tonica, 
nudare il petto > ftrapparfi da dofib i panni , proteftando con-/ 
alte grida, che non può fopportare vn tanto incendio. Efcla- 
ma di notte fcorrcndo i dormitori^ : O* amore $ quanto fei offefo^ 
è amore , non fei conofeiuto , nè amato . . Vditda angofeiare su gl’ 
-cftremi della vita , perche fé le differì fcc. di far folennemcnte 
. la profelfioDc, che è quanto dirc,vnirfi intieramente con Dio, 
reftando da infermità si grane ccosi ftrana oppreffa , che vi 
perde d'arte ogni più perito medico , & ella altro non fà , clic 
rifolucrfi in fofpiri , e replicar ben fpcfiby Amore langueo. Onde 
fu coftretta à profeffar nel letto poco meno , cheagonizzan-, 
te . Imicntione bellilTirna dell’amore, inchiodar prima Mada- 
lena nella Croce dc’dolori di Chrifto , che nella Croce deli* 
amor di Chrifto per la profefiìonc • 

E quale contarò io prima lotta più caha , e più fauorita di 
Aladalcna con Dio, ò quando per 26. horc continue rapita in * ^ 
eftafi cosi fi ftriniccon Chrifto, che tutte prouò di fua pafiìo- 
nc le pene ? Q* quando per quaranta giorni ogni matina rapita 
al Cielo proferiua racrauigliofe dottrine di quella Patria Bear 
ta ì O* quella bramate vi moftri, nella quale per none horc-> 
lottando meritò riportar per premio di fua brauura l'anello di 
Spofa . O* anzi vi moftrerò la lotta di tre notti, nelle quali g- 
Icuata in fpirito potè sfidar’à battaglia d’amore le Beatifiime 
Gerarchie. Vi moftrerò l'ardita Madalena >chc con nodi af* 
fettuofi rarticnc nella notte deirAfccnfionc il fuo Giesù , che 
vola al Cielo, c disfida la Carità trionfante alla lotta . Q^lla ^ 
purdourei fpiegarui ,lotta tutta Cclcftc « che durò otto gior- 
ni^ riccuendo ogni giorno ad bora di terza fotto varie forme 
Io Spirito Santo , quafi che l'amorofo Lottatore variaffe for- 
me,per far tutte le prouc del valor di Madalena . Che vecio , 
ohimè, che vcdolS'c cangiata alla lotta figura , c per 5. Anui 
pifeorfi del P»Igna 7 ^io Sauini, 2 » cónti- 
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continui è coftretta la mia Santa à lottar con Demoni;. 
Che dcrolationi orrende > che aridità di fpirito infopporta- 
bilcj che fottratione di lumi, che terrori , chcfpettri, che vifte 
orride , Ma che ? Li ftima Madalena ì Io dir polFo di lei ciò , 

f.X2. che Ofea di Giacobbe , In fortitudineYua direQus e/l cum Ange- 
lo, & inualuit ad Angelum, & confortatus e(ì . Qni Madalena có- 
battcndo , e vincendo fè conofcerc à prona, che ticn la Chic- 
fa le fue Giudittc,per confonder deirinfcrnali Oloferni ogni 
forzai . 

2Q(j Datc,vi prcgo,alla granLottatricc vn pocodi treguamon la 
vedete quali stiatata , c fianca per le continue agitationi del 
fuo ardente cuore? Fermateui vn tantino su quell’eccefTo par- 
ticolare d*amorc, in cui il fuoco dcllor Spirito Santo, non pure 
panie occupar volellc tutto il fuo cuorcimà tutto il corpo an- 
cora: onde nc fù coftretta à ricercare alcù follicuodairacqiie. 
Tè voglio ccftimónio fedele deTpafimi, e delle aiTurc di Ma- 
dalena, fortunatiftimo Pozzo , à cui tante volte fù coftrctta_» 
ricorrere,per ritrouare à tante arfure follicuo . Acque, deh voi 
parlate, che pure hauetc fentimcnto di voce, fenta io da voi : 
Fox aquarum multar firn * Ditemi voi ò acque, che prerendeua 
Pinhamorata Lottatrice, quando c le braccia , e*l collo in voi 
attuffaua ? Qiundo delle voftre frefeure fpargeua il petto ? 
Quando vi beueua con auidità infatiabile ? 

Pretcndeua cosi fori! temprar le vampe del fuo amore? E 
come non fapeua , che ^qua multa non potuerunt extinguerecha- 
ritatem ? Sapeua ella , che il combattimento d'amore ticn na- 
tura d'inferno ; Dura ficut infernus amulatio : però come l*Epu- 
lone ricerca, non da vna ftilla d'acqua , mà da tutto vn pozzo 
riftoro ? Ah Madalena, con ciò mi fignifichi , che più fuoco 
d'amore è nel tuo petto, che non fuoco di pene nell'Inferno , 
che, fc richiedeua vn dannato vna ftilla per fuo riftoro, non.» 
bafta per il tuo petto vn pozzoj quello co vna goccia d'acqua 
tempra vn mare di fuoco , tù con vn fiume d’acqua non puoi 
temprare del tuo incendio Vna fcintilla . Dunque tanto è tut- 
ta l’acqua in paragone del tuo fuoco , quanto vna gocciola.^ 
fola in paragone d’vn'Inferno . Così Ja pena è crudele , che_> 
fogna vn dannato fufficicntc à temprar quelle arfure vna ftil- 
la : cosi l'amore è potente, che prouare ad vn'amanre e Poz- 
zi, c fonti inabili à temprar del fuo cuore quel beato, crudelif- 
limo Inferno • Che fe non ottiene il riftoro dalfacquc il dan- 
nato^ perche il fomnro della pena non è capace di confo rtos 

non 
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non fcntc refrigerio dal pozzo Madalcna , eh e il foirìmo dell* 
amore non è capace di quiete . Acque, ditemi voi , che pre- 
tende Madalena l Vi erede Tacque della Pifciua , però ricerca 
in voi la falutc del cuore infermo. Rifpoqdetele pure , cht.» 
troppo ella s'incanna : L'Infermità del cuore non fi rifana_* 
nelTacque . Ardéua il cuor drChrifto nella Croce , e pur no- 
taua nel Tacque • L'acque della Pifeina prendeuano virtù dal- 
TclTer mofle da vn' Angelo , mà fc voi fete agitate da lei , che e 
vn Scrafino,hauerete ben virtù d’accendere, non d’ammorza- 
re il fuoco. » 

Crefeono frà*tanto gli ardori » e fpafimando grida: iVo» pof^ 
fo piti lofrjrc incendio st/mifnrato : perciò non ceflfa d’immer- 
gerfi nclTacque. Acque,auuifatcla voi per pictà,che galleggia 
fopra di voi lo fpirito d’iddio , che attaccarà fuoco maggióre 
al fuo cuore . Ella beuc fitibonda, & arfa*di queft’onde,c non 
auuerte , che Tauuifa il Aio amore ; biberit ex aqua has / 2 - 
tietiterum. L'acque di quella terra per la febre d’amore fo- 
no{ pefiifere. Ad vn cuore idropico crefee con l’acquala-* 
fete . E come fperi,ò Madalcna.in quello pozzo riftoro , fo 
ad vn’altro pozzo Jn Samaria diuenne tutta di fuoco vna»» 
donna di ghiaccio ? Se brami refrigerio , corri ad attuflàrti iru 
quel fiiuiie di fuoco. , che fgòrga dalla beata. faccia del tuo a- 
more i Fluuius igneus^rapidufque egredtebatUr à facie «j^r:fiumcj>i 
in cui le rrona il Aio Paradifo il Beato, vn cuor viatorc vi può 
trouar follicuo . ' 

Appunto m'jntefe » Eccola , che lafcia il pozzo , e con ve- 
locità inaudita corre à ftringerfi al CrocifilTo . Humana-* 
credenza , nel fentir Topcrc grandi di Màdaleaa , laAria da_* 
parte quella corta mi Atra delle tue folitc fiacchezze, prendi la 
fqiiadra d’òro della Onnipotcnza'’jpartieipata à dai amando 
tiene la carità per anima . Io vrerò nel toccafui di paflaggio 
Toperc della mia Santa le parole di S.Girolamo nel dcfcriucr- 
ci la vita del Grande llarione; Sed hacincredibilia cffevidentur 
ijst quinon credunt,fed omnia pofsibilia funt credenti . Spafimaua-* 
vn giorno ( & era il di folcnne dclTInucntionc della Croce» ) 
fpafimaua più che mai in quefte dolci fiamme > e poiché in-* 
vano haucua ricercato dal Taurc, e dalTondc riftoro , ricorfiL» 
per follicuo al fuo fuoco . Corfe nò, volò fopra ilCornicione 
del Coro ; nè hebbe bifogno per follcuatfi si alto, che del fuo 
cuore alato 5 & abbracciata vn’immagine del CrocififTodi ri- 
iièuo , quefta fiaccata dalla Grece via fi portò>dimoi*ando per 
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Vn’inriero giorno cftatica ncgrabbracci del Aio Signdre.Q^’ 
cadercbbc bene il dire , che Giacobbe lottò con rAngclo> no^ 
mentalmente folo , ò fpi rima Unente , mà corporalmente in 
vera lotta di corpo . Cosi pare, che Madalena non voglia più 
lottar con ranima> mà lottare anco col corgo . 

Che fà, credo dicclTe , che fà il Dio d*Amore,inchiodato in' 
vn legno ? Defcendat de Crnceì Dch*vxnga , c muti Croce, che 
io lo voglio si Crocifilfo, mà sù la Croce del mio petto . Non 
tengo, òCroce,dc’tuoi chiodi. bifogno; Tarano per i’ainor mio 
chiedi più fakii i mici affetti. Ah Crocc,non clcue Aarc in tc-> 
più Crocififfo Gesù , fc A potè fchiodarc ; mà dalla Croce del 
mio cuore, chi potrà mai diuidcrlo J Vna Croce, che non-» 
jl-ntc i dolori , non è degna foftcnerc vn cosi gran benefiti o . 
•JElena fortunata, tù hoggi rirrouafti la Croce , io 1^ tne fortu- 
ne non curo, che ritrouo nella Croce il Crocififfo ; anzi nel 
Crocififfo vuò rirxouar la mia Croce , & in effa per femprc in- 
chiodarmi • La Croce ,'chc fi dmideda Chrifio , è la’ Croce_> 
del rigore ; mi.qudiai che da diri Ao non fi diuide, è la Cro- 
ce dciramorc : In viia ChriAo mori, ncU-altra viuc;5c io bra- 
mo m orimi, per (ciiiprc viuere in ChriAo . Cosi sloga ua quel 
cuore innamorato li fuoi ardcntifiìmi affetti . . 

£ douc, e doùe m’hai tù condotto, ò Madalena ? Al vedei- 
ti io cosi Ar erta col Crocififfo fon forzato far paQaggio dal 
monte dciramorc al Caluarió de’rigori. Nè più deuo dirti 
teatro della carità, mà ricetto delle più crudeli pene, che fapcA 
fc inuentare la perfidia Hcbraica contro Gesù. Giacobbo 
-della Aia lotta ne portò il fegno zoppicando . Chi fcco fi Arin- 
fc à combattere lo.regalò di ferite : T etigit neruum femoris eius 
& fìatim emarcnit . b'troppiatura, nella quale intefe S. Ambro- 
gio le ferite di ChriAo nella Croce • Cttiat Crucem objlupefcentis 
femorts Utitudo ftgnabati c Madalena và tutta legnata, e Arop- 
pia per qucAa lotta, c perle ferite, che riccuè nella Croce • A- 
more , tetigit neruum cordisi Amore con hiprcAioni intcrne_> 
feri, piagò, Aroppiò Madalena.. Amorc,dìfli , che altresì l’a- 
more fù il primo miniAronel Caluàrio : per fptritum fan- 

Bum fmetipfum obtulit ìmmac'ulatum differ A poAolo. Amo- 

re commandò,hodio efegui; quelle fiamme puriifimc hebbe^ 
ro mini Ari perfidi . Hor vuole lo fpirito medefimo rinouar le 
fuc bciroperc in Madalena, mà tutte pute, tutte nobili , tutte 
Ipiritualh però egli è il motore, egli il miniAro,cgU il carnefice^ 
tetigit nerMHra fprdis; parùcipando ogni venerdi al cuoi 
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di Madalena H fpafimi di fìia paiHone, esiì l’hora,chc Chrifto 
ipirócon modi mirabili moltiplicandoli, c co m manicandole 
nono ipirito • PoCTo adelfo intcnderc,perchc Giouanni deferi- 
uendo la morte di Chrifto, dice, T radidit fpiritum ; non come 
gl'alrriEuangelifti, Expirauiti Emifit fpiritum , Giouanni, co- 
me fegrctario dciramore , fapeua , che nel morir di Chrifto li 
iàrebbe communicato quello fpirito in più dVn petto amate j 
& ecco che lo fpirito di Chrifto nel puro del fuo morire fi co- 
munica à Madalena, perche viua di Chrifto, e troui lo fpirito 
dell’amore in vn petto amante ricetto . T etigit neruum cordis > 
quando in quel fauorito Giouedi Santo tuttala Pafiìonedi 
Chrifto fu rapprefentata ebsl vinamentc neiranimadiMada- 
Icna*, che ne compariuano i fegnali ancor nel corpo. E chi po- 
tcua cllere il miniftrq di quelli cosi intenfi dolori, fc nò Tamo- 
re ftcflb, che per ciò tutti li radunaua nel cuore ? Signori,io ftò 
per diali , che i dolori di Madalena cccedcftcro ogni più fénfi- 
bil dolore,perchc furono tutti puri,c patimenti lenza follicuo; 
Madalena è cofti'ctta à patire , à tacere : le ferite fono nell* 
anima , e non sfogano nel corpo j ondc potcua direcon Gcrc- 
mia;Z)o/o)' meus fuper dobrem,in me cor meum w<cre«x.Q^efto fu il 
sómo dc'lpafimi di Maria trafitta d piè dcllaCroccjquefto il se- 
nio della pallione diM adalcnaiondc io la delinearò co i colori 
niedefimi,chc Arnoldo effigiò Maria pcnantc,Pr£FA^ immanitk* 
te doloris ar^abatuYìfiifpifat intrinfecàs,& trumpentei reuocat Ucr)~ 
mas'y& cò ampliùs anxietas intumefeity ^uò prohibetur egredfy & per 
iarKenta,lu^uf(jue di/M.E che tale folle il penar di xVladalena bò 
cc lo additanoquei profondi,e cupi fofpirijq nelle ragrime,che • ^ - 
còparifeòno sù grocchijenò-u verfaiiojquellc liuidurc,ehc ba 
Icnan sù*lvolto,efuanifcono.qucl tragofciareiqucl fudar fred- 
do; quel bcucre à forfi à forfi vna pcnofa si,mà cara morte . 

Sù sù dunque à tributar coroiie , c painic alla gran Lotta- 210 
nicc, vniteui pure Cori più belli delle Vimidi , chehormai 
può meritarli gl’applaiifi , c cantare il Paradifo à fua gloria»» : 
Cantra Deumfortis fuifii . Come vaga ne’fuoi ftratij qua li ve- 
de la penitenza rigida si, mà innocentc.fi getta nuda nelle fpi- 
iic, perche altre punture Rofa si bella non cinghino, che quel* 
le fortunate , che fi cangiorno per Chrifto in Diadema . Con 
afpro digiuno di cinquanta giorni indeboiifee il corpo, per re- 
der più robufto lo fpirito-. Si colorano à fmalti di languc 
difciplinc, & i Ciliciiifc ne fparge il pauimento, acciò che niun 
altro colore li veda vicino à M^^akna , che fangue , e fuoco y 
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viuc tinture della carità • Come limpida la puriti,cinge le fue 
tempie di gigli' Non troua nel Aio morire ombra di macchia, 
nco impuro, che la deformi . Paole allegra aflctire , cho hau- 
rebbe più tofto eletto ftar Tempre muta , che con vna fola fil- 
laba contaminar fua purità. La fede Acnde in quel cuore 
Aie bandiere . Sofpirò più d*vna volta morir per Chrifto , e vi 
tcnea ben fiflì i Aioi penfieri. Ardè di voglia di feguir nelGiap- 
pondo fpiritovalorofode'Aglidcl Grande Ignatio Loiola : 
rilegge con fomma auidità le lettere fcrittc da quel nuouo 
Mondo, e piange la forre fua di non poter dare per la fede la^ 
vita;e mentre ftaua vna volta, giiifta Tvfo MonaÙico,tofando- 
11 , rapita fuori di fe, immaginandofi di piegare il collo fotto il 
barbaro ferro del Tiranno Idolatra, efeiamò tutta fuoco: Sùsì^ 
€olpifcii ecco la tejla, la dò volentieri per Chriflo . Pare , che fopra 
tutte le -virtù la nuda pouertà gioiA:a. Nulla haueua,e pur crc- 
deug non efler pouera . gemeua nel fentir mcndicar’i poucreU 
li, rimproucrando à A: fteA'a, che quel li gli toglicuano nell a-» 
mendicità la mano . Cosi pouera , chcTicbbc anco, fcrupolo 
d’hauer due dozzine di fpillc;Cosi poucra,che per farle porre 
. » vna tonicavn poco mcgliore in tépo di rigorofo frcddo,fù ne* 
ceOario con fottilcinucntionc fargliela dar per elemoAna, & 
accettar per obedienza . Ma che penfo di fare tutte contar Io 
virtudi eroiche, che refero più fplcndida la pompa di cosi de- 
gna lotta,e che accrebbero forze alla gran Lottatrice?Io 1 q fa- 
rei di buona voglia,fc voi,ò Signori, mi defte campo di difeor- 
rcre per vn fecolo i 

SII V enite adeflb ad aggiunger pompe al trionfo Eroi del Cie- 

loj tributate fauori alla fauorita di Chrifto 5 Icguite del voftro 
Signore il genio , che premia le fue belle vittorie con nuouo 
. , graric . Hor la vcftc di tonica inuilIbiIc,hor quali fpofa le po- 
^ ne in dito ranello: hor di pretiofo monile 5 hor di Corona gé- 
mata l'adorna; hor la carica della fua Croce; hor le confegna 
di fua paftionc gl'iftrumenti ; hor co i nettari di Paradifo la-» 
confolajhora al Aio petto la ftringe.Sù via duna-, venite,© gra 
Santi , c fe Madaicna è il Trono dell’amor d’iddio > deponete 
auànti qucfto le voftrc Corone . Alberto il Carmelita , com- 
municaAJadalena rapita in cftaft.Tomaflb d* Aquino c5 foaue 
liquore la rifanaXaterina di Siena còla corona delle fue fpine, 
larcgoIa,e mille Angelici Spiriti viftbilmente gli alfiftono. Più 
di tutti però mi raflembra mirabile ciò, che Agoftinofccc alla 
grande; /<?xÙiendolc nefeuoro à Icttcrcc d*oro,e di carné> 

quelle 
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quelle gran parole : Verbum uròfaButh^efL. Quanto Agofti-^ 
no mi dice j che il cuore di Madalena è libro capaciffimo , in 
cui fi puole tutto il miftcro dcirihcamatione dcfcriuere ; che 
Paolo Apoftolo non parlò del cuore di Madalena, quando dc- 
fcrifle ogn 'altro cuore incapacy)cr i fegreti della Diuinità:/ii 
cor bominis non afcendit . Voi ftclu,(piriti d'Aucrno , tributafie 
con le voftrc confufioni nuoui honori airintrepida Vergine; 
non viriufci, fpauentarla co'voftrimoflri, intimorirla co* 

' fpcttri,inganarla con le apparczc,dcluderla con la voftra falla 
luce* fkre,fuggire,che l'anima di Madalena raflembra forma- 
ta di quel cristallo puro , & orribile di Ezccchiello : ^»afi af- j; 
fe^Hs €tyfìalli horrihiliìi ò come legge Vatablot Shut color cbry- 
ftalli horribilis * Il fuoco della carità, che arde in quel petto pu- 
riffimo vi pone tutti in fuga, leoni Tartarei • 

Ma non è fatia ancora di tante prone l'anima genorofa di 21 X' 
Madalena , vuol di nuouo rientrare in lotta , vuol cimentarli 
à ftrette più formidabili . S'auuiddc,chchaucua combattuto» 
ma ben proueduta d'aiuti , mentre il Ciclo l’haueua affiftita 
con vn diluuio di fauori, e di dolcezze. Per tanto vuol'cntrar 
tutta fola nello llcccato . Si ritiri, ella dice, fi ritiri il Paradile. 

10 riciifo la fua alfiftenza , le fue delitie non voglio , i Tuoi fa- 
Hori rcnuntio,voglio à folo à folo combattere . Saranno mie 
delitie i fudori , ma puri 5 i patimenti , ma foli 5 i fpafimi , mà 
tutti amari ; quindi con vn'atto il più eroico » il più fublime, 

11 più magnanimo, che far fi pofTa già mai da pura Creatura : 
Vniuer/ìs C^li dclitijs,tjuibus copiosi affluebat beroica virtute renun» 
cians , illud frcquenter in ore habebat , pati,non mori : Cosi la Chie- 
fa teftifica . O* cartello di gcnerofa, c non più fentita disfida : 

O' anima grandc,ai di cui confronto l’ardire diGiacobbe è vn 
fogno . Che intrepidezza di cuore ? Renuntiarc in terra ogni 
gufto di Cielo,pcr goder più puramente l’amaro Calice de’pa- 
timentidi Chrifto. Non fia,chc me lo nicchi; fu quello vn bel 
colpo di lotta • Chrifto innamorato dell’huomo lafciò il Pa* 
radifo, e lo llimò vn deferto; vuol render quello colpo Mada- 
Icna, & inuaghita folo di Chrifto llima le delitie del Paradifo 
vn nulla . Sì, fù vn colpo di lotta,* Chrifto nella Croce Uà nu- 
do,c con le braccia aperte par che inulti vn'anima alla lotta 
Madalena auida v’accorre, l’inuito accetta 5 mà fi conofee in- 
eguale ncll'armi, perche Chrifto è Iblo à combattere, mentre 
il Padre ftefib lo lafcia: Deus, Deus meus ^vt quid dereliquifti me : 

& io voglio efier fola, come Chrifto, dice M adalena; però fc il 
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Paradifo non vuò.lafciar'mejo lafcio il Paradifo» e le Aie deli- 
tic rinon tio. Si si> fu colpo di lotta. Pati, non morv, che la lotta è 
vna guerra, nella quale li ftenta, mi non fi muore. Brama pa- 
tire, c non morire-, lottar rcmpre,c non finire . 

Nò mai voleua finir Madaicna: grida TAngclo, Hinntte mr. 
faldo ancor perfifte Giacobbe; Non dimittam re.Mà come può 
più goder la terra vn compendio si viuo dciramore di Dio ? 
Come può più fopportare il Paradifo, che vn Serafino fmarri- 
to tri noi, ftia più da quelle sfere beate lontano . Se impatien- 
tc di diuifioni è Pamore,dcue.fiimarfi gran miracolo , che per ' 
4f. anno,c due mefi viuer potcfìfc in terra lontanadal Aio Gc» 
sù Madalcna • Morì dunquc,nc d'altra febre, che di cccelfiiio 
calor di cuore . Che le rAbulenfc (limò , che l'Angelo fcrifie 
nel fianco Giacobbe, per vltimar la lotta : Vt faltm lacob per 
’dolortm dimitteret Angeluml ìo vuò dire, che fofle cosi affiitta 
in quell'vltima penolMnia infermità Madalcna , , perche ce- 
deffe vna volta, c vinta fi contefìTaffe. Mi comcdiucrfc fono 
le ferite di Giacobbe, e di Madalena;qucllo è ferito nel fianco 
quella nel cuore 5 quello nc Va zoppo,qucAa vola fpedita alle 
AclJc. Porrebbe delincare quefta mortale infermità Riccardo 
Vittorino ; Nonnètibi corpercujfum vidtturì Depderio ardet , af^ 
feda fernet ; afluat, anheUt : Profundè ingcmifcens,(^r longa fufpiri€ 
trahens, dicttlvlnerata charhate ego fum» Mori dunque inebria- 
ta à tutta Tua voglia dcU’amarifiimo calice dc’pacimcnti, fopr 
portati con eroica coftanza per tre anni continoui j facendo 
ben vedere , che il regalo dcU'amor Diuino è il patire, c'I fc- 
gnalc, d’vn cuore amante c il foffrirc . 

Vna colà però tacer non poffo di quefta beata morte . Staua 
già la Serafica de Pazzisù l'v Itimi momenti di Aia vita, quarr- 
dofù chiamato con preftezza il Confcflbre, acciò accorrefle 
à veder volar nel Ciclo vn si bel Spirito , c- perche qucfto c- 
rain punto di celebrare, uè potcìia differire , inuiò all'Ago- 
nizzante qucfto precetto ; Dite d Suor Maria Madalcna, che fe è 
fiata obbediente in vita , lo fia nel morire \ loie conmando per obbe^ 
dien-^a , che dijferifca il morire , fino che io dica Mejfa , e coramunichi 
le Madri . Appena vdi il precetto l'agonizzante, che fciolfc la 
lingua già legata dalla morte , c balenandole vn lampo di ti- 
fo sù'l volto,diire quefte parole, che Airon l'vltimc di fua vita, 
BenediUui Deus . O' chi non dirà adcQb , che l'obbedienza fia 
Tanima delle Rcligiofe , fc Madalcna c viuc, c muore per ob- 
bedienza . Amor Diuino, cjie nouità fon quefte? Fù fcmprcj 
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viuó fegnalc d'amore di morir per l'amato 5 e per Madalensu 
Ugnale è d'amore fofpcndcrc alla morte la falce . Le Yergit 
ni Cuangclichc alla voce dello Spofo • Exite okutam e/:non dif- 
ferirono vn punto Tv feita dal letto della vitas Tutte fuxrexe^ 
tnnt omnes Firgines ilUic però furono Spofe elette, perche fep- 
pero fubito lafciar Lt vita per incontrarla nello ipojfb^ Maria 
Madaicna però pronta vhbidi/ccairinuito dcll'vfcita , econ 
cgual virtù fiibito la fo/pende ;. non lente folo la voce dello 
Spelò CliriHo, che chiama airv/cìrc» ma intende la voce deh 
Paraninfo nel ConfdTorc> chela trattiene. Degna del Tala- 
mo cclcfte e fe efee dalla vita, efe nella vita fi retta . , 0 * come, 
bene haiicua annegata tutta fe ttefia Madalena , le non puro 
non volle viuerc à fuo modo, mi anco morirc-pcrvbbidien-; 
za. Penfieri non incontrafte il vero . - 

Non è il più chiaro Regnale dcll*amorera*fras 6 brmariono 
delPamato nell'amanteJMadalena tuttà è trasformata in Chri- 
Ito, dunque deue morir come Chriftoidi Chrifto folo fi dicej;. 
Fa6ius obediens vfque adptortem : Chritto folo , mori per v.bbc- 
dienza > tutti moriamo per neceflitd ; e Madalena muore per 
vbbidire, Lafeiate parlare àS. Bernardo,chcmirandoi*ani"' 
ma della Santa,quafi fiamma, .volare al Cielo, e poifofpendc- 
re per vbbidienza il volo » vi fciioprC quel volare e fermarli 
dc'Scrafini, cfciìamQndoi Fidc flah^arti quafi'VolaraàtetH9& 
ttm ftmuU aec mìrabtris^fiam SerapbHn fiames; polare^ cSr flure volati* 
tes. EccofcoperfÒilmilfero. Finiuadi' filiere , e di lottar 
Madalenaj voleua vincere in quettVltimocolpo : voleua vin- 
cer i'amorcj £mìtteme, quello griclaua; Non ditnit tatti te, quel- 
la replicaua*Ghi vincerai terminar la lotta véga vn media* 

torc.Mà chi puoPcflcre, che fi ponga tra Madalena, e Tamore, 
e che quefta gran lotta dccidal J.’vbbidicn?a . Vinca dunque 
rùbbidienza , e terminr ìà lotta, allcgnandoa Madalena l'ho- 
icdivita,cdimoitc. • 

Mori Madalena ì Voi mi diredi si. Mi come d*immenfa.> 
gioia vedo riempirli in quel pantol'animc di tutte le Rcligio- 
i'c compagne, e tutte arder di voglia diicguir le pedate di qucf> 
Tanima lauta ? Sculàtemi npn mori: lo dice il corpo , che in^ 
corrotto ancor fi vede, ftò perdite ancor viuo nel fcpolcroà 
difpcttq di morte . Lo dice lo fpjrito > che retta ancor si viuo 
in tutti i Monafterij delle fucReligiòlc Cópagne e figlic.Paruc 
ben, che morifle, mà non mori . Viuc ancóra, mà cpn que-, 
jfta fola differenza , che all'hora viucua in vna fola Ma 4 j)?n^ 
^ifeorfidel P* Ignaxjo SauìuK A a «ò- 
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bora viue moltiplicata in quante voi fetc/òrtunatiffimc Rcli* 
giofe A voi tocca dunque profeguirc con fpirito valorofo 
la Lotta dell’Amore > cfercitata si bene da Madalena . Calca- 
re ogni memoria di' Mondo, ftringeteui ardite con Dio, cfta- 
bilirc nel cuore , non lafciarlo nò , mai , fc Dio con tutto 
fteflfo non vi premia: Non dimittdm. te. nifi benedixeris mihi . E fc 
terminata di Giacobbe la lotta fpuntò di Libito il SoloOrtuf- 
que ejl et ftatim Sol ; Sole , c luce di beatitudine , che terminò di 
Madalena la lotta, e quefto La di voftra vita, e di volita fótta il 
fine,nafGemisù’l morire il Paradifo in feno . Splenda piò che 
mai bello, c chiaro il voftro nome nella Chiefa,' che 1* V'niucr- 
fo ilJuftri , e voi tutte Coroni di gloria in Terra , d'immcnlà-, 
gioianeiCielo. • 
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DEL TERZ*0RDINÈ DI S. DOMENICO. 

Recitato in Roma nella Chiefa di S. Maria (opra Minerua> 
inoccafionc della fua Beatificazione. . 

LA R O S A O.^; 

S.Rofa> primo fiore della fantità fpuntato nel Però» tù 
' Rola d'oro raffi nato, e formato da rigorofiffimopenitéfee; 

poi>fantificata in Roma dall'autorità Pontificia , fatta-» 
^ regalo sì celebre del Paradifo, che ben può àhfìiOmne 
aurnm in comparatioite ilUus Mnà efiexigm • Sap.cap*?» 

H quanto hoggi foibiro vna di quelle fortunatiffimo 
vclc^ che fotte la urorta dcU'ingegnofo Hiram traf- 
portorono nc i giorni di Salomone le vifccre pretiofe 
dell’Ofl^r, che hoggi noi chiamiamo il Peni ( per fcntimcnto 
d'Arias Montano) Claffis Hiram» qM portabat aurnm de Opbir , 
E formando nel più bei feno di PalcLina vn'immenia tefore- 
xia,tolfcro all’oro iftellb per la gran copia il prcggio, & ercnc- 
10 à Dio quei Tcmpio,il più ricco di quanti al Creatore facrar 
penfafie la poucrtà dcU'huomo • O* quato, dico, vna di quelle 

Kauifofpiro-.lafciar vorrei il girofuperbo de’fctte Colli La- 
tini, 
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tini , c in cflb lafciar quella, ch'io giurai rigorofa poucrri , 
fpingermi follcdtp nelle ricche Piouincie del Perù, per 
all’anima mia copiofìi&mo acquilo di, quciro^P , à cui po- 
trebbe con più ragione Ariftotilc dare il titolo di Diu ino.Ta- 
ccte»ò menzogneri Poeti', non mi dice , chea fate acquiflx) d* 
oro, forza fia batter le porte d'inferno, e rapiflo dalle mani di 
PlutOi che n’è Cuftode . L’oro, ch’io fofpiro,è. del Perù é che 
hà vene cosi fublimi,che ferpeggian vicino le mura delia beai 
ta Gcrufalemmc , che tutta coro . Oro prctiofo , dicuifóaj 
forfè i Serafìni gcloirùlmi Cuùodi» Andate pur gloriole an- 
tiche cauedell’oro,quando in voi tanti Martiri genctofuc poi 
glorioli ConfelTori di Chriùo $’impiegauaiio,y^d tnètalU ddnt- 
ntf//:aggiungendoui più bel preggio i (udori dc'Sati,che i rag* 
gi del Sole ; più voi hauete ragione d’infuperbirui fante mi* 
nierc di I ima , quando d raccorrc i Vofth jtefori il Dio della^ 
gloria s’impiega^ .Godilo Perù, nonfara più l’oro, per ci|i lei 
Tcfo cosi fàmofo aX Mondo, infainato da'S; Ambrogio; come 
fol ricco di pcfo,chc alla pcrditionc còn violenza nc tiilairic-* 
co di pefo, flerilcm tutto di frutto i.H^c aurum onus hahet^faitm 
Bum non habetichc già fi vede la Chiefa ricca di foauinìmi éut-, 
ti, nati da’tuoi tefori . Sù,via su, ad arricchirci nelle vene del 
Perù: c fe fi niega là portarli al piede, non fe «c priui il cuore ^ 
Nel cuor gentile d'vna fanciulla la ricca vena s’afcondc . l’£- 
terno fole coll’efircace potetiffimo calore del la fiia gra'tia tali 
ricchezze vi produife , che à giuda ragione feopcrte nc’giorni 
noftri fi rendono, per cosi dire, incredibili. Già ni^intcndefte, 
Signori,ch*io fin’hora parlai fotto il ricco velo dell’oro Pem- 
ano di S. Roià, primo ipkndorc della Santità in quelle nobili 
Prouincie.Et oh,fc pouero io non folli, come d’iftituto, d’elo- 
quenza altresì, come felicemente miriufeirebbe fparger fopra 
di voi vna pioggia d’oro , canata dal fertil feno della "hofira.^ 
Eroina t Chefe è coftumc del Vaticano mandare in donoà 
gran Prencipi vna ROSA'D’ORO benedetta nc di ibienni di 
Quarcfima,fù fingolarc inucntionc del gcnerofifllmo Glcmc- 
tc IX. non benedire, mà beatificare vn’alrra ROSA D’ORO; 
per cui fi redi ogn’aninia arricchita d’efcmpij , c di protettio- 
nc così fingolarci che, Omneaunim in comparatiotie iUius arena eft 
exigua . Rofa d’oro,prim a purgato nella fucina della pcnitenl 
za,clauorato poi, & ammirato per pompa della Dminjtà.Sia-l 
no le mie labora fparfe di quede Refe, arricchite-di qiicd’oro 
Jc mie parole, perche godiate voi tutti i preggi della mia RO- 
SA D’ORO . Aa i Nè 
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Nè però raffembri cònimuneà più d'vn Santo ciò» ch^io 
propoli d gloria fingolarc di S. Rofa , cflTcr (tata nella Fucina^ 
iella penitenza, come oro purgata . Egli è ben vcro>ch’ogni 
anima lauorata per le tcforeric dclCi'elo (I diffe clTcr ftata raffi- 
nata, T amqtMm aurum in fornace I 1 figliuoli tutti di Leui, pri- 
ma di dar fé fteffi puri holocaufti di giuftiria, furono dall* An- 
gelo del gran confcglio liqucfatti,quai*oro ; Et colabit eos qua- 
fi aurum .. Anime-purc , che rendete hora cosi prctiole le Stel- 
le, cantare à chon altcrni,chc ben vi fi cohuienc.; .Proballi Do- 
mne cor meum, & vifitafii noScyigne tke examinafli . Non fii vil> 
fole TElia colà sù trasferito col fuoco,foftc voi futte^ che tro- 
iiafte le vie beate, laftricatc di quelle fiamme,che cuftodirono 
già le delitie di Edemjfuftc voi tutte sitchc è vcriffima la maf- 
lìma di Tertulliano ; Neminem intentatum regna aeltfiia confecff 
turum. Naftoho Icrpitìe della penitenza c più acute , e piU cru- 
de,:pcrchc fi eolorifchino più belli i’Rofarij del Ciclo . M«Or 
ronoiiclqro maftiri/ i giufti, come le Stelle in feno alla luce 
per-ri/òrgere imcnorta li - Son fulminati dal dolore, per.cflerc 
aferittitrà Deij fi confumano trà le horridezze,pcr deporre o- 
gni vile di humanitàjÒc ad efii quàto bene fiarebbe il dire ciò}, 
ehc altri con fauolofà allufiua : Caftores alterni morhntur vt 
viuant', AefculapiuSfVt in Deum furgat , fuìtmnatur Hercules, vt, 
in oif^ hominem exuat, ignibus concrematur . 

,3il ò Cosi,cgl*è vcroid*ogni giufto hà da parla^rfi.. Che duwquo 
haurà di vanto in cofa cosi commuac Toro della nofira R.ofa> 
A’ che dunque nauigare rOccano immenfb del Perù? A* che 
affaticarfi nelle cauc di Lima ? A* che cercar quciroro, di cui 
r- fi dice,; Procul, fSr de vltimis ftnibus pretium eius ì Non hà forfi 
tefori fimili la noftra Italia ? Ecco il Subiaco , c 1* Alucrna a- 
prono à gara i loro feni , c due miniere d*oro ci offerifeono, c 
del più raffinato nc’cruccioU della penitenza. E per non pren- 
der vantaggio dal fcflb, Roma vorrà di nuouo il nome d7n» 
dia, datole ue’giorni di Filippo Ncrio, mentre v’additarà Co- 
cilia, Agnefe, Paola , e poi negl* virimi giorni Francefea , prc- 
tiofe minicie della diuina gratia , che faranno per tutti i fcco- 
li à venire norma della Santità , sforzi della Virtù . Hqr chi 
per feopo di perfettione ti chiama in Roma bella Cittadina di 
Xima ? Mancaua forfi alla ghirlanda dì Maria alcuna Rofa , e 
perche più Gerico non ne produce, vnanc nacque in tè à nii- 
lacolo nel Perù ? O’ la face di Domenico , che pxomifc prima 
dinafccrc iUuftrai tutto il Mondo, quafi che à tanta luce, pò- 
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co fuffc vn Mondo foIo,vn nuouoMondoillaftrò>mtrOducen- 
do in vna delle lue figlie iafantità tra quei Popoli feohofeiuti? 
O'pure volle cosi la grada confonder Tanimc effeminate di 
Roma,richiamando à finibus T erra vn’altra Sabba>talc dichia* 
rata dalla fapienza del Salomone del Vaticano, douendofoifi 
quella, S urgere in iudieto càrtigeneratione i/ia ì Chi ti chiama al 
noftro Mondo prodigio del Perù ì 

' M à giuftamcntc io t'appellai prodigio del Peni , e prodigio 
si nuouo , che Roma ftclTa , mai folita i mcrauigliarfi , come 
che in clTa fon familiari le merauiglic, ditetrafecola. Folli 
tù Teforo celato fino à i di noftri , onde il gran Padre della fa- 
miglia Cattolica, Coperte le tue ricchezze , ogn'altro per tcj> 
polponc,nuouo portento al Mondo nuouo ì O* con quali ter- 
ribili, & inaudite aufterità, fu queft’oro purgato ? Qua ti vor- 
rei,© Girolamo : Tù,che douendo rifairc, come colè inulita- 
te,!c attieni di quei folicarij,chc nella Siria erano Martiri della 
Penitenza , dubitando non trouaf fede nel Mondo , chiamafti 
in tefiimonio la Corte tutta del Ciclo : J^o 4 né cui impofsibile 
videatur , lefum tefior , & SunGos Angelos eius ; quali tcftimonij 
chiamarcfti, per dcfcriucrelè nuouc, nè mai piu pratticate pe- 
nitenze di Rofa?Tu diceftihancr vcduto>chi vilfc 3o.anni,folo 
paf condoli co pane d’orzo,6c acqua torbida^e tiparuc moltoj 
ma la mia Roia vsò per cibo vn digiuno pcrpetuo,confcrmaj 
to da voto, dall'età di 15. anni, c quali che il puro digiuno fuP 
fe troppo commu ne , per fette meli dclfanno' bandifccdalla 
fua monfa anche il pane, contenta burlar la fua fame con foli 
femi d'aranci , dc'quali il Venerdì folo cinque nc prende. Gw 
xplamo, che dirai ? Raccoglie la gran fanciulla dalle felue pm 
impratticate herbe amarilfime , c perche quelle mai le man- 
chino,ncl luo horticcllo in abbondanza trapiàta> equefte cot** 
tc c 5 acqùa>Vuo]c fiano il fuo cibo ordinario, & accioche infi- 
pidc non riefehino,' le condilce con aniaiifiìmi fughi di ficlo; 
Qua efclama; lefum teftor, & SanGos Angelo^ eius • ; Anzi »quafi 
nulla fòfTcro qucfté amarezze, fi ciba sù'I mattino con le ama- 
rillìmc frondi del fiore Granadiglia, fiore, che per haucr tutti 
miniati nel feiio griftrumenti della Paflìonc di Ciirifto,fpargc 
le frondi fuc d'amarilfimi fughi . Ape di Paradifo , pcrtàbri^- 
car nell'anima tua in abbondanza il miele, da'fiori dei Croci-' 
filTo, non fucchi il più foaitc , ma diuori il più amaro / E die 
pretendi auida di patire con diuorar quelle frondi ? Riprende^ 
re la tua amica Madre , che dalla pianta, che figuraua la Cro; 
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cc tolfe il dolce prohibitò pomo > Tù dal fior della Croce gu- 
fi! folo ramarifiìmo delle fiondi ; onde^^fc quella cagionò 
rouinadel Mondo , tù più dVn’anima col tuo efempio fol- 
lieui . Dimmi , non ti bafiaua pafiar le lunghe notti d*inuer- 
no legata fortemente ad vna Croce « ò fofpefa per i capelli ad 
vn chiodo,per fuperare il fonno>ò per godere per vnica quie- 
te del tuo cuore 1 tormenti del facro legno ì Non ti bafiaua^,, 
nelle notti mcdefimed'iniicrno caricarti co vn gran legno' di 
Croce,c palleggiar co tal pefo il tuo horticello,cfpofta alli più 
horridi rigori deiragghiacciatc notti,cosi in qucli’horto il tuo 
caro cercando , & inuitandolo , VtniAt diUaus meut in hortutn 
fuum : fé non cruciaui Thore foaui dcli'alba con ramarczze^ 
delle fiondi? Deh Rofa, io feppi bene,purgarfi Toro e col fuo- 
co, c col veleno, che nc'cruccioli fi mefehia , mà ciò io non-i 
rileiTi dc’Santij di Te si, inuitta, intrepida , vnica mcrauiglia., 
della penitenza . 

. 'Mi fono quelli fcherzi di Rofa : più cruda è con fé ftelTa-» 
nel terminar del giorno ; mentre prima di porfi,( io non dirò 
nel letto, màin vn’horribile cquuleo formato con mille pun- 
te de fallì , (il i quali può ben perderli il ripofo, non acquiftar- 
fi ) ; prima , dico, di porli nel letto beuc in gran copia il fugo 
d’aflinthio, ctc confcrua per fuo rifioro in vn gran vafo; cosi 
nel cominciare, e nel finir del giorno fatiando d’amarezze le 
vifeere .• Oh con che manne horribili ti pafei sù’l mattino , c 
nella fera vera Ifraclita: In qud doìus nonfuit . Per te fola dun- 
que rilèrbò.Chrifto nel Caluario i fuoi ficli,chc guftando, 
luit hibere* E quelli elcggefli per tue foaui delitic ? Dunque no 
c più maledittione degli empi; , che bcuano i fieli amarilfinyv 
frutti di lor perfidie : éerum vua felli : , & botri amnriffimi ; 

anche vogliono participarne i giulli? Ah firauaganze.Tormc- 
ta Rofa la gola e col à'giuno, c col cibo,riduccndo il fenfo ad 
abbracciar pù volonticri i digiuni,chc palccrù di tolfichi . Io 
lefiì di chi digiunò fino à priuarli di pane i inteli di chi condì 
Jc viuande di cenere 5 mà che le auuclenalTcro col fiele , di chi 
mai ? Dite>dite adelTo, che l’oro, onde fi fobricò quella Roliu» 
fqirepurgato,comcogn'altro,dichi ciò Icggeftc? E pur nulla 
vi dilli . Che poi direte in veder P innocente tanciulla per cru- 
ciarli le piante dei piedi , caminarsùi forni ardenti purgan- 
doli cosi , Tamquam anrum in fornace ì £ pur quello tormento 
vn giuocogli ralTembra,e giura, che al paragone di quel fuo- 
co, che le crucia il cuore, U fuoco de’forni.gli riefee freddura» 

Di- 
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Dica S.GioXhiifbftomo dò> che del itioco dTBabilonia> che 
tormentaua i fànciullùche ria nocente pena accarezzaua > non 
tormentaua : Nouo libamine ttmpcratus értiftx ìgnis, circa datnnatos 
fuos innoccns fccìia bUnditur» Che>ò quanto meglio ciò può dird 
di Rofa tormentata, c pur contenta sulfuocaScTamor della 
Spola de*Cantìci trionfaua sù Tacque , che intiepidir non po« 
f ; teuano le lìammc;Tamor di Rofa sù le fiamme trioni , c ere* 

^ Icc sù gTardori più crudU 

I vorrei Caffiodoro, che dclcrmendo la purga mirabi- 218 

le dell'oro, ne m olirà vinta la natura dall’arte, nalccr dalle pc* 
r ne le bellezze , crcfcerc il prezzo da tormenti: Vincìtur natu* 

rdiàum cam mlìorat indn/iria , fulcbrhr efi dùm arferit , pùtior dùm varia» 
decoxe rlh i^ia fantiim crefeit ad pretta, quanta fuerit ftneeritate 
^ * data: ch'egli con le fbrmoJc iftefle parlarebbe di Rolà, vintaJ 

I ^ in quella la natura dalla penitenza, annullata ogni fiacchezza 

I i di carne • Vincìtur naturaidàm eam melicrat peenitentia • Miratelo 
: le mani, che lodate vna volta, c dichiarate per belle da chi pcjf 

I bello il men bello apprezzaua, ella nelTardentc calcina le im» 
merge , per confccrarle in quel fuoco à i Sponfali ad Croci- 
fi/lb . In vano fi lludia la Madre di cuftodirle cò i guanti, che 
I fi fan quelli di fuo.co,c le carne abbruftolifcono,e confiimano 

I della Beata. Hor si, ch'io vuò lodami, ò belle mani, che Toro» 

pkUhriar ejì,diim arferit,Hora. si letc belle mani tormentate, che 
J fc il fuoco vi purgò,faretc quali quelle dello Ipolb iManut dui 
f aurea, Hora si, belle mani v’ammiro, che vi fi c confumata la 

’ vanità. Ardete, guanti incentiui di lufsurias & ad altri ardete il 
/ cuoreià Rolà folo tormentate le mani,c le rendete più bello: 

Pulebrior dUm arferitichc le belle'zzc dc’Santi folo fi conferuano 
flruggendofi.Mà fc à fimilitudinc dello fpofo ha Rofa le mani 
d’oro , però purgate dal fuoco , non dourcte togliere v n cotal 
preggio al capoiCaput ergo dus aurìi opt/ww. Vorrei io qui lodar- 
uclo,mà come volete vel mollriiO’ quàdo và coronato diRo* 
fe,cosi haucndola precettata la nudre , per non c(kx fingolarc 
nel Paefe? ò quando per la flelTa vbbidieza fc lo cuopre co pre* 
tiofa fculfia d’oro? Volete io vi delcriua le belle pioggie d’oro, 
che cadeuano tèpcftado in quei crini? Taci,mia lingua,che già 
fc ne airoffilce la modellia di Rolà $ Óc anzi di le amare piog- 
gie di fanguc , che inondano da quei crini. O* forza della gra- ‘ 
tu diuina,ioquà t’adoro. O*. onnipotenza della cariià,io qui ti 
liconofco.Vltimi eccelli della penitenza, voi quà fcccftc puto. 

Per dirai lc,|iuoueinuemiom di Rofa, deuoprotellarmi di 

nuo- 
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nuouo c6S»Girolamo,chc le cofe più difficili dc’Santi dcaono 
da noi credcrfi,bcchc in fcntiric ne inhorridifea la natura,qua- 
in vìt. puolc in vn battezzato la grada . incredibili viden-- 

iauii ij^ » <^^àunt ^fed omnia pofsìbiliafunt credenti . Che ic 

poterono queÀi fiiperare il più arduo* come il più nobile*e più 
difficultofo nel domar le interne paffioni , & ottener vittoria 
nelle guerre occulte dello fpirito; come non crederemo, do- 
mar poteflero, c ridurre à loro voleri Ja parte men nobile , che 
è Terterno fenfo, c la carne ì Si fà vn giufto > mercè la grada»» 
Diuina,onnipotcnrc j e non è folo Paolo, che dica : Omnia pof* 
fum in eo,qni me confortai . Hor,ciò fuppofto , mirate il capo di 
ilofa. Ah con qual cruda inuétione delude le vanità,mctrc tri 
fiori, dc'quali U corona, afeonde crudo fpillo d'argento, dio 
tutto nel cranio immergendo , prouaua vn martirio per tutto 
il tempo, che altri la credeua à folazzi! Porli che vedendo Ro- 
fà non hauer le Rofe punte da tormentar la fua innocensra, le 
punture mortali vi aggiunge 5 c fori! si dir ne volle, che i tor- 
menti de'Santi nelle vanirà ù afeondono . Mà ad vn cuor’a- 
, mante vna fol ferita è poco , quindi aggiunge à quella puntu- 
ra vn cerchio di flagno,tutto tabricato d’acute punte de chic- ‘ 
di;mà poicia moltiplicando le penc,iifabricò vn altro cerchio 
di argento con entro pp. acutillìme punte^ portando fino alla, 
morte con qiicfti tormenti coronata la tclla . E farebbe fiato, 
à tutti occulto vn si gran fatto, fc non che il padre, volendola, 
leggiermente percuotere nella tefta, ne ritraile le mani tutto- 
intinte di fangue. 

Douc fcte,gloriofi Porporati del Ciclo ì Dcponctc pure a- 
uanti la mia coronata Rofa le corone dcVoftri martirijmiuno 
dc’voftri à fpafimi cosi lunghi faprà vguagliarfi . Vfeite. dalle* 
tanedeVofiri dolori , tormentaci Anacoreti 5 ammirate lo' 
firane forme di cilicii , co’ quali vna: fanciulla di pochi anni 
tormenta la parte più nobile, c più fenfitiua del corpo. Deh 
rallen ta tanto rigorc,ò Rofa. Non fai,chc le ferite del capo fo-- 
no mortali ? O’ti fei della mortalità feordata ? Si,direi,como 
S.Maflìmo Turinenfc diflc dcLRc di Niniue, eflerfi feordato 
Borni, per li rigore dei cilitio d'efier Rè : ObliuifdtMr fe Regem ejfe,dum 
cilicio vejìitur s Non ti bafta ò Rolà.hauer troiiato tante forme 
dicilitij, che ncinhorridifcc il pcnficro ? Non ti bafia vefiir di 
horrido lacco il nudo corpo,di facco fabricato di fecole di ca- 
uallo, tutto ripieno di acme punte d'aghi, che tormentano ad 
ogni momento , fe con nouantauouc acute punte non trafig- 

ghi 


SANTA ROSA DA lima. 

glii cofttìnouamcntc le tempie ì Non bafta,ò Rofa, afHigcro 
il tenero tuo capo , col non permettergli mai ripofo , e dargli 
per Aio guanciale ò vn rozzo tronco , ò vn fafeio di fpinoA 
faxmenti, ò per dilitia Angolare pofarlosù la tua dcAra alfifìi 
sùpouera Tedia, per prendere qualche mczz'hora di Tonno, 
le con Vn crucio perpetuo noi martirizzi ? 

Tremò à tanto Tpertacolo rabiflb,che tra Atta in quelle pun- 
te giurò la Tua Tuperbia ; Hortutrunt Perfa confiantiam eius , & 
IdHi audaciatn eius . Bcftemmió il Prencipc delle furie giù nel- 
la Regia del pianto, e*l Can Trifauce latrò più che mai difpc- 
rato , ipronando à guerra crudele i Tuoi moftri più Aeri . Mà 
chivi crucia,Spirti precipitati daglVAri ì Chi à nuoua guerra 
vi chiama? Chi le voArc potenze cosi confonde? ForA Dome- 
nico col Tuo Canc,Ado Cuftodc della ChicTa,con nuoui mor- 
A vi ftratia, e Tardire del voftro Cerbero abbatte ? Domenico 
forA, che armò ncTuoi Agliuoli Tefercito più inuitto, che mi- 
ri Torto l'inTcgnc Tue il Croci AAb ? Clic andò Tempre xicco di 
Palme, e di V ittoric , che mai A moAe di pofto, che verTando 
fiumi di Tanguc, generoAAìmo affogò rHercAa, e lauó ne'Po- 
poli Phorribili macchie dc’vitij ì Domenico, contro di cui in 
vano Tcagliatc i laffi,c preparate i veleni , che egli di voftro 
forze A burla, e Tcarica Topra di voi racccTefactredcI Diuinj 
Verbo ì Domenico, che fatta ArcttiAìma lega con Francefeo, 
fa prouare al Regno dclPodio ciò , che pofla nella Chicfa Ta- 
more? Domenico, che riccuendo nei Aio innocente feno Tac- 
cefe lactte dello fdegno diuino , in Tcrena pioggia di Rofe 1 c-a 
cangia ì Ditc,ò furie, chi v'affligge, dite ? 

li gran Raimondo forA con le Tue nuoueinuentioni,imicn- 
tioni Angolari della caritd,di togliere dalle catene della fchia- 
iiitù come Tanunc con la lingua , cosi i corpi con copio A rif- 
catti? Rami ondo, Argonauta prodigiofo , che calca Acuro 
rhorribii dorfo delTOccano indomito , e doma con più valo- 
re Jc potenze d'inferno ì Parlatc,ò Furie, chi v'affligge ? ForA 
TomaA? ,^TAngcIo delle Schuole , armato contro le voArc«> 
bellezze d'acce A tizzoni , trattandoui da codardi , vi rintanai 
nc’uoAriincendijconilbaAonc? Tomafo co' i lumi di quel 
Sole , che la Sapienza Diuina gli fa rilplendcr nel feno, crucia 
uoi miferi eterni habitatori dell'ombrc; contro il di cui feno , 
in nano Tcaglia la uoAra Venerei fulmini, che non foggiacc à 
debolezze di carne un’Angelo , che tutto è fpirito ì Parlate ò 
fune, parlate, chi ui affligge ? ForA Ambrogio il Sanfedone , 
•Oijcorfi del PJgM'^ioS Mini. Bb , che 
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che fanciullo nelle fafeie, col proferir tré volte il nome di Ge- 
sù, con le tré lancic di Gioabbe il cuor vi trafìfle ì Ambrogio, 
che per la vehenicnza del dire , rotta vna vena del petto, lafciò 
predicàdo la vita,c fù in vero il SanfoneVangclico,chc con la 
fua morte mille occife inimici di Chrifto ? Furie, furie parlate, 
chi Farmi contro di voi impugna , chi vi debella , chi vi fìipe- 
ra i Ferii Vincenzo il Ferrerie , che al Carro deTuoi trionfi 
numera cento mila peccatori conuertiti 5 cheàvoftro eterno 
feorno, vcntinaila hebrei > & ottomila Saraceni rotte le voftrc 
catene confegna liberi al Crocififfo ì O* forfi Pietro il Marti- 
re, dato alla Chiefa per nuouo feudo della fede, per nuouo di- 
• fenforc di Pietro , che nel mare della uerità ftende à Cattolici 
naufraganti la delira con le parole di Chrifto.: ^uare dubitajli} 
Pietro,chc creile vn perpetuo tribunal di giu Ili da contro Pln- 
ferno ? O* quelle nunierofifsimc Amazzoni, che fotto la feor- 
ta di Caterina aggiunfero il numero, e valore alla militia in- 
trepida di Domenico ì Che riempiono le beate colline di can- 
didi gigli à dclitie dell’Agnello immortale ?Clii vi crucia, chi 
vi fpauenta ? Furie parlate ? 

^20 Sento tra voftri confuli gridi ciò , che negli cfcrciti feonfit- 
ti d’Oloferne . mulier bcbrea,fecit conifuftonem in domo Nabuc~ 

donofor . Che dico,vna Donna ì Vna fanciulla infcrma,di età 
di quindici anni ; Rofa vi fpauenta j quindi v’armate contro 
di lei di mille horribili inuctionij hor veftite immagine di Gi- 
gante, che fà tremare co’fuoi palli la terra , la fanciulla allali- 
tc, e per vn’inticra notte combattete, & ella intrepida femprc, 
beffandoli del voftro ardire , con vna rifata vi caccia . Altrc^ 
volte veftite vago fembiantc d'innamorato Garzone , e nel 
giardino di Rofa l’alTalirte con le lulinghe , & ella con fuggir- 
uivivinfc. estuante volte fcagliaftc contro quell’anima ful- 
mini? Drizzafte contro quel cuore balifte? Et ella ardita,toc- 
candoli la corona che le tormenta la tefta , quali additando- 
la vn’armatura incontraftabilc , vi fpauenta, e vi fupcra?Cosi 
Rofa col tormentar la fua tefta, la voftra fuperbia tormenta-j, 
rimioua i Voftri antichi danniiEf ipfa conterei caput tuum. Io t’a- 
doro, Rofa vermiglia , colorita non dal fanguc d’vn fauolofo 
N ume,mà dal caftilhmo tuo fangue . Hor ti meriti il nome_> 
di Rofa,che miniò la penitenza le tue chiome . Capo trafitto* 
à tc m^inchino , che tutto Umile ti vedo al capo fpinofo del 
Redentore, c di te proprijlfimamenteparlò lo SpoCoiCapiUi tui 
ficut purpura £egis,qudm pulchra cSf& dema cbAriffima . 

Équan* 
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E quanto, quanto bella, che qucft'oro purgato tra tati niar* 2, 2 1 
tiri) , Igne examinatum , probatum terne, purgai um feptulunti deuc 
pure alla line far pompa deTuoi fpicndori. Bellillìma Rofa, 
che con la Colomba di Dauide fi vanta dcVicchi pallori del 
fuò dorfo . pojleriora dorft eius in pallore auri . PaIlori,cÌie na-» 
tidall'ombredelCahiario , ò dall’orridezzc della pcnicenza-if 
fono di preggio ineftimabile. fufeum Crucis no etubutt{Ccrì- . . . 
ucrà quà S. Bernardo) , vffionem pajsionis non horrnnjtuorem vuL 
nernm non refugitjidcirtò audit, veni columba mea in foratnimbus ptf- '' 
tra . Et in vera in quarerario doucua riferbarfi qucft'o rocche 
nciraperto feno di Chrifto ì Io parlo d*airhora ,che follcuata 
Rofa in Spirito meritò ftretta al fuo bene fermarla bocca-, 
alla piaga del Tuo coftato , equini à fuo piacere beucre quelle 
beate delitic . Care dolcezze, come il Mondo non dà per ac- ^ 
quiftarui la vita ? Come aperta m fei miniera d’ogni bene , ^ 
pur tanti ti fprczzano,c veri! fenza profitto i tuoi tefori ? Cuor 
ferito del iniò bene , piaga dolce del mio amore , tu filili nd * 
fanguc tuo vn Paradifo;ò che fòte d*oro potabile verlà il cuo- 
re di GCSÙ5Ò che fonte di miele, che Tanima dolcemente rapi- 
fee. Chi ti formò, dolce porta d* Amore? Vn cieco ? Nò Lon- 
gino, raà amore - AbifTo di carità , io non ti capifeo, che ca- 
pir non faprò raai,comc,^/c Deus dilexit mundutn : io non ti ca* 
pifeo . Tu mi capifei almeno, che in te vuò perdermi, in ttu 
morire . Cerchi pur chi fi fia inebriarli da torrenti foaui della 
tua Cafa ; Inebrìabuntur ab vbertate Dotnus tua ; io folo voglio 
godere Tabbondanze dolcilfime del tuo cuore . Cosi Rofa.» 
diceua, pendendo cftatica dal fono del CrocifijflTo . 

Q^ndi da quella ardente fornace ufeito il nofir’oro , ò co^ 
me bello, c rifplendente comparuc;chc, Icdifle S.Bcrnardo,la 
bellezza d*un*anima confifterc nella carità , Dccor eius ebaritas supep 
eli 5 nc ardeuano le uifcerc , e nc brugiaua il cuore di Rolaj ^ 

Perciò potcua bene la fuaprofondifiima humiirà occultaro 
ogn’altra uirtù , mai puotc celare la carità , onde non comin- 
ciaua difeorfo , che non folTe il fuo efordio un'cfortatione ad 
amar Dio- Q^ndil’ordinaric fue parole erano; Amiamo, ca^ 
re forelle,il noflro Dio , amiamolo fempre . Di què nafceuano quei 
fofpiri,chc ralTembrauano di i^oco; di quà quei torrenti di la» ' 
grimc, nc’quali parcua fi disfaccflc in fentir la caduta di qual- 
che peccatore ; Di quà quelle allegrezze indicibili nel lentir ,* 

Ja conuerfione d'una Monaca apoftatatà prima dal fuo iftim- 
to* di quà quel zelo delfhonor diuino , quel riprendere ardi- . , 
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ta roffcfe, che à Dio fi facenano ne'facri Tempii : di qua quel 
defiderio di riccuere il martirio per difefa ddlaFedc;di quà na- 
fccua quel feruore, col quale cforwua groperarij di Chrifto,c 
fpecialmcnte i Predicatori Eiiangclici i procurare con tutte 
Icforzelaconuerfionc dcgrinfcdeli: di qua l’offerire tutti i 
fuoi meriti per un moribondo fpauentato da fcrupoli : di quà 
farfi uenirc de’jpoucri , e baciare con labre innamorate le pia- 
. ■ ghc più fchifoie dcgrinfcrmi . Chiudi conicà nera innarao- 
rara di Chrifto il nome , e l’olhcio fc le conuenne di Spofa , e 
fù folennemente celebrato tale Himcnco trà Chrifto e llofa 
il giorno trionfale delle Palme , sù le mani della Vergine Ma- 
dre. Degno giorno, deftinato già da Chrifto à fpolarfi peri 
dolori della Croce con la Chiefa . 

^ Dolce nome di Spofa,quanto al nino efprime l’ unione del* 
ranima di Rofa con Dio; come publica ramoreintcnfilfimo 
di Rofa; come fcuopre quei diluuij de’fauori , che riccucr do- 
diletto I Parli qui S. Bernardo - Nec funi inuentA 
* ^uè dulcia nomina, qkibus Verbi, anìmAque dulces ad inuùcm exprt- 
inerentur affcÌìi45,qucmadmodàm Spenfus , dr Sponfa ; quippé quibus 
omnia communia funt,whil propri utUi nihil à fe dmifum habentibus , 
vna vtriitfque b^reditas, vna Domus^ vna menfai ynus ri&omr.Che, 
fc fono della Spofa le ricchezze communi del caro fpofo,noii 
fii teforo nel Cielo negato à Rofa . Doni di profetia, jfcuopri- 
menti degl’humani affetti , abbondanze ftraordinaric di lumi, 
cognitioni d’altiifimi mifterij, riuclatione d’occulti arcani,fa- 
m.iliare confortio con gl’ Angeli , co i Santi, con Chrifto. L'o- 
prar prodigi) fù familiari Hi mo perciò à Rofa . Si moltiplica 
àfuoicenniilpanci crefee à fuoi uoleri il miele 5 èobeditaà . 
cenni da molcftc zenzale , con le quali uienc à patti ; nafeono 
fuor di ftagione^e d’improuifo i fiori 5 fugge da un Rcligiofo 
oftinata la febre , & ella in fe ftefia la riccue h inuocano Rofa 
gl’infermi, e fi rifanano, tocca le piaghe, c le eura • 

2 Ì3 Mà non d degna qiicfta noftra pouera Terra goder lunga- 

mente le dclitic del Paradifo . Anche là sù fon ucre le maill- 
feT»7.6 me di S. Agoftino ; Aurum, nemo tututn habet, nifi quifemperab^ 
^ [conditi Qmndi celar doueuafi quclPoro ncgl’abifii della bca- 
ta luce. Qu ella Città, che tutta è d’oro, inuìdiaua le ricchezze 
di noftra terra , troppo arricchita da quella Rofa d’oro . Alla 
ipofanon conuienc lungo cfilio dalfuo diletto : non fopporta 
lunga lontananza amore ; baftò bene , che per trcnc’iin’anno 
( tanto <ÌHTÒ JLa ulta di Rqfa ) foflc nella terra purificato queft’ 
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oro j acciò poi godeflc de’faoi fplcndori il Paradifo . Già con' 
mclCi replicati di martirij, c con amiuntij d'infiniti dolori, vie- 
ne inuitata Rofa alla gloria. Trafecola la medicina, come tan- 
to pofla patire vn corpo ; s’ammira la Theologia , come tan- 
to, c con tanta coftanza fappia fofiFrirc vn’anima . Afmc, che 
effogano ; dolori , che cruciano j chiragrc , che annoiano 5 fe- 
brcjcheincencrifce . Alà che fon quefte C diccua la Santa ago- 
nizzantc)à paragone di qucll'eterne dclitie, che m’attendono? 
Crefccte ò pene, gioie dell’anima mia, Tantùm,vt Cbriflo fruar. 
Per me lì perda ogn’artc , frenetichi la medicina , vuote fiano 
di virtù l’hcrbe, di rifloro i liquori, Cbriflo fruar.Pe^ 

ne mie, cari torincnti,più non potrò goderui , Qujndi fattoli 
toglier di lòtto il capo vn picciolo guanciale, reftando fopra.» 
vn nudo tronco, per imitar perfettamente il Crocififlo fuo be- 
ne, trà mille lagrime proruppe . Pater ignofee illis, quia nefeiunù 
quid f aduni • O* eccedi di carità , per ft non prega, prega folo, 
per chi offende il fuo Dio . A qticfti ( diccua ) fi perdoni , c-> 
paghi la vita mia le colpe altrui • Si,diflc Rofa, si,& in vn bea- 
to forrifo volò alle Stelle • 

Ala lungi daVoftri penfieri , che pofla contarli trà le predo 
di morte la mia morta . irit ìanua vita, erit vita refrigeriumie- 
rit fandi illtus montis Scala, & ingteffus in locum tabernaculi admi^ 
rabilis . Sia ad ogn’altro la morte caufa di mclUtia , c di lagri- 
me ; la morte di Rofa apporta infinito contento , onde la ma- 
dre medefima, (Madre felice, che mirò vn si bel fine del flut- 
to delle fue vifccrc ) la madre ftclTa lènti riempirli il cuore di 
infinito contento, cosi hauendo per proprio l’oro di rallegrar- 
ci . Crefeono le bellezze nel volto della defonta , che le bel- 
lezze dcU’oro fono immortali , c nel volto della noftra Rofa 
già rifplendono le bellezze della gloria • 

Roma,qiià vorrei con le parole dell'antico deirApocaliffe 
cfortati . Suadeo tihi emere aurum ignitum , proba^m , vt locuplet 
fias. Quello c quell'oro , che acquiftatù da tc ri renderà famo- 
filJIma nc'fccmi . Vile ti fia ogni altr'oro , & al paragone di 
qucfto ri raflembri ogni teforo arena vile . Sai tu bene , chtj 
Bernardo pianfc la perdita del tuo preggio, nata folo dall'oro 
di Spagna . Pra auro B ifpanUj falus PoptUi diruit ; cosi fcriflc al 
Pontefice Eugenio, mà fc ricca tu firai di quell’oro, ò corno 
fofpircrai la falute à tc commefla d’vn Mondo ; che fc della-, 
terra, che l’oro produce, fcriflc Tertulliano: T erra plani glorio-^ 
fior : io Io dirò di J^oma^fc in tc vedrò trasferito l'oro bcatifi- 
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catodiLimaconlafuaimmitazionc. Impara tu,impara,à fa ' 
bricar sul fpndameto di Chrifto.non vanitàinon paglie d*am- 
bitioni,non fumi di fiipcibiaimà pome Rofa, oro di Virtù, ba- 
x-csr. uédo di Rofa parlato V\po{ìolo:Sttperadt/icat durunt. Apprendi 
da Rofa non abborrir come moftri le penitenzej fciogli dalla 
tua bocca quella feufa si pernÌL iofa del non potcrc,chc fc tan- 
to rna tenera fanciulla potè,chi potrà mai feufarfi? Rèdiamo 
ci più familiare la Crocc,quando non la vediamo abbracciata ^ 
folo ò da Martiri, ò da folitari;,mà da vna vaga fanciulla.lnté- • 
diamolo pur per articolo inuariabile , che i gran beni del Cic- 
lo fenza gran patimento non s'acquiftano . Ciò , che Rofa.» - 

s’acquiftò contanti martirij , crederem noi guadagnar tri le • 
dclitic?Tràfpafn?Ncgl*otij? -gnartraic 

JE tu,bclla Rofa del Peni , anzi nò> dcIl*£mpireo, deh piac- 
ciati deftarc in noi del tuo fpirito vna qualche fcintilla . Se tu 
fanciulla gettaui per sfogo del tuo amore maflTc di Rofe ver- ■ 
fo il Cielo, che con prodigio inufitato fcrmandofi in aria for- *. 
mauano vn bel fegno di Croce , deh sfronda hor dalle ftcllc i * ' 
Rofarij delle virtù , c mandane fopra di noi vna tempefta; Et 
jicut dics verni ci fckwdctit nos fiora Eo/krutn • Se tu doppo mor- - 
ta chiuder non fapefti le pupille, per dichiararti forfc,como : 
loro, immortale, non li chiuder mai più , hor cheo-odi nel 
Regno della vita . Mira Roma , che riucrentc t’adoradl Va- " 
deano, che di ben degne glorie ti corona,c mira quanti ne 
fljggono impcruerfati nemici. S’cccliili a*tuoi fplendori i'in&- 
mc argento della Luna Ottomana . Stendi , che fol tu puoi,ò “ 
Rofa,sù la battili Vngheria imperiofa la delira : Corrano à 
piedi tuoi le lagrime deuote del Vicario di Chrifto • Tù riceui * 
le preci fcruorofe di tutta la Chiefa ; Tu placa lo fdegno del . 
Giudice eterno. Efe dalle Rofe di Maria altre volte fuggi ’ 

, fpauentato il Turco orgogliofo,rmouino bora le antiche vit- 
torie per tc,o Rofa di Domenico, acciochc cooofea il Mòdo, 
hauerc anche tù fpinc da trafigger Paunerfario, odori da con- 
folate ogni fpirito, oro da coronar la Chiefa, chcpcrSanta_. . 
^acclama, ÒROSA D'ORO.. . ! 
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DISCORSO XVv 

PER LA SOLENNITÀ’ DELLA 

VERGINE SANTISSIMA 

DEL CARMI N'E. 

LE PRETENTIONI DE’MONTI. 

Efpongono i più famoH Monti le loro prerogatiue per 
formare degna Statua alla Santifsinia Vergine; mà tutti 
foprauanza il Carmelo ) della di cui mimica bellezza^ 

Maria fingolarméte R vanta fecódoìl vaticinio de*Cacids 
Cjtput tut$m ficut Qarmelus • Cant*cap«7« 

Er quanto, fino dalla più antica fama fi narri , non 225 
fi capifee ancora fe fofle,ò temerario vanto di Scul- 
tore foucrchiam ente arrifehiato, ò purcsfocciata 
finezza d'adulator mendace 9 cj^uella proua , che di 
far pronicttcua Staficrate icioe di tutto il vaftiffi- 
mo Monte Ato formare d*vn folo Aleflàndro la fiatua. Ope- 
ra gràde in vcro,po ichc era finifurata la materia; mà da com- 
pirli più col capriccio , che con la mano . Onde finezza io la 
filmai d'Adulatorc , che folo quelli hanno nella lij^ua Tartc 
di formare à genio dc’Rcgnanti tali fmifurati Colofli,che mai 
limili ne difegnò Staficrate , ò nc fognò Nabucco • Et , 6 
quante volte vedefi , àchi merito non hàda ricuoprircol 
&o nome vn'Atomo di polue, amplificarli figure da occupar- 
ne montagne . TaKvno eifer lublimato, fenza faperfi perche, 
all*alturc più clcuatc del Libano>no’l viddefolo nc’fuoi gior- 
ni Dauide , lo mira chi rimira più con gl'occhi del ccruello , ' 
che della fronte . A rdita i mprefh , fcolpire vn M onte , c for- 
marne vna fiatua : qui si doucua Alcfl'andro chiedere al fuo 
Gioue i fulmini , che folo i fulmini fono fcalpelli dc'Monti • 

Mà douc fete , douc fcalpelli d*oro , clic lauorafte già nel prin- 
cipio dc’tempi , Scolturc di diamanti, le ficlle ì Doue douc di- 
fegni mirabili,artificij impenetrabili della SapienzaEterna,chc 
della immenfa materia del nulla, c sù'l nnlla,c di nulla fcolpir 
potefte di quefto Vniuerfo alla Diuina Gloria la bella Statua } 
boue,ò finezze dei diuia braccio, che fapcfte di quella terra a- 
• niina- 
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nimata formar con tanta facilità i Serafini ^ Voi hoggi appcl- • 1 

lo , voi fofpiro , per vltimarc prodigiofo lauoro , che difegnò j 
nella mia mente la diuotione • Vorrei ( troppo ardito pende- | 
ro) vorrei della gran Donna, che riucrifee il Mondo, che ado- 
ra il Ciclo, di cui treman gl' AbilTT, vorrei di Maria, che tanto 
honorano del bel Carmelo le cime, vorrei formar la Statuale 
formarla di tutto intiero vn Monte . Nè materia minore alla 
grand'opera fi richiede, poiché immenfa è colei, che in fc rac- 
chiuferimmcnfo. Mi Ipaucnta Timprefa , che per Icolpir si 
degna Statua il braccio fteflb s'aifaticò di Dio; anzi tutta vi fi ‘ ) 

impiegò rOnnipotenza; Fecit mìhi Magna qui potens efì » E s'af- 
fàticò per fcolpice in Maria, che fu il fuo cuorc,la Scoltura più 
ingegnofa delle Tue manij potcndofi fcriuerc aTuoi piedi; Car 
fuum dedit in fimilitudinem Sculpturéi . Prendo cuore però , m cn- ^ 

tre Amore Architetto hà già compita la parte più bella» e più 
difficile nella retta, che Thà formata di tutto il Monte Carme- 
Io; Caput tuumfttut Camelus . Al nome del fauorito Carmelo 
viddi inforgere tra più fìmofi Monti giufta , & oftinata gsra 5 
pretendédo tutti, che di fc tteffi il gran ColofiTo fi copifca.Hop» 
poiché habilc non mi conofeo da por mano nella grnnd’ope- 
ra,vorrcialmcno cfporrc al vottro purgatiffimo giuditiode' 

Monti concorrenti le prctentioni. Attendetele vi prego, che 
Giudici eminenti richiedonfi nella gara dc’Monri, che fono 
cmìncntiffimi litiganti. Monti , sii via parlate ; legnerò all* 
ombre del Camiciaie voftre iftanze . Voi pretendete non cf- 
fere al Carmelo inferiori di merito , quindi nè di fortuna , per 
ettcr atta materia à formar della Vergine la Statuajc vi anima 
il vaticinio profetico : Gloria Libani data eli cip decor Carmelip 
Saron . Parlate dunqiic,ò Monti . Gran fortuna farà per voi la ' 
vittoria : mà fc pur perderete la lite , ecco la pena , che à voi 
prcfcriuc il Ciclo, chinar la fronte , & adorar*!! Carmelo . 

Non è q netta però la prima volta, che fianofi vedute in ga- 
ra le Creature, auidc d'acquiftar nuque glorie, per preftar nuo- 
ui oflcquij à Maria;ondo à ragione in lei fi viddero, non pur 
Chori di pace , mà fchierc di litiganti l videtis in fulamitc • 

nift Choros Caftrorum . Ella, che portò à tutti la pace , dettò in 
tutti fpiriti guerrieri, bramando rutti à gara polfcdcr tanto te- 
foro . E non fapetc,Signori,dal Damafeeno quella oftinata-, 
contefa dc'Sceoli,che pofe tutto à tumulto il gran Regno del 
tempo, pretendendo ogni ctade,cffcr reietta à partorir nella.* 
Vergine va Cielo in terra ì" Certabant fecula , quodnam maximd 

ortu • 
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ertu tuo gloriaretur . Non fapctc dalle vifioni di Gioiianni, thc 
volendo il Paradifo ergere la ftatiia trionfale di Maria , con- 
corfero tutti à gara gl'Aftri più nobili, niuno all’altro ceden- 
do, per fomminiftrar di fc atta materia al lauoro , onde, acciò 
il Regno della pace non andaflfe in tumulto, fu d'vopo tuttc-> 
ammetter le ftclle nel Simulacro, reflando à tutte la vittoria.* 
d’haiier parte nell'opera, à niuna il vanto d'haucria tutta com- 
pita . Qmndi badò alla Luna ornare i picdùalla vadità del So- 
le coprire il corpo ; alla fublimità delle Stelle far corona alla 
teda . Hor quelle gare dededifeopro hoggi ne'Monti,quan- 
do tutto vn Mondo ticn fidi gli fguardi al Carfuclo , c vi di- 
fegua la Statua di Maria . Su via Monti, che già faltadc quali 
Arieti,e ventilaftc tutte gioia le cime; Monti , che giubiladcj 
quali Agnelli ebri; di latte , perche honorati vi vedede dalla 
prelenza di Dio : Monta exultajìis,fuut arietes , & calle Sy ftcut 4 - 
gni ouium ; fate bora , che vi veda correre à gara nel grande ar- 
ringo , e non fian fmole nella mia mente le pietre mobili d* 
Anfione, fate sù,che vi fenta parlar con Echi formati, c coilj 
ville ragioni , fe gi«ì fode legnaci nelle Statue di Mennonc.? . 
Signori, non dimatc impolubilc il fatto, più dVna volta han.> 
prefo per Maria anima i fadi . 

Voi però io non chiamo, Monti ardenti delle Sicilie, Vedi- 227 
uij Paitenopei,chc calcando vn Paradifo, ui coronate d’un'In- 
fcrno . Voi,chefpirando fiamme, parlate con periodi di fuo- 
co 5 Voi non curo,non chiamo • £ che prercndcrcdc uoi mai? 
Gareggiar col Carmelo? Voi dunque pretendete formar della 
gran Vergine il Simulacro ? Pcrclie ? Ford perche una uolta 
mouede guerra al fauololb T onantc , ui pare con ciò di rimi- 
rare in noi un'ombra di Maria, che fii quella unica Creatura, 
che mode guerra all'Altilfimo,lo vinlc,Io tradein terra prigio- 
niero c del l'uo cuorc,c del fuo vtero? Fori! perche, fc voi còlcr- 
uate vifccrc di fuoco > il feno di M aria è vna fpirantc fornace.» 
del le fiamme tutte del Diluii SpirirojcBcrnardino lo dilTe:/'cr- 
vaceumeorì Forlì perche quelle neiii , che fanno in Voi perpe- 
tua lega col fuoco,fono bella immagine di Maria, in cui fola li 
vidde della fecondità l'inccdio dringcrli eternamente col più 
puro candore della virginità ? InfoUto modoywfolito vfu, infolito 
ordweyin vna perfona,in vno carpate alternant bomr MatrhiCl^ Vir- Mar, 
ginis ; come ammirò con tutta la Chiefa Santo Idclfonfo . cap.2. 

Ah Monti, Monti tacete, che non fono habili le fiamme.» «28 
d'inferno per difegnare il vado incendio del Paradifo. Seal ^ 
Difeorfi del P, Ignaro Sauini. C c mio 
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mio Carmelo vi paragono, vi riiiedo più, che di fuoco, di cene- i 

re . Ecco il Canticlo, che in VelTuuio s*è cangiato;ò che fiam- ! 
me egli fpira,ò che incendij.Incendi j,chc no atteftano la verità | 
dcirinfcrno,mà la veraDiuinità diftinguono. O* bel difegno, 
ò nobile difegno di Maria, che in quelle fiamme difeopro. E 
doue mai più al viuo fi vidde cfprcfla l’vnione di Dio con Ia_» 
Natura fiumana, opera del l*Onniporenza,dclIa Sapicnza,dcl- 
la Bontà Diuina compita nel feno di Maria,chc in quefio fat- 
to ? Eccouilà il zelantiflìmo Elia , che contro facrilega turba 
de’Sacerdoti erge al vero Dio Ara di pietra, fopra di cui adat- 
ta la vittima, che eficr deuc pafcolo di non vedute fiammo 5 
folca qui d’intorno il terreno , e verfando sù l’oblatione l’ac- 
qua in gran copia, fà che corra d’intorno copiofo Vn riuoJo . 
Appena il Patriarca de’Rcligiofi alza al Cielo Je mani, lo fpi- 
rito , il cuore , che vn diluuio difacre fiamme in vn baleno 
tutto diuora, & in fe egualmente conucrte, la vittima, i'AIra- 
re, le pietre, la terra , la poluc , e tutta l’onda corrente ? Cecidi t 
autem ignis Domini )& vorauit holocaufium ,& lapides , puluerem 
quoque, & aquam . Ò’ nobiliflima figura di Dio fccfo nel Car- 
melo , cioè nel feno di Maria . E come mai meglio potcìia-, 
confonderfi ridolatria,fupcrarfi l'empietà ben radicata in tut- 
to vn Mondo accecato , fe quel fuoco beato ,'per cui hi l’eflè- 
rc ogni Ente , per cui gode llruggerfi in dolce incendio ogni 
Serafino ; fe quel fuoco,che è Dio fteflb , non difeendeua in». 

Maria . Ella, ella fu l’Altare , sù cui quel gran facrificio dell’ 
humanità, afTorbita dalla diuinità, compir fi doueua . Ecco le 
fiamme, che cadono iSpirittts Sangue juperueniet in te» Ecco, 
c pictre,ed acqua, c polucre confumate dal fuoco;anzi cangia- 
to fi è tutto in fuoco, fe rhuomo che è terra,!! è fatto Dio,che 
è fuoco : Et Verbum caro fa&um efi . O’ Santo Carmelo , tu 
folo formar dcui il fimulacro di Maria, e già lo Spirito Santo 
à punta di fiànie in te lo fcolpifcc. Adori altri il tuo grà priui- 
legio d’hauer la prima Immagine della Vergine difegnata.* 
nella piccola Nubej che io per me aircrifco,cflerfi prima rico- 
nofeiuta nelle pietre di quell* Altare.Et acciòchc ne pure il no- 
me di Maria vi mancafic , eccolo cfprcflb 5 che ouc dalla no- 
flra Volgata fi legge : Cecidit autem ignìs Domini , & Dorauit bo^ 
locauftum,& ligna,& lapides, puluerem quoque , & aquam , qua e rat 
in a\uadu^u Umbens: traducono cò altra lettionc li Settanta; Et 
aquam, qua in Marh& laPìdes, & terramlinxit ignis» Quciracquc- 
dotco, che circpndaua l’ Altare, era folo à vederlo vn picciolo 
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foflarcllo ? Fecitque aquadkiium, quafi per duas aratiunculas: ma à 
confidcrarlo in miftero era vn Mare : Et ficit mare : perche ia 
cflb fi figurane Maria . Dunque decifa è già la lire contro di 
voi,Veflliuij ardenti , v*hà fupcrati con le fue fiamme il Car- 
melo. Io già preuedeuo mal fondate le voftrc pretcnfioni,chc 
fc voi portate vn ritratto d'inferno , non doucte formar l’Im- 
magine di Maria , Paradifo de'cuori . Per voi le Proferpino 
fono rapire agl'Abbilfi 3 c dal Carmelo s’affollano anime al 
Cielo per far rapina di Ilei le * 

Non sò come fiali fall ti in prcrcndenza di farfi fentirc nel 22p 
cimento certi Monti della Licia. Credo perche da quefii traf 
fc l'origine la tanto nominata Chimera . Si fan quelli vedere 
coronati nelle cime di feroci Iconijbiancheggianti nelle falde 
di belle gregge d’Armetij calcar nelle radicnmà fenza veleno, 
i ferpenti . Sentiteli,comegonfi di lorprerendenze mi dicono* 

Noi con le noftre pietre formar vogliamo il Simulacro à Ma- 
ria, poiché fù ella la Chimera più portentofa, c nuoua della.* 
Diuina Onnipotenzaj miracolo inaudito , nouità non capita , , 

portento impcrcettibilej Chimera , Chimera realizata dalla.» 
Diuina Onnipotenza . Così ammirandola la nominò il Santo 
Martire Ignatio: Cceleflis prodigij, & facraitfftmi fpe6laculu Echi Ep,ad 
capifee quella facra Chimera, che in fc accoppia ciò , che in-» 
altri mai accoppiar fi potè, di Madre fcconda,c di Vergine in- 
tatta; diMadrc vera, e di vera figlia di colui , di cui c M adrejdi 
vera Creatura, e Genitrice del Creatore . O' Monte delle chi- 
mere, e dc'prodigi;, Maria, in cui fi fece quella vnionecosl 
mirabile di Dio, & huomo . 

Mà non vi fpauentino partiali del Carmelo quelle mirabili 23 O 
fomiglianzc; che ecco il nollro Monte,piu de’Monri della Li- 
cia, le chimere realizza . Alza il Carmelo le cime , e forma-* 
tella di leone; dillcnde amenifllme le fuc falde, e forma corpo 
caprino} annoda nc'fcogli le fuc radici, c forma gruppi di Ser- 
penti . É non furono forfi gcnerofiflimi leoni i primi habitat, 
tori del fanto .Monte, Elia, &£lifeo. O' che leone accelo di. 
fpirito tutto cclellc : Et furextt Elias Propheta quafi ìgnisj&vcr- Ecctei 
bum tp/ì US quafi f acuta ardebat, Senriron bene la forza decloro 4^* 
ruggiti e gli Acabbi , c le Iczabelle * Prouorno bene Tacutez- . 
za dc’loro denti gl'idoli di Samaria» & i Baali facrileghi . For- 
tifsimi leoni , non atterriti ò dall’arduczza deirimprcfa,ò dal- . 
la potenza dclli competitori; dichiarati dallo Spirito Santo in- 
fupcrabili : IVow ptrtimuit principm , & potcntia umo vicit iìlunf • 
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Che fé volete le falde di quello Monte ricoperte d’innocenti^- 
(ima ^*egge, io vi additarò vno duolo innumcrabilc di Car- 
mcliti, che quanto vedono il coi'po di lana , tanto ferbano 
nel cuore fchiettiflìma rinnocenza . 

2^3 ^ Et,ò come bene S. Ambrogio vuole additami in vna bella 
gregge di capre, armerò, che non sà pafeerfi nelle badezze pa- 
ludofe del fecoloj che tutto ardire ini più ficura lì pafcc,oue al- 
tri temerebbe più certi li prccipitij . Oue quedi ferman di pie- 
de, non arrifehia accodarli lupo infernale . Grex ifle in altispa^ 
feitur aiidax in MontibuSfibi cìbus dulcior, ibifru 6 lus ekSiior^ vbi liim 
porum incurfns effe non potejl • Godete di quedo titolo , ò Padri , 
che voi Cete quel gregge fortunato, di cui li fece fino neVodri 
rcniorilfiini principij gelofifllma Condorticra Maria, e fù ella 
per Voi la R.achele : iVdw gregem ipfa p.ifcebat. Godete di quedo 
titolo,© Padri, e gudatc vn mio nobile Icntiméto.Furono para- 
gonati i capelli di Maria ad vn lanuto gregge di capre , cho 
afccndeua dal Monte Galand: C apilli tui ficut greges enpraram , 
qua afeenderunt de Monte GaUad . Ht cirer dato quedo iVIont<L> 
Patria del vodro Padre Elia,troppo ben lo fapetc. Dunque voi 
fete il gregge figurato , che dal Monte d’Elia defccndcndo 
afccndercjdcfccndetc per origine, nfccndcte per virtù. Dun- 
que voi fete i capelli di Maria . O* che gloria è per voi quefta. 
Sono i capelli , allo fcriuere dell* Apodo lo , gloria della Don- 
na : Mulier fi comam nutriate gloria efl ////.Dunque voi l'cte la glo- 
ria di Maria 5 che per voi fù ne’primi tempi , e nc’primi feca- 
li della Chiedi glorificata , & adorata . Sono i capelli corona 
del capo; dunque voi Ictc corona di Maria . E chi non vedo 
perdere di preggio in vodro paragone le delle metfefimc, che 
la gran Donna coronano 5 che quelle formano à Maria coro' 
na accidentale , voi le formate corona intima, e ragioncuolo. 
Tanto arditamente d vedrà gloria io didi, mentre di voiin- 
tefe ad lifleram il citato tedo Ruberto Abbate. E voi fode quei 
gloriofi Atleti dcll’Euangclo , che l’ Apodolo deferiueua ; In 
pellibus caprinis, qui bus dignus non erat Mundus . Hor dite giudi- 
tic. Signori , fc meglio non fi adattino à Maria i portenti del 
Carmelo, che le chimere della Licia . Che fe volete à piedi di 
quedo Monte niimcrofi ferpenti, fatcui confcifarc il vero da., 
quelle turbe dc*Peccatori , che Tetto il facro fcapularc , cioè à 
dire , fotte il Carmelo vomitando ogni veleno ritengon folo 
del ferpenic la prudenza, non hanno del ferpenre il mortifero. 

Md sù via, noa deuo,nè podb piu tratteucrui , che non pii- 
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blichiate con più giuftc ragioni le voftrc pretendenze ^ Monti 
facrati . O* come alzano arditi la fronte i Monti d’Armenia ; 
per non eflcre da ftrepiti del diluuio impediti , ergono le loro 
cime SII Tacque . Monti, Monti, prendete il mio configlio, ce- 
latcni fotto Tonde,chcil mio Carmelo vi fupera. Egli à fron- 
te voftra galleggia con più giufia alterigia:/» vcrthe Montiunt, 

Echc vorreftevoidirmi? Eorfi con quel folo fatui vedere-? 
doppo il decimo mefe Giganti de’Monti > quando tutti , cada- 
ucri lotto acqua, di voi foli, Apparuerunt cacumina'y eflèr voi fo- 
li degni formar la Statua di colei, che allo fcriuer di S. Grego- 
rio : Omnm eleSlA creatura altitudinenii eleÓìionis fua dignitate tra- xn x% 
/fcnd/r? Monti, poco diccllc. Al mio Carmelo non giunlo Kfg*’ 
nè pur fpruzzo di diluuio . Che,fe in quello Monte mai inon- 
dò la piena delle corruttele c5muni,nè mai doucua inondami 
il cataclifmo delle vniucrfali fciagurc . Fii quello il Paradifo 
terrellre % douc habitando immortale TInnocenza in Elia , & 
Elifeo, mai vi fi accollò de’colpcuoliil flagello . Monti, che-? 
dice ?'Mi moflrate quel l’Arca conferuatricc del Th umana pro- 
le, che in voi fermofll : Requiemt fttper Montes Armeniiti e m'ad- 
ditate l’Vniucrfo faluato nell’Arca millicadi Maria. Monti 
poco diccllc ? Mirate qua nel Carmelo quanti s’ergano , Lau- 
re, Chiollri, Tempii, Romitorij,altrettancc Arche,e Ricetti fi- 
curi di fallite • Che fé voi alla fine non contallc più d'otto a- 
nimc liberate per l’Arca da quel naufraggio>contatc,fc Io po- 
tete , quel popolo , che faina l'Arca del Carmelo . Vedete.? , 
che ne biniichcggiano i colli eterni , iie va affollata la Chiefa, 
e Ipopolato J’Intcrno . Monti, che dire ? Fondate le voftre ra- 
gioni sii quella Colomba , che volando dalle voltrc cime , fo- 
riera di pace, dclitia delThiinian genere, con quel ramo d'vii- 
iio par che dilègni in voi la Statua di colei, che portò la prima 
pace nel Mondo. Voi dilatate quel TIridc, pegno ficuro di 
tranquillità i bella imprefa di Maria, che fi colora di tanti mì- 
nij di virtù à i rificfli del Sole eterno . Poco diccfte, ò Monti. 
Quella Colomba, anzi mi dà fofpctto, che fc non trouò in vn 
Mondo flagellato , Fhi requìefceret pes eius ; non bene vi fi ef* 
prime Maria » che fi ferma per mio follieiio trà Tango feie de* 
miferi . QuclTIridc è troppo fugace rifo del Cielo , le in vn-> 
baleno fi colora, c fiianifce • 11 Carmelo fa pompa più nobile 
di quella picciola Nuuolctta , che là comparue à prieghi d’E- 
Iia>grand*ArbjtrodclIa natiira, quando in orrida ficcità lafo- 
fpiraua il Mondo • Ette Nubccula parua, quafi vefHgium hominis: 
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in cui viuamcntc figurarfi Maria è fenfo vniuerfalc de' Padri, 
^afi vefligium hominis ; che l'improntc d’Adamo in lei il 
viddcro, e pur non vi furono , mentre fe fu figlia d’Adamo , 
Adamo in lei non fi viddc nella colpa; ^aftveftigium hominis^ 
era quafi pedata d’vn huomo. Appena comparuc all’cflcrc in 
figura Maria , che fi viddc l’huomo fegnar con fue pedate il 
Ciclo; ^uaft veftigium bominis » Monti, Monti, cedete, che di 
già il Verbo diuino, che deuefarfi huomo in qucftà Nubc,vi 
lafcia i fuoi nobili difegni improntati: c direi, che feruc quefta 
Nube per tela , da formar della Statua vn’abbozzo , vna mac- 
, chia . Fatepurvoi,gloriofi Carmelitani , pompa diqucfia_> 
Nube, dalla quale voi apprendefte nelle maggiori ficcitd del- 
la Chiefà ad efier Nubi apportatrici di falutcuoli abondanti 
pioggie di fantità,e di dottrina . Et io qual’hor vi miro volar 
ifaia, per l’Ecclefiaftico Cielo, efclamo : funi iflij qui,vt Nubes, 

c. 5 o. volantìc fentomi rifpondere con i fattiif'r in orbe p//ww«r,Dun- 
que non più , Monti d* Armcniaj confcflateui vinti, e deponc- 
te à piè del noftro Monte ogni fallo . 

2 3^ Voi balze del Sinai , filentio ; voi già parlafte con voci si 
^ chiare , che il Popolo non le afcoltaua folo , mà le Vedeua-» s 
Exod, Cun6lufque populus videbat voces . Vi vedo tutte gonfie , tutte-? 
C.20. * fallo, tutte fumo; Totus Mons Sina fumicabat . Pretendete fom- 
minillrarc pietre al nollro lauoro , fc le fomminillralle à i la- 
uori di Dio ? Nc’vollri fallì rellò fcolpita la legge : dunque la_» 
Statua della Madre del Legislatore di quelli falli fi formi. Mà 
filentio,balze del Sinai, humiliateui al Carmelo . Troppo fra- 
gili le vollre pietre, appena fcritte da Dio fi fpezzorno 5 mà le 
più rigide leggi Monalliche , che fi fcrilfero con lafpada d’E- 
lia sù le pietre del Carmelo, quando mai fi fono infrantelL’of- 
fcruanza Carmelitana vinfc l'Onnipotenza del tempojcheper 
quanto con le dure ruote dc’fecoh fopra di lei feorrefle non 
' potè infrangere vna fcaglia; il tempo il tutto inuecchia , c la,» 
perfettionede’Carmeliti, decrepita per gl*anni,è femprenell* 
oireruanza più vigorofa . E ben diccua Jfaia , eflerfi conuerti- 
7/4.29 to il Libano nel Carmelo; Conuertetur Libanusin Carrnehmen- 
tre quanti nel Carmelo fiorifeono Religiofi, tanti fono dèi 
Libano Cedri immortali , nc’quali ogn’hora la fantità piu li 
moltiplica , ed eterna . 

234 Voi deferti deirOrcbbo, che tanto llridere. In quegl’incen- 
” dij di fpinc pretendete fori! alzar la Statua di Maria, perche n’ 
haucte voto vantaggiofo dalia Chielà , anzi votò à vollro fa- 
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uorc Dio RcfTo, dichiarando fantificata la voRra Terra: Locai 
tuimxin quoflns,terrafan(ila e fi. Mi cedete volentieri al Carme- 
lo, di cui ogni atomo di poluc è adorabile . Quelle fpine, che 
in voi rimiro , non ben s'adattano à Maria , in cui abborrifco 
ogni minima puntura di colpa . In voi arde la fìamma,c con- 
fcrua immortali le fpinejnel Carmelo ardono gl*incendij d’E- 
lia, e rendono immortali i gigli . E chi non confclTerà meglio 
fituarli il Simulacro della purità tra gigli de*Carmclitani,chc 
trà le fpine dell'Orcbbo? . v 

E voi, fruttifere cime dcirVliucto,intcflctecoroncalIa gran 
Donna,mà non entrate in pretenfione d’ottenerne il poflelTo. 

Altre Vliuc ha il mio Monte,che vi fupcrano affai di preggio. 

Qiil fi mirò piantata colei, che di si bel nome fi gloria ; ^tafi 
Olìuafpeciofa in campii . Qui fruttifera ogn'hor fi vede di tanti 
rampolli , quanti produce alla grada figli Carmelitani 5 che fc 
di quefto titolo fingolare di figli di Maria fi vantano, ben può 
dirli à Maria; Filij cui, ficai nouelU Oliuarumin circuita tnenfit tua, 

E parli dc'gloriofi Carmelitani Origene : In quo vnaqu pque olL 
aa , quafi arbor frufìum factenSi dicsre potefi i ego autem ficai oliua 
frugifera in domo Dei . ^^*35 

Troppo quelli Monti ci ftancano.Mà quanto io godo di ve- 2.3 5 
dcr foprà tutti trionfarci! Carmelo.E ben diceuo , che Maria 
c folo delle bellezze di quello Monte vaga : Decor Carmeli . E 
vuole , fé ella c la prudentifiima Abigaillc, non folo ricono- 
fccrc il Carmelo per fuo Monte diletto , mà clfer nominata-» 
col titolo di Carmelitana; Abigail Carmelitide . I Monti di Bc- 
tulia non vogliono afeonderfi j non intendono , perdici lor 
fallì trionfali coronati dalle vittorie di Giuditta non fian de- 
gni di formare il facrolhnto CololTo ; mà quante Giuditte co- 
ronano di palme, c di trionfi il Carmelo ! Ecconcfper Jafdar- 
nc cfcrciti) ccccone due , Tcrcfia , e Madalena . Terefia» che . 
Ipofata con vn chiodo della Croce di Chrillo, armò la delira 
generofa contro rOloferne d'ogn'humana prudenza.Tcrcfia, 
dellinata herede del Zelo d'Elia da Chrillo llcfìb:^r vera fpon» 
fa meum i^elabii honorem. E che più può dirli de’figli del Carme- 
io ? Se lo fpirito dc'primi Eroi della fortezza fù hcreditato iiu» 
quello Monte ancor dalle femine . Tcrefia,che ferita nei cuo- 
re da vn Serafino prouò , che in mano del Vero amore non c- 
rano fauolofi i dardi, nè poetiche le ferite . Madalena dc’Paz- 
zi è falera, che feppe rendere pmdentilllrae l'amorofc pazzie, 
inlcgnando,che fc perdendo fi per Chrillo il cuore, s'acquilla » 

per; 
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pcrdcndòfi per Chriftoil ccrucllo, s'affina . Madalena , 
tutta à fafeio ftringendofi al feno la paffione di Chrifto, mo 
ftrò,chc,fe il Carmelo non fiiperaua in dignità il CaluariOj fa^ 
pcua almeno in fe compendiarlo . 

236" Dunque, Monti tutti , cedete . Il Monte di Maria è folo il 
Carmelo.E fe quello è il Monte di Maria 5 dunque è il Monte 
della Cafa di Dio;dunque deuc fublimarfi sù le cime d'ogn'al- 
tro Monte j. dunque Ilàia hà proferita la fentenza à fauor del 

C 4 /. 2 . noftro Monte : Èt ttit pneparatut mons Z>omus Domini in verti^ 
ce montium . Nè voi rinouate le liti, comefauoriti di Maria-* , 
Moliti della Giudca,pctclic veniflc à ftanziarc in voi la Vergi- 
ne per qualche inefc per fantifìcare il Battila , che Maria hi 
polla ftabiliffima Tedia nel Carmelo per Tantificar tutto il 
Mondo . Sacre Elquilic di Roma, non più mi ricordate quella 
fcgnalata fortuna, che si vi refe farnofe , d’hauer la madre del- 
ia purità difegnato lòpradivoi con le neui il Tuo piiriffimo 
Tempio. Che! oh con quali altri portenti, dichiarò Maria per 
fuo il Carmelo, dilegnandoiii con altiffimi prodigi) Tempi) a- 
nimati al fuo figlio’ Oh co qual diluuio di fauori volle Maria 
dichiarar per Tuo diletto i l Carmelo I 

E quale contarò prima ? C bea nnuntialTc Maria medefima 
del grande Alberto il nafcimcnto, clegendolo,e dichiarando- 
lo per fuo Campione prima del nafeere . Ben poteua Alberto 
chiamarli vn Sole di fanrità,fefii da vn' Aurora predetto.Co- 
si moftra Maria, che vuole cosi per Tuoi i Carmelitani, che hab- 
bino prima deircflcrc BclTer di Tuoi Campioni . Che fe fii tut- 
to di Chrillo il Battilla, perche chiamato da Chrifio fino dall' 
vtero; fù di Maria Alberto, perche chiamato da Maria prima 
del nafccrc. Che difendene ella il Beato Cirillo dalla Grcca_, 
perfidia, mofirandogli che, per trouar porto iicuro da tante tc- 
pcfi:e,douca fuggire al Carmelo ? Non farà più tua gloria , ò 
Lotte, refler fiato fotratto dalie fiamme di Sodoma per mano 
degl' Angeli, e filuato nel Monte; mentre la Regina dcgr^^n- 
geli caua dalla Greca Pentapoli Cirillo, e nel Carmelo l’aflicii- 
ra. E che fauori fegnalatilluni furono quelli farti alBOrdinc 
de’Carmelitani da Maria • O*, quando da Honorio III. propo- 
ncndofi la fiia efiinzionc , comparue la Vergine al Pontefice, 
mofirandogli , che Tua era , c come Tua , perciò doucua con- ^ 
fermarla . O*, quando in Colonia graueincntc afflitti , ella li 
difefe col publicarli per Tuoi fratelli;/;?/ ftintfratres mei, O’ pri- 
uiieggio, che ogu'altro eccede | Emola di Chrifio è Maria., , 

men- 
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mentre i fnoi diletti appella col titolo di fratelli.O*facro Mo- 
te, quanti diluuia fopra di te alti fhuori la Vergine i 
MA voi già m'attendete A quell'vno, che tiirti cpiloga,con- 237 
Ceduto à voi,& al Mondo per mano del gran Simonc nel do- 
no del facro Scapulare , pegno delramorc di Maria , e fegnalc' 
della lìilute . Sacre lane , io v*adoro . Voi (cte ia Regia diuifa 
di Maria, per la quale fpcriamo cfl'cre efenri di pagar la gabel- 
la delle pene alla Diuina giuflitia . Godete , godete diuoti di 
Mariai Icntite qual pronidTa fi flì à chi di quelle lane fi vede : 
fentite ciò , che la Vergine atrefia al gran Simone : Z)ilc6liffì^ 

97je recipe tuiordinis Scapulare, mee Confratcrnitatis fìgnuMk et 
tundis Carmelitis priailegiu: In quo quii moriens atertiu nonpatietur 
incendia. Dunque fete voi le lane di Gedeone, nelle quali tutta fi 
verfa la rugiada della diuina grafia, perche il fuoco delTaltra 
vita s'efiingua.Setc voi dunque lane beate tclOrutc da Maria, per 
ricoprire de'poueri Peccatori le piaghejvoglio dirlo con le pa- 
role di 'i. Ambrogio: Af f)?, quamoUi veliere, cunliorumoperit Ser.-i. 

vnlner'A peccatorum» Adorò il fuoco babilonefc nc'rrc lami fan» 
ciulli l’immagine dellaTrinità,però non hebbe forza còtro di 
quel li la fiamma : Edax ignis in tribus pueris, Sanllnm , & ^iwV 
num Ternarìum rcNerebatur , ó"tremebat: dilfe Grifo ftomo , 6c 
io dirò, che riconofee l’Inferno nelle lane di quello Scapularé* 
nmmaginc di Marra,peiò à chi lo porta,qucl fuoco fpauétolò< 
perdona . Sacre lane, v’adoro. Voi fete la doppia velie, dclloi 
quale la Donna forte prouede i domellici della fua cafa,onde 
temer non pollino da’frcddi dell’ira di Dio ; Omnes enim dome* 

Jlici eiusvefliti funt duplicibus ; che appunto il facro Scapulare 
in doppia forma è tefluto . Hora si, clic ben vedo efler figu- 
rata la Vergine in Rebecca, fc ricoprendo di quelle Jane i luci 
figli fàcile inondino fopra di elfi dell’eterno Padre le bene- 
din ioni . Intendo adeflb, ò grand’Elifeo, perche in fegno del 
doppio fpirito riccuuto da Elia volcfli dal Ciclo hercditarc il 
filo manto; fù tacita proferia quella, c dirne volcfti, che i tuoi 
Carme li tnni,& i più partiali di Maria, ir fegno d’haucr riceuu-. 
to lo fpirito di tanta Madre , riccucrne doucuano anche dai. 

Ciclo l’habito . E chi non ti riconofee per velie teflTuta dalle->; 
mani llelTe di Maria.LaVelle Inconfutile di Chrillo fù opera db 
Maria, Iccòdo la communcjperò volle il Ciclo>che fofic riucri-^ 
ta da’più perfidi Ebrci,chc nò ardirono lacerarla: A5 jcindamusj 
carni & il l'acro Scapulare, come velie tefllita dalla pietà di Ma- 
ria,imprime riuerenza ncgl’Abillì mcdcfiini. ViuaDio, jò< 

. HifcoY fi del P,Igna\tQ S duini ^ Dd Si- 
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Signori, che non hà volfuto Chrifto negare alle vefti di finti 
M.idre i priuileggij delle fuc: la vede di Chrifio folo tocca nel 

Z«c.s lembo rubbauaalla diuinità le gratic: ^uis me tetigit : noui | 
•virtutem ex^ffe ex me . E Thabito di M iria per chi con diuotio- 
ne loporta fa Vna dolce violenza alla Vergine , per cauarne 
ogni muore . Chi tocca Thabito di Chrifto tocca Chrifio 5 c 
chi tocca rhabito di Maria par che tocchi Maria . Gloriateui 
pureà voftra porta, Grandi del Mondo,vcrtirpretiofi brocca- 
ti, che alla fine faran quelli, miferi pafcoli di tignuole,c fpoglic 
lagrimofc della morte 5 mi le prctiofe , c pouere lane aclla.^ 
Vergine , trionfando del tempo , paflando della natura i con- 
fini, vcrtiraiino anche ne’lU'gni orribili delle pene l’anime c- 
Icttc . Io vi dirò con raggionc, Grandi di Maria, se ella con le^ 
lane del Tuo purirtìmo Agnello vi forma vn fiero Tofone. Vi 
xiconofeo giiiftamentc per figli di tanta Madre , mentre ella 
con tanto amore fi prende cura vcrtimi . 

Mi cosi dunque io tutto mi perdei nella gara di qucfti Mo- 
ti,c nelle glorie del Carmelo,c la Statua nò formai alla Vergi- 
ne? Cosi dunque, doue cinque Aportolici Dicitori preuenedo- 
mi,come nel merito, cosi nel tépo,indorarono co le lor lingue 
il nome di tata Signora,io folo in qucfto vltinio luogo forma- 
do à i lorDifcorfi vn*Echo,haurò difegnata appena la materia 
per direte nulla haurò detto? Ah lafciatcmi tornare al Carme- 
Io, oue tate volte tornò viuétcMaria per vifitarc in quelli for- 
tunatifitini Rcligiofi tutta la fuadiletta famiglia Carmelitana. 

23 8 Mà doue fono ? Che vedo ? Spari il Monte , & in Tua vece 

vn fiero Simulacro s'adora . A me c accaduto tutto in oppo- 
fto di ciò, che accade nelle vifioni di Daniele 5 poiché là il /af- 
fo fpiccarò da vn Monte dertrufic vna Statua , c fi cangiò 
vn Monte j mà qua vn Monte s’è dertrutto, c cangiato in vna 
Statua . E che vedete nel Carmelo vn Monte, ò pur Maria.,? 

Vn Monte ? Nò; che non hà Monti la Tcrra,chc pa/Tando con 
le cime le rtcllc,.le sfere, l'Empireo, giunghino ad vnir la ter- 
ra col Ciclo, & à far feorrer dal Cielo fiumi di gratie . Mà tà- 
to fà il Carmelo , dunque non è più Monte , farà dunque Ma- 
nn. O* dunque facrato Carmelo cangiato in Mariasò bcriefica 
Maria,idcutificata per noftro bene nel Carmelojche perciò ta- 
to fi compiace la Vergine c/Tcr chiamata Maria del Carmine > 
cioè , Maria del Monte Carmelo . Non fi dice il Monte Car- 
melo di Maria , mà Maria del Monte Carmelo j perche non è 
iolo Maria Signora fingolare del iacro Monte , mà il Monte^ 

rtcf- 
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ftcflTo ha guadagnata non sò qual giurifdidonc fopra Maria : 
ondc,quafi che il Carmelo habbia fignoria fopra la Verginea, 
difpcnfa à fuo volere tutte le gratic di Maria . 

Montico vi vedo tremare per fole haucr*ardito di compc- p/. 4 y, 
tere col Marmclo . Contremifeent montes propter fublimitatem ex s*, 
eius. Ma godete, ò Monti , contcntateui di tutte vnirc le voftre » 

glorie , c renderle tributarie al Carmelo ; T ransferentur mntet 
in cor Maris . Se vi perdete# ò Monti, nel Carmclo.vi perdete^ 
nel cuore dVn miftico mare , vi perdete nel cuor di Maria.^ # 
poiché cuore di Maria è il Carmelo ; però Vuole la Verginea , 
che tutti ifuoi dinoti portino sù*l cuore nclfacro Scapulartì 
Timprontc del Carmelo : poiché come Maria è cuore del Car- 
melo, cosi vuoreflcre ella fola il cuore dc’Carmeliti • 

Nel cuore fi porta il cuore di Maria da chi porta l*habito 1^9 
del Carmine c nel petto , e nel cuore . Non dico io forfi il ve- 
ro ? Lo confermi chi parlò prima di me in quello Pergamo . Difc* 
Non dille il primo , che il facro habitinoera il donatiuo 
prctiofo , che palcfa c Taflctto della Donatrice , c la prctiofi- 
ti fingolarc del dono ? Dunque il facro habitino è il cuore di taul" 
Maria; che non dona con affetto chi non dona di cuore,e tut- da aU - 
to non dona chi non dona nel dono il fuo cuore, tri. 

Non dtlTe il Secondo, che era Maria del Carmine il merca- 
to delle grafie ì Et in qual mercato mai fi comprano le grafie# 
che nel mercato d*amorc ? Enel mercato d’amore qual mo- 
neta fi fpende, fenon il cuore ? Dunque nel mercato d'amo- 
re con il cuor de’deuoti il cuore fi compra di Maria • 

Non apri il Terzo per le glorie d’Elia vn Paradifo, e quel 
Paradifo apri, oue Adamo per un pomo perde il cuore di tut- 
to un mondo ? Qui dunquc,douc Adamo perdè il cuore, per 
mano dc'figli d'Elia il cuore rende al Mondo Maria . Ecco i 
preggi riftorati dal Paradifo : fenza il Carmelo il Paradifo ru- 
bando il cuore aprì rinferno; col Carmelo il P.iradifo ren- 
dendo il cuore riapre il Paradifo , 

Voi godefte nel Quarto le frcfcurc della facraNuuoIetta,chc 
prima portò nel Carmelo rimmaginc di Maria, & in efla con- 
fidcrallc i preggi del facro Scapulare . Mà ditcmi,non fono le 
Nubi cfaltationi della terra? E nel picciol Mondo deirhuomoi 
donde l'efalationi fi formano, fe non dal cuore? Z)c corde exèunt 
iOgitationes:6c altroucpui* ChriftosEr cogitationes afci'dunt in cor^ 
da vclira,V)dL\ cuore efeon le nubi, che ò portan fulmini,© refri- 
geri; all'anima.Mà fc Io ScnpuUre di Maria ò Nubc,che,/'//cf«* 
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dit de miriìditò io bcne,ch*è cfaltationc dd cuor diMaria.Duqs 
fcaricar il dcue qucftaNube amorofa sù’l cuore de'fuoi dcuoti* 

E fe hicrifera il Quinto vi propofe il Problema d* Amore , 
cioèjchi fupcraiTc amando, ò Maria il Carmelo, òil Carmelo 
% Maria . A* cui, fc à me tbife riineifa la decilione , direi , chc-> 
amore sà ben vincere, ma non si farli vincere} fiche nella ga- 
raamorofa ogn’vno vince , ninno evinto. Vinfe Maria il 
Carmelo, vinfe il Carmelo Maria . Maria amò più il Carme- 
lo , perche communicogli il fuo amore -, il Carmelo amò più 
Maria, perche Pamò con Tamor di Maria . E qui pare , che li 
faccia in terra quel, che s’adora in diuinis j là il Padre , & il fi- 
glio amandoli fpirano lo Spirito Santo , che è amore ; c que- 
iio amore riiierberando nc’fpiranti , tanto più ama , quanto è 
più amato . Spirano la madre , ed il figlio rutto il loro amore 
nel Carmelo, c v^acccndono tutte le fiamme del loro amore j 
nià riiierberando negli ficlfi lo flellb amore il Carmelo, fe no 
li fupcra nciramorc,à lor non ccde.Hor dircmi,nclla gara d'a- 
more qual premio fi propone, fc non il cuore ? Se dunque i*a- 
morfuo vi die Maria, vi die il fuo cuore . 

Ah doiic (oh Dio 1 ) mi fei fuggito di mano troppo fugace, 
ò tempo . Perche con la forza di Giofuè non potei fermarle 
tue ruote ? Per i trionfi del Carmelo tutti han ceduto i Mon- 
ti . Cor mio, dimmi , c tu in olTcquio di tanta madre hai hu- 
miliare le tue potenze , frenate Ic.tuc paflìoni ? V^n Monte fi è 
cangiato in Maria , fmtificato da- Maria . Cor raio,dimmi , c 
tu per corrifpondcrc à tanta madre hai mai in te delle fuc eroi- 
che virtù copiata alcuna linea : Lo Scapularc d'Elia pollo fo- 
pra Elifco, io fantificò , c lo cangiò in Profeta j e io Scapularc 
di Maria pollo sù tanti petti , qual ne fmtificò ,qualnccauò 
dal Mondo? Penficti,che diflurbatc le mie allcgrczze;Puolc il 
facro Scrmulare efiingiicr le fiàme d'inferno, non puole eftin- 
gucrc le fiamme del vitio? Potrà vincer la pena, non potrà vin- 
cer la colpa?Gratie, grafie, come inondate dal Cannclo} 
montes de fuperioribus fuis.E quali faran grdferti? Producens fami 
iumentis,^^ herham feruituti hominum.h*ovdìnc no c giuftojprima 
l’herba verdeggia, c pol'cia dil'cccata in fieno è pafcolo della,., 
falce, e delle bcllie. Mà cosi và in certe diuotioni Icza diuotio- 
nc • Son'hcrba in apparcnza,mà fieno in foUanza. Così non ci 
vuoIcMariaipcrò vuole, che per le grafie dclCarmclo lo fpiriro 
più arido del fieno fi cangi in herba di vigorofe opcrationi . 

3t4 1 LalUatc dunque,che a'picdi di tanta Madre prolira to efe la- 

mi 
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ini con raffettuofc Iftanze d*Eliico nel Carmelo. Mtaur nófra, 

Matef noftra, Currus I frati , & Auriga et ut > Voi, che portate in ‘ 
terra> non il manto d’Elia,, mà il voftro prctiofo Scapnlare, io 
riuerentc vi fuppIico,chc iri quanti riceuono cosi prctiofo do- v i 

no , fiat duplex fpiritus tuus . Che fi porti la voft ra diuifa fenza 
il voftro fpirito, noU permettete, ò Maria • Voi, ò Vergine, vi . 
gloriate d*haucrci adottati per figli fotto Vinfegne del voftro 
habitinoi dunque monfira te effe Matrem. Bella BRVN A di Pa- Bella 
ridà(o ^decoloY auit tt Set, Spiegate di nuouo il voftro Scapularc Brunm 
c fia in quefti mi feri tempi V efiìllo di pacc,c legno di concor- 
dia. Ecco il Popolo di Napoli,che forma a’voftri piedi deirani- 
ma Tua Trono gradito;EccoIo,che di conrinouo rifcalda con i csim^ 
fofpiri quell'aria, lana con le lagrime quefto fuolorduque cfaa- magi^ 
diteli, ò Vergine . Voi, thè ne defte il caro ii:olo difigli, dateci ne di 
continoui fegni di pietofiftima Madrc.Fate,ò Vergine, che fia- 
no le lane del voftro facro Scapularc feudo di difefa in vita-», 
dolce letto di ripofoin mortc,c manto trionfale nell’Erernità. . 


DISCORSO XVIr . 

PERLA 

B- CATARINA DA BOLOGNA 

DELLA PRIMA REGOLA DI S. CHIARA . ^ 

Detto in Bologna nel CcleberrimoPuJpico di S. PetroniOi 
predicandoui la Quarefima delPAnno 1671. 
lacontrandofi ia Sole ftntid della Beata la Berta feconda 

della Domenica quarta • 

IL TEMPIO ANIMATO. 

La B.Ca'tarina da Bologna fìi vino Tcm pio di Oioornacot 
cconfacrato dalle più celebri virt udi , sùcuifcolpi 
diri fio à caratteri d 'opere ; Do mus mea Domus orationis 
vocahitur • loi 2. ■ ' 


Atarina, la celebrata Vergine di Bologna ; vn folo no- 242 
me, mà che fi ftancò nel publicarlo la Fama, c la Glo^ * 
ria s’impoueri nel coronarlo . Catarina,queila per cui 
inhabilc à più ferire fi riconofee il tempo, che nel corfo di due 
fecoli già pafTàti non hà pota to ó denigrarle coirobliuionc 

il no- 
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il nomerò disfarle nel fcpolcro le mcbra,chc come tutta cele* 
Re gode ancor del Ciclo i priuileggi. Vn foie nome Catarina.» 
raflcnibra , inà che in vero è vn nobile riftretto delle più rare 
virtù, vn'arcano compendio dc’fàtti più celebrati deeli andati 
Abrah ^^Oi\Pcnes quMi futtt Commentar tf virtutum omnftémidiio di lei co 
Filone . In celebrar nome si bello , per cui traboccano d'im« 
menfa gioia i yoftri cuori , non fi honora vn fol foggetto^chc 
tanto beneficò la Patria , & arriccili la Religione , ma fi ho-" 
nera in vnpiìto tutto il nobilifllmo Choro delle Virtù vnitc 
fenza mancanza.di vna,neiranima di Iei,ò come linee nel pro- 
prio centro, ò come Numi nel proprio Tempio . Io cosi par- 
prfÀ- Catarina, come del grande Atanafio il Nazianzeno ; 
tana/, Unians vìrtutem laudalo, idem enìm efi illam dicere , quod 

virtutem laudilus efferre» quoniam virtù tes omnes in vnum colle ffas 
habebat ^ Tempio io là diflì delle Virtù , nè mi difdico , quan- 
do in quefio giorno vedo quel Dio , che Phabitò per il corlb 
di quarantanoueanni, diquefio Tempio gclofo fcriuemià 
gran caratteri sù le porte : Domus mea Domus orationis vocali» 
tur. Tempio, in cui mai ardi d'entrare i profanarlo il vitio^ò 
à calcarlo l’iniquità , & in cui mai s’armò irata di flagello It-» 
delira di Chrifto,per difcacciarne graffetti profanatori j mi vi 
entrò, v*habitò,c vi godè il fuo ripofo la Diulnitàiqui meglio 
che nella mole tàmola di Salomone fcefe à tutto riempirlo la 
ìKeg* S^o*‘Ì3 d’iddio : Et Gloria Domini impleutt domum : potendo gl* 
S. Angeli, di quello Tépio minillri, cantare à pieniChori,£t <7/#- 

fia Domini in te videbitur . Ah chi forza darà alla mia mento, 
chi fpirito alla mia lingua per aprir di quello Tempio le por- 
te, e rimiratane prima la Aia ammirabile architettura adorar- 
ui la Diuina Sapienza quali in proprio tabernacolo, che Anima 
Catharinafedes e/i Sapientia , Q^ntobencio vedrei con Ter- 
tulliano , che, Imagini veritas correfpondet . Voi folo ciò pote- 
te, ò Tempre prodigiofa Beata . Sarà quello vollro miracolo, 
che la mia zoppa eloquenza, nricdica dr quello Tépio alle por- 
te, fia da vn folo vollro fguardo inuigorita. Dunquc,ò Catari- 
Atior. na , refpice in me : mentre di te parlo, c comincio • 

Quelle anime grandi, chedirpolcla Diuina Prouidenza^ 
nella Tua mente per inuiarpoi in terra fecondo il vario bifo- 
gno de*fecoli,e le neceflità della fuaChiefa,furono sepre come 
neU’opcrar di lor vita, cosi nc'ioro principi) fuperiori al con- 
fueto del corfo humano . Non fi mirò in elfi l’età fanciulla , 
che non Teppe mai efier nel Ciclo fanciullo il Sole , che à pena 

parto- 
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partorito dall’Alba è Gigante. Quelli Tempi; d’iddio furono 
fondati tra porteti quali sù le cernici de* monti: f un Jamc»/a eius 
in montibus San^isionde rilguardar non li ponno fenza inarcar 
le ciglia^ che fe operò mcrauiglic chi quello grand’Orbc cauò 
dal nulla > c (labili sù le acque , merauiglic maggiori mollrò 
nello llabilirc il graue pondo della Virtù sù Tincollanza dell* 
h umana mente; cosi riulcendo i primi palli dc’Santi confulio- 
ni dcirhumana arroganza» che capir non paolo i fcherzi delia 
Diurna gratia • 

Filli chi ciò non crede lo fguardo in vna fola Catarina » c 
la contempli fanciulla: dourà bene cfclamare» che vinta c 1&-» 
natura dall’artificio Diuino, c non eflfer per la terra colei, che, 
prima di viuer qua giù, tutta fi dedica à Diojprima tra gl’An- 
geli, che tra gl’huomini ; prima arbitra della gratia , che con- 
fjpcuole della natura: lafciate, cheprofeguifea Grifologo.^»* 
te peruenit ad Caluma quàm tangeret terram » ante accepit Dikinum 
Spiritum t quàm fortiretur bumanum » ante capit viuere , quàm 

viuere fibi, & vt vinceret Mundum'vicit ante naturam . Cedi, an- 
tica madre,! tuoi vanti» quella Delira Diuina, che tutta in ab- 
bellirti s’impiegò, con modi affai più nobili, c rari neiranima 
di Catarina s’affatica; cedi, ò Eua;tù alla fine folli vn furto del 
fon dell’huomojCatarina è vn nobil furto del Crocififfo .Quel 
Dio chiamato già da Platonc,To/«r Jidammeusfiiìlà tutto il lat- 
te de’fuoi fìuiori per la noftra Fanciulla . 

Voi tcllimonio ne voglio, ò gran Regina dc’Cicli, voi (lef- 24 J 
fa fatta foriera di si giocondo parto, che in Padoua i Giouan- 
ni Padre di Catarina aiuiifate , che douca in quel giorno na- 
fcergli in Bologna vna Figlia , che (lata (àrebbe nuoua lucc-> 
del Mondo . Ò* prefaggi chiariflìmi I ò t(^imonio illuftriflì- 
mo della Santità di Catarina 1 Andate pur gloriofi , 6 grandi 
Eroi della Chiefa»d’effcr (late le vollrc culle honoratc da por- 
tenti, ci voflri natali predetti con Oracoli; non sò già»qual di 
voi paragonar fi poffa à Caterina.Ccdcte, ò Francelco i vofiri 
vanti ad vna vollra figlia; il vollro nafeimento fù preconizato 
da] vn’Angclo in habito di Pellegrino,che forfi nc auuisò fcc^ 
dcrc in terra in Francefeo vn’ Angelica poiiertà,mà fconofciu<» 
ta , e pellegrina . Mà che han da far gl* Angeli , ouc parla hi-* 
Regina dc’Cicli ? Andate gloriofo , ò Domenico , che il vo-. 

(Irò Natale folte predetto nel bel fogno dei Canc»pollo da Dio 
à difcfi della fua Chiefa » e della face ardente, che l’Vniucrfo 
per le bocche de’vollri figli illullrò : ò Domenico » io vi chia- 
mo 
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mo Cittadino di Bologr^a >chc qui morendo ? qui nafccfti al* 
Paradifo j è il Natale dc'Santi la lor morte . Cedete dunque 
le voftrc glorie ad vna Dama voftra Concittadina , che il na- 
l'cimento di lei tanto s’honora da Matia^ con appellarla ella»» 
{IcHa» Nuoua luce del Mondo • 

lo non m’inganno , ò Signori, fu quello fingolariillmo do- • 
no portato dalle mani della Vergine à quella fua faiiorita Cit- 
tà ; poco, poco cral’haucrui ella data l’immagine lua, copiata 
al viuo daU’Euaagclico pennello di Luca; volle in Catarina-», 
dami vn’iminaginc viua, e naturale, oue fempre ainini ralle la 
gran Vergine operante . Il Ino cuore Maria non depolì tó in./ . 
quella Pitturai tutto che lì dica ; Cor fuum dedie in fimilitudinem 
piilura: il cuor lUo la Vergine vi donò in Catarina . Di chej» 
tanto fi vanta Melìina ? Perche da Maria ottenne per gran-» 
fauorc vna Lettera?cosi penfa quella coronata Città elTer la fa-\ 
uorita di Maria, mentre ne tiene corrirpondenza di Ictteiej : 
Godi tU più,ò Bologna, in riccuer Catarma, in cui ottencfti da 
Maria vna Lettera viua,chc per Apocrifa mai fofpettar non.» 
fi potrà , nella di cui vita, come in tanti caratteri Maria ti par- 
la . Io cosi chiamo Catarina, come l’ Apollolo chiamò i Cri- 
lliajii di Corinto : Epifiola noftra vos eflis f cripta in cordibm noflris,. 
qti<t fcitur , Uptur ab omnibus homìntbus . Chiaiiiifi dunque^ 
Catarina, Chri/li d Firginc miniftrata, & fcripta non atra- 
mento yfed fptritu Deiz/iui^ Di die tanto fi gloria il Piceno ?: 
Perche da Maria riccuè in dcpolico quella cala , oue liabitò in 
Nazaret?» Dono troppo fingolarc : li chiamerà Loreto la Cit-* 
tà ai Maria, le vnrafportò la lua Cafa . Mà rii gloriati , ó Bo- 
k)gna , che in vna Catarina riccucfti la viua , e diletta Cafa di 
Maria; Cafa,cheabbartcr non jsotcrono mai gPvrti dc*fe/:o|i 5 
efe Loreto moflra pcr-mirhcolo Paftùmicate, mà intiere olfa-i 
ture di queiralbcrgò, moflri Bologna Tintiero corpo di 
Jtina , che caduto non e, nò caderà lino al finir dc’giorni. Chi- 
tja,Roma,il fallo de’moi Colli à Bologna . Tù feftcggi tra fer-^ 
uori d’Agofto i l gran fàuore di Maria > che diflfegno sù l’Ef» 
quilie il maggior Tempio, che eretto folTc al fuo.nome,c per- 
che il Tempio foflfc della Tua purità, il dilfegnò sù le ncui. Tù. 
gloriati,Bologna,che sù la purità di Catarina vn nuouo Tcna- 
pio edificò la Vergine , & ali* Eternità confacrò. Folle voi 
troppo gdofa, ò Vergine, d’dTer riconofeiuta di quello Tem- 
pio Signora, però voi fola ne prefaggitc i Natali 1 Ah si , che 
in Catarina Maria, Operata e(ì confitto manuupt Jnarum ; che le .di 

^ ’ ' que- • 
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terra, che è vn gran Tempio di Dio fi dice , Super maria' 
fundanit eam jpoflb di Catarina propriamente fcherzandodire, 

Ipfc fuper M ariam fundanit eam . 

E doiie, ò Dio , mi perdei in Vn verìdico fogno 9 nè tni au- 245 
iiiddi, come già nella bella Fanciulla opera altamente la gra- 
da . Son bandite da quelle luci le lagrime, nè può bagnar del 
primo pianto le fafee . 11 cuor di Catarina deftinato ad eroi- 
che ininrefc non moftra debolezze ancor fanciullo. Troppo 
ella sà bene quanto fiano pretiofe le lagrime 5 perciò i tempo 
pili opportuno le ferba . Se opera delle mani di Maria fu Ca- 
tarina,piangcr non potea nella fua fanciullezza, che il pianto 
dTiia Maria fugò col fuo rifo . O* che pianger non potea Ca- 
tarina trà i legami delie fafee, quando le haurebbe hauiite per 
delitic trà i rigori del Chiofiro nelle ftrettezzc dcll'obcdicnza. 

Mà che diclfio ? Non puoi piangere Catarina fanciulla , chc_> 
snella è Tempio di Dio > ben fi sà , che nella fabrica del Tem- 
pio non fù fciirito fircpito, ò di fega, ò martello : Et malUus , , 

& feenris ,& omne ferrarnentum non funt audita in Domo, cnm adì- I 
ficaretur , Che piami, che pianti ? Non sà piangere Catarina.» 
nata per giubilo di Bologna 5 non fi odono lagrime nellecul- 
le di Catarina, che, Fundatur exnltatione vninerfe term . 

Voi piangerete, ò Furie: tù piangerai difpcrato AbilToichc 
vedrai ben tofto lotto i piedi di quella grande Eroina feonfit- 
ti i tuoi mofiri, disfatte le tue potenze . Già vedo, ò Signori, 
il Principe delle tenebre chiamar àconfiilta i fuoi neri mini- 
firi , defiar lo fpirito ncTuoi ferpenti , per ingannar qiiell*hua, 
armarle fue più forti machine , per atterrare quella fabrica», . 

E che fi fà mici difpcrati fcguaci? Ibnnacchiofi trà Icpcnc,non 
rimirarcte le vicine feonfute ? Ecco vn’altra Giuditta s’arma 
à miei danni, e nella cala mia portar vuole le confufionij pià- 
gcrcte voi ,& vrlando rcplicarcte : Fna Virgo Bononìenfts fede 
confufionem in Domo Nabuedonofor . Qiwlla , che hor mirate làn- 
ciulla, fc nelle fafee non reftjngucte, calcherà con gcnerolb 
piede l e vollrc indomite fronti : Ipfa conteret caput noflrnmTQ có 
quel piè feniprc nudo , e mendico eternerà con llioi vantaggi 
le inimicitic con noi . Qupfta armata con i chiodi del Nazza- 
reno , fauorita dalle Stelle inimichc, inchioderà sù le mino 
nofirc le lue fortune , s’auucrerà di nuouo ; Stella manentcs in 
crdine,& curfufuo contra nos Quella, che voi credete latT, 

gentile architettura di Tcmpio,ah ch’è troppo fpauétofa idea 
difbrtcpa ; alzate là le luci , mirate, come già d’armi fi pro- 
Djfcorft del P, Ignazio Sabini, Jb e uede 
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li cele ; Mille clypei pendent ex ea\ c Taftc , e i dardi più acuti del 
Ciclo vi fi ricettano : Gmiìii amatura fortium . Dunque alzar fi 
douri quella Torre fino alle Stelle, & io offenderla non potrò 
co i diluuij delle mie tiàme? Venire su, venite armate di voftrc 
allutie, ombre dilcttc>confondete,dillIpate quelle virtù, che le 
7{{^\{ìov\o\Eue[fent Nidificare, O’iiiia (chernita potenza,cosi vna 
fanciulla fa tremare i miei Regni ? Nè couano qua giù moftri 
per atterrar vn’imica bambina ? Cosi credo dicclfe il Monarca ' 
delle Furie, c (coffe in vn tratto mille accefe faci, armò intiere 
Falangi,giurò sù'i Tuo Trono l’vltimo cficrminio di Catarina. 
246’ Seguirono alle minaccic pari gl'effctti. Qmili foffero le orri- 
bili tcntationi , con le quali vrtò Satanaffo vn cosi bello edifi- 
cio, io ridir non faprò , le Teppe bene, e feoprire, c fuperar Ca- 
tarina . Fii vn nulla quell’hauer prima tentato di allettarJaal 
feguito della Corte , che Catarina lo vinfe col fabbricarli nel- 
la Corte vn Romitorio. Nulla fri quelFhauer procurato d'ab- 
battere quc’primi femori, e procurato il difcioglimcto di quel- 
la poucraCongrcgatione,douc in Ferrara fi ritirò Catarinaichc 
tra quelle turbolézc crebbero gloriolì i fondaméti dc'due gran 
Mona fieri) , l'vno in Ferrara, l'altro in Bologna i Monafterij > 

' che quali Torri Dauidiche lacttano il lebufco , e quafi Scuole 
difimtità tramandano alle Laure del Paradifo fcnicre d'ani- 
me fortunatc,c d’onde apprender ben puole le riforme de’fuoi 
AdHe- cofiumi il fccolo : Domus vefìra , &conuerfatio , tamquam in 
liod. fpeculam conjìituta , magijlra efl public£ difciplina jpoffo parlare di 
qucjfti con S.Girolamo . AU’armi, all’armi, ó Inferno : le tue 
faette non teme Catarina , che chiude in feno vn cuor di dia- 
inantejle tue fiamme non cura, che cò due lagrime l’cfiingiic . 

Già s’alzano caligini di tetro fumo nella urente di Catarina, 
par che le tenebre d'Lgitto fi vedano offufear Gierufalcmme , 
contro la Fede s’arma l’ Abiffo, c tenta di vrtar Satanaffo il fon- 
damento di ogni merito . Mà che ? Oue lampeggia più lumi- 
nofo il Sole del Paradifo , non fi eternano Pombre 5 Pintrepi- 
da Catarina adora con occhi chiufi POfiia confacrata , e conj 
occhi sbendati di mente pura vi riconofee il fuoDio.La VanV 
gloria fottcntra à gPaffalti;mà la vinceCatarina col fuoco,bm- 
ciando vn celebre trattato da fecompofio , c fcritto,di riucla- 
tioni Celefii,efclamando ; Nec oculus vidit, nec auris audiuit,quje 
praparakit Deus diltgentibus fe . Con colpo di grane fonnoleii- 
za cerca l’inimico ferirla, fe vincer non la puole vegliando; 
cerca corromper le fentincilc degPocchi , per auuelenarlc il 
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cuore, gli verfa fopra opio mortifero,mi rifpódc co'tormcnti, 
e fi difende con le pene la gcncrofa , & à braccie fiele orando, 
• qual'altro Mosè,otticne dc’fiioi nemici vittoria. Strano fpi- 
rito di bcfteinmic defta il rubellc del Ciclo, in quella lingua pu- 
rifiìmaj fi prona di porre in vna bocca d* Angelo i Tuoi infetti 
linguaggi . Accorre à tanto male il Ciclo , & i forza di foaui 
canzoni quciraffalto reprime. Nuoua voglia fi fueglia nella 
fua mente di ritrouarc il fuo profitto nc'bofcliij fofpira lafan- 
tità folitaria , però vuol farfi Romita per acquiftarla ; gii par 
che vinta cada , quando il colpo e coperto con apparenza di 
bene, già vuole imitar le Marcelle col ritirarli in Paleftina-,. 
Scopre però à pena il braccio, che la colpi , che fottometten- 
dofi airobcdicnza, manda ogni colpo à vuoto . Confefla efler 
più grata à Dio la fantità fotto il giogo dc*Chioftri , che nella 
facra liberti del deferto . 

O* anima bella, come ti martorizza il Ciclo; facro Tempio, 
con quanti colpi ri abbellifcc la gratia . Non vi fcorate,ò Fu- 
rie, non ricufa i vofiri aflalti Catarina, trasfiguratcui,ò mofiri 
in Angeli di luce , e procurate mentire i vofiri orribili afpctti 
fotto fcmbianze di Paradifo, non potrete ingannarla voi già, 
che folita à pratticar trà le Stelle, ben ella conofee i veri tratti 
dc’Cittadini beati. Non teme croi lare il noftro Edificio à col- 
pi delle vofirc ballific, che bene e fondato , Supra firmam pena» 
Cosi appunto Chrifto lo difegnò alPhor, che deferiuendofi 
lo fpirito di vn giufio, e fpecialmente di Catarina , nota prin- 
cipalmente la fortezza dc'fondamenti, contro de’quali in van 
fiprouano ò le pioggie cadenti , òlcftirie decenti impetuo- 
fi, ò le rempefie de’fulmini: Et defeendit plnuia, & venerunt 
mina, & flauerunt venti, & irruerunt in domum illam, & non cecidit; 
f andata enim erat fupra firtnam petram » Non è l’anima di Cata- 
rina, qual la Cafa dc’figli di Giob,nella quale, perche regnali 
le crapule, puoi moftrar le fue forze il tentatore , e in vn fof* 
fio atterrarla ; è quella cafa dc'lcgnaci del Crocififlb , nella-, 
quale eternato ildigiuno de’fiati aquilonari fi burla. Prouó 
ben l’Inferno tutto ciò, che potea armata della gratia Diuina 
vna feniina, da cui refiò Rigato ad vn fol crollar di fua tefta, e 
qual’hora di lui burlandofi rideua,moftràdo,ch'ogni fuo firat- 
tagemà era degno di tifo , eran per Satanaflb quei rifi caufe di 
dilperato pianto; tifo minacciofo,e tremendo potrei dirlo con 
Tertulliano; Frequem motns capitis in Diabolum,& minax rifus» 

Mà fc chiamai architettricc di quefio Tempio Maria,io no 
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mi ammiro della fua incontraflabil fortc2za,che fiiol la Ver- 
gine ftnbilir le fue m achilie fopra laide colonne ; Sapientia adì'* 
ficauit fibì Domum ; ( cade qua in acconcio ) txctdit columnas /è- 
ptem . Colonne, che $ per quanto le fcotelleil diabolico San- 
Ibne, crollar non poterono . Et io dourci coronar di quello 
Tempio le porte , come pur fù fatto da’vittorioll Maccabei , 
che ? Ornauerunt faciem T empii coronis aureis , Aliar dourei di 
quello Tempio il velo, & introdurmi ncirAtrio, c poi nel Sd^ 
Ùa San&orìi, & ammirar quali vittime pure Catarina vi fcanna, 
SII quali Altari d'oro conleriia perpetuo il fuoco della Ca- 
rità , quante eroiche viitù in quello Tempio s’adorano . Voi 
D, E- prcllatenc à me il modo,Spirito Paraclito j Voi , che compa- 
ned.tìe gno folle, c tcllimonio perpetuo dell’opcrc di Catarina. Dirò 
con 'F.nodio:S piritum San6lum innoco tcjiem atlmim eius, & corniti, 
^P'f' Eccoci nel più intimo Tempio . Adorate,© miei penllcri,la 
^47 Gloria dell’Alt:iEmo,chc tutta quella Cafa confacra. Mà,che 
vedete ,ò mie pupille ? V na infelice, fcalzo il piè , c poco me- 
no che nudo i I nanco. Pvuuido cilicio la copre , nodofa funej 
la llringe ; copre il capo , piu che di velo d’r n nero cencio . 
Qiiclla è Catarina, con quelli così fatti ornamenti Tinnoccn» 
re bpolh al Talamo eterno E accolla . Cosi l’Arca di Dio di 
rozze pelli lì copre : dentro , dentro è il teforo celato . Qi^lla 
nìdfU ^ Catarina : T ota fupra faminam ( parlarebbe Idclberto) tota fu- 

& e.xcrtìplumefivirtutis , & hflrumetitum , E qual 
' delle Virtù più fegnalate volete , che io vi prefenti ? 

L’hiimiltà ì quella , che con le fue pretiofe tenebre ci ren- 
de cosi fimili al Diuin Sole, che olfiifcò le fue chiarezze trà le 
abbiettioni di nollra carne> perche quella nobilitata rcllalTe-^ 
co i lumi della Diuinità^Ella vol’eller chiamata la Peccatrice : 
con quello titolo honora le fue fottoferitrioni , Catarina U 
Peccatrice. La Peccatrice ? Dunque cosi E cangiano i nomi? 
£’l Paradifo E gloria del titolo da lui tanto detcEato ? Pecca- 
trice Catarina? £ come mai fc della Madalena altro ;ion heb- 
be, che le lagrime à gl’occhi;, le fiamme al cuore ? Nè altro 
fallo potè in Catarina feoprirE, che l’hauer troppo feucrame- 
te in fc calligata l’innocenza . Si nomina la Gagnola . Ca- 
gnolina fedele , che diuiderE non volle mai dal feno del fuo 
Signore, che della Cananea più contenta gode pafeerfi de[le_> 
miche , che le cadono à difmifura dalla menfa beata. Ca- 
gnolina deftinataper le dclitie del Principe eterno, liumile 
• ella è così > che crede in tutto il Mondo non v i cflere , chi più 
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di lei meriti rinfcrno , gareggiando con rhumiltà di Maria , 
che, fc quella nel punto, che fu Madre, s’clefiTe il titolo di Scr- 
ua, quefta, quando è ferua fcdcliiUma fi fofpctta inimica . 

Il zelo dciraltrui fallite ? £t in qual cuore Apoftolico bru- 
ciò mai fiamma di (jucfla più accefa ? Ditelo voi , fchiere di 
peccatori, violentati a far ritorno à Chrifto , e dalle lagrime , c 
dalle voci di Catarina, e nefapcua ben'ella i modi,che effer de- 
uono tutti Celcftùnó hauendo dominiosù'l cuore,fe no quel 
Dio, che n*è Signore . Qiùndi à vincer l’Inferno trincierato in 
vn petto al Cielo ricorfe,e co violenza di preci,quato ella vol- 
le otténe.Te più d’ogn’altro appello in teftimonio del vero fe- 
liciiTìmo nelle miferie condannato da colpe efccrade airinfa- 
mc fupplicio.S’vni tutto Tlnfcrno ad impietrir quefto cuorejla 
Perfidia co l’vltimo dc*fuoi sforzi s*impofscfsò del fuo volere; 
Volea il perfido morire impenitente per non dfer nella morte 
dalla vita diuerfoiSolo in quefto, mà iniquaméte giufto, volea, 
che aclìc ranimapatifle nell'eternità le meritate pcnc.Chi puoi 
vincere vn voler difperato?Chi cauar da quefta felce due lagri- 
mc?Chì intenerir queftoGiuda già col laccio alla goIa?Trionfa 
sù*l collo indegno, più che il carncficc,Satanaftbi hà già il Cic- 
lo chiiifi grocchi di fua pietà. La Carità dc’Cattolici già ftanca 
fi ritira, e l'empio con la bocca grauida di beftemmie, trà po- 
poli difpcrati precipita . Voi non potefte già dichiarar fianca^ 
la voftra carità,ò Catarina, che l'acque della perfidia non Top- 
preflero : Jqu£ mulu nen fotuerunt extinguere Charitatm . Se-> 
fete vn'Animato Tempio non potete foffrire, che non vi tro- 
ni ficuro afilo vn'empio . Ali’Orationc ricorre la Beata, e per 
vna intiera notte proftefa auanti il Santifiimo per l'anima del l' 
infelice porge fuppliche , e voti. Non manca col fcruordi 
Mosè cedere al condannatoli fuo luogo nel Cielo. Scorro- 
no le fue lagrime à piè del Trono Diuino ^ niuouono alia Di- 
urna Giuftitia potente contrafto i fuoi fofpiri . All’hora più , 
che ne’giorni del Battifta pati violenze il 'Paradifo . Che mi 
trattengo di vantaggio ? Toglie Catarina di mano alla Giufti- 
tia l'orribil fentenza , c sforza Cinifto à cosi fenfibilmentc rif- 
pendergli dal Tabernacolo . Catarina, più non tipoffo negar e, Ti 
fia donata queWanimai la voglio faina, poiché cosi tù vuoi, O' di qual 
giubilo il Paradifo fi riempi : Super vno Peccatore peenitentiam a- 
gente. In quel punto lo Spirito Diuino cangiò in altro quel 
cuore, cauò miele dalla pietra , & olio di Contritionc, Defaxo 
^iunlJimo . Che zelo uafccndentc ogni confine di carità l Per 
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vna Monaca tormentata da’fcrupoIis'ofFcrifccdi ftar nel Pur- 
gatorio fino al di del Giuditio . Ad ecccffo più nobile non_» 
puoi giungerfi , che , Maioremcbaritatcm nemohabet , qudm vt 
animam fuam ponat quis proamìcis fuis, 

Deirobcdicnza vi parlerei ; mi troppo brcue confine è po- 
c*hora,pcr dire di quella virtù , che fù in tutta la vita efercita- 
ta da Catarina. Baftcran folo due faggi ; Le commanda il Su- 
periore, che nuda dal Monafiero fé n'efca, e vada fino alla ca- 
ia di Tua madre , ed ella all'obedienza s'accinge . Roflòre non 
la rattiene ; che non arrofsi di fiia nuditi neirinnocenza Ada- 
mo. Non si difdire ad vn commando indifcrcto , chenon_» 
potè mai quella lingua proferire, io non voglio . Non teme di 
nuditi Catarina , che gii fi vede affianchi alati Spiriti , che d* 
immenfa luce la vefiono# rinouando in lei gli auuenimcnti di 
Agnefc. L'obbedienza le commanda faltar nel flioco , ella»* 
le fiamme non teme, e col Martire Tiburtiè riconofee le bra- 
gie per delitiofe Refe . Cosi fi prono in Catarina,di qual valor 
fi foflei'obedienza, ponendoli i copella nel fuoco . 

Paflb da quefie fiamme ad altre , che più viue tencua accefe 
in quel feno la cariti . A qual finezze non giiinfe mai co'po- 
ueri bilbgnofi Catarina, Proueduta d’alcunc voue,di alle co- 
pagne inferme Tintrinfeca fofianza , contentandoli di ritener 
per ia Tua menfa il nudo gufeio’. Le più orride cancrene cura 
co'baci , c attorno all’impiaga te tutta s'impiega . Par , che l' 
oggetto di Aie dclitie fian rorridezze della lepra . E fgridata-» 
da vna compagna, con vn folbi ro rifponde : ò Sorella, ch^ 
fece Chriflo per me > Altre piaghe fiomacofe ammorbauan_> 
l'anima mia, & egli non fdegnò d'abbracciarmi . Nulla, nulla 
io faccio , verme vile della terra, ftringendomi alle putredini , 
nelle quali fon nata . Troppo fece nelle miferic della mia car- 
ne l'Altifiimo • Io bacio per lui le piaghe j egli per me impia- 
gato mori . 

Che fe poi volcftc dell'amor verfo Dio qualche contezza , 
chiedetene pure a'Serafini, che fol con lingue,c periodi di fuo- 
co potranno di quelle fiamme difcorrcre , Quante volte ella 
vdi parlar della Paffìone del Redentore, altre tante immobi- 
le fi refiò crocififla col pcn fiero . Al folo mirar la Croce fcntc 
llruggerfi il cuore , c lo difiempra in lagrime : l’ordinarie fuc 
voci fono teneri sfoghi di cuore amante : ^ifa mea Chriflus 
lefus. Quello è il folito intercalare di Catarina . E quaPaltri 
erano i sfoghi del cuore accclo di Paolo aH'hor,chc rcplicaua? 
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i{. yiuo ego tam non ego , viuit verò in me Cbriflus . Non più viue vi- 
jj ta mortale Catarina, viuc per forza d'amore nel feno di Chri- 

^ ilo . Cosi al noftro facrato Tempio non manca quel fuoco , 
che vuole eternamente accefo al fuo cofpctto l'AltilTìmo : 7 - 
y gnis in altari meo Jemper ardebit . In quelle fiamme , e moriua, c 

^ xinafceua fenice di carità ìa voflra Cittadina . Altri si flrugga 
nelle fieìmmc deTuoi penfieri , proui troppo potente nelle fuc 
^ cieche frejnefic la face d'vn fauolofo Fàciullodmprudcnte far-. 

I falla s’inccnerifca in due lumi, e prefa gifea al fuo cuore grctcr- 

ni ardori d'ànferno c 5 gl'ardori fognatfd*humana bellezza-, la 
prudente noftra Vergine dc’vofti i giuochi fi burla, fdegna am- 
• metter nel cuore fauilla, che del Ciclo non Ha > ma negramo- 
, ri di Dio tutta fi perde . 

Oh Tempio alla Diuinità confecrato ! Scenda pure la glo- 2.48 
ria dcU'Altiffimo in qucflaca fa, nella quale c più copiofe, e. 
più pure s'ofFeiifcono à Dio innocentiuìme vittime 5 che 
j vifibilc fcefe la gloria di Dio in quel Tempio : Sed 0 omnes fi» 
lij J frati videbant defeendentem ignem , & gloriam Domini fuper do- 
mum: Chi non vidde chiaro con quali alti fattori la gloria del. 
Signore honorò Catarina. Qui ampillimo campo mi fi prc- 
fenta di dire, quando pur tempo farebbe di tacere ; E pur non 
, vuole, ch’io riflringa in breuc confine di parole quei fatti, ne* 
quali la merauiglia non ritrouó mai termine.Se à Chori pieni 
cantorono gl’ Angeli, per confolar la Beata, quel cosi fignifi- 
« cantc verfetto; Et gloria eius in te videbìtur:lo fblpirar dourei da^ ' - - 
; medefimi Spiriti qualche raggio d’intclIigcnza fuprema, per 

icoprirc di quefia gloria vna breue particella . Mà forfi fbron 
cosi .alti i fluori , che nò pure à quei Beati Spiriti furono noti; 
che perciò ammirando Catarina , come la fauorita di Chriflo 
efclamauanO ' afeendit de deferto, delUijs affluens» 

innixa fuper dile6ìum funm . 

Io non ardifeo già parlare di quegl’interni fauori , co'quali 
la Diuinità arricchì l’anima di Catarina; non di fpiegaruiqu« 
dolci , c famigliati colloqui) , che col cuore di lei prefe à fare 
più d’vna volta il Vcrbo,parlando quello con vndiluuio di fl- 
uori, rifpondendo quella con immenfità di femori . yerbum , Serm, 
& animam ( meditò S. Bernardo ) hahent lìnguas fuas , quibus [e 45- 
alterutrum alloquantur : Verbi lingua dignationis fauor-, anima lingua 
deuotionis feruor . O* quante volte con intrinfechi abbraccia- 
menti tutta in Dio fi trasformaua , quello Spirito feliciffimo 
replicando ncYuoi fpeffi deliqui) ; Ego dileSlo meot & ad me con- 

uer- 
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uerfto eius . Non ardifco io tanto nò ; Penetrare il Santuanò 
non è permeflb à mici penficri . Io muto me n’efco con_> 
Zaccaria , e fol mi bafta di qualche citrinfcca grada ridir 
memorie . 

Q^al fingolar Priuilegio fu quello di hauer più d’vna volta 
fouueniTto con clemofinc al Putatiuo Padre di Chrifto, cor- 
ri fpofta da quello col dono del prctiofo vafo, in cui la Diuini- 
tà liumanata cibolfi in Nazaret? Qual fauore fù Phauer hauu- 
topcr Macftro del Tuo Spirito il gran Martire di Cantuaria-» 
Tomafo , da cui infegnata , & à tempo, di ripofarli , & à tem-, 
po,di orarcjfauorita col bacio delle fuc mani , come cl la (Icf- 
fa in eterna memoria lafciò poi fcritto ? Q^l fauore, hauer 
nel punto della nal'citadi Chrifto riccuuto tra le bracciali 
Bambino Gicsii , da cui honorata d'vn bacio , vi rclla nella 
fàccia nobil macchia di latte , che in fcgnodcl fuo perpetuo 
amore mai cancellò il tempo ? Cosi fc altri tii contrafegnato 
per diletto di Chrifto co’dolori , c con le piaghe , fù Catarina 
publjcata per tale, con grabbraccianicnti , e co’baci. Ma nè 
i dolori, nè le piaghe mancorono à Catarina , communicatele 
dal Crocififtb con modi si fenfitiui, che ne farebbe ella mor- 
ta, fe altra vita folle ftata la fiia , che il viuerc nc’dolori della 
Croce . 

Ql^al fauore fù quello di ritrouarfi in Roma , portata per 
mano Angelica alPhor, che in Vaticano fi aferiue trà Santi il 
Serafino di Siena Bcrnai^iino, apprendendo ella tra quelle fa- 
crc pompe à più fprczzar le pompe, e fofpirar la fanti tà? Quel- 
l’odore foaiiifTimo, che fùindiuilb compagno di quel corpo ' 
vcrginalc,che ben dimoftroUa Tempio di Dio, in cui perpetui 
Timiamis’abbriigiano. Cosi per i puzzori di queftqnOltro dc- 
Canf, ferro follcLiandolI al Paradifo, qiiafi FirguU fumi ex aromuiibus 
mirrhitf & thuris, & vniuetfi pulueris pigmentarij . Fauori furon 
del Ciclo ordinari) à Catarina , quel toccar gl’infermi , e rifa- 
narlij mirar folo gl’afHitti, e confolarli} prcueder , e predir il 
futuro, c mirar d Tuoi cenni obedicnte la terra , c il Ciclo . Te 
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paruuU nofeere , ojìentare iuuenes , mirari fenes, dgri quoque yncgle^o 
mdentium imperio, ad cofpePìum tui quafi ad falutem , fanitatemque 
pYoperabant . Cosi pofs’io conchiudere, con piu vero fentimé- 
to, con le parole adulatrici di Plinio*. 

Mà, chepenfo di firc ? tacentibus nobis , & in laudibus 
tuìs occupatis differri poffit occubi tus . Imporrà dunque ad opera 
cosi degna la morte il fine ? Stà per morir Catarina, e pur mor- 
tale 
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tale non è creduta per Tallcgrez^a del volto . Si finifce(clla», 
dicc)il mio camino. O* termine fortunato . Cosi fi parla della 
morte, tremenda i tutti, à tegratiffima, ò Catarina : Si finifee 
il mio camino?Cuore di fuoco, horche fcioglier^ti vedi da*lc- 
gami di quefta carne , fpandifcintillc di gioia , per ritornare-» 
alla tua sfera . Tù correfti i palfi di Gigante la ftrada più erta 
dc'Diuini precetti , hor che ne mirili line , e già ne ftringi 
palma, giubili à ragione • Anima pura,vera Ifraelita , /n qua 
do/us non futi : Paffafti già il Roflb Marc di quefta vira tcmpc- 
ftofa,c mentre poni sù le beate arene ficuro il piede, canti alle* 
gra con rifraclitica Maria . Colombina innocente, tu volafti 
fenza lordarti il piede in quefta tcrra,affogata e da flagelli, e da 
colpe , hor che fei gioliti alla fera, dailVitimo allegriffimo 
Volo nelle mani del tuo Noè,*. O'per mille, e mille volte for- 
tunata, chcpotefti morendo proferir,ficurifiìma di tua inno- 
ccnza,quellc parole : Tiringratio,d Zìio^cÈe m*bai così afsiflùoncl 
viaggio di quefia vitatche mai mi fon diftaccata dal fen fiere della Cra- 
te . Giubili pure l’agonizante Beata,e fciolga, qual nucuo Ci- 
gno, nel morire la voce al canto. Canti quella fua bella can- 
zonetta, che forfi in Paradifo cantorono gl'Angcli . Q^fi fia 
à Catarina delitia il morire, muore cantando . (^à,qui vi vo- 
glio al pouero letto della voftra Beata, ò voi, che ammorbate 
tra le dclitie , ó fuggitiui del Cielo , ò idolatri del ventre j qui 
io vi chiedo . QiK*fto fpecchio di bella morte porre vorrei in 
oppofto di voftra morte difperata , c tormcntofa . O' che ge- 
miti fono i voftri sù le ingemmate piume, quali amari fingul- 
ti,per lafciarne'ricchi patrimonij lacerato, c moribódoil cuo- 
re: Mors peccatorampefsima . Mà qual felice paflàggio fa Cata- 
rina da vn letto , che formano poche paglie . O* che giubilo 
di cuor contento , che nulla lafcia di quà ì Chi niente hcbbcu 
commune con la terra, tutto ritroua in Cielo . 

Così dunque agonizza Catarina, come agonizzano i Santi. 
BJfpIcndc d’infolita bellezza il di lei volto , facendo hor fola 
pompa di fua bellezza, che quafi fiore è rapita dalla morte,per 
* trapiantarli in Paradifo . Rirplende quel volto , participandp 
anche di quà le perfeteioni della gloria . Saluta con vn dolce 
l^iardo le Sorci le, & additàdo loro il Ciclo, par, che à volar fe- 
co nel Paradifo Pinuiti: ftringe nelle mani il Crocififlb , cin-^ 
vn caro bacio di quelle piaghe muore. Muore diflì, mi. Sub 
tanto non dicam humanitatis , fed natura ipfius matu lata procefsit . 
Cioè potè folo in Catarina la morte tirare auanti di si bel Tc- 
JOifeorft del PJgua'tjo Sauini . p f piò 
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pio vn velo . E chi mai la crederebbe morta > fe perdè Aibito 
quel naturai pallore,di cui la penitenza le tinfe il volto ? Si co- 
lori in vn fubito 5 nè mai tanto acquiftò viua di gloria la bel- 
lezza, quanta ne acquiftó morendo in Catarina . La carne ri- 
gida per digiuni (I cangia in tencrìlfime morbidezze . Spira»» 
quel corpo odore di vita . Viue ancora, viue Catarina, fe por-^ 
tata alianti il Santifsimo Sacramento più s*infiamma quel voi-, 
to, aggiunge bellczze,quafi fpecchio al rifleflb del Sole. 

2* 50 Via SII lì fqiiarci della morte il velo , c fi riueda di nuoiio il 
facro Tempio; Tempio , che airEternità confecrato , non te- 
me gl'vrfi di morte > ne la potenza del fepolcro . lo parlo di ' 
quel prodigio vilibile ad ogni fguardo , ammirabile ad ogni 
lèccio delTincorruttione di quel beato corpo. Lo conti pure 
tra fuoi più gran prodigi j la Fede . Che ricercate,increduli A- 
tcifiijQUOui porteti? Nel Corpo di Catarina vn'ctcrno miraco- 
lo vi propone la gratia . Volete , ch'io dica,Signori, cflèr Bo- 
logna nuouo Paradifo di Santa Chiefa : che fe nel Paradifo 
Tcrreftre albergano immortali due huomini deftinati à rom- 
per l'orgoglio deirAntichrifto, incorrotta conferiiafi in Bolo- 
gna quella gran Donna » per fiaccare al Serpe Infernale la.» 
tefta ? Tertulliano lo dirà : Ita caro , dàm famula ani- 

m& deputatuTiConforSi ^ cobares imenitur , ft temporalium , cur non 
aternorum , Siede Catarina,quali niaeftra della futura refurret- 
Sfrm. rione; Sedet (dirò con GnColo^o)vt fidei DoSlor, vt refurreliio- 
74 * nismagiflra . Chc,fe è proprio di chi giudica,il federe : Sederi 
itidicantis ejì ( dific Gregorio) io non dubito dirceffer dellina- 
ta, ò Bologna, da Dio per tuo Giudice Catarina • Potrà ella»» 
decidere in terra le caufe dell’Anima tua: mà non Ila mai, che 
fieda contro tè Giudice in Cieloiche fe córro Ifraele vna Don- 
na Porgerà nel Giuditio .* J^egina Auliti farge t in Tudicio cum ge- . 
neratione ifla, eSr* condemnabit eam : Quella à fulminar la tua per- . . 
fidia fiederebbe sù le nubi in quel giorno di miferic . 

Mà che pili mi dilungo ì Goda Catarina nel Ciclo; riceuR-> - 
in terrai debiti tributi d’adorationc : noi fofpiriamo veder 
quel giorno, che aggiunga il Vaticano nuoue corone, c nuo-- ^ 
ui titoli alla nollra Beata . O* come fellofa anderà Roma,chc 
in quello celebre giorno vedrà accoppiate nel Cielo la lùa»> . 
gran Francefea con la figlia di Francefeo in Bologna . Tù fra 
tanto, ò CatarÌna,accalora con vn portento, che inllantemcii- 
tc ti chiedo, accalorala tua caufa . Paiialli già , benché mor- 
ta ; & alla fanciulla dcfidcrofa diferuirti Monaca in quello 

Chio- 
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»• Chioftro , e con la mano , c con la bocca dicchi s ^tcofiati té 
voglio mia, Catarina, ecco la tua diletta Città, fcruir pur ti vor- 
•? rebbe , e correr con ali appiedi il fendere della virtù j mà cate- 

ne troppo dure > vifchi troppo tenaci le fon d'impaccio . V n 
>; interno potcntiflìmoirapulio tù ne ottieni dal Cielo . Grida 
•t nc’noftri cuori , ò gran Vergine : ti voglio mia , e perciò tutta-» 

■ 1 di Dio ♦ Purifica tu i noftri cuorii tù monda i defiderij,tù ^n- - 

\ tifica gl'affetti, perche, quali tu ne defideri, ci accoftiamo à ri- 

i mirare le tue grandezze , mentre pur di prefentc ci accingia- 
\ mo ad adorar in te, come in fuo proprio Tempio , le glorici 
J della Diuina Onnipotenza: Adorato ai TempUm Sanffum tuum, 

( & confitebor nomini tuo . Hò detto • 

» 

I DISCÒ'RSO XVIIr 

I PER L’IMMAGINE MIRACOLOSA DI 

I M A R 1 A V E R G I N E. 

^ Che fi conferua nella Città di farli, detta del Fuoco • 

I Bifeorfo fatto nella feJfaCittà'^ trouandafi l* Autore di fajfaggie^ 

I? fer la vi/ita che faceua , come Comiffario Vifitatorc della 
I*. Vrottincia di Bologna , Anno lóój» 

N LE OPERE PIV’ PRODIGIOSE DEL EVOCO . 

:■ 

: Sì cqnfiderano Popere grandi di Dio moftrate nelPelemcto 

I - del Fuoco , tutte fuperate da qiieftogran miracolo , di 
vederfi inhabile à confuroare vn foglio di carta,ftampato 
* ‘ii colPImmaginc di Maria Vergine , onde fi puoi diro : 

^ * i Verbo Domini deiecit de Calo Tgnem ter , fic amflìficatus e fi 

^ Blias in mirabilibus fuis : E t quis foie fi fmiliter fic gloriarti 

,(r ; : Eccl. cap. 48. 

f RACCONTO* 

ii T Z, ProdigiOidel quale fi tratta nel pre fonte Difeorfof accadi in Foiv 

n* X fi {principale Città, della Bomagna) nel 1428. atli 4. di Febraro 

:• nel Pontificato di Mattino V , , gouernando quelle Città della Poma- 
ri gna, pur* all" bora fogette alla Chtefa, con Titolo di Gouernator Gene» 
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vale, e Legato rUlufirifs, Domenico Capranìca Eletto di Fermo . ìt 
flit ceffo fu, che invna publica Scuola fi attaccò il fuoco^che con incen» 
dio irreparabile con fumò tutta quella Cafa . Era nella Scuola^ attac- • 
caia al muro vn* Immagine di Maria F ergine fiampata Tomamente in 
carta , la quale feruiua per far* alcune deuotioni alli Scolari di quella % ■ 
nel roiiinar che fece il tetto aperto dall* incendio » ne vfcì fopra le fiam* 
me quell* Immagine, fen’^a effer danneggiata, e tanto sà quelle fi tenne^ 
fino che dalfudetto Legato^ e da tutta la Città fu veduta, prefa, ^ 
ripofia con fomma deuotione nella Chic fa Maggiore . 

Crebbero poi li miracoli fen^a numero , e crebbe la deuotione de*po» 
pólli onde fabricata con publiche elemofine nella Chiefa Catedrale t;- 
na fuperbifsima Cappella > vi fu trafportata i* Immagine con fomma 
pompa dall’ l llufirifs* Monpg, fiefe, Giacomo Teodoli, e fk nel 1636, 
alli 20. d'Ottobre 9 nel qual giorno per la folenne cotnmemor adone di 
tal traslatione fi) fatto il Difeorfo • 

Si tocca anche al punto 254. il Miracolo d'vn* altra Immagine di 
Maria F ergine dipinta in muro, che pure neWiileffa Chiefa conferuafi, 
che percoffa con vna Daga da difperato giocatore , e colpita sù*l ciglio 
deftro gettò f angue, & hoggi fi vede ancor frefea la ferita « / .À 
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là ne’SccoIi andati portò la Fama con le fue (fento 4 
bocche animate dall'Ecclefiaftico pcrFVniuerfb < 


quelle fiamme , che furono le più fedeli , & offe* 
quiofe minifixe , c fcrue d^Elia^ li di cui cenni cosi 
adorò la natura , cheparue non meno pronta aUi 
commandi d’Elia, come airimpero di quel Dio che li diè l’cfi- 
fere . T utta fi ftrinfc in pugno la gran sfera del fiioco, & à fua 
voglia hor l’aguzzò in Ipada per trafiggerne il cuore di Princi- 
pciìa tiranna? hor dificmprolla in pioggia per allbrbir in vn dì- 
Inaio di fiamme li Miniftri dell’empietà , hor la compofe ìslj 
carro per trionfar su quello della morte, e del Fato . Sù via.» 
ditemi. Signori , fi troua per auucntura alcuno , che vanti co- 



Mari,e le rattenne fuggitine nc'fiumi; sù le pietre, c cauó da»> 
quciraridc vene limpidi rufcellij sù la polue, e nc animò elcr- 
citi di Zanzalc, sù pantani , e nc cauò fchicre di rane per fac- 
cheggiar l’Egitto . Nel fuoco però non commandò quella-» 
Verga, che forfi lo riucriua per hauere hereditata tanta poten- 
za dairinnoccntc fuoco dcll’Orebbo • Sino il Prencipc de’ 
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■ Pianeti, e la Regina della notte hebbe faddite riucrenti dcTuoi 
•fe commandi Giofuc^c Samuele ad atterrir- la pertinacia Hebrea 

fucgliò le tempere hicmali nel cuor d’Agofto: mà nel fuoco 
il loro impero non ftefeto > che il riueriuano come priuileg- 
giato Miniftro di Dio^così conofcendolo ne*Sacrificij : ^uis, 
qui5 ergo poteft fimiliter fu gloriati ì O* chi il credeflc ! Da’iUoi fe- 
coli fino a'noftri andò foftofo per le fue glorie non pareggia- 
, ; te, il fuoco d’Elia^ mà hoggi ofeurato refta ogni Aio vanto. Io 

dir pur lo vorrei, e non ardifeo . Cieli, tralccolate voi ; Spirti 
i di fuoco forpendete per lo ftuporc il moto eterno . Ofeurato, 

dilli , fi re Aa ogni fuo vanto da vn dcboliffimo foglio di car- 
J ta, in cui ftampata l’Immagine della Regina de*Cieli , fii refe 
i aliai più d’Elia onnipotente. Stordifceàsi gtan fatto 'la na- 
tura; trafccola , à portento si inufitato la Chiefa 5 ne giubila il 
Farad ilo, e le fue gioie nc’voftri cuori, ò mici Signori,trasfon- 
i de ; c poi à me commandate fcioglicrc la lingua , e di si gran 
J miracolo difeorrere ? Tropp’ardua imprefa; fpauento io sù le 

primCi che, I^uncmihieaartefienti^us terris Cct/am T^nd/ques tSf* Ep*uA 
c* vndique pontus$ nunc vnda tenehris inhorrefeens eàta no&Ct nim^ Irmoc. 

1 • borum fpumei fiu^us canefeunt ; Parlo atterrito, come già S. Gi- ^ . 

ij rolamo nel dcfcriucr'ad Innocenzo il fatto prodigiofo della-» * 

\i Donna Verccllcfe. Mà voglio ardire, che fe vn foglio debo- jer*, 
liffimo di carta sù le fiamme fi regge , c trionfò protetto con_» 

‘ rimmagine di Maria, io da queAa ftclfò affidato, fpcro , inclo- 

j < quente, fupcrare ogni difficoltà di materia . E già il gran liti- 

• *'■ gio delle fiamme io vi propongo, ricercando, fc alcun porten*. 

‘ h . . • to in quel le operato poflìi moftrarfi al paragone del noft ro. E 
' fc m'affido di dire, vincere osn'altra fiamma prodigio fa il fiioco 

' 1/ Forliuefc, e potrò io a’picdi di quel fanto Foglio fcriuere ; Et 

' I V potefl fimiliter fic gloriati ? 

* Non penfo però ammettere à i cimenti del noftro prodi- 251 

^ ^ gio quei tanti, o naturali fi fiano, ò fauolofi portenti, da’qua- ^ 
fi li più che mai infuperbito quel, di natura fua fumofo elemen- 

^ ' to, alzafuperbe caligini uno alle Stelle. Io non vuò fatui 
ìpettacolo del Mongibello, famofo Monte della Sicilia, fotto 
^ di cui vomitano ancora le loro rabbie li fulminati Giganti . 

f Monte famofo per arder fempre nelle cime, eperfemprege- 

c* lar nelle faldi. Portento in vero degno, che lo ammiri il pel- 

j Jegrino curiofo , veder la fiamma giurar perpetua amicitiaa* 

3 ; ghiacci , ftringerli , c mille volte baciarli , qui folo forfi con- 

c' feruaiidofi pudica la ncue tra l’infolenzc del luffuriofo fiioco5 

fiamma di cui fù fcritto - , Sdt 
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Scìt nìuìhus feruare fidem > fumoque fideti , 

Lambit contiguas innoxia ft.imma pruìiias • 

Io non hó ciiriofità di condurui fino a i Monti dell'Arabia i 
rimirar quafi in trionfo, sù le fiamme d'odorofa catafta , fuo- 
lazzar'immortale la Fenicej gran miracolo si, fe pur non è in- 
gcgnofo racconto di Parnafojgran miracolo, che quelle fiam- 
me auuiuino; che Tingegnofa Fenice, nouclla Semcle, branù 
dal Sol piu ardente in premio de'fuoi amori le fiamme 5 chtj 
cinta di cento, c mille fauille proui quelle quafi viiie nodrici 5 
che la cenere, in cui pare fi rilolua, fia il feme della Aia vita,c 
quella fiamma , che altri la ftimerà il Aio fcpolcro , fia di Auu> 
eternità la cuna? prodigio, che S-Zenone deferifie ; Cum vutu» 
rum Uthi tempus aduenerit à fmetipfx concitatisfacris ignibus libsn* 
tifsimè concrematur, fepulchrum nidus efi > illi fauilU nutrices , cinis 
propagandi corporis femenj mors natali tius dies . Coprite pure con 
fredde ceneri d’obliuione li finti di Prometeo , che aalla Sfe^ 
ra rubando il fuoco nc animaua le Statue, ciò, che poi egli 
pagò con ghiacci horribilifiìmi del Caucafo . lo non vo- 
glio al cimento quel fuoco, che à piò Tantico Tarpeo ciiAodi- 
uafi dalle Vefta li pudiche come dono del Ciclo; con ciò ad- 
ditando forfi il prudente Romano, che le fiamme di là sù non 
fi conferuano , fuorché da chi cAinto hà in fe ogni fuoco di 
Venere . Nò quel fuoco io raccordo, di credito cosi grando 
apprclTo i Cefari di Roma, che alla fcriuete d'Erodoto porta- 
uafi come Nume nc’loro Trionfi ; nò quello adorato eia Pcr- 
fiani, c creduto anima dc*loro Prcncipi, che però nella morte 
di quelli cAingucuafi . Il noAro Fuoco vuol paragoni pili no- 
bili, cimenti più Angolari . 

Che fuoco del Mongibello? Q^Ilo i ghiacci non cònfuma, 
& il fuoco di Forlì vna carta confcrua. Ditemivipar che-> 
corrino li paragoni ? Puoi pur trouarfi nel ghiaccio Iqualità 
da refiAcrc, e forfi tal'hora da fuperarne il fiioco; mà in vn po- 
ucro arido foglio qual virtù trouarcte da fupcratVn'inccndio, 
quando vna cafa confuma ? 

Che fuoco della Fenice ? Sia pur vero il racconto, mcntro 
Giob nato in quelle Prouineie la nominajper fauola pcr'altro 
io la terrei , mentre fe vnica, & immortale fi vanta,pur i*hi Ao- 
rie ilTcrifcono,hauerla Roma veduta morta ne'giorni di Clau- 
dio . Non hà, alla fine, la Fenice forza da reggerli nelle fiam- 
me, mentre vi rcAa dcArutta 5 che fe poi da quelle ceneri , pri- 
ma in verme , c pofeia in nuouo colorito Augello riforge^ , . 

diali 
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diafi il vanto all’Alba, che la morte di lei compaffionandoda 
,vita con le fue lagrime sù quelle ceneri fpargc ; mà il noftro 
Foglio, Fenice delle Immagini, sù le fiamme più ingorde vo- 
lando , alla immortalità fi confacra, non refia con la Fenice 
di cenere, e meglio della Fenice fi fi immortale • 

Che fuoco di Promoteo ì Animaiia quello le Statue, anim^ 
qucfto vna carta,chc animata io quell’immagine crcdo,men- 
tre si preftoafcolta le voftrc fnpplichc , fauorifee le voftro 
illanzo . 

Che fuoco delle Vertali ì Conferuauafi quello dalle Vergi- 
ni, querto conlbrua delle Vergini la Regina . Che fuoco fii- 
mato da Grandi ? Qual Monarca à qucfto fuoco riuerente no 
s’incurua ? E ben , c con maggior ragione , che non li Perfia- 
nij fc mai quefto fuoco s'eftinguefle , tu morta li credercfti , ò 
Porli, già che vanti per anima con qucfto fuoco, Maricu 
Mà doue io mi trattenni come con tante freddure , fenza-» 
auuedermenc, refi quafi di ghiaccio vn Difcorfo,che cfler do- 
uerebbe tutto di fuoco? Via sù allo fteccato,s'ammettino pro- 
digi) al noftro cgualijc vediamo come crefehino al paragone, 
del noftro incendio le glorie ; £( quìs potejì fimìliterfic glorìari ? 
Ritirateui, Signori : s’apre vn’Inferno , dalla di cui fpauentofa 
bocca fi vomitano tante fiammc,chc l’aria fc n*accaligina,per- 
de il Tuo bel lume il Sole, & ogni Stella s’offufca , e dal vorace 
incendio, quanti Miniftri l’han ftimolato , reftan dcftrutti . E* 
quefta la gran fornace di Babilonias in cui arde di pari e’I bo- 
Ro recifo, & il cuor ftizzofo d’vn Monarca impazzito . Cosi 
crcfcc la fiamma, che fu pera la confueta mifura quindici cu- 
biti . Tanto incendio folo à con fumar tré Fanciulli fi defta--» ; 
vn Prencipe ambitiofo d'adoratione ve li condannò non per 
altro delitto , che per haucrì difdctto aYuoi deliri) . Appreflb 
vn Grande ambitiofo non v’è delitto più enorme della veri- 
tà: chi nelle Corti di quelli le pazzie non incenfa è reo d’ogni 
delitto ; mà giuditiofo il fuoco, l’innocenza dc’Pargoletti [li- 
mando , curuogli a’picdi le fiamme, e li adorò, e confumali i 
loro ceppi, e legami, diè loro libero il pafleggio nella fornace: 
Porrò viri illi ambulabant in medio fornacis Uudantes Deum. O’ ftu- 
pore inaudito , il fuoco non sà abrugiarc , che à beneficio 
dcirinnoccnza : Soluti exuflis vinculis ignis benefioj obfequium con» 
tulli , iniuriam non intulii , dille l' Interlineale ; cosi, più d’vn-> 
prencipe tiranno, è cortefe vn'Inferno . 

Non puòl tcneifi il mio incendio , vuol con le fiamme di 

Babi* 
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Babilonia il paragonc;chc fecli(reCriroftomo,chc la fìama del-:-. 
U fomacc liconobbc ne*trò fanciulli il numero ternario delle 
nomi, piume Perfone,& adorò tremando l’Immagine dcllaTrinicà:. 
de tri* Edax igtiif in tribus Pueris San6iii,& Diitinu TernarìU renerebatHr, 
hut j ^ tremebat 5 II fioco Forliucle riconobbe , & adorò giubilan- 
“"I do in quel foglio l’Immagine di Maria.Hor vediamone d’am- 
1 bcdiie quelli portenti i paragoni.Pcr faluar li FauciuIIi nel pri- 
mo incendio, penfate voi, che baftafle , ò Tinnocenza de'con- 
dannati,ò l’Immagine della Trinità? certo che nò:fù ncceffa- 
riO;chefofpendeiTc Dio l’attiuità del fuoco, Peifetto negando- • 
li di confumare i fanciulli , cosi penfarono alcuni riferiti dal . 
Tirano 5 e per far ciò , fcefe dal Cielo vn’Angclo à far di fua 
virtù feudo alle fiamme; Angelus autem Domini defeenditeum 
Avaria , & focijs eius in fomacem . JPiii vi volfe, cacciò lo Spiri- 
to Celeftc dalla fornace la vampa : Et excafsit flàmmam ìgnis de 
fornace : E quali che nè pur baftalTc à faluarci pargoletti,dcllò 
i Zctfiri più cortelìjchemai lIpiralTcro nclPHorto dc'piaccridn^ 
quel labcrinto d’ardori: Etfecit medium fornacis, quafi ventuth 
roris flantem . O’ fuoco pertinace , ò troppo inlòlenti ardori l. 
Cosi nè l’Immagine di Dio ti piega , nè l’innocenza ti vince 5 
forza è, che vn’Angclo dall’albergo tifcacci, e coll’aure ti fu- 
pcri ? Ma viua,viua il prodigio del tuo incendio , ò Porli , in-» 
cui rimmagine della Vergine lenza violenza alcuna intatta fi 
conferua. Non li mira, armato di fua potenza , fcendcrc.^ 
ne’tuoi.ardori vn’ Angelo , ma forli le fchicrc Angeliche tut- 
te vi fccfero inuillbili à faluar quell’immagine . Cjià i l fuoco 
non li difcaccia > che anzi fcruc di carro trionfale aU’Impera- 
tricc dc'Cfeli : Qi^iZeffiri non fpirano,ne aura dolce li muo- 
ue, fe non che forli à faluar la fua Spofa foffiò quel vento, che 
nel Cenacolo di Palcllina dello le fiamme. Ah, Crifollomo, . 
concedetemi voi quei fioriti periodi , co’quali la fiamma Ba- 
bilonefc , e’I gran portento ornallc che troppo bene al mio / 
prodigio conuengono ; Imago ia6fatur in ftammam $ nono libami’^ 
Supra ne temperatus Ariifex ignis circa imaginem Firginis innocenspoena 
blanditur . O’ fuoco artefice, & ingegnofo artefice , che à tè , 
Porli , fabricò nel cullodirla la facra Immagine di Maria. Ef- > 
clami pure S.Zenone del nollro incendio, come già di quel , 
primo : 0* admir abile incendium , ò ver è fpe6iaculum Deo dignum ^ a 
cxcipitur Imago, non fiamma, Jed rorr,Dei dignitate,non pana 1 o 

Mà perche più dimoro in vna fcommunicata Prouincia-» ? . 
incendio cosi profano non è gran fatto , ch’ai nollro fuoco fi 

pie- 
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^ic^hi 4 Elia,di cui flirono tutti i vanti sii-1 fuoco , al Carnic- 
To v^attcndc, ouc di cimentar fi proua con la ftolidezza d’vn_^ 
faflb rOnnipotenza dVn Dio: il fuoco elegge per giudice del 
vero* due Altari fon fàbricatijii primo hà il titolo di BaaJ,Nu^ ^ 
me protetto da lezabcllc, & adorato da vn Popolo di frcncti- 
ci Sacerdoti ; l’altro è al vero Nume d’Ifraele cretto, cjolo da 
vn'Elia s’aififte . Sù*l primo già mugge fuenato il Vitello, già 
i Sacerdoti con labrc immonde la loro Deità feongiurano ; 
mà tutto in vano. Crefeono i gridi, e’i Nume inuocato è più 
fardo, e fredda, e fuergognata la vittima sù i’Aitarc fi reftà-, ; 
che porca bene Baal fufcitar’inqiici popoli, per gl’oeehi di le- 
zabclle, fuochi d’inferno, mà non hebbe potcJiza dadefiar sii 
gl’Altari vna fauilla del Cielo . Elia.pcr l’altra parte, diuilà la^ 
fua Vittima, tanto fopra vi verfa d’acqua, che già ne corre at- 
torno il fanto Altare vn finmiccllo,curua A terra le ginocchia, 
e defta dal ìen denoto vn fofpiro,c fubito di là sù vn globo ca- 
de di fuoco, che diuora la vittima, le legna, i fallì, la poluc,di- 
rci il Monte ftcfib/c non che fermofli à fcherzar sù quell'on- 
da, mille volte baciandola, e à poco à poco bcucndola : Cecl- 
dit autem ignis Domini, & voranh bolocauflum,& Ugna, & Upides , 
puluerem quoque , & aquam , qua erat in aquadnfium lamhens • A’ 
portento cosi fegnalato còuinto l’incredulo Hebreo efclamò 
mille volte il viua,viua,al fuo Dio, e feopri bene à capo coro- 
nato la fallì tà di quel Nume , che Ibi godeua de’fumi dcgl’in- 
cenfi fenza haiier poffhnza alcuna sul fuoco deU’AItarc . Et 
io mi fottoferiuo volentieri , che grande fù il prodigio ; pure 
io vi domando, qual cofa di (ingoiare in quello fuoco feopri- 
te ? Che brugi ? E’ proprio di fua natura . Che potente confa- 
mi anche Icpictrc I Ci dirà Salomone, che non feppc mai la-, 
fiamma dir, balla . Che nciracqua non scilingua , mà dolce- 
mente la beila ì Rammentatcui,che quel fuoco era del Cielo, 
però di natura più iiobilc,c di qualità più perfetta del noftro. 

Hor fi congreghi di bel nuouo non nel Carmelo , mà in-. 

Porli, non Ifracie folo,mi quanti con cuor feortefe (degnano 
al vero Nume piegarli , e fpcttatori fi faccino di qucfl'incenr 
^o : E come inteneriti, e conuinti non gridaranno : Dominus 
ipfe ifi Deus, Dominus ipfe efi Deus ? Sappine prima, che ^ellp 
non e fuoco celellc , è incendio communale , che vna Cafa», 
confumas mi dica poi, qual’è maggior portento, ó che la vit- 
tima d’Elia nel fuoco fi confumij ò che vn’Immaginc di Car- 
ta trà le fiamme non brugijChe il fuoco per poco tempo viq^ 
J^ifeorfi del P,Igna%jo Sauini, Q g ncli* 
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nciracquc; òche per lungo tempo vna debii carta viua nel 
fuoco ? Che qualità potente potrà rhumaua filofofia trouarc 
m vna carta, onde intatta refifta ad vn’incendio ì Et quis pote/l 
fimìliterfic gìoriari ? Scrina pure Ariftotclc , che nelle fiamme-» 
di Cipro viuano lungamente alcuni augelli , e ciò confermi 
Plinio delle Piraufte, fc ciò (laverò, dirò viucre quelli vccclli 
nel fuoco, perche trafiero altresi dal fiioco la vita.Mà qual rag- 
gione mi (aliicrà in vn’inccndio vna carta ? x\h dirci, e voi ce- 
dete al niiouo portento antiche ncui di Roma , voi, che illele 
cadcilc su le falde dcll'Efquilic ne’bollori del più fcrufdo A- 
gofio, cosi commandate da Maria . Per difegnareil maggior 
Tempio al Nume della purità non doueano lcruir,chc le ncui, 
c furò ben qiieftc meglio di quelle di Giobbe cauatc da i tefòri 
diuini; cosi volle Maria trionfàfin Roma sù le neui,& in Por- 
li siVI fuoco . Dirci, cedete à quefte fiamme, ò ncui, che cinta 
di lumi più belli fi vidde in quefie fiamme, che nc’vofiri can- 
dori,Maria . Direi, cedete, che in voi fi vidde Maria da’dcuc- 
ti Patritij Romani, mà in fogno j ma nelle fiamme noftrefù 
vifibilc in quella carta Maria à tutto il Mondo . Ma non vo- 
glio decidere nuouc contefe, nè voglio cimentar con le Ro- 
mane ncui le Forimeli Fiamme . 

2. 5 4 Secoli, fecolÌ 5 Voi,che in nobilifllma gara vi cimentafic per 
Si toc, reftar fauoriti col nafeer di Maria , cosi feriuendo il Damalcc- 
ca ral jQo ; Certabant inter fe fecuU , vt quodammodò oriu Virpnis gloria- 
^rlcoio • Secoli vniteui, io qua Vi chiamo à vcder'nonorata»» 
ebe/ur Moria in due porcenti,dc*qiiali mai fimili voi ne mirafte. Qua, 
fi vede Olle lo grana pofe le mete allo (lupore , in due Immagini di 
neiu Mario , in vna di fafìTo , nclfaltra di carta , fcriiiendoui il non.» 
f^ede- Plus vltiM ili qiicl fuTo col ùnguc , in quefta carta col fuoco . 
7;hiefa pci-' di giocatore barbaro, che accefo per le 

perdite dalle furie diaboliche voltò contro Maria ogni fde- 
imvt. gno. Sepcllitc purc,^ò Sccoli,tra le mine della defirutta Giero- 
^ folima la pietra del deferto; che quella, alle pcrcofic della Vcr- 

murZ ^Sot'gò in tanta copia le acque , che à cauar cuori di fafib 
ibefe\ non baftaiiano poche fiillc , vi voleuano i fiumiiil faflb, cht> 
r//«_, qui vedete ferito da man rabbiofa mandò di viuofangtic vn_, 
gejtò nuolo, cosi al perfido giocatore rimproucrando quei fafll lo.» 
insite, jfujclurczza, che alPatto infame arrolfirono tinti di fanguc,ne 
s’arrofsi confufo vn'huomo . Grideranno nclFultimo de’fe- , 
lìahac coli contro gPe rapi) anche i fafii ; Et lapis de pariete clamabit , 
caf,z, il Profetat mà perche all’vltimadcU'empiecà giunfc l’iix- 
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degno giocatore , gridorono contro lui con voci di fànguo 
i fafll . Gridò dalla terra, che beuuto Thauea , il /angue inno- 
cente d*Abcllo 5 gridò da quelle pietre il faugiie, che fcaturi,c 
forfi come quel muto fanciullo, che offeio viddeil Padre, ef 
clamò quello fangue : Pane , pane Matti tM . Cosi fragile fii 
rimmaginc di Maria in quel faifo , come infrangibile fuin^ 
quella carta: Ahiinhumana empietà ! Qurinto ti detefto. Per- 
donò il fuoco alPImmagine di Maria nella carta, no perdona 
già il giocatore all'Immagine di Maria nel faflb • Empio più 
di Lucifero, che quegli pur diccua piparli à Dio, all'hor che 
hauelTc veduto ammolliti in pane i faui, quello e più perfido 
mentre vede ammollite quali carne le pietre . 

Mà doue mi rapifee l'altro inaudito portcnto,chc in quello 
ftefìTo Tempio confcruatc Signori ? Doue mi rapifee ? Parli di 
quella pietra lingua più erudita, fc pur non ballano i fuoi llef* 
il periodi di fangue, che di continouo viuo conlcruandoH for- 
ma à fc llcflb Vn perpetuo panegirico. Io alla mia carta ritor- 
no, che pur li regge volando sù lcfaiiille,e di bel nuouo cfcla? 
mo : Et qm potefi fimilìter ftc %lomri > Mà le non opera l' Aitili, 
fimo con la delira dcYuoi prodigi; lenza alcun profondifllmo 
fine , quindi dc'miracoli alcuna caufa rileuante fempre s'afle-i 
gna, e però oue il bifogno mancò nel la Chiefa , ben radicata 
già nc’c redenti la fede, cclsò q^ueircflcr'i miracoli cosi trà noi 
familiari 5 Io Vi dimando qual fu di quello gran portento del 
fuoco, la cagione? Non hauea fori! Plraperatrice dc’Cieli Pi* 
dea delle più nobili bellezze del Paradifo, Immagine, che più 
al viuo l'imitaflc in terra , che quelle rozze lince formate aa.^ 
runica llampa fopra d'vn foglio ? Starei quali per dirlo , men- 
tre più d'vna volta nelle Immagini deformate dalla vanità del 
pennello non fapfebbe già mai ritrouarfi rimmagine di Ma- 
ria, che tanto più bella al viuo riefee, quanto meno ah'iium^ 
nc bellezze fi paragona. Non hà la nollra Terra colori dìG 
effigiare vn Sole, puoi bene con le fue ombre annegcirlo i co* 
fuoi carboni fporcarlo . ^elle rozze linee al viuo ci figura- 
no Maria, che come parti della fcmplicirà la delincano tutea^ 
innocenza , però di fe troppo gclofa la Vergine la culìodi trà 
Je fiamme. O’fc Giobbe tanto fi dolcua, cheoftentafleDio 
rOnnipotenza : Centra foliunti quodvente r 4 p/wr : fimbolopur 
• proprio dell’humana fiacchezza, che quali foglia di fccca piata 
fatta è ogni punto ludibrio delle miferie^ Maria l'onnipotenza 
fua mollra in vn foglio^che non rapifee il ventole non diuora 
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l*inccndio.S6miniflratcmi Voi la ragione Imperatrice de’Cieli. 

Dirci, che quali vittima di pietà s'ofFcriflc in quelle fiamme 
la V ergine à placar Tira Diuina > che fc nel Sacrificio di Ma- 
luiè l’Angelo nella fiamma volò alle Stelle, per quiui offerire 
ludù. al Tribunal Diiiinorodorofe, e grate fuppliche di quelgia- 
fio; in quefto fuoco fali al Ciclo rimpcratticc degl* Angeli 
per difarmar con Aie preci la deftra irata dell* AIrifiìmo : Che 
fc il fuoco è il Principal miniftro dclfira Diuina > che però (o- 
pra le Prouincic dell’infamia tanto ne diluuiò, e ne’Rcgni de 
dannati eterno per loro crucio il fuoco fi confcrua , d repri- 
mer queft’inccndij , e farli di loro feudo Aildiffimo, fi fé vede- 
re sù le fiamme Maria . Che qucfto ftèflb fentimento hebbe 
Filone nel conliderai’c il Roueto di Mosè ilIeA> tra le fiamme; 

7 y- ^od autem non exttrebAtur, materU portendeùat non perituros qui 
tajJl affligebantur inimeortm violentia , fed conatum eorum foro irritumt 
if»L 2 » vero euafuros incolumes . O* fc l’amore meglio non s*elpri- 
me,che nelle fiamme,per dichiarar la Vergine Tamoc Aio vcr- 
fo Forlì, volle comparir nel Aio mezzo tutta cinta di fuoc6 ; 
quindi poi tanto gode d’hauerne il fopranome di fuoco , 
per dimoArar’à cosi denota Città inuairiabili i fuoi amori. Io 
voglio però rintracciare il fine da piu vero principio . 

^55 Gemella , Arhiauo in Egitto Ifraele -, la barbara perfidia di 
£xod. Faraone , Audiati tra le furie i modi più empij , tutti gl’efcrci- 
tana foura quei miferi fchiaui , quando impietofito à tante la- 
grime FAltiffimo, fccfe per liberarlo sù le cime dclFOrebboj 
gli fù trono vn gran cefpnglio di fpine , coronato da fiamma 
cosi innocente, che inucndicate lafciando le punture de* Ro- 
lli, rilluftraua co’i raggi, nc lo conAimaiia con gl’incendi;; fu 
fpettatorc del gran portento Mosè, che giuftamente fiordi in 
veder partecipata Timmortalità alli dumeti di quella fcluaimd 
ne rcftò pretto capace in fentir di là dentro parlar i’Altifilmoj 
fapcndo ben’egli , che ouc la Diuinità pone il Aio Trono, par- 
tecipa altresì la Aia naturai parlò da quelle fiamme Oio,d 
fotte à nome di Dio vn' Angelo , c dicniaroffi difeefo à follc- 
uare vna volta quel Popolo , che già per più d'vn fecole ha- 
4ejr;. ueua accrcfciute Tacque del Nilo con le Aie lagrime : Fidt af~ 
taMot fiiQionem populi mei , & defeendip vt liberem eum , Aggiunge à 
quefio fatto il dottifiimo Filone, efferfi tra quelle fiamme ve- 
duta vn’immagine di taTinfolita bellezza, cnc fiumana pupil- 
la nonne feppc trouare qua giù compagna ; JS’ medio promica-^ 
hot forma quKdmPHUberrimap nulli vifiìf Ut fimilit * Tanto fece-» 
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Dio^per dichiararfi vero Dio d’ifracic, e per effePà proua cre- 
duto liberatore di queireletto popolo: ma non operò con mo- 
di diuerfi la gran Madre di Dio : afcoltò ella dal Paradifo i ge- 
miti deTorliuelt , contò ad vna ad vna quante clTi fparfero a- 
mariiiime lagrime ? Quindi per dichiararli perpetua liberatri- 
ce del fuo diletto popolo in quelle fiamme difeefe Dininum 
SmuUcrum luce fulgens tUrifsima, vt fufffìcAri pojjet Dei effe Ima^ 
ginrw.Et acciò nè in vn punto diucrlb folle quello da quell*in- 
ccndio> volle fi vedefle nel Zeno la bella Immagine fua, bella., 
cosi, che potè innamorare il Signore , à cui ben conuengono 
Taddottc parole di Filone : Forma puUherrima nulli vìfibili fimi* 
lis» E Filone medefimo deferiuerebbe Tincendio nollro con la 
• medefima frafe , che finccndio dclfOrebbo: direbbe ancora » 
che ìa quello la fiamma era , anzi che fuoco , fonte di refrige- 
rio » de alimentarfi trdfplendori quel foglio, fominillrandogli 
il fuoco fiefib perpetui alimenti. Che còsi apunto parlò il dot- 
to Ebreo di quel primo incendio • Fiamma in morem fonti s fca'* 
teme, manebat rubus integer, illafur, quafi non effet incendij mate* 
ria, fed ipfe ab igne aleretur . £ di là denao da quelle fiamme re- 
plicaua con muti accenti Maria;r/<fi affli£Uonem veftram,defcen* 
di} vt lìherem vos . 

E vi farà per auucntura chi'l nleghi ì Potrà chi che fia chia- 
mar feotdata, di tali giurate promefle, la Vergine? Dillo, dil- 
lo,© Forli,lc quaThora mirafti armato dcTuoifiilmini il Cielo, 
perduto trà globi d’horridc nubi il Sole, con voci troppo fiere 
di tuoni minacciarli la perdita d’ogni tuo bcncnc*campi,e con 
tcmpella fiera piangelli già perduti trà le gragnuolc del tuo 
Bifolco i fudorij appena balenò all'aria tenipeftofa quella bcl- 
riridc di pace , che il Cielo ogni fua furia mutò in vn fcrcno 
rifo . Parla, ò Porli, di pur dall'hora , che fugato vedclli dall* 
aria ogni rilloro di nube guazzofa , flagellati i tuoi poderi con 
sferza di fuoco,* c richiamati in te i giorni arfi d'Elia, cangiato 
il tuo terreno più fertile in ftcriliflima cenere ; appena quefla 
Immagine facra fu veduta nelle tue Piazze, che quali ella fi 
fbfle la piccioi nube del Carmelo , rollo grauido d'acque quel 
Cielo , che prima ne fu si llerile , godefli in abbondanza , nel 
mezo di cosi accefo Agollo , vn temperato Aprile . Parla , ò 
Forlì, e di dall'hora, elle ti cinfe d’alfcdio infauflo Atropo fie- 
ra > qiaando à te d’intorno cangiauanfi in cemeteri) Tinricro 
Prouincie, che più vi volle à richiamar la vita cfiliata , che far 
denota mollra della Primogenita della Vita ; Seguirò il fopra 
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Philo. acMotto DotfOW; Porrò Nuncius diurna ProuidontU faciébat fptj 
f^pra, horrendotum periculorum fare Utum, & fadlent eximm . Parla* 
ò Forlì; efponljfc puoi, giufta vna querela , che di fupplica » i 
qucftoTribunalc cfpofta,ti (ia (lato negato vn gratiofo referit- 
to . Bada, balla il dire, che la publica famt gid teftifica,ridot- 
ta quali in prouerbio,chc à tuoi cenni fla in quella Immagine 
obedienre Maria . Volete , Signori , ch’io vi dichi il mio fen. 
fo ) Sogliono i Grandi à i loro più intimi fauorici confegnar 
alcun foglio in bianco auualorato con Regio impronto, in cui 
ciò, ch’clli chiedono à lor piacere ottengono : Io tengo per 
certo, che in quel foglio di Carta miracololò , figillato con.» 
rimmagine della Vergine, habbia à tc TOnnipotenza conce- 
duto vn foglio in bianco , in cui d tua dirpofitionc puoi ot- 
tener ciò, che brami • O* tè per mille volte felice !p?r ottener 
tutto, bada il chiedere à Maria, balla polTederla in carta, balla 
adorarla • 

Md chisà, che vn tal Portento per altro vtilillimo fine noti 
opcraflc la Vergine ? Afcoltami, ò pigro, ò troppo , ò troppo 
codardo di cuore,ò tù, che cedi ad ogni colpo più debole, che 
armi col tuo timore , c rendi più coraggiofo Tlnferno, efponi 
sù le tue feufe, perche immerfo ti vedo tra l’vltime difpcrate^ 
mifcriedc’peccatori ) Vai dicendo , che l’incendio delleocca- 
fioni è troppo potente ; il non confumarli peccando è quali 
imponìbile; arde quali VelTuuio di cótiiiouo la carncjfommi- 
niClra nuoui fomenti d gl’ardori il fangue , la giouentù;la car- 
ne di troppo fragile comjpolitura ci fè rAlrilCmo; vogliamo, 
ò nò, forza è confumarfi, che il palTar trd quelle fiamme illc- 
fo farebbe gran prodigio, in pochi pratticato,promclTo ad al- 
cuni:W tranfieris per ignem,flammAnonnocebit tibt\& cdorignis non 
erte in te : nel rello poi ad ogn'altro , le troppo deboli forze da 
relillcrc a quello fuoco fi rinfacciano : ^uis enim habitobit ex 
vobiscutn igne deuorante ì Cosi tù parli, ò pigro , adducendo in 
tuji difefa quello, che chiamò Tertulliano , Spedofum prinile^ 
Dl^ giUftarnis inbecilliuth^cco che d riprenderti c5 energia di fuo- 
Mono CO conferuò illcfo in quelle fiamme il fuo foglio Maria ; di- 

chiari accenti ; fc vn foglio dcbolilfimo di carta re- 
gnato con l’Immagine mia puoi nelle fiamme faluarfi s 
vn’anima ragloneuolc protetta da mè non potrà nelle fiam- 
me delle occafioni confcruarfi illefa? Haurò dunquegqucl- 
la potenza in vn foglio , clic poi non hò in vn’anima ? O- 
prard dunque ella vn cosi gran portento in cofa di niun rilic-, 
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ìxo, c negarà d’oprarlo in vn’anima« che tanto preme } Dunqs 
ò più degno d*vn*anima i vn foglio di carta ^ ò pur la poten- 
za di Maria su la carta, e non sù fanima ii ilende ? Ah, Forlì , 
à te io replico i fentimenti , con i quali Chrifto riprendeua la 
Sinagoga : Regina Auflrifurget in iudicio cum generatione ifia , & 
condmnabit tam . E fù tale fargomento . Vna , benché Regi- 
na, pur Donna fragile di feflb % remotillima di fito , diftinta»» 
di Religione, pure lupcrati grintoppi più grani di lughiffimo 
viaggiojf'cBÌt àfinibus terra audire fapientiam .Jtf/owon/j; oue poi 
per i’oppofto f Ebreo più aftuto fdegnò d’vdire laSapicza ftef- 
fa dei Padre . E qual Giudice più rigorofo dar il poteua all*£- 
breo di quella gran Regina? Forlì, ForJi;/»M^o hpefurgetin iudU 
ciò cum generatione tua,& condmnabit te* Si, contro tc efclamcrà 
nclfvltimo de’Sccoli quelf laimaginejfarà córro tc accufatri- 
ce crudele, perpetuo tcllimonio di tue pigritiejche fc tuttoché 
dcboliifima carta,pur da Maria auualorata/róferuofli in quel- 
i le fianie illibata ; tù col fopranonie di partialc con la Vergine 
^ trà poche fcintillc di carne redi per tua clettionc di cenere . 

Deh togliete à noi tanto pericolo Imperatrice de*Cieli,par- 
;• ticipando à noftri cuori la virtù di quel foglio . O' quanto bè- 

ne, ò quanto à voi quelle fiamme conuengono: Vi gloriaiia- • 
tc già efler Madre di bell* Amorc,hor doueua con i niinij d*va 
fuoco amorofo colorirli la voftra Immagine , che fc per au- 
uenturà reftò quella, per gran memoria del fatto ombreggia- 
' ta dal fumo, aggiungono quegli ofeuri à voi nuoue bellezze, 
c dir potete : ^ligra fum , fed formoft • Non vi vidde maiil vo- 
firo eterno Spofb con habito più confaccuole al fuo genio , 
che in quelle fiamme,che fc egli è tutto fuocoiZJtfi / j nofier ignis 
confumens eft: voi fetc tutta fiamme, e fiammc,da quali T Ani- 
ma mia fofpira rcllar confumata . O* felice il mio cuore , fo 
[ ad vfo del più prctiofo metallo fi purgaflc in quelle fiamme , 

c poteflc di lui dirli, come dell’Oro Tertulliano 5 Nomen tetrp 
. così elfo ogni parte di Terra perdendo fi rifol- 

uelfe in quel più puro , e perfetto , che alla purità di voi puolc 
accoftarfi . Fiamme, beate fiamme , deh riaccendctcui di bel 
[ nuouo, e portate in chi v’adora vn Mongibcllo d'ardori.Fug- 
' ga da quell’incendi; il Leone rabiofo d’infcrnoj rclli fuperata 

‘ vna volta da quelle fiame l'Idra potente, e mollruofa d'AbilTo; 

1* c fiate voi fiàme miracolofc,chc al fuoco de'Scrafini ci vniatc; 

che all’hora si replicherò con più ragione, non trouarfi quà in 
[ terra chi nel prodigio vi pareggi ; £t quis fotefi fimiliter Jic gl§- 
r/ari? Come fin’hora hò detto. Dl-r 
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PER LE GLORIE DI 


SAN FILIPPO NERI 

Fondatore della Congregationc deirOratorio 

Secondo Difeorfo di queflo Santo • 

Compofto, erecitato nclllniffgne Chiefa di S. Ignatio , 
Martire , detta POIiuella, della fteflfa Congrcgatione,di 
Palermo, prcdicandoui la Quarefima delPAnno 1678. 


L’ARBITRO DELL’IMPOSSIBILE- 

S.Filippo nel facilitare la via del Paradifo fuperò non folo 
ogn’impoffibile, ma cangiò in iftrumenti di facilità ciò, 
che altre volte era intoppo da fuperarli, c pare fi auue- 
rafie in lui l’Oracolo di Giobbe ; Si habes brachium-i Jìcut 
Deui , àrfivocejimili tonati àrenmda tibidecorem , % e Zìa 
^oriofus. Iob;4o. 



V’fcmpreyn gran tormento alla viuacità dello 
fpirito ragioneiiolc rintrinfeca,e naturai fiacchez- 
za nell operare . Egli dotato per i’vna parte di ge- 
nio altifiimo,di voglie infatiabili , d'auidità finifu- 
rata, poi cosi riftretto fi vede dall'impotenza, che 
appunto tanto meno puoroperare , quanto più vuole ; c nei 
volere ftcflb, Senfusfaìht, ignorantia decipit,cifenmuenit iHdicium^ 
diflc Chrifologo-Nòn fù folo vn mifero , che fi fàceflc vedere 
à Chrifio con mano arida , c delira difeccata,che anzi tutti fu- 
Serm, in qiicftVnor In hoc homine omnium hominum imago figuraturz 
32. lo notò lo ftclToj poiché da che ftendemmo troppo arditi Ja_» 
mano ad vn pomo, quella inaridita in tutti, reftò in tutti vna 
gran voglia di fare, mà eguale impotenza neiroperare. Chi ri- 
legge il principio dcirhuomo negl’ Annali del Mondo, lo tro- 
ucrà canato da fior di poIucrc,e làprà quanc’egli polla; quanto 
apputo la polucrc sù la tcrra,inalzarfi qualche poco per gioco 
della fortuna, fcherzo deli’aurc incollanti, c ricadendo al fuo- 
lo portar fopra di fé vcftigij di milcri viatori , e non più . Va- 
dino pure grAlefsandri i vantare in petto Cuori capaci da.» 
rcllringcre più d’vn Mondo, che Vedranno nella poluerc, dei 
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loro potere la mifura . Sognino pure certi moderni Nabiicchi 
1 Coloflì di lor potcnza>vn fole colpo di fortuna faragli cono- 
fccrc , ogni loro ardire eflcre vn fogno . E chi farebbe mai tra 
noi quel grande, che far poteflclcga coH’onnipotcì^a di Dio? 
che neirimprcfc più malageuoli fupcraflc di Aia impotenza^» 
ogni conrrafto,vinceflc ogni difiScilcjtrafccndeiTc ogni impof- 
fibile ? in quaraltiffima ftima farebbe coftui, che hauefle arbi- 
tra del potere la volontà ? Sarebbe certo quello deAderato da 
Giobbe ; Hahtns hrachìum ficut Z>£usp & voce fintili tonane * Mi 
pur comparue ( cento feflanta tré anni trafeorfero gii dai fuo 
natale) » pur comparue trà noi queft’anima fmifurata, dotata ^ 
di fpiriti così vaili, di voler cosi immenfo » di potere cosi fo- 
pra rvniano, che ambile Tottenne, appianare Terta fpauento- 
fa ilrada della virtù , far à noi cosi vicino il Paradifo , quanto 
ilam noi à noi vicinij deiidcrò iè non aquiftarc nuouo Aleian- 
dro vn Mondo , riformare del Mondo U più perfetto ; il gran 
campo di Chriilo non pur purgarlo dalle zizzanie , già ere-, 
feiute ; ma tutto feminarlo, è di frumentone di fiori. Compar» 
uc pur quell’anima generofa, che ftefe ardita , efortunata la.» 
mano all*imprefc credute di lor natura impoflibili: Ben voi 
fapcte di chi difeorro Signori,dcl gran Filippo Neri . Filippo, 
nome si caro al Mondo, si familiare alla virtù,si tremendo aU 
rinferno, si dolce al Ciclo , si benemerito alla Chicià • Filip- 
po Nerio , per cui van si faftofi il Teucre , è l’Arno, quefto 
perche lo vanta fuo figlio per natura , quello fuo Pameper 
grada . Filippo Nerio, che tutto fpira amore, & ardire , men- 
tre fecondo la Greca etimologia fignifìca ; Atnator Ettuorutny c 
nel Cauallo figurafl l’ardire è ben noto, à cuipuoflì iottopor- 
re il motto di Giob ; Contemnit fauorem , nee cedit gladio . Filip- 
po dunque tutto ardore, tutto ardire di carità ini più volon- 

«eri ftefe ad operar la mano, ouc più l’impoftibile altri atter- 
riua: pareua hauerc il braccio di Dio nel fare , come la voce» 
nel com manda re : Habens bracbium fiteut Deus, & voce fintili to* 
nane . Quindi fupcro ogni impoffibilc in terra , come bora , c 
Tatto arbitro dcirimpoffibile in Ciclo. Dchfuperate hora.^ 
qucfto impoffibile in me ò gran Padre, che fiorifea per voi l’i- 
nelqqucnza mia . Impoffibile fù dichiarato da Chrifto che» 
fioriflero le fpinc , c matuxaflcro dolci fratti , pungenti triba- 
li; N tmquid colligent defpinis vuas , aut de tribulh ficus ? Superate 
VOI queft'impoHibilc in me , è fate che la fpinofa mia lingua , 
che folo sà Dungere, c produrre orrori di penitenza , bora col 
pifeorfi dei Sautni; H h vo- 
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voflro nome fiorifca , e niaturj dolci frutri U\-Ioqucnza > ma 
facra , c vera , qual noi Filippo la uolclK. Comincio. 

" 5 o r vaglia il vero Signori, chi non sà,chc il perfertifluno mo- 
do dcIPoMrar di Dio è tutto in oppofto del fìacchifl'mo dell* 
huomo; Dio opera ciò, che vuole, e come, e quando vuole > 
poiché guida del fu o operare e il fuo volere; Optratur omnia 
fecundum confiUum voluntatis fua . Egli che e neireflenza tutta 
TciTenza, è nel potere tutto il porcrc ; e fe mifura del potere è 
l’elTenza i infinito ha da dirli quel potere che hà per bafe vio 
elTcnza infinita . Perciò, Nibildeo difficile, r^uis hoc ntfeiat ? C im- 
Frax^ pofsihilia apHd fieculim pofiibilia apnd Deum : IcriiVe Tertulliano . 
i.io. Ogni altilllmo monte e poca p(>luereà Dio, elicili poluerc li 
riduce col folo tocco 5 ma all’huomo ogni atomo di poluerc 
è vn monte infiiperabile. Cauar dal nulla il tiitto,à Dio e imi- 1 

la, è vn puro fcherzo delie fuc dira; trouar nel tutto vn ni’lla ; 

ali’hiiomo, che e vn nulla , anclic è dificilc . Chiama Dio dal 
nulla l’cflere, e ciò, che non e, tutto prontezza rifponde;ccr- 
ca rhuomo neircficre rcflcre , e ciò che e , fi fi per l’huoino ] 
vn non clfere . Non hà Dio ncll’opcrar contrailo , perche e- 
gli è in tutto ciò, che opera, mà rhuomo troua in ogni minm 
ria d’eircrc il fuo potente contrailo, perche efiendo vn nulla_>, 
in niiin luogo rirrouafi . Balla dire , per dir nitro , Dio opera 1 
da Dio, pcj ciò tutto può fare, rhuomo opera da huomo, per- 
ciò tanto poco 'può fare . 

Mà le Filippo IN cri, operò con forme si grandi , si eroiche , 
si gencrofe , chi può intendere il modo del Aio operare ì Lo 
fcntoefclaniarc ardito con le parole dcirApollolo : Omnia 
pojfum in eo, quinte coufortat . Mi radembra qual niiouo Profe- 
ta fpedito da Dio à compir l’opcrc più malageiioli , Se ardue , 
x^d omìiia,quA mittam te,dicit Dominus,ibis : Dunque io dico, che 
operalTe in vicinanza dcU’operar di Dio, e in lontananzja dell * 
opc rar deiriniomo; dico,chc operalTe con forza d’occulta on- | 

mpotenza, dono fatto al gran Tanto, non già dalla natura, mà 
dalla gratia . Che fe tanto fard, permettere , che io palli lòtto 
filcntio tutto ciò, chcnc’confini del polfibile, & ordinario 
ftringendofi , à molti fi fè commune. Cosi fù da facri Euan- 
. gelidi palTaca lotto millcriofo lilcntio la pueritia di Chrillo , 
che di Chrido non conuenia narrarli fuor che llupori . E’ ve- 
ro, io ben lo sò , che anche Popcrc più minute dc’Santi à ben 
confidcrarle fono prodigi) . Sono lampi di lue e, eh e in fe rac- 
chiudono vn Sole, come nel volto trasfigurato di Chrido lìU 
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peggiò folo 9 fortinncula luds; fecondo la chiamò Agoftino > 
c pure fu deferitta in vii fole • 

Et io chiamo lampo di luce da paiTarfi in filcntio > e da non 259 
amniirarfi tanto in Filippo , il tempo delia Tua nafeita fotte il ^ 
Pontificato di Leone X. , quando rcmpictd I utcraiia erette-» 
banca in Germania le battaric più formidabili contro la fede, 
e Roma : che è quanto dire , tentaua l’Ercfia qucirinipoffibi* 
le, di dare à Dio vna mentita ♦ e di prciialerc con le furie d’in- 
fèrno 9 contro la pietra fondamentale del Vaticano^à fauor di 
cui è promefla Di u ina : Poru Inferi non pr^uslebunt . Airiiora 
all’bora, nacque Filippo, che tentar douea con efito fortuna- 
to vn'altro impoffibilc , di vincere con furie d’amore, le furie- 
tutte della perfidia, e con tempefie di fiori , affogar tutte lo 
corruttele di Roma . Io chiamo lanipo di luce da paffarfi ìxl* 
filentio la fanta fanciullezza di Filipro , in cui niente vedeuafi 
dcll’humano, tutto fpiraua del CclcHe s onde patena di lui dir 
poreffe Eufebio come glàdi S.M:^fiImo; I nter ipfa primordU 
confunmtus apparuit ^ Fanciullczzacosi pura, che altro neo nò de s. 
potò feoprirui la fagacità del zelantifllmo genitore , che l'ha- 
uere vna volta offefa Catarina fiia forcllacon vna fpiata , per- 
che troppo importuna co’fcherzi gl’irapcdiua il denoto reci- 
tar de’falini, reftando offefo da fcherzi della forclla , quando y 
benché fanciullo, nelle orationl fue faccua da vero con Diow 
O belfcrrore , fc pur errore può dirli , dico , errò Filippo per 
non errarci errore, che paruc colpa, e pur fù atto di virtù: An- 
che gl’crrori fuoi fono artifieij : Errore corretto dal Padre,che 
folo vidde il colpo , e non intefe il fine : si che nell'età pili lu- 
brica, e più facile ad errare,crrò folo Filippo per apparenza. 

Io chiamo lampo di luce da paffarfi in filentio queireffer 
fiato Filippo dalla pub fica fama canonizzato con quel bel ti- 
tolo di Pippo il buono : che fc fol buono è Dio, dite,che già co 
mincia Dio ad operar nella pueritia di Filippo . E ben fc n^ 
auiiiddeladeuota fua Zia , che poi fcntcndonel rimbombo 
della fama, Toperc fue più fante in Roma, hebbe ad efclaraa- 
rc ; Io lo conobbi tale fin da fanciullo . 

lochiamo lampo di luce da paffarfi in filentio,qucl la matu- 
rità di coftumi , che potea farli maeftra à più canuti , quella.» 
grauità di parole , nelle quali mai fù notata leggerezza , quel 
femore di diuotionc , quella confidanza in Dio, quel la patiéza 
nell’infirniità » quella tolcranza, e negl’inccndij della cafa , o 
nella perdita delle robbe,di tutto burlàdofi il fcrio fanciullo, e 
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replicando ogn*hora ; Vn nulla perde chi perde il mondo » tiulU 
può perdere, chi non può perdere Dio . E non volere , che io 
giuftamente efclami haucr Filippo incominciaro già d fupcrar 
l'iinpoflìbilc ? Giouinetto sù*l più bel fior dcgl'anni con i fcr- 
uori più accefi del fanguc , con la libertà del più liccntiofo 
fecolo, &cfTcr quali clic fanto ? Lafciatcne far giudirioall' 
età noftra, c lo dirà vn gran difficile fupcraro. Quell’ 
triumphare, t{uamviuere\ detto di Giacob da Chrifologo, di 
quanti pochi fi auuera , cheauuezzi fin daH’vtcro alle perdi- 
te > incominciano à viucre con le cadute , dica pur con Daui- 
de : Praueniin maturitate : c gli tefii Cafiìodoro quel bclTElo- 
gio : luuenem te folus decor oflendie , contendit ftos atatis , & ma- 
turieas mentis , à cui aggiunga con la fua eloquenza S. Ambro- 
gio : Prteuenie atati: maturitatem , dum munta fobria maturitatis 
cxercet . 

Ma fcherzi fono quelli di pucritia fantificata . Già ad altre 
imprcfcl’inuittoEroec’inuita, già che contro lui prcpara_> 
guerre l’AbilTo : guerre tanto più formidabili , quanto meii^ 
conofeiute . Sù sù dunque in campo òmio guerriero , ecco 
con vn’alTalto d'oro TAuaritia ti sfida • L’eredità copiofa del 
tuo zio ti chiama in S.Gcrmano,qui ti vuole infegnarc il mo- 
do d’accrcfccr le ricchezze con i ftudij di mercatura. Buona 
noua Filippo,-* ti porge la fortuna il crine d’oro alla inanoipiu 
non haurai che temere , tutto potrai: di nulla teme, erutto 
puole vn ricco . Mà douc fuggi ò Filippo? Al monte facro di 
Gaeta ? E che mai ti fpauentò ? tii non fai, che i colpi dcH’oro 
fon bramati da ogni cuore } E poi à che fuggire ? Con la fuga 
fi vince ? Mà,si, rifponde Filippo; le ferite dell’oro fono gioie 
à vn cuor di carne , fono piaghe à va cuor di Ipirito . La- 
feiatepur ch'io fugga ; l’oro non fi vince , che col lafciarfi . 
Chlcon lafugaildifprczza, l’hà vinto già . EBafilifco , fc 
fi rimira ^ vccidc . E’ vcfchio dciranima , chi in lui fi ferma , 
è perduto . E’ Sirena troppo bella , mà troppo fiera , chi 
fol nefcntc, e ne gradirceli fuono , perde trà fue delitic-> 
la vira • Nolo , nolo fpe pugnare vigoria , ne perdam aliquando d/- 
{iorim • 

Sacre balfc di Gaeta, pretiofe reliquie della natura ipafimà- 
tc nella morte d’vn Dio, v’adoro . Sacre balfc di Gaeta , boc- 
che aperte della pietà , come bene di \ oi la Grada fi Icrui per 
inuitare ad ardue imprefe Filippo. Voi fpafi m alleò fa fil nel- 
la morte di Chriilo , hor sù godctc^che deue Chriflo rinafee^ 
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re al Mondo per Filippo. Voi aprillc il v oftro petto di fcogliò 
nella morte del gran fattor del tutto, fofpirando d’cflcrc tom- 
ba felice del Crocifìflb^ godete bora , che feruitc di cuna allo 
fpirito di Chrifto in Filippo , folle voi si le pietre dipara<^o- 
ne ouc prouò la falliti deiroro del Zio , e prouò di che per- 
fetta lega è Toro del Padre Eterno ; folle voi il nido di que- 
lla colomba , il ricetto di quello Eroe , Pallio di quello Apo- 
llolo , folle voi l'Armenia di queft'Arca: il Libano di quello 
Cedro > il Oamielo di quello Elia • Monte, làcrato monte-? 
deh fà, ch'io fenta vn poco vn dì qucgl'Echi diuoti , che fon- 
mani intieri e chiari al folpirar di Filippo ì 

Mà chi può mai fcntirlo ì Chi può la dolce armonia delle 
sfere vdir nc'llrcpiti di quella terra? Da quelle balze apprefe 
quelle lue ordinarie cfclamationi , al Cielo , al Ciclo , al Pa- 
radifo , a Dio, che cofacl Mondo? Vanità ; Vanitas vanita^ 
tum 9 & omnia vanitas . Che cofa è Dio ? E* verità , c tutto . 
Deus meus 9 & omnia . Diceuaal fuo cuore, sù, su, feendia- 
mo, e diamo principio àfuperar tutto ciò , che al Mondo 
ralTcmbra impolsibile, con chi ama Dio da vero , non v’è im- 
poàibile che non ceda . 

Chi mai confiderò fccnder dalle cime del Sinai coronato 
nel^lto di raggi di diuinità Moisè, e ripieno nel cuore dì 
malfime tutte grandi, e celelli, vidde Filippo fccnder da que- 
fle balfc diuotc, tutto incendi; , tutto fpirito , tutto voglie . £• 
poiché à gran cofe fentiuaegli chiamarli , vn gran Teatro de 
gno delle fue opere eleflc . Sofpiraua giouare a tutto il corpo 
di Santa Chiefa , giouare à tutto il Mondo, quindi ckfleper 
teatro Roma capo , e della Chiefa , c del Mondo , ( potrei mr 
con San Mafiimo : Locus putò decretus efipro gloria ) ouc appe- 
na pofe Filippo il piede, che fupcrar fu veduto ogni impolfi- 
bilc-? . ^ 

Nè mentre cosi parlo, penfi alcuno , che io pretenda trat* 
tenermi à deferiuer la di lui fantità mollrata in quei principii, 
all’hor che applicato à gli ftudij,nclia libertà del fecolo,com- 
pamcqualReJigiofolcucro, e perfetto nella volontaria po* 
ucrtà. lo nonvc’lmoftrohabitatorcdi piccioliflìma came- 
retta, cosi mendica , e cosi fanta , che la maggior ricchezza-, 
era vn diuoto CrocififTo . N on vc'l moftro cosi applicato i 
do mar coni digiuni la carne, che oltre cflcrc il quotidiano 
ruo cibo, e poco pane , & herbe crude , paflaua bene alle voi- 
te Ji tre intieri gioini digiuno , godendo nel cibarli di dclitio- 
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fa menfa,dcgroiIi d*vn pozzo , oue parca fi preparafic alla»» j 
conuexfionc delle Sa min a ri tane , ereplicafle con Chrifto? j 
Meuscihus efl, vt faciam voluntatcm Patris md , Non ve TaddU I 
to nò più frequente negl’hofpedali , che nelle Scuole , per pili 
apprendere la filofofìa di Chrifto, che d* Acifiotilcj per più ad- 
dottrinare il cuore, che l’intelletto, e per far copiolo acqui fto 
non già di quella fcicnza, che inflat : ma di quella carità > che 
adificat . Non ve Taddito nò , ftudecrc tutto donare à poueri , 
e far vendita anche de libri per fouuenir mefehini , bramofo 
di non (Indiare in altro libresche in quello llampato della pie- 
tà, nel Crocififlb . Quindi mentre attualmente fiudiaua nei 
Licci Agoftiniani tener (elea feinpre filfe le luci ad vn denoto 
Crocififlo della di cui viftapiù beucua il fuo cuore di fpirito , 
che delle mafiimedcl maeltro l’intelletto di fcicnia . Non ve 
l’addito dormir le notti, breuifiimi i fonni fopra la fredda tcr- 
ra,ò paflTarlepcr lo più nelle facrc vifite delle Chiefe: cosi vo- 
lendoFilippovinccrciò,chcficrcdc impolfibile d’accoppiar 
in vn bei mifio , vita di libero (ludente, e d’Anacorcta per- 
fetto. ’ 

Mà da voi non poflTo io già partirmi facrc Catecombe di 
Roma, voi,voi,ditemi ciò, che facea ne’voftri oicuri fcnhncl- 
levoftrc deuote caucrne trà l’ombre di facrc notti Filippo. 

Stelle, (Ielle, lucidi tefiimoni; d’opere cosi rare à voi tocca di- 
feorrerne, voi ditemi ciò, che faccua vn si bel fol di virtù in_> 
quelle tenebre . Io lo vedo trà le catafte d'ocra de fanti Marti- 
ri auuiuarle con i fofpin, mefcolar con quel fanguegencrofo 
il fuo piantoj ò fori! bramaiia animar fc ftetro, gcnerofo Ele- 
fante per entrare in cimento contro del Mondoj O'riccrcaua 
trà quelle membra lacerate per Chrifto, i modi più fini, e veri 
d*amar Giesù j O’ cosi già lo fpinge la fede, che non potendo 
e(Ter compagno de’Martiri nelle pene , lo brama efler nel fe- 
polcro; ò qui (laua contemplando Filippo il dolce ripo(b de* 

Santi, per infegnarc all’anima Tua qual cofa cara fia morir per 
Chf j(lo - Si t*intcndo,Filippo vuoi tù tentare vn'opera troppo 
creduta difficiIe,vuoi che rinafea al Mondo la bella forma per- 
duta dalla nafccnteChicfa 5 vuoi ripiantar nel petto de’Fcdeli 
il primo antico femore, e però ne ricerchi la pianta,c nc riue- 
diifnodelli nc i fepolcri de’Martirijò perche vuoi riftorar nel 
Clero la Chiefa , ne ricerchi perito Architetto in quelle Catc- 
conibc i fonciamenri . 

A più airi puAiivri ibllcuatcui afcoltanti, che mira più no- 
bile 
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bile hà Filippo.Stantia egli nelle Catccobe dc’morti Santi,pcr- 
chcli crede viu5c viui lòno^mcntrc viuono nella gloria.Fù la 
morte di quefti, morte foJ d’ombra : Vìfifunt ecnlts infipientium 
wor/: però Filippo vhic tra morti viui . Ma che ; nel tempo 
fteflb vn’altro portento difegna, cioè viuerc in terra morto. Il 
Martire mori e tornò àviuere con Chrifto, morì in terra jpcr 
Chnfto^c viue in Cielo c5 Chrifbojmà Filippo difegna vn ini- 
pombile,morirc in rerra,e pur viuer’in quella terra. Morire in 
terra per Chrifto,e viuerc in Ciclo c5Chrifto,c vanto del Mar» 
tirejmà morire in terra, c viuerc in terra, c difegno di Filhppo , 
creduto imponibile, ma all’arbitro dell ’impoflì bile facilimmo. 
E come ? Ben fi sà per dottrina dc*Sauij,cbc fedia,e fonte della 
vita è il Cuore ; Senza cuore viucr qua giù per lungo tempo 
c impofilbilc, per qualche tempo, appena i’cfpcricnza alcun-i 
fatto credibile ne rapporta • Con cuore, ò ferito , ò vlccrato 
viucifi , lo (lima impofiìbiJe la medicina . E pur Filippo à di- 
ipctto della natura ò lenza cuore, ò con vn cuor piagato vuol 
t iuerc. 

Quj vorrei porcrui moftrarc quel potente cimento, in cui fi 
Filippo con l’Amor Diuino,quando fii da colpi più po- 
tenti ,c dalle fiamme più copiofe dello Sirito Santo affalito . 
Quei fuoco beato , che fcefe sù’l capo degrApoflolì in Pale- 
fiina, tutto Icefc con le Tue vampe nel cuor di Filippo, c con-» 
tal’impcto , che gettatolo à terra 9 lo diuampò, lo feri, lo 
firufic : quindi incapace di tanto fuoco quel cuore , procurò i 
sbalzi l’vfcitn, che impedita, ne inarcò, e ne rompe à viua for- 
za due colle, clic in tutta la vira fua formauano vn’arco trion- 
fale all’amore , iafeiando vn continouo tremore , c dibatti- 
mento in quel corpo fcivuico . 

E che volete dirmi con proue cosi nobili,e nuoue,amor di- 
uino ? Che fe feendefte sù'l capo degl’Apolloli per illullrar la 
Fede, feendete nel cuor di Filippo per animar la Carità? Vole- 
te dirmi , che le il cuore ò ricetto di vita , rapite al cuor di Fi- 
lippo la vita, perche viua vn’altra vita, vita tutta d*amo:e, 
polla di lui parlar ChrifoUomo: Viuehat, fed non mundi vita» qui 
dicebat , tjìhq ego,iam non fgfl , vìuit verò in me Chriflus ? Cuor di 
Filippo Ili parla, c fà ch'io ri capifea, e che mi dici tu con que* 
tuoi palpiti , c tremiti inufitaLi ? Vai replicando forfi le parole 
d’ Agollino : Verfay& reuerfa ifitergum,& in ktera,& in ventremi 
dura omnia, & tu folus requies ? Si, che toccando tu con vn fol 
punto la terra, non puoi in quella fermarti • l'amor ti agita, ti 
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Ipingc, ti violenta al tuo centro . E quello moto, moto di ca- 
lamita trepidante, che Tempre alla Tua tramontana tendendo^ 
non hà pofa , nè quiete (In che à quello tutta non (i vnifea^ . 
Ediuenuto vn Mongibello quel petto , douc tutto il Tuo fuo- 
co hà concentrato il Paradifo 5 c perche fuori vorrebbe vfeir 
quella fìamma, nè puolc , vrta le code, e le frange* e faffi fen- 
tirc agnoiDcà, & à i rifalti, c ben potrebbe fcriuerfi su queflor 
petto; Z)i /uor p finte come dentrn auuampo . Parlami cuor di Fi- 
lippo;di,che fc io Spirito Saio prima in forma di vento, che di 
fuoco comparuc Topra gl* Apoftoli, c tutto vento, è tutto fuo- 
co , in te fi mira il bcatiflìmo fpirito, onde Quello tuo conti- 
nouo tremore, farà vn perpetuo terremoto aeirAmorc • 

Grande Ignatio ouc lei» apri sù quel tuo petto di fuoco , 
mollrami quel cuorcfin cui à caratteri vini fu fcolpito GIE- 
SV*, vedi che emulo tuo s*c fatto già il cuor di FiIippo,c quei 
fuo palpitar ne dice , che dentro amore (là fcarpcUando fein- 
prc il nome amato . Ignatio tu fai moftra del tuo cuore nclP 
anfiteatro di Roma , Filippo nelTofcuro delle Catacombe-? , 
perche il tuo cuore già e lauorato à ballanza, l'opera nel cuor 
di Filippo no è finita ancora à fuo genio.Scuopri il tuo cuore, 
ò Ignatio trà le rabic de*Leoni , Filippo modra il lauoro trà le 
fiamme de Serafini • 

Deh rimira dalle cime del Sacro AIucma,(CaIuario delPIta- 
Jia)ó mio CrocififlbFrancefco,rimira Filippo,par che con i fal- 
ti del fuo cuore voglia sfidare à ducilo la ferita del tuo petto. 
Arde egli con quella fiamma ferafìca , che tè abbriigia, mà le 
tue fiamme ò Francefeo fuaporano incendi; per cinqj piaghe, 
la fiamma di Filippo tutta fi dà racchiufa nel fcno.Il tuo petto 
Francefeo s'apri, quel di Filippo à viua forza s'inalzòjc chiù fc 
piaga c fuoco.E cosi forfè conueniua, che le ferite fi vedeflero 
di Francefco,foflcro quelle di Filippo occulte; perche France- 
feo portaua Timmaginc del Crocififlb del Caluario, Filippo vn 
ritratto del Crocififfo del Cuore} Francefeo portaua Fimmagi- 
nc di Chrido Crocififlb dal rigore, Filippo dall'Amòre;però il 
Crocififlb in Francefeo fi fcuoprc, & in Filippo s'occulta , che 
ropcrc d'amore dall Tempre afeode . Francefeo mio feu fa- 
mi > fe io rapito dalla diuotione dico , che con dardo più fen- 
fitiuo, c pungente fu trafitto il cuor di Filippo. Ambedue fof- 
tc piagati nel cuore, però le tue ferite ò Francefeo hebbero il 
conforto di sfogare in ferite , e lo sfogo agl'amanti è il Ditta- 
mo dell'amore; mà Filippo fù ferito nel Cuorc,ne potè sfogar 
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le Tue piaghcionde ben può farli proprie le parole che altri fot* 
ferine ad vna Ccrua ferita» ma proueduta ai Dittamo ; Uùq re- 
medium habeh ego non • « 

Mi douc ò Dio m’hai rapito cuor di Filippo ? E’ poffibllo 16 i 
ò medici con vn cuor sì ferito , si ftrapazzato di viuerc > Nò ; ‘ 
mi hi fupcrato queft’impofEbilc Filippo : il Mondo no’l ca- 
pifce,nià eccone la raggione che può qiiictarci:fù opera dello 
Spirito Santo, e tanto balli . Cosi Gabriele Arcangelo fedò i 
tumulti nciranima di Maria , che non inrendeua come fupe- 
rar fi potcnequell'im polli bile d’vnirc afsicme feconditi, o 
virginità ; ^omodofiet ijind ; badò gli defle per rifpofta , Spi- 
ritus San^us fuperueniet in te • Tanto rifpondiamo à chi non ca- 
pifccrimporsibilcfupcratodaqudlo cuore j fù opera dello 
Spirito Santo, fu forza deiramorc : Et virtus Altiffimi : ò con 
Giiiftino Martire: & visAltiffimi. Dio mio che artificio fu 
il vofiro? Nella creationc di Eua volendo voi fpezzare il fian- 
co ad Adamo , c rapirgli vna colla » lo profbndafie prima in-» 
dolce (ov\no • J mmifn Dominus foporem in Adamt& tulit vnam Gen. 
de cofits eìùs : forfi per non far tanti miracoli in Adamo>fega-. 
fic i lenfi , che non fentiflero della ferita lo fpafimo 5 mi non 
fate già cosi in Filippo , per frangerli le colte voi lo volete dc- 
fioj forfi perche fon gioie forpiratc dagl'Amanti le piaghe, 
vuol fentirne il dolore, c rpafimarne , c non morir Filippo- Se 
alcuno dir non volcfle, che fc quel fonrto in Adamo m cftafi, 
Immiftt extafin in Adam : infufe Iddio in quel punto cosi lo Spi- Tert, 
rito deli'Eftafi nel noftro Tanto , che potè poi dire in tutta la-> 
la vita Tua ; Siue in torpóre, fiue extra corpus viuam, nefeio , Amor 
feit . O’ pure fe parue à Tertulliano quel fonno cftatico d’ A- 'it «- 
daniO] vna tal dolce pazziaj cosi traduflècgli, muiifit «mentiam nìm» 
tn Adam • Dico che altresì in quel punto impazziffe per amore i** 
il cuor di Filippo, onde è, che non trouaua luogo, nè quieto, 
gettandòfi qual forfennato sù*l fuolo,ccrcaudo anche nc’rigo- 

ri del Verno refrigerio alle fuc fiamme . 

Ma di chi vi hò parlato fin’hora Signori? Di Filippo cosi al- 
tamente fauorito d’infufione icnfibilc dello Spirito Santo ^ de 
in chi mai inondano tante grafie ? In Filippo ? Mà forfi in Fi- 
lippo già perfetto ? già maturo nella fantità ì Già riformatore 
di Roma ì Già fantitìcatorc delle Corti > Già fpreggiatore de* 

..J A^unto , nò : mà di Filippo ancor nel lecolo , nell'età 
pili fionda di fua vita, quando ancor non hà vinti i cimenti del 
Mondo nc hà moftrate leproue più fingolari di fuc virtù - 
. Diftorfi del P. Igna^^io Sauini, I i 
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Ancora non c formato in Sole , c tutto è luce j non è fchiufo 
dallo ftclo, e fpira si grati odori ; conta pochi luftri, e fi cono- 
fce gigante , ancor non fi ftrinfenc’piùperigliofi cimenti, 
pur ne canta le vittorie . AgrApoftoli fù ben com manicato 
lo Spirito Santo , ma doppo cflerfi ben raffinati nella più inti«> 
ma feruitù di Chrifto : mà al mio Filippo lo Spirito Santo fi 
communica nel nouiriato del Ilio Apoftolatojonde potrò ben 
dire, che doue graltri Santi furoho fauoriti doppo eflcr Santi , 

Filippo fù fauorito prima di cflerlo ; i fauori fono vltiiui ter- 
mini della Santità , mà per Filippo furono ihuiri , e principij j 
fon fauoriti gl’altri perche fon Santi , Filippo è fauorito per-* 
chefia Santo. 

a 54 Mà già ò gran Filippo , comincio à perderai di vifta,io non 1 

v'intendo più. E che pretendete da Cor teggian idi Roma-»! 

Non fapccc voi della Corte la natura ? Ve la dirà S. Bernardo: 

De cf. Curia botiQS recipere facilius, quam facere confueuh, , E voi v'affida- . i 

te à quell'aria, che puoi bene riccucr Santi, mà confcruar li c 
«M* difficile? Tertulliano vuole additami molti, chcpcrlacon- 
’ • ucrfationc di quelli tali furono ingannati ; 1 pfa vrbanitate de^ 
ceptos. Che fiate voi ddlinato,dairA pollo lo diletto di Chri- 
flo , per Apoftolo di Roma trà fette colli , oue hauetc à ritro- 
uar le voftrc Indie, & in 6o. anni di vita,c di Apollolato dclli-r 
nato voi fiate à fantificar quella Metropoli dell' Vniuerfo, che 
qui diate mano all'opere più infigni della perfettione pratica- 
bile da tutti , togliendo via ( Giacobbe di quella Rachele in- 
uaghito ) quella più pefanté pietra , che impediua rouilc Ro- 
mano à non diflctaru nc'fonti limpidi della Virtù > Io lo ca- i 
' pifeo ; mà nella Corte ì Che sfoghiate il vollro fpiriro , & ac- i 

- cendiate le voftrc fiamme nel popolo , conuerfando co'più ■ 

• peruerfi , animando i più codardi , inuitando i più timidi , ' 

Principal minlftro di Dio tutti sforzando ad entrar nella bea- 
ta Cena : quindi vi chiami il grand'Ignatio I oiola : Campana 
dello Spirito Santo ì Io lo capifeo ; mà in Corte? Che diate prin- 
cipio alla vifita degli hofpcdali, rendendo familiare à più de- 
licati quella grand'opera di mifericordia, cosi poco in quei fc- 
coli praticata i che apriate neU'infignc Hofpcdalc de'Pclle- 
grini,vn publico albergò di quanti cran rapiti dalla dcuotionc j 

in Romajopera che come delle più infigni della voftra mano 
c bora altre si delie più famofe di Roma , che può dirli clTcr 
del veltro gran femore vnjpcrpctuo Campidoglio^ che con a- : 
ftutic fante cangiate i fpaffi più diicttcuoli in Santi efcrcitij di 1 

• • vir- J 
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virtù,0pponendoui cosi alle aftutie dcIPaiìtico Sciycotc , che 
ouequcgli nafeonde fotte fiori i Tuoi veleni , voi fotte i fio- 
ri ponete in aguato il Paradifo I io io capifeo ; mà in Corte ? 

Che riccuiate il grado di Sacerdote , perche tra Sacerdoti sca- 
der! vn Santo j che cangiate in Oratorio Ja vofira Celia, ouc^- 
diare principio à richiamar nel Mondo la bella , e nuda paro- 
la di Dio > la di cui nobjl forma perduta fi vedeua tri vanità 
coturnate dell'eloquenza fecolarcfcajche momento non fia di ^ 
voftra vita'in cui tutto operante io non v'adori?bcn Io capifeoj 
mà in Cortese tràCor reggiani? Anch'io trafccolo di voi come 
gl* Apoftoli di Chrìfio, die, Mirabantur quia cU fnuHere loqneretur. 

Che han da far con voi queifamofi Còrteggiani,cGio:Battifta 
Saluiati , & il Taruggi congiunto di dui Pontefici Mafiìmi, e 
poi Cardinale; che Martio Altieri, che Tiberio Ricciardcllù 
chePortia dc*Maflimi , che alla fine vna fchiera di fimili no- 
biliifimi fcguaci della Corte ? Che pretendete fiire ò Filippo i 
nioftrarc al Mondo fuperato da voi ciò, che egli credeua im- 
pofsibiIe,di veder fantificate le Regie ? sì ; mà vdite per mera- 
uiglia il come . 

Fu detto enfatico di Chrifto, per moftrarci la fomma diffi- 20' 5 
cultà di poter entrar nel Ciclo certe anime tutte attaccate alla 
terra, cCTcr più facile, che entrafle vn grolfo Camelo nella mi- 
nutiffima cruna d*vn*ago, che ^uefti in Ciclo : Fadlius ejl Ca» Mare 
melum per foramen acus tranpretqua diuitem intrare in Regnum Cétlo* 
r«w:& à chi darebbe mai cuore far ciò?Quì sì vi vorrebbe Fon** 
nipotenza di Dio . E pure con il Cclcfie aggiuto vinfe queft- 
imponibile Filippo . Che fotto la figura del Camelo s'adom- 
bri il Corteggiano, e chi no*l vede ? Si humilia il Camelo tut- 
to che alto di corpo , e fi curua fino à terra , mà per riccuer la 
foma : fi abbaffa il Corteggiano , benché nato d'alto lignag- 
gio per riccuer le fofpiratc cariche : Donec accipiant ofculantur 
man US danth,& in promiffionibus humiiiant vocemfuamic detto dcl^ 

Io Spirito Santo . Intorbida Tonde ouc voi bcuerc il Camelo; * 
e Tambitiofo hà per proprio pefear nel torbido , e nel più óf- 
curo de tumulti cercar la forte; fortifsimo è alle fatiche il Cal- 
melo , martire nella coftanza è il Corteggiano; ecco il Carnea 
Io; quale farà il forame delTago ? TAgo e Chrifto fecondo Sk 
Pafeafio , & altri , il forame delTagò è la più ftretta oflcruanzà 
della ina legge , lofprezzo delle ricchezze , loftaccamentò 
dagTaffetti, Tedio di fe ftefib, Taborrimcnto de’gradi. Hor chi 
potrà far paffarc i Camcli di Corte per le ftrcttezzc delTFuan- 
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gclicapcrfcttione? C^fto pare vn*impofsibiIc, mà Fjlippo lo 
vinfcj cccoui il $aluiaii fantifìcato cosicché con più guiro pra- 
tica grhofpcdali,chc no corteggiaua primaranticameresccco^ 

10 Idea di mortificarione in Romane giunto è à talc^iricgsche 
inorcndo potè allegro dkciLatatHs fu in bis quA diSÌAfint mibfjn 
domum domini ibimus . Ecco Francefeo Maria Taruggi così ac- 
cefo di fpirito , che nello fpatio di cinquanta e più anni , cho 
ville fotto la difciplina di Filippo, mai vidde turbata la paco 
del fuo cuore > ò per la profpera> ò per l^auucrfa fortuna . Ec- 
coli i, per non tediar ui con in finiti racconti, i Corteggiani di 
Roma fancificati 1 cccoui i Cameli , che palTano à Ichierc per 
quella cruna dclfago . Nè mi dite ciVcr quefte opere commu- 
ni ad alni fanti , che feppcro fantificar Corteggiani* Altri 
tolfcio i Cortegiani della Corte per fantificarRmàFllippo li la- 
feiò nella Cort e, per fanrifìca're, c li Cortegiani,c la Corte. Che 

11 Camclo lafci refler di Camdo,e pafsiper il forame dc*ii’ago, 
ben fi capifee, mà che il Camelo fi redi Camclo, e pur non fia 
Camclo, c pafsi si facilmente per l'ago ? Qui confile il porten- 
to , qucfto è il Vanto di Filippo j che nel fuo operare aggiun- 
ge al poitcntofo, il nuòdo. Arbitro deirimpofsibilc . 

Qujndi bora non ui rechi più merauiglia fiper di Filippo al- 
cune ftrauaganze, cosi inufitate cnuouc , che non intefe in-> 
quei principi! dal Mondo, gli folleuarono contro, à tumulto 
Roma, che lo credeua più folleuatore dc*popoli , che coimcr- 
titore d'anime , c più pazzo che Tanto . Che egli uoglia aprire 
per il Paradifo una uia tutta di fiori , di delitic , c di Ipafii » di 
Mufiche, c di trattenimenti quando Cluiftoccla moftrasi 
afpra , fono ftrauaganze non intefe dello fpirito di Filippo. 
Diede S.GregorioallaMadalenaquel uantod’haucr adopera- 
te per la uirtù tutte Tarmi del uitio , fatto à Dio un bel Sacri- 
ficio di tutte le uictimc dalla colpa: Conuertit ad virtutum nu* 
tfitrumi numerum crininum , €?* tot de fe obtulit facrificia , quot ^ 4 - 
buitobURamentai mà quanto bene conuenga qucft’clogioà 
Filippo Tefpericnza uc*l dica . Non fono forfi armi del Mon- 
do i fpalfi,& i trattcnimenti,tra*quali fi perdcuano qucifciòc- 
chi riferiti da Salomone, che col coronarfi di rofe coronorno 
di fpine mortali Tanimc loro ì Et ecco Filippo che de fpafil fi 
fcruc per tirar tanTanimc al Ciclo, quante mai non nc tirò co' 
fuoi fpafsi Tlntèrno . Che bella viftafù il veder Filippo com- 
mutare il Carncualcin gioconda, & allegra Quaccfima,popu- 
laa<^ k campagne di Roma ncUa vifiu defie fette Chiefe, di 
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turba rubbata,à Còrfi, & à teatri; che più giocondo teatro fa- 
cendo di fc ftclfi al Paràdifo, patena replicalTcro •Sfe&écutum 
fàEli fuìHHS, mundo,& /^ngeliSt& bominéhus. Attiene cosi grata al 
Ciclo che volle confctinarla con i portenti, mentre le pioggic ’ ^ 
rninofe forza non hebbero da bagnare i ièguaci di Filippo,chc 
quali altro MOiè, mentre dall’£gitto còduceua quei popolo,fe 
non arredò Tacque ne*niimi , le immobili nelj'aria • Che bel 
fpcttacolo fu , Òc è anche à di noftri veder nelle colline di S. 
Honofrio aprirli àCicl fercnole Chicle, c douc Paria è più( 
amena fentjrfi più da vicino fpirar iZcfiìri del Paradilb.Non 
fono anni del vitioi giuochi ? E pur de giuochi il fcruiper 
'guadagnar lagioucntù à Dio .Che piu ! L'iftclTe burle,Tilief« 
fc buffonerie, che Ibruono à mondani per diffolutione di fpi» 
rito, icruono à Filippo per armi contro del vitio . Vedilo là 
sù la piazza di S.Pietro in Vincola nel gran cocorfo d’Agofto, 
falcare e dàzar quali vbriaco,c ben Pera di Diojvcdilo cóparir 
nel publico concorfo, bora con mezza barba, hor coperto 
nelPEftate di ridicolofa pelliccia : hor nella ftrada più cofpi- 
cua di Roma , prender dalla tafea del B. Felice la fua fiafea di 
vino, c beucrc publicamcnte, farli facendo alPhora al difpct- 
to-deila fuperbia va brindefe all’humiltà. Che più ? 1 libri lìcf- 
il delle facetie fcruoro à Filippo per coperte del fuo fpirito • 

Non v'hò df tto dunque io bene , che , Conuertit ad virtutum 
numerum , nutnerum ciìììmum , & tot de fe cbtklil facrificia , qi$Qt 
babuit obU^amenta ì 

Chi vidde mai contro del Mondo , guerriero più di quello 
formidabile ? Ogn*alcro lo combatte dalla lontana fuggendo- 
lo, Filippo viene alle più Uretre prefe, gli li auucnta alla vita , 
lo coni batte à corpo, à corpo, c lo vince. Che mcrauiglia-» 
poi fc fuperalTe quelPimpoflìbilc di conofcerc come cofe vifi- 
bili le pili occulte magagne del cuore ; che cònofeeffe le col- 
pe al fetore , la mala cofcicnza , alla bruttezza dei Volto , & à 
chi li era intieramente confclTato dicelTc ; Nora p ebe fei fià . 
bello , & bai meglior eera . Piano , le cartine del cuoro 
folo fi penetrano da Dio ; mà fc Filippo ; ffabet bracbium fteut 
Heus , non è gran fatto che le poffa fcuoprire . Diamo pure à 
Filippo il titolo dato da Ennodio à S.Epifanio ; yir immenfus , 
ò quello di Clemente Alcfandrino;; Mando waior . Imrjfus , 5/rt,% 
che però non v’ù luogo ouc nonfi troul per foccorfo dc_> 
fuoi figli, per afficuramento delTanimc, come del Sole dilftj 
S. A mbrogio d nullo diftatfDkeìo voi fanciulle mendiche pror 
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ucdutcda Filippo, Hcbrci conucrriti dalla fua carità , confeP 
iionarij popolati dal fuo zeIo,hofpcdaIi nobilitau dalla fua di- 
ligenza, Oratori;, dclitic dello fpirito/ondati dal fuo feruorc • 
257 Oratori; ? Fermate, fermate, che quà vn grand'impofsibilcj 

fiipcrato mi fijprcfcnca • Non v'elTcrc nel piceiol Mondo dcl- 
rhuomo, cofa più difficile àdomarn,quanto Thumana liber- 
tà, refa {ignora con lo feettro del libero arbitrio, à chi non è 
noto? Quella tutta bizzarra, tutta fciolta,tutta nobile ogni le- 
game rccufa : quello è il punto più difficile da fupcrarC nell* 
liuangelica perfettione , fannegar fc fteflfo . Ecco à fare vn_> 
gran facrifìcio di quella libertà U affollano ne'Chioftri li Rcli-» 
giofi , e con i colpi mortali de folcnnilfinii voti , rinouano al- 
la giornata il facrifìcio d* Abramo . Qmndi viuono quella vi- 
ta tutta Cclellc, perche niente hà dcllmimano. Ma fe richie- 
do à Rcligiofi , perche liano cosi (labili nel fèruitiò di Dio ? 
Mi diranno,perchc perduto è il volcrc,incatcnato è Tarbitrio; 
formata ad vn’altro eflcrdihuomo la carne nella vita Rei i- 
j)eRe» giolà,e tutta Angelica, Re/ormatam, & Angelipeatam , direbbe 
/«r. f. Xertulliano. 

Hor che direte Signori , fc Filippo li pone in mente di fon- 
dare vn nuouo modo di viuerc, che lia Religiofo,fcnza titolo 
di Religione, che Ila legato fenza lacci , che lia obligarofcn- 
za voti ? Vi par cofa impofsibilc ? E* pur la fuperò feGcemen- 
tc Filippo. Miratene l’opera compita ncTuoi figli : oche vi 
pare di quelli ? Nel M ondo fono c pur fon fuor del Mondo , 
tutti in apparenza del fecole , e pur dal fecolo più lontani . Si 
faluò Noè nell’Arca da*pericoli del diluuio , mà prima ben li 
chiulè la porta dalle mani di Dio : Et cUufn à forh oPìum Do* 
mitms : mà Filippo, riempi l’Arca della fua Congregationc di 
tante anime innocenti, la lafciò nelle tcmpelle,e lafciò la porta 
aperta , c pur non teme che vn folo fpruzzo di vitio la conta- 
minafsi,c ralTembrano i figli di quella Congregatione l’ Angeli 
dell’Apocalilfc , che per mollrarc l'onnipotenza del loro fpiri- 
to, tengono vn piede in terra, c l’altro in Mare • 

Godi, godi ò Palermo, io fempre credei Filippo vna candì-» 
diffima Colomba dipurità, mà bora più che mai, mentre à te 
porta in quefta Chicla deltOliuelk : vn bel ramo d’Vliuo . Tù 
* ti vanti d’clTcr T utta Portò , e l'Arca di Noè era l'vnico porto 

nel Mondo, ecco Filippo porta alla tua cofeienzà ncìì^otiudU 
vn ramofcello d’ VUuo, che nel nome fleffo diminutiiio di 0 - 
Huolla qùcU’Vliuo mi rappxefenta cosi picciolo, quanto porca 
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foftentarfi da vna Colomba . Godi Palermo , ecco l'vliuo di 
pace , che Tempre haucrà verdi Je frondi , mentre Tempre farà 
qui feruoroTo lo Tpirito di tanto Padre, in tanti, e tali fìgli.Go- 
di Palermo, Filippo à te di si bella pianta fè dono,mcglio che 
Palladc agPAtcnicfi, Se à te replica .* Pretinm difeetis ab vjmnxì 
Ton conftretto à tacere , che ferita fi conoTce la modefiia di 
qucfti Padri, ne i roflbri del volto . 

Sono coftretto à tacere e de figli di Filippo, e di Filippo ftcT- 
To; che il tempo di me fi burla, e mi accenna non poter io Tu- 
pcrar queft’impoffibile di chiudere in breue bora ciò, per cui 
angufto tempo Tarebbe vn Tecolo intiero . Filippo (òlo potè 
Tuperar qucft'impofiibilc , mentre gl’Annali tutti delle vite de 
Santi in Te reftrinTe,onde potrei dir di lui col Nazianzeno:/*/)/- 
iippum laudans,virtutem laudaho*'L^(icìo dunque à tempo più op* 
portuno dcTcriuere , e le vittorie contro la carne , che lu fin- 
ghiera tante volte affaltoUo; e contro il Mondo, che vsò tutti 
i Tuoi artifici) per tirarlo nelle Tue reti , nò mai Roma mirofsl 
più grata al merito , che per Filippo 5 e contro Satanaflb, che 
tutte prouò vaneleTueTaette contro quel cuore . LaTcio le 
Tchicre de figli conucrtiti , che formano si nobili applaufi al " 
merito di tanto Padre. LaTcio d’entrare in quegrAbbifsi de 
fauori , co’quali il Cielo lo dichiarò Tuo caro , mentre gl’ An- 
geli fteTsi hebbero per fortuna comparire auanti Filippo in ha- 
bito da mendichi,forfi che mendicauano i Serafini aallc fiam- 
me di Filippo qualche Tcintilla . 

Io già vi vccio tutti attenti per intendere Te Filippo, che Tu- 
però ogn’impoTsibile nella vita , haucflcanco fupcrato l’im- 
poTsibilc nella morte ; ò quello si Tarebbe vn bel Vanto, & vn 
gran vanto di Filippo . Sono appunto à fodisfarui . Che Fi- 
lippo hauefle sù la morte dominio,io non ne dubito, me’l di- 
rebbero i morti rcTuTcitatij mà più i viui , che pct Tuo coman- 
do morirono; e quella dama agonizzante , che conoTciuta da 
Filippo la grauezza del cimento in cui fiaua queiranima , po- 
llali la mano sù’l capo, commandogli à nome di Dio ,chc v’’- 
Teifie dal corpo, dc obedi . Che poi lùperafle. Te non la morte, 
le forze della morte morendo, io Tono à prouarlo. Mà come 
vado ritenuto nel dire ? Si lo dirò, Filippo morendo Tupcrò la 
mòrte, mentre defitulTe nella morte l’cflcr di morte • h cho 
Urano modo di morire fù quel tuo ò Filippo > Burlarli di chi 
ti crede agonizzante per la grauezza del male,diccndoli: Non 
morirò qHefia volta, perche non raifento benproueduto di fpiritoi dù- 

que 
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quc il tuo morire cfler douea per impeto di fpirito , c folo un' 
cccciro di deuorione douea cacciarci dal Mondo . £ che dra'* 
no modo di morire è il tuo, mentre godi neirultima agonia i 
cari abracci della Vergine , & il follicuo del facro pane degl' 
Angeli : cosi dunque moriui incominciando i protiare in ter- 
ra le dclitic del Paradifo ? Dunque il morir di Filippo non è 
morire, ma megliorare la vita . Mi fpi^atimi quelle cifre,c5 
le quali egli prcdilTc la Tua morte à Nero del Ncro./o fon gu 4 - 
rito sì,mà frà fochi ghrni morirò, e éjuéindo *ior/r^ niuno vi penfird, e 
farà la mia morte trà*l vedere, e non vedere. Dunque fei già guari- 
to,c muori ? Dunque la morte rua,è tua falute ? Alla tua mor- 
te niuno penfarà ? si i poiché niuno potrà penfarc,che muora 
vn' Angelo : mà che lignifica quel dirmi, che la tua morte fa- 
rà irà'l vedere, c non vedere? Anche vii delle tue burle more- 
do ? Si, che al Baronie burlando dicefti : Se mi fai campar tutto 
qkeJì*annOf\o ti voglio dare vna bella cofa i Si, burla Filippo la_» 
morte, mentre per morte non la teme,e gii la vinfcrlàrà trà'l 
vedere e non vedere , fi Vedrà la morte, non fi vedrà vn mor- 
to . Pare ch'egli fia viuo , & egli è morto ; non potè vincerò 
tutto l'impofllbile della morte, vollcalmeno celare ciò, che 
vincer non potè • E di che feppc quel chiedere ad vn tuo ca- 
ro quante horc fono ? £ rifpondendoti che tré ; facendo i tuoi 
conti rifponderc : nè, e tré àfei,e poi ce n'anderemo ; dunquo 
l’hora del partire c in tuo potere? dunque tù vincdfi la morte, 
mentre la morte per vcciderti afpctta il tuo arbitrio . 

Vincerti SI la morte, & in fogno della vittoria anche morto 
la faccili da viuo , mentre lauandofi il tuo corpo-, moftrafti 
quel gran fogno di tua caftità,con ricoprirti,quafi che forti vi- 
uo.,E viuo eri^ perciò viuo cóparirti àpiù d'vn anima,3c à chi 
volcua lungamente trattenerti, rifponderti t Lafciami, che d ha* 
fljmxa fono fiato trattenuto da moki . Mà ch'io ri lafci , 6 Padrcj» 
hor che nc Voli trionftntc nel Ciclo ? O'queftonò. Non di- 
mittam te, nifi benedixerh mibi • Filippo per arbitro delPimpof- 
libile ti predicai, deh ri fupplico non mi far mentirej vn gran- 
de impoflìbilc ti propongo da vincere : i noftri cuori di giac- 
cio fà che ardine Filippo ; Fiat in nobis duplex fpiritus tuus,e per 
far tutto,baftcrà che tù vinca quefta inflertibiic nortra volon- 
tà, oue confirte, come già tu diceui, delia nortra conuerfione 
il fondamento. 'Quelle tue fiamme ò Filippo riuerberino in 
terra. Tu yiarorc frà noi tanto fhcerti,chc far non po trai hora i 
comprcnlbrc in Ciclo ?.. 


Afcol- 
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Afcol tanti , Filippo Padre dello fpirito in Roma , e in tutto il 
Mondo» Teppe legare à Te con le Tue dolci catene le volontà di 
tuttiidunque accollateui à lui, atricchiteui del Tuo fpirito , in- 
tcmatcìii nel la fua dcuotione , poncteui fotto la (ua protettio- •; 

ne,pcrchc quantiimpoflìbili voi prouate nella via di Dio> Sa- 
no da Filippo,con voi felicemente fupcrati . 

DISCORSO XlXr 

PER L INSIGNE VERGINE PENITENTE DI PALERMO 

SANTA ROSALIA 

Detto nella Chiefà della Congregatione delPOracorio di 
S.Filippo Neri detta dell’Oliuella, alla prefenaa dell* 
llluRrifsimo Senato > 11 Lunedi di Pafqua dell* 

Anno 167S, 

LE GA RE del SILENTIO CON LA FAMA 

Nel deferiuerfi ciò che veramente S sà di quella inSgno 
Sanra> affai pih dice meditando il SiIentio> che conget* 
turando la Fama . Come più dille Chriflo à gl’ApoftoJi 
di Emaus con vna fola parola : ? Che i mcdc/imi 

Difcepoli : Dumfahularentur^iffeìefusapprofwqtiant 
ibatcumillis* Luc.cap.24* 

• 4 * 

* 4 

E mai la fingolariti del foggctto,chc lodar dcueC , 
portò alla mente, ò copia di feci ti^c tutti nobili ar- ^ 

gomcnti , & abbondanza d'acuti > e fublimi con- 
cetti perrcndct'cloqucnte la lingua 5 cpcrriftdlà 
caufa confufe l’jntcllctto, e infterili la fauci la, rcn-j 
dendola quanto vogliofa di dire » & obligata à parlare , tanto 
più inhabilc à proferire accenti 5 hoggi appunto è quel gior- 
nofllluArifs. Senato. ) Giorno in cui fon rifoluto di pagar fo^ 
lennc, & obligato tributo di lodi, alla gran Romita dei famo^ 
fo Pellegrino , alla Dama fantificata di Palermo, allo (luporè 
della Penitenza, alla non intefa ancora Erauaganza de]ia per-» 
fettione, alla trionfatrice delle Stelle Rofalia : tra monti, e ca- 
ucrne, trà Corte, c Romitaggio 5 tra bellezze,& orro|ij tri gii 
Dtfcorfidel P,lgua:^io SoMini » KK gli. 
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gli ^ c fpinc , chi può non perderfi ì (^al*cloquenza Tublime »« ' 
fia pur d' Atene, o di Ronia, in fomigliantcoccafionc non fi* 
confefTa, con le parole di S. Cipriano : Ipfo pendere Uudhop- 
prfjja, E diamo sù mano à fccglierne trà mille alcun ben-» 
proprio argomento ; fotto quale allegorica nube potrò rico- 
prire i raggi troppo sfrenati di Santità cosi illuilre ì Prenderò 
la forma &fTa,che hoggiprefe Clirifto di Pellegrino ? Forii 
ben se li dourebbe ; che le diuife dello fpofo fono proprijlli-' 
me alla diletta ♦ Se li dourebbe si, perche- la fantità di Rofalia 
tutta infolita j c tutta nuoua, fu fantità pellegrina . Se li dou- 
rebbe si, che prefe quedo nome dalle balze romite del fuo di- 
letto Monte , come pure dalle Prouincie debellate prefero il 
foprahonie gPantichi Eroi . Da quelle pietre nelle quali se fi 
internò viuendo per ben vnirfi con Dio, s*inrcrnò pofeia con 
artificio tutto pellcgrino,c nuonomorendo,pcrcheairaprirfi 
quella tomba, fi fpauentafle la morte, e fi rauiueflc la vita. Io 
cosi la defcriuereijfc altro eloquente dicitore non m’haueffc 
in cosi delincarla prcuenuto • Io cosi la dcfcriucrei:Mà Come 
poflb' quàfi pellegrina moftrarui colei, che per farli ftabilo 
Cittadina di Palcrmojvolfe nella fua morte ncTafii di Palermo 
impietrirli^ eper rendere quelli falli veramente felici, prende- 
re di quelli falli la forma . Bella Pellegrina, che nè pur volle 
hauer llabilc cafa in una fola caucrna • Mà chi sì poi ridirini, 
le folTc Rofalia Pellegrina della terra , ó pur del Ciclo > 
Quello fpirito tutto puro , uenne pellegrinando dal Ciclo à 
terra , per infegnar quàgitt , come puoi cònfcruarfi iiu 
quello fango la purità, ò pure da qiiclla terra pellegrinò allcj 
sfere, per raoftrar colà sii , che ancnc la terra nollra hà le fuc 
delle ? Troppo fono mirabili i fuoi uiaggi , mentre palpando 
da Monte à Monte, imitali pellegrinar del Sole; ^ exultdt 
vt €igAs Ad currendAtn t/wi». Pellegrina Rofalia? Ah no,chè non 
può le fotto figura che palla, afconderli il luminofo fplendot^, 
difua codantc uirtù • 

Mi cade in mente figuramela nuoua Cacciatricc , non già 
Diana nelle feluc d' Arcadia, mà SulamitcncTacri Monti dei- 
Jc mirre . Et appunto qual Cacciatricc uollceflfere da un Cac- 
ciatore fcopcrta. Cacciatricc io la dirci,mcntte uedo fuc pre- 
de fuenate, il Mondo con tanti fadi,la carne con tante dclitic, 
la Corte con tanti lacci , Plnfernocon tante furie. Mà altri 
più accorto Cacciatore in queda delTa Qiuircfima, mi prcuen.- 
nc nel colpo» Oltee che redo folpcfo>fc debba di queda cac**_ 
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dà chiamarla, ò Cacciatrice, ò preda . Cacciatriccio la dirci, 
se uedo il Paradifo fatto fua preda; preda io la dirò,(c il Groci- 
fìffo è del Tuo cuore accorti fsimo Cacciatore . Et oh, che ua- 
go fpcttacolo ammirorno le Stelle nè gli antri di Biuona , 
nelle grotte del Pellegrino; garreggiare alficme chi di loro ùt 
potea colpo pid bello » e caccia più (icura , ò Rofàlia di Chri« 
fio , ò delranima di Rofalia il Crocififlb . E furono come re-^ 
ciproche le ferite , cosi vicendeuoli le prcde,potendo ella re- 
plicar tutta fpirito al fuo Giesù : Ego, ditelo ineo , & ad me coif^ 
utrfio eÌHS • Mà in caccia si bella , qual intelletto non (i pcrde^ 
Rofalia e che dunque forò ? Trà gPodori di tue rofe, e dc’tuoi 
gigli fi ftempra ogni più acuto intelletto . Io di tc che dirò 5 
giungerò d piedi tuoi con mani vuote, e con lingua Iproucdu^ 
ta d’offerte ? Tù mc'l difdichi , che fento da quelle pietre lo 
voci: Non apparebh in cofpe^iunieo vacuus : offerirò airantro 
tuo folo quello che vi ritrouo diuotiflimo fìlentio^Si.Che pc- 
ficro ftrauagantc mi corre per la mente ì Col fllentio loderò 
RofaIia?Si. Quefta ch*è l'vnica lode di Dio: Tibi pUntium laus^ 
Ira di Rofalia l'Encomio : c più loderà Rofolia vn dinoto , o 
miflcriofo filentio , che vn imperfetto parLire . A tanto m'a^ 
nittia il fatto hodicrno, nel quale volendo i ducDifcqpoli di- 
fcorrerc dcU'alta anione della Pallione di Chrifto , raflcmbra- 
uano nel lor parlare, che narraflcro fauole: Z)u fabularenturMà. 
Chriftò per ben parlarne fi fcruì del filentio •• ^ìbus illedixtt 
? Meglio quefta muta parola ibiegò li patimenti di Clur^ 
fto, che non il lungo difcorrcrncdc'Difcepoli; piùdiffe Cfari- 
fto, con dirne nulla, che quelli dicendone troppo, colmo-» 
Arare di non faper'il fatto , qua} il fotto fpiegò, con artificio di 
eloquenza muta • Opere, che trafeendono Thunian credere , 
non lifpiegano con le parole , che fempre fono inferiori alle 
marauiglie dciroperato , ma ben fi fpiegano adorando^ col 
filentio. Ecco dunque Signori della gran Rofalia il vanto An- 
golare ; della fua fua vita prodigiofa poco fi sà di verone di fi- 
cùrosil tempo , e Rofalia tutto nafeofero , quello per natura, 
quefta per arte : dunque di lei parla il filentio , e tutto fisa coi 
non faperfi . FAMA dunque sù, su, ti disfida il SILENTIO $ 
tu parla , e vedafl chi più dice di ROSALIA , ò tu parlando , 
ò tacendo il SILENTIO . Alle prone FAMA , alle prouc->' 
SILENTIO. Sia fra tanto Giudice della fomofa contefa il 
voftro nobiliftimo filentio Signori, fia mantcoitorc dpUa Pu- 
gna il mio parlare in filentio . Comincio . ; .i 
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2.7 O ^ Mà che propofi ì II cimento del iilentio con la faaw ? Piu 
d’vno m'haurà creduto , come Religiofò» poco prattico delle 
Jiiaflfiipc di giufto, & honorato Marte . L'ineguaglianza dcl- 
Tarmi, c le foucrchierie neMuelli , troppo offendono l'hono- 
rc dc'generofi Combattenti, & ofeurano il valore iiluftrc del- 
la Giuflitia . Si mifurino della fama,.edcl filentio Tarmi, dii 
non le conofee ineguali ? La fama con cento bocche, il filen- 
tio nè pur con vnai la fama che tutto fuela,il filentio che rut- 
to copre : la fama vita delToperc , il filentio veleno delie più 
belle attieni; hà cento Trombe, c tutte d'oro la fama, il fiicn- 
tio appena hà d'vu rozzo faflb dimezzato vn Eco ; vola cotlj 
ali gcncrofc , Cronifta dcTccoli la fama , nudo , c fpennato fi 
filo nido nelle cauerne il filentio . E qual cimento lUantagio- 
fp farà mai quello? Che feci dunque ? Che vi propofi ? Le glo-; 
t * rie di Rofalia faran mantenute dal filentio , guerriero si fpro-. 
ueduto di forze , c d'armi ? La fama fè comparire in campo 
Girolamo per publicar le glorie della gran Paola Romana, éc 
armatala volle delle fuc tante Iinguct«y / cunóla corporis mi mtm^ 
cpitaf, lingnas, & otnnes artus , humanavoce refonarcnty 

Fauù dignum fanSiat ac vcncrabilis PauU virtutibus dUerem, Io per 
lodar Rofaha chiamerò à parlare il filentio ? E pure à quella 
la noftra Santa non cede ; che fc Paola lalciò Roma per ilabi- 
Ere la fua Regia nella fpclonca di Bctlcmnic , cuna di Chri- 
Panor fto, Rofaiia laldò Palermo , compendio di Roma , c che Io 
musA, glorie delPantic a Roma porta,cncl nomc,c ne Tatti; cleggcii- 
Regia fua le cime del Pellegrino Monte , Vero Calua- 
f' rio della Penitenza . Fiumi d'oro d’eloquenza ahidouc fieto^ 
Voce diuina chefeuon i Deferti ; P^ox Domìni conctttientis de^ 
fertum : perche non fauorilci la mia lingua,acció de Sicani dc^ 
fcrti fcuoccndo gThorrori, dentro vi ammiri il moftro , c più 
gentile, c più mirabile, c nuouo della gratia . E comc>ò Dio, il 
filentio potrà publicarc le glorie della penitente Rofaiia > fo 
PAntefignano de'pcnitcnti Gio; Battifta diuenne tutto vòcoi 
là nel Giordano ? Nei Giordano la Penitenza fi publicò con-t 
la fama ; Ego vox damantis in deferto ; c su le fponde dclTOrcto 
la penitenza di Rolàlia fi publichcrà dal filentio ? 

Màpiù non po(fo trattenerli, eccoli già nello beccatoi no- 
bili Competitori ; ecco la fama, ecco il filentio, mà chi difiè^ 
dferc ineguali ncU'armi , fi difdica , che con non minor fegiii-* 
to comparifee Tv no deiPaltraj iuona le liic trombe la fama>& 
hà per lue Guerriere feguaci, le traditàom più antiche , TIfio* 
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rie piùdccantatS le dicerie più rifapute i U tempo gli form^ 
con gl’anni polucrofi gl’vsberghi, e le pm falde armature. Se 
-l’ oppone però il filétio.à cui la venta feruc di fcudo.e fcruc- 
S per fua tromba d'vn dito, con cui la bocca fuggclla, che no 
vuole moftrar la fua brauura parlando , tua folo facendo. So,- 
no fue fide feguaci la Scultura.c la Pittura, arti mute, c 
cC che fc non parlano airoreccWe.difconono agl occhi. Ar- 
mafi la prima di Carpelli, e di fallì , la feconda ih pennelli, o 

di colorii Hanno ambedue eletto per Cittadelle di ritiro gl 
Antri , c le fpelonche . Dunque su via alle mani . Il cimento 
mi rafrcmbra,qualfù veduto nel Tcrcbimó eombattcrecon- 
trail Gigante vn fanciullo. 

Lafciatc à me Timptefa di parlar di jR.olblia , la fama mi di- 27 * 
ce ! e non vedete come fatto fuo Panegirifta l’Vmuerfo, parla 
di lei ogni lingua? Oue giunge co'fuoi lumi il Sole, w giun- 
go con le mie Trombe à decantar l’adorato fuo nome . Men- 
ta ben’ella il titolo dato ad altri da Clemente Aleflandtiao : 
Mundo iw4»i-.Lafciate à me parlar di Rofalia con tante linpc, Stri.z 
có quante lingue hi il M 6 do,che.lVe» vnius loti dei« 
multa vìdentur cópleri.lo,io conterò le fue glorieiio diro, eh da 


w 0 

X prcffgi deiranticamcre $ co i Cilicij più luuidi , i paludamen- 
ti reali.Io dirò che nella Regia della Sicilia Palermo RQfaUa.. nome, 
Taci fama, ti dà sù la voce il fi l enfio, non fai tù parlare cori corroj 
le tue tante lingue. Errarti alla prima nel noiuc > e come poi 
crederai d’accertar nel reftante ì Ro laica, non Rofalia la cnia- 
malli. Porli con quell’antico, e da pochi vlitatonomc di Ro- 
falca, volerti moftrare in lei vniti, e della Rofa la bcUCzza,cla 
fortezza del l eone, che in vero in Rofalia mirabilmente s^c- 
coppiarono, e tenerezza di feffo , c intrepidezza di fpirito.Qui 
parue lampeggiane il mirtero della mutationcdcl nome,fatto 
^ Dio di Sarai in Sara ; Non vocabh Sarai, fed S^am . Fù mu- 6m- 
tato per viia lettera il nonic,airhora che fù dichiarata tuna di 
Dio, per la Circoncilìone d* Abramo , li nome fi muto per 
mutaiTi vna Ietterai e cosi fcherzò la graiia mutando il nome 
di RofaUa in Rofalia . Nè quello nome, alcuno lo creda duni- 
nutiuo di Rola , quali che Rofula , ò picciola Rofa ùgnmclu , 
poiché anzi vna corona di Rofe , ò vn^imicro Rofctp,cgU cp- 
tiene, onde ben poCCo adattargli l’elogio uato da Agoftino 

al Protomartire Stefano : Co/onam tMiuit tanqH^nffftofibtnoMh s$*fa. 

ce 
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ite pofitaml Rofaliadunquechiamoinquafi altra Rofà> 6c in* 
vero altra Rofa dia fù> vera Rofa, e dalla Rofa diuerfa . Rofa ' 
che tutta fu fpine> c fupcrò ddlc Rofe il più bel colorito. Al- 
tra Rofa^che non già ne*giardini fiori all'aure di Primauera^ 
vezzofà, md nel più rigido Inuemo della ^nitenza fpuntò trà * 
Porridezza de*faffi . Altra Rofa ella fusene non hebbe come 
la Rofa momentanea la vita , mà per fiorire ali'JBternità s’in- 
ncftò nel prctiofo Rofeto del Caluarioj che fe la Rofa (Imbo- 
lo fu fempre di vanità , altra Rofa fù Rofalia d'ogni vanità 
sepre nemica.Bel nome in vcro^di cui potrebbe dir S. Ambro- 
gio^comc dell* Agnefc Romana ; Cuius ne nomtn quidem efi 
euHfn laudisi 

27 i Taci fama, die pretendi tu ? contarmi di Rofalia, gPantcna* 

ti ? Che } Scoprirmi il germe Reale donde traile la vita ? Ec- 
cola armata dVno fcarpdló ti ferifee, e col fllcntio ti vinco* 
Vieni all’Antro di Qujfqiiina , c rdilti fe poi alla Scultura . E 
qui Signori d piiblicar^ di Roàlia le glorie diede il filentio 
principio con la muta Scultura.Io vi parlo di quel l’opera si fa- 
mofà, e degna,che fupcrò, e di Fidia, e di Prafitele i decanta- 
ti miracolij quando al primo fuggire,ch*ella fece dal Mondo, 
ricourata in quell* Antro, ricetto fìcuro della pcnitenza,fcoIpi 
il fuo fermo propofito invnfaflb, imitando lodile delPa»- 
triarca Giacobbe,chc per teftinionio di fua giurata feruitùcp 
Dio: Erexit lapidem in titulum . Qm dunque Rofalia fcolpi nel 
cauernofofairoconqueflcparole, non sòie mi dica, ò patto 
inuariabilc di fua feruitù con Dio,ò cartello di disfìda genero- 
fa contro del Mondo,cosi dunq^per la fua mano parlò in quel 
• fafTo : EGO ROSALIA , SINIB ALDI QYISQVIN-®, ET 
ROS ARVM DOMINI FILIA, AMORE DOMINI MEI 
lESV CHRISTI INI HOC ANTRO H ABITARI DE< 
CREVI. 

Qui non poflb non rammentarmi del precetto dato dà Dio 
^ ’ à Mosè, che volle valicato il Giordano , c già lafciata delFE- 
gitto la Viliflima feruitù, fcolpiffesù dure pietre la memoria 
di si gran fa tto, & in efle il patto fcolpiflfe deirofleruanza pun- 
tuale della diuina Icggcj ergendo altresì fopra quei rozzi maf- 
fi , vn prctiofo Altare ali' Altiffimo : Quando ergo tranfieritis 
fteuu lordanemerigiteUpides & adì ficabis ibi Altare Domino Deo ‘ 
wc.i?. dejkxis informibuSf& inpolitis • . . cSr fcribes fuper lapidee pta^ 

né, & lucide • Hor chi non'vedc chiaro,haucr vii fimi! precct- ; 
.. to ad^empito nella grotta di (^ifquina con modi più fublim» 

Ro- 
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Rofàlla^Gld dia haucua rotto del Mondo le fcruili eatcnè la^* 
RiatadiFaraone laCortc, calcato il di lui fafto per Icguirc l*imì^ 
properij di Chriftoj paffato hauea il Giordano d*ogn'hun\ano 
rifpcttoigiunta era in <juclllA.ntro,oue haucua ftabilita per l'a- 
nima fua la vera Palcflma; terra à lei proraefla dal Cieloj che 
fc non hauea correnti di latte, e miele , doucua cl la formame- 
ne con le fuc lagrime riui più dolci . Qmndi sù quei riiuidi , 

& impoliti fallì, quali sù l'Altare della Penitenza > facrifìcato 
in vittima il Tuo cuore , giurato con Dio ftabilc patto , fcolpi 
airctcrnità futura la memoria del fatto . Fama nulla haurar 
tu qui che dirmi, le non fori! congetturcj in quella grotta,ouc 
folo alberga il lllentio , non v'è luogo per te • Quj folo hà da 
parlare il filentio in quefta muta fcultura . 

Non mi corrine no per la mente, le loquacità della fania-^^ 
che vorrebbe ella dirmi ì che le opera mirabile dello fcarpel» 

10 di Fidia fù la Mincrua , ilatua ramofa in Atene , nel di cui 
feudo le Guerre vcdcuanll à balTo rilicuo delle antiche, e ge-^ 
ncrofe Amazoni : qui Tinuitta Rofalia in vn Cartello di disfi-: 
da rinuoua l*opcre più colpicuc della fortezza, & i fatti più' , 
celebri delPanime più gcnerofe, c care à Dio • O* fcall'intré* , 
pidezza di Clclia,doppo hauer delufo Porfena , c palTato à no- . > 
to il Teucre, fù giudicato ben degno, che fi fcolpilTc il fatto al- 
l'eternità in vna ftatua ; al gcncrofo ardire di Rofalia,che fcp» 

pe prendere si bella fuga dal Mondo , creffe nel Campidoglio 
di quella grotta vna ftatua trionfale la grana . Mà taci fama, 
paragoni cosi profani in quell' Antro fantificato non hanno 
luogo . Non più fama, le disfìde di Rofalia non fi danno con 
' le millantarie delle tue trombe , mà con la verità , che poco 
parla . Serafini beati voi,che fomminiftrafte alia grand’opera 

11 fcalpelli , voi,che reggcftc il braccio , voi,chc le parole dcr-' 
taftc,voi fomminiftratc airinteUetto mio i fentimenti più pro^' 
prij, perche ne intenda le cifre . £go Jlofalia • Io , io, femina-i 
imbelle , fanciulla di pochi anni , delicata di corpo; io nutri- 
ta trà gl'agi, allenata nelle delitic della Corte , inafiucta à pa- 
timenti j io disfido con i fuoi più orridi rigori la Penitenza.^ * 

Sgo Rcfalia . Io non infamata da colpe , non confapeuolc di 
delitto, non deturpata dal fenfoiio disfido, io qui eh iamo Tln- 
ferno tutto con le fuc furie à combattere . Eg§ Kofatia •' Non ; * 
mi nafeondo nò, benché mi celi in queft’ Antro, combatter vo- > 
glio à fronte feopcrta, fappia riiderno,chi mi fono ; c s'accet- 
ta la disfida 4 io quà Tattcndo ; fon'io Rofalia , nata del più il- 

luftrc 
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luftfc fanguc,chc rcggeflc ndlaSicilia lo CcctttoJinibdU! J^(A 
^ina, & Rofarum Domini filia • Io figlia di Sinibaldo,chc tralTc 
dal gran Carlo Toriginc, che riempi rVniuerfo di fatti Eroi- 
ci , che fiancò nel decantar le Tue glorie la fama , che vanta-» 
della fua fiirpe, e grandi del Cielo» & Eroi della terra . Io Ro- 
falia; Amore Domini mei lefu Cbrifii 5 Io fui rapita in quefi’ An- 
tro dal foPamor di Giesù. L'inuito fatto allafpola. Foni in. 
foraminibus petra, Io credei fatto per me- Quell'amore, che ra- 
pi vn Dio dal Ciclo, me rubbò dalla Regia . Altra caufa non 
ne cercate, i’anior folo,che mi feri, in qucft'Antro mi portò à 
medicamele piaghe. Equi INI . Silcntio > ahimè, che dire- 
mo ? INI ? Scoltura, che ftroppiatura di parola è quefta ? Ro- 
falia tu parli in cifra e chi t'intendcra i chi fpiegherà quefia^ 
voco? 

V'hò colto pur ncirintrighi, la fama mi dice, fiere pur pre- 
fi alle ftrettcjhauetc di me bifogno, laìciate dunque cn'io par- 
li . E che dirai ? Io vi (piegherò ciò che fignifìca quel non in- 
tefo INI . Taci balorda , dc’tuoi importuni , concetti non hò 
bifogno , lafcia parlare al filentio , che tutto ci diri con tace- 
re . Non s'intende cosi facilmente quefta parolai mi Rofalia 
per parlar da grande, parla da Oracolo, cosi infegnaua Tibe- 
rio predo Dione : Principi s Animum,autnemini, out pducis cogni- 
tMW effe pportereJl gradi habbino per anima la Iccretczzaji pq* 
chi,& à più confidenti il lor volere fi fpieghi . INl,fù sbaglio 
mifierioio della mano di Rofalia , che volle tutto dire con il 
filentio ♦ Datemi voi vna mentita , ò Signori , fc non e ben-, 
fondato il mio penderò . E quando mai fi farebbero tanto af- 
fottigliati gl'ingegni per ifpccularc di quelle tre lettere il sefo 
fe.folfe fiata intiera, e non ftroppiata la parola ? Il non poterli 
intendere fa, che Tempre fi vada inueftìgando nuouc iatcllige- 
zc, dunque il fileiuio in quella pictra.pàrlò, e parlò ad y fo del 

filentio tacendo . . . . 

- Deh doue è di Daniele lo (pirito , che mi fpieghi quefta ci- 
fr^, che fcolpita yedefi in vn (affo , come quel la di Baldaflarc 
fppra del regio muro ; manns hominis fcribentis in fuperfi^ 

€ie parietis . Silcntio tu taci ? Dimmi s'io dico il vero. Scolpi- 
ua Rofalia il! Cartello tutt'ardirc, tutc'ardorc, né sò,fe più 
cauaua quel fafib col fcrro,ò con lei agri me, md giunta a fcol- 
pitil nome amato : Amore Domini mei lefu Cbrifii , mancogli 
per eccefiiua dolcezza il cuore ^ trcinogli il pollo , mancò la.> 
mano , fcriuer vplcua /» , . e ppfeia replicar di uuouo In , per 

- .1 ^ aggiun- 
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aggiunger fermezza à fermezza, e dire, in quefto faflb, in que^ 
fto Taflo ftarò,c cominciò di nuouo vn’altro /», raà copir noi 
potè . Al nome dolce dciramor fuo languì con la fpofa, fcri- 
ucr volcua In, e poi foggiunger, /e/«,la prima lettera fcoIpl,c 
il refto fé lo fcolpi nel cuore . Silentio, e tu taci? si taci » chc-> 
forfi rifponderebbe Rofalia , ciò che Erodoto fofifta, à chi lo 
notauadi capricciofo nelle fculturc:Z«da<Tff /àx/s we/r.Schcrza 
su alleile pietre R<^alia,e fono i fdierzi Tuoi tutti rnifterij.For- 
fi allo fcriuer ch’ella fece Giesu, fc gl’apri il Paradifo , c tro- 
uoffi inabile à proferire intiera parola, c come Geremia , bai? 
bcttauacon tre lettere, A A A Domine Deus ecce nefdo toqui,Ql- 
la con tré lettere INI andana balbettando, c moftrando , che 
già già fucchiato della penitenza il primo latte, più non fape- 
ua parlare con humano linguaggio, fatta tutta cclefte . Fama 
che vorrcfti foggiungerc ? Del famofo Apclle che in AlelTan- 
dria fi fè conofccrc co vn rozzo difegno formato di carbone ? 

Ah che meglio s*è fatta conorccrc Rofaiia con quelle rozze 
lince, c non intefe parole . Silentio tù parlalli , che fe le voci 
tue fono Echi rozzi, vna mozza parola ripercoffa in vn falTo, 
c l’Echo che tanto parla di Rofalia . 

Mà Scoltura fc qui ti fermi fei troppo fiacca, i tuoi fcalpci- 27 J 
li, Topcre tue,à lauori più grandi , & imprefe piti eroiche ti ri- 
chiedono . A fuifccrar Montagne, à penetrar Macigni,i for- 
mar Antri, c ricetti perla mia folitaria. Saera caucrna di 
Q VISQV IN A io, c Pammiro , c t’adoro, mi curiofo bramo 
faperc chi ti formò ì Folli tu opera dcll’Etemo Amante , che* 
preparò alla fua fpofa il ricetto, alla Tua Colomba il nido > Si, 
mc’l direbbe quel monte fielTo , che Nebrode s’appella , cioè à 
dircj fecondo la Greca Etimologia monte di Damme , e Ca* 
prc feluaggic. Quanto bene dunque corrilponderanno Tin- 
niti, che farà Rol'alia ò all'anima fua, ò al fuo Signore .• Fuge 
dilede m , & a/fmiUre Capreét hmnuloque Ceruorumjuper mo?jtes. 
Coppia fortunata di Palermitani ScuItori,chc feopri in quelT 
Antro il gran teforo, ditemi fe’l fapcre di chi vi par il lauoro? 

Vi trouaflc per auuentura di chi fcolpi quelle pietre, alcun fo- 
gnale? Tra quelle piante confufe, tràquclTombresi denfo, 
tri quei balli, e dirupi, tri quei precipiti/ dello fguardo 5 qual 
forte dellra,quaTincognito Architetto s’impegnò nel lauoro? 
AITorridezza del fito li può conofeer bene ; fù la PcnitenzaJ 
lArchitetta, c la fcultricc , E chi sa le quando nel morir d’vn 
Dio,aprirono i Monti il loro feno, feoppiando per lo dolore i 
Difeorft del PdgmTjo Saliini. LI fallì. 
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faffi, all’hora la Penitenza prefa si bella occafionc,non hauef- 
fc Canato i monti della Trinacria perKofalia? Silentio^chc rai 
rifpondi ì Tù m’additi la dcftra di Dio fotta fcultricc nella co- 
da d’vn’huomo , ma nel tempo medefimo addormentato hà 
rhuomo 5 perche quando Dio è Scultore, l’iiuomo fia muto | 
volendo che fi riconofea l’opera per fua , ma del modo nonj 
fc ne parli. Affiftè il Tonno muto , mentre Dio fcolpiua vna-> 
coda, e qua affiftè ftupido il (Ileatio> nienti^ laj?cnitenza fcdl- 
piua vn* Antro . Silcntio,chc mi rifpondi? m’additi nelle bal- 
le del Deferto d’Orebbo , preparato ai diuin fuoco , il ricetto 
trà nafcondigli di fpinc ? Ma chi fu che preparò ricetto tor- 
menti , e di punture al fuoco diuino ì Fù colui per cejrto il di 
cuinome> folocol filcntios*adora. Eforfi quello ftefib fù , 
che preparò trà quelle balfc,trà quelli orrori vn carcere di pe- 
nitenza,pcrchc VI ripofafTc, e sfauillaflc Tempre più viuo il fuo- 
co deiramor Tuo in Rofalia . Che Te fcriflc di quelloi Fileno 
Hebreo : £ medio promicabat fpecies quadam puUberrima, nulli vi- 
libili fimilis ; qual bella Immagine trà quelli orrori fi rimiraflc, 
voi lo fapete, ò Signori . 

Non ti ftraccare ò Sculturale pietre del famofo Monte Pel- 
legrino afpcttano l’honorc de’tuoi fcalpelli . Qin ti voglio più 
che mai ingegnofa,& accorta à formar quella ^otta che dou- 
rà pur della Fama cancellar Tantichc fciocchczze . Ella info- 
rnò i monti della Sicilia , con dichiararli porte d’inferno , 
.per le quali nè i Mongibelli , eruttanti fiamme > ò feoppiaua- 
no le rabbie de 'fulminati Giganti,© introduceuanfi le fanciul- 
le rapite al Regno di Fiuto . M à alzi Copra tutti i Monti della 
Sicilia più gloriofa la fronte il PELLEGRINO di Palermo, li 
di cui làfli aprendofi in fpclonchc , fi dichiarano porte di Pa- 
radifo, mentre vi fi introduce ad habitarc vn*Angclo;c sfauil- 
Jano ncll’efempio fingolare, fiamme viuedi carirà, abiliffimc 
per accenndcrneogn’anima gelata • Monte famofo fotte di 
cui gemono Giganti fulminati, i vitij,c fuma tutto (lizze l’In- 
ferno debellato . Monte nelle di cui facre caucrne fù rapita^ 
dal Cielo Rofalia , acciò fi fapeffe, effer proprio furto del Cie- 
lo, rubbar dalla terrai ferafini . Q^i ti voglio ò fcoltura , più 
che mai applicata à formar quella grotta » che col pianto con- 
tinuo delle Tue pietre , conferuando in fc il pianto, indiuifo 
compagno della Penitenza, à chiunque vi giunge, auuUà, che 
deue da Rofalu apprendere à lagrimare , fc dalle Tue pupille^ 
appprefero à lagrimare i làffi . Non ti ftraccare, ò fcultura,e-» 
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nel formar quella picciola picchia, facro gufcio,c pretiofo re: 
liquiario > oue ancor le veftigic delle ginocchia di ILofaUa s a- 
dorano, impiega pure tutte le forze tue, che tutto il fuo pote- 
re v’impiego la Penitenza . ^ . 

Permateui sù quello faffo, fe ftanchi fiere dell’erta, c fatigo- 
fà falita ò pcnficri . Fama non hò bifogno che tu mc’l dicni , 
efler quelle di Rofalia le vcftigie : meglio di tè , mè l’attefta 
il filenrio . Q^à muta, e fola la mia Romita , faceua prona di 
fuacoftanza con fupcrarnei fallì. Di qua afcehdeua bene.» 

fpeffo al Paradifo con Chrifto, però lafdaua sù auefto Oliuc^ 
to,le fuc pedate imprcife . Q^à quell*Aquila,folleudta da Dio 
all’altezze fublimi delle meditationi,formaua il fuo nido,go- 
dendo sù quelle cime llruggcrfi , per vagheggiar più d’appref- 
fo il Sol Diuino . 

Mà datene à mè le lodi fe fcoprille vn tanto bene,tutta tur- 
gida la fama efclama . E come ciò fi feppe fe non perle miej 
tante bocche?Quanti fccoli qu^ti, io durai a cóbattere contro 
le obliuioni del tèpo,e confcruai fempre viuo dikofalia il no- 
me ? Fama fermati à piè del Monte , non fon per tè quelle ci- 
me . Le glorie di Chrillo trasfigurato fu'l Monte, furono fo- 
lo pubJicatc dal filentio con quel precetto ; Nemini dìxeritis 
vifm^icosi fù infegnato all’Apollolo il modo di parlare in fi-, 
lèrio del Paradifo.Sotto forme materiali non può deferiuerfi 
quella Patria ch’è tutta fpirito. Troppo è limitato l’huomo. 
nel dire > dunque non può dire deìl’immcnzo : fi confcfil con 
diuoto filentio inabile à parlarne , che tutto di quella gloria^ 
haurà detto . E tanto dicali delle opere di Rofalia trasfigura- 
ta in Vn’altradn quello Montc.Nulla fi dica,mà llorditi al gra 
fatto confcllìamo, che nè può concepirli con l’intelletto , nè 
fpiegarfi con parole , chcvna fiacca fanciulla, yna tenera-» 
Donzella, cofiringa à renderli i fallì , c con le continue genu- 
flclTioni intenerita le pietre . Fama taci,che fe à tc fola io cre- 
do, credo ad vn racconto; lafcia che nc, parli il filentio, e par- 
landone in quella muta fcultura ne parli à gl’occhi . O’ quan- 
to qui il filentio mi dice,fe parla con fegnali si veri, si vini , si 
profondi in quefta pietra. Ovipare chepofla fcolpircii filen- 
tio ; £x vttgue Leonem , vn folo lafib vi mollro , e quello dalle 
folegenufielTioni di Rofalia confumato parlandoui , tanto vi 
dice, oh che farebbe poi fe parlalfero tutte di quello Monte le; 
pietre, fpcttatrici delle grand’opere ? 

Se ci aiccfTcroiquantc volte pianfero intenerite al fuo piaor 

LI 3 gere; 
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Jcrcj quante notti furono bagnate in vece di ruggiada dal fan- 
gue che fpargcuano le delicate fue membra , ferite dalle sfer- 
zate 5 quante volte furono animati quei dirupi dagl'^chi de' 
i*uoi fofpiri . Notti chiariflìme, voi feopritemi la mia Santa , 
genuflefla à Ciel fercno su quelle pietre, dando potenti batte- 
rie al Cielo coiroràtiòni , & infocando l’aria con amorofi fo- 

g iri, chiamando ben mille volte col cuore in bocca il Tuo 
lESV', con tale ardore di mente, che ben haurefte giurato ; 
Xaut ignis . Permettete Signori mici, che io qui mi ferua d*vn* 
ingegnofo fpirito,fottopofto ad’vna Rofa, che tra le tenebro 
della notte troiiafi chiufa su le (pine , & in quella riconofca_» 
Rofalia ; Sub Sole patebìt. S’aprirà quella Rofa à Sol più chia- 
ro 5 l’operc di fua mirabile penitenza , oculrate dalle tenebre 
della notte , fi faranno al Mondo palcfe, quando fuor dello 
jn_j nubi di quella carne rifplendcrà tutto chiaro il Sole della vcri- 
Mdtf. tà,& illiiftrara le più eroichc,c più celate attìorììiSubSelpattbirt 
oio. ^ jjfff. occulta exifiimitunlucc cognitionis publica detegetChri^ 
fius,(Mtò co S.Uario, ìapremo aii'horafolo quanto patilTc quei 
delicato corpo ne i Tuoi duri, e tornicntofi ripofijil palato nclli 
continui digiuni ; le membra per li flagelli j la carne per li ri- 
gori dc’tcmpijgl’occhi nel piangcrcjeper il delldcrio vino dV- 
nirlì à Dio il fuo cuore. AH’hdra il làpremojhora folo ci è ec- 
ceduto mirarne vn faggio in quella pietra ; che io poflb para- 
j/a/M aha perla raechiufa nella conchiglia, e fottofcriucrui 

le parole d’Ifaia : £r/t infecuritatem, & abfconfionem . 

27 c Mà più non deue flarll in lllentio la muta Pittura ; ella che 
^ ^ giallamente fù chiamata tclliiuonio de’tempi, immortalità 
dedefonu? prcfenzàdcl paflato , Cronilla oculare 5 ella vuoi’ 
cflercin quello cimento manfenirriccdcllc raggioni del lllcn- 
M/ler, famofo Conuito d’Afuero hebbe gran parte la Pit- 

tura, c tutto quel Reggio Cenacolo ; Mira varietate pleura de- 
corubat . Mà chi di voi prartico de’fatti illuftri di Rofalia, non 
sa, che la fua vitafù rég^lliata dal lllentio co i caratteri della 
/«rt-» Pittura ; onde tutto il facro Pellegrino ; Mira varietate piffura 
? Et io quanto godo parlar con quelle forme in quello 
làcro Temoio dcU’Oliucila , le di cui ]5arcti , il retto » 1* A Icari 
taua- con l’anticiiifllmc pitture, han dato tanta luce alla vita di Ro- 
tr del- falla , cioè à dire à far parlar della gran Santa il ’filcntio - E li 
^(fdei hene tanto preggio à quello intìgne luogo, fcla filma 

r ohi antichifllflaa ne rapporca,eflcr fiatò eredità diRofaÌia,ouc for- 
Milla. E nacque^ c fu educata» c di qua i ncomiuciò ail’altc imprefo 

le 
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le xnolTc . Ciò ini dice la fama , mà più mc*l dice il filentio « 
mentre lenza nulla dirmi, mi nioftra quefto fito , cosi tenuto 
in conto da Rofalia > che volle fofle poi il Santuario di Palerà 
mo, confecrato allo fpirito di S* Filippo Neri, lllllcntio mi 
dicceflcre ftato quefto fito eredità diRofalia,pcrò ella il lafciò, 
qunfi per tcftamcnto,à due cuori tutti al Tuo fimile nclPamarc 
• c d’Ignatio Martire, e di Filippo • Rofalia tutta amore, volle titoli 
chccrcditafleroiafuacafaduccuorij ella fù che; Didit em- diquti 
vcm fubfiantiam domus fua prò dilezione i E perche diede qucft<o 
fua eredità per amore, la diede à due cuori innamorati, Igna- * 
tio, e Filippo . Che fc l'vno ritrouò in Roma la fua Africa, c 
l’altro l’Indiai Rofalia trouò in Palermo lcNitrie,e le Tcbaidi. 

E’ vcriflìma Pauucrtcnza di Cicerone , c la conferma la.» 
prattica , poco vederfi nella pittura da chi non ha grocchi di 
Appclle : Multa vidtnt piUorts in vmbrist & eminentijs , qua noi 
non videmus . Ciò che nella pittura fi vede , è di quella il mi- 
nor preggio , ciò che nella pittura è più degno , agli occhi di 
tutti non comparifee 5 il più arrificiofo , è altresi il più occul- 
to ; poco fono in conto i colori , fc non s’àuuiuano dall’om- 
bre : quei fcurci non compiti^ quei profili abbozzante fughe, 
le lontananze, quel vederfi ciò chcnonv’è , quello è della.* 
pittura il più mirabile . Hor fc quefta pofta al viuo clprimerc 
Poperc della noftra Santa , voi ne lafcio giudici ò Signori. 
Poiché ^ual cofa più s’ammira in Rofalia , fc non che i’om- 
bre ? Ciò che di lei non fi sà , c che la graiia afeofe fotte pro- 
fondo filentio,qucl più s’adora . Quel vederfi Rofalialblo in 
feurcio, & in profilo, conofeerfi per congetture, e per conuc- 
nienze , quello è della fua vita il più mirabile . Quelle fughe 
dal fecole, quelle lontananze nc’Dcfcrti , quel non vederfi, c 
pur cflcre , compongono di Rofaliavna ammirabile pittura ; 
Viua,bcila , c vera, màperò non conofeiuta . Pittori di Para- 
difo, fpixiti beati, voi tutto rimirafte inqucft’ombrclucidifiì- 
mc, mà poco poffìam noi rinùrarui che fiamo talpe . Poffia- 
mo fole dire: Sicut tenebra eius , ita & lumen eius^ tanto fon bel- 
le in Rofalia l’ombrc, quanto la luce ; tanto ci reca meraui- 
glia ciò che di lei fi sà,quanto ciò che di lei è occultojil fapee- 
fi, à lo fteftb che non fìiperfi, c il non fàperfi di lei, parla di lei. 
Tutto dunque è miftero , onde la fuperftitionc d*Arcne,prcn- . 
dcr potrebbe vn faflb del Pellegrino, per ifcriucrui fopra il fuo 
IGNOTO DEO. 

Fama ancoi ti lagni di mè, e credi haucx ràggion e , perche 

di 


Digitized by Google 


26 S D I S C O R S O P E R 

di pittura parlando non t'ammetti à parte, nel tefler di Rofa» 
Jia il Panegirico . E non fù chiamata la Pittura • Fama gloria* 
que immorulitas ? Ville la fama per la Pittura , viuc la Pittura.»' 
per la fama . Dunque la fama fia che prefti alla noftra Pittu- 
ra i difegni, ella ftempri i colonnella porga i pennelli . Ma 
glia ciò pure ò fema d'ogn'altro lauoroinon già di quello mi- 
rabile di Rofalia , oue quanti difegni , quanti colori fai tù in- 
uentare, tutti ofeura con il filentio^gelofiffima Penitenza . E 
che difegno potrefti mai far di quelPoperc fe tutte furono à 
gnocchi humani celate ? Qui Vagliano folo l'ombrc, e quelle 
le fomminillra fblo il lllentio . Vuoi vederlo con Pefpericn- 
za,ò fama?Dammi diRofalia vn tuo difegno:io qui Pattendo. 

Son pronta ella mi dice j ecco vno io ne formo » e per for- 
marlo lucidiflSmo lo dipingo in vnò Specchio • Il piano 
d'vn Crillallo è la mia tela , qui voglio che vediate il volto di 
Rofalia, che tutto fpira graticj mà fulminato airapparirc iiu- 
prouifo del Crocefiflb . Taci , taci non più hi già fpczzato la 
verità quello fpecchio . Et oue fondarti le tue chimere , ò fa- 
ma ? Nella vanità d*vn Chriftallo > Rofalia fin da fanciulla le 
vanità deteftò . Che nello Ipccchio , per rapir l’anima fua dal 
, Mondo, fe le facefle vedere il Crocefiflb 5 fù inucntionc,c tuo 
capriccio ó fama ; il filcntio fc ne ride j che lo fpirito di Rofa- 
lia douea fondarli fòpra i Diamanti non fopra il vetro. Il fuo- 
co della diuina carità non s’accefe in quell’anima, per li riflef- 
fi d’vno fpccchio,mà folo da quefto; Speculnm fine macula,fpcc* 
cbio , concauo per le piaghe , da quefto folo fù diuampato 
quel icno. Non hai altro difegno ò fama> Tù difegni su l’aria. 

Si si attendetemi ancora, altri potrò proporuene • Io vuó 
figurami la bella Dama pentita . Che ? Pentita ? Taci fama, 

10 già te’l dirti , non furono gi’crrori , che cacciorno dalla-. 
Corte al Deferto Rofalia 5 fù vn amor tutto puro, c tutto fan- 
to ; quel cuore innoccntiflimo , nc ;dapoca vanità fù mac- 
chiato } prefe fuga dal Mondo, fenza prouarne i pcricoliipcr- 
fetta imitatrice del Battifta, fi portò nel deferto , non per pa- 
gar le colpe, mà per coronar Tlnnocenza . Siegui ò fama. Io 
vi figuro la nobile fiiggitiua . , . Taci,non fuggì,chc nò fù dal- 
la neceflità cacciata^ queU’anima innocente, nè pur conobbe 

11 male , onde non fi pofe in fuga cacciata , fol conobbe della 
virtù le bellezze , per ciò volò , ad vniruifi nel Deferto . ’Sic- 
gui fc pili hai che dirmi ò fama . Io vi figuro la bella . Taci 
quefte tenerezze di Secolo non conuengono al cuor genero* 
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niCino dVn* Amazonc . T u fci diucnuta muta ò fama « cho 
ben co no fci non poterli meglio parlar di Rofalia , che cosl» 
quello ftelfo filentio , con cui Girolamo parlò di Paolo Prin- 
cipe de’folitarij ; PaucM de Panli princìpio, ac fine •. ,^omodo ati» 
tem media aiata vixeric, aut quasfatana pertulerit infidtas, nhlli hth 
minum compertu babetur.P. chi potrà mai penetrare i fegrcti co» 
battimcti della dilettàdi Dio,c rifaperne alcuna cpfa?Chi mai 
potrà immaginarfi le fiere guerre che prouó in fc ftcfla^cótra i 
ricalcitri della natura,chc inorridiua per vna vita sì afpra , e rc- 
pugnaua farfi cópagna alle ficrcjcontra gf orrori del fenfo fpa- 
ucntaro in qucli'ombrc, Se atterrito in quella folitudinc ì Chi 
potrà immaginarfi le fiere zuffe > contro tutto Tlnferno, cho 
prociiraua> e con interni impulfi^ c con efterni afialti> fiurbar- 
la da’fuoi propofiti > non potendo foffirire rOlofernc d’abifl'o > 
vederfi da vna fanciulla confufo?chi potrà confidcrare gl’cfcr- 
citij manuali della Santa» il modo di mantener fi > il fuo cibo 
qual fofle, fc lo fomminiftrauano le pietre, ò fe lo prouedeua 
con miracolo il Paradifos il fuo vcftirej il fuo orare > Chi può 
volar tant*alto,che confidcri le celcfU confolationU ratti ipcP 
fi , gl*£ftafi fublimi ; Papparitioni familiari degrAngioli j o 
quanti mai al rifilmi fauoii fapeffe difpcnfart il Cielo ad vn* 
anima fauorita . 

Dimmi ti prego Silcntio, chefaceua in quelle facrc conca- ^77 
Ulta quell’ Angelo Romito ? Calatemi ò Cieli le Cortine , che ' ^ 
fccna si bella mi celano . Parla tu folo filentio, fe tu folo folli 
lo fjpettatore d'opere cosi grandi in quello ipccho. Rinouaua 
fiora trà queflc pietre Roiàlia di Moisè li portenti, cauando à 
forza delia Croce anche da’macigni le lagrime ? O* dentro 
queflc cauerne s'afcondcua, per godere del fuo Signore vno 
guardo ì Silcntio c fù cpsi ? Tu mi rifpondi, taci . Qm la Pa- 
normitana Cecilia fatta Ape del Crocefifib, flaua fobricando 
dolciflimi i faui , & i fiori che libaua , eran le piaghe del fuo 
Signore ; faui , che fabricati appena , cran colti dal Paradifo , 
che fcarfo fi confcffaua di dolcezze, fenza il nettare di quelle 
pictrc,c qui faccua pompa del fuo potere la Penitenza, cauan- 
do con le fue fpinc, mel de petra . Silcntio c fù cosi ì Tu mi ri- 
ipondi , taci . Shcizar qui volcua con il fuo Dio Rofalia , di- 
chiarando più felice quell' Antro che il Paradifo de i piaceri j 
che fc là, non era felice l'huomo trà le dclitic , perche folita- 
rio , qua è felice trà gl’orrori Rofalia, perche è fola; mà fola-* 
ella non era, che era fcco vnito delle virtù il bel Coro,c ^cCfo 

à far- 
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à farle compagnia fccndeua l'Eterno Paftorc.Iafdado le fchic- 
rc dcgl'AngioJi, per goder ouefta cara pecorella,pcrduta tutta 
ncll'amoxfuo tra quefte ballc.^ ella proteftaua,che per dadi 
d lei vn'aiuto tutto di fuo gcnio,nó douea cauarfì dal fen dcl- 
•- l'huomo vna corta, mà dal fiaco di Clirirto vna fcrita.Silctio e 
fu cosi ? Tu mi rifpondi, taci . Staua in quelle cime romito 
Rofalia , come Pietro sù'l Tabborrc perpetuamente crtatica , 
mi con fortuna vantaggiofa,à Pietro , clic fc quegli fopra fat- 
to dalla gioia chiedè fabricarc tré Tabernacoli , e non rotte- 
ne, Rofalia l*hà giàflabiliti, l’vno per la penitenza in quello 
pietre, l’altropcrChrifto nel l'anima Aia, il terzo per sé nel 
Crocefiflb : oh bclli,c famort Tabernacoli, che tré non furo- 
no, ma vno in tr^jvno nell'Antro in cui fù Chrifto Taberna- 
colo di Rofalia, e Rofalia di Chrirto , e il Paradifo di tutti, Si- 
Icntio e fù cosi? tu mi ri/pondi, taci . 

Silcntio t'intendo , tù parlar mi vorrerti dell’Antro di Ro- 
come Chrifto parlò dalla Aia Cafa; Fenht,& videte, non 
fi fentono le Aie glorie, mà fi vcdonojnon fi fcntonojchcnon 
parla la fama,mà fi vedono che parla con voci cfpreflc nc'raa- ' 
cigni, i 1 filentio . Venite, e vedete qucft'Anrro, che nulla più 
vi vuole per vedere vn fenfibilc Panegirico di KoCaliaiFenite, 
tSr videte', ne qui potrete voi dire come Apelle veduta vna mi- 
rabile pittura ; Ingens laber, at mirandum opus , defunt tamen grg* 
tia, quA in Calo reponant . Che fc in Ciclo non fù riporto quell* 
antro fi vidde bene il Paradifo in quell'antro perduto . Kc le 
gratie niancorno , cherapirtero alla terra il gran teforo . 

2*^ 8 Rofalia, ricca di meriti, à nuoui viaggi s'accingc,rtarci 
* per dire, che fc hoggi Chrifto fù conofeiu to,neJIo lparirc,non 

fù mai meglio conofciiua Rofalia che nel morire . Fama , (I- 
Icnrio, chi di voi parlerà ì Tù fama ne dicefti con accertata-, 
traditioncjchc in quefti faffi felici, haucua dcpoìltato in mano 
della penitenza il Aio corpo la Santa j mà nulla più dir ne fa- 
pefti . E non tc'l dirti , che poco tù ne fapcui diRofalia?Srac- 
morata,né pure il luogo ouc ella morene pure il Aio fcpolcro 
accennarti, forfi ch'era In dubbio fc Rofalia forte reftatafe- 
pcllita tra quei farti , ò rapita in Paradifo . Mà di te ancor mi 
il cor- lagno ò filentio. Come per tanti fccoli celarti in vn falfo il bel 
po fù tcloroPMà ni mi rilpòdi.che imitarti il Mercadante Euangeli- 
tofdo ritrouato vn teforo nafeorto nel capo lo nafcofc,lo tro ^ 

Canno nafcofto,e lo nafeofe di nnono: Simile eft Regnu Calorum thè- ^ 

1^15. abfcondito in agro, quem qui inuenit homo ab j conditi f ù Rofa- 

lia 
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iLimcntrevifìfcvn tcforo nafcofto tra quei faffi , cosi nafeo- 
;fta la ritrouò il filentio , e doppo morte più la nafeofe in vaJ 
falfo . Pù priuileggio dc*gran Icrui di Dio , rrà quali hebbe il 
primo vanto Moisè, il non eCfcrli penetrato il modo di lor 
morire 5 & eflfer reftato il fepolcro per lungo tempo celato. Si 
sa che mori invn Monte per commandodi Dio: Mortum e, 3 ^ 
quA ejl ibi iubente Domino, ò come altri traferiflero,/» ofculo Do- 
mini. E ciò tutto conuenirfi al fuo gran merito,ftrine S.Am- i- 
brogio j E tenim viSor pafjionum omnium , nec vllis captusfxculi 
illecebrisicamem ffibuciens,^ regia quadam au6}oii:ate atfUgans Jdeo ^ 
non legimus de eo , (icut de caterts, quia defidens mortHu% efl , Mà 
che cosi polTaparlarfi di Rofaiia ^ da quefìe ricHe parole chiaro 
li comprende. Cosili reftò occulto per fempre il modo del 
fuo morire, c per lungo tempo il luo mirabile fepolcro .Mo- 
ri in vn Monte, qui la fama non menti , niori cinta da i raggi ' r 
della Diuinità,il filentio lo giura,piii fapci li di quello nò lice. 

Ah ^mìs reuoluet nobis lapidem ab ojlio Monumenti} Chi m’apre 
quel falTo, e la pretiofa morte di Rofaiia mi riucla? De ré nona 
ftouomodoloquendumeftì dirò col Nazianzeno’. 11 modo del troual 
morire degl’altri Santi,!! conobbe,e prima della morte, e nella n 

morte fteflai nià quello di Rofaiia (I conobbe doppo la mor- 
te, c nel fepolcroj quafi chcfolTe cosi bella quella morte , che 
non meritando vn cotal nome, non potè come morte cono- fa£o 
feerfi, & Translationem magisy quam interitum intelligas, dirò col 
fopracitato Ambrogio : nè crederò d cTrarc fc dirò , che mo- 
ride Rofaiia non per mancanza di vita , md per pura Icordan- 
za.NcllVltimode'prouerbijnchabbiamo abbozzato vn prò- miffu- 
filo . Date ftceratn mArentibusy& vinum hijs qui amaro funt animoi raqua 
hibant, & obliuijcantur egefiatis fua, & dolorii fui non recordentur 
amplius. Solita era l’Anima di Rofaiia riccucredal Paradifo 
quelli beati conforti, folita era lafciarc bene rpeflToilcor- prl„ 

DO su quelle pietre, c volare nelle dclitic della Gloria , equi 31. 
ocucrc, & inebriar!! incuci torrente di beati piaceri ^ c pofeia 
tornando in terra, fofpirar mille volte di cosi caro viagg io il 
fine. Se ciò fu conceduto ne’Monci di Marfcglia alla pecca- 
trice penitente Madalena , non fia chi me Io nieghi nelle balfe 
del mio Pellegrino, all'innocente penitente Rofaiia . Mà vna 
volta qucll'anjma fi refiò tri tante dolcezze cosi aflbrbitajchc 
del fuo corpo feordofl! , Se ncauuiddc la natura, ctimorolà, . 
che rapita non gii foflc la facia fpoglia , diè vita vegetatiua ad' 
vn falTq, c nel feno di quello, la eli iiUc, la fuggcllò , Cosi mo- 
DifcorfidelEJgnaXi^ Sauini* Mm ri ’ 
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, ri Rofalia, perche feordoffi di far ritorno al corpo. Et animi* 
rando quel fallo dirà S. Ambrogio, effcrc il gran portento fuc- 
fifpra. ceduto : Vt aduertas^noti nuntium mortis, fed gratid munns ex pro- 
fani , qui trdslatus magis , qudm dereli^us , cuius nenia nouh fepuU 
^ turam. 

Saffo beato, lafcia pur che io ti fpezzi co’mici fofpiri.Q^nto 
bene tu mi deferiui la morte di Rofalia . Se qucirolla beato 
impietrite io qui ritrouo, ben ne capifeo il miftao . E\pietra-» 
Chrifto, Lapis angularis, con quella pietra s*vni Rofalia, & in- 
ternata con Chrilto, lafciò ogn’altra vita, per folo viuerc nel- 
la fua pietra ch'ò Chriflo • De rè nona nono modo loquendum efl • 
Q^l bel fico in cui fti trouatoil facro corpo , come ella mo- 
riffemidicc. Giaceuainfito d’addormentata con lafiniftra 
fc)nT fotto il capo, con la delira llringendo vna corona i per (^rmi, 
nella chc nella morte fua, e dormiua,6c orauaj dormiua per se ora- 
Jna-f per noi, dormiua godendo nella Beatitudine, mà vegliaua 
orando alla cuflodia nollra : fé pure nelle rotture di quel faflb 
non inuitaua TACCILA di Palermo, à formar feco ficurilH- 
mo il nido ; ò fe non fii artificio della morte nafconderla in_» 
quel falfoiconofcendolabenc per fua giurata inimica.Ma fuo 
mal grado s’apri alla fine quel faGfo, e tù aperto in quello vna 
Tomba alla morte,c ficuro ricetto alla vita;tanto rcfpcrienza 
mi dice, metre fcopcrto appena il facro depofito,vene fugata 
da quello Regno la morte, chc trionfaua con lo fccttto di pc- 

fte, in tante vite . . . . • 

Silcntio tù mi fai cenno che io taccia , chc hornaai troppo 
t’ho refo loquace. Gii fùdatò vinta la fama > e quella teco 
fdcgnau,hi prefo dalle cime di quello Monte il volo,& a dil^ 
petto tuoj fi porta per l’ V niuerfo,c canta per ogni Regno con 
cento trombe d’oro di Rofalia le glorie. Io ne fui tellimonio, 
chc l’hò fentita , c per la Germania $ e per la Boemia , render 
famofillìmo il nome di Rofalia. Quindi à quello auuifo,s’al« 
2ano per tutto Altari, firmano facri incenfi, s’offcrifccmo vo- 
-tìt c fi riccuono fingolariffimcgratie . Qui dunque reftiarno* 
ci ò filentio ad adorar Rofalia , mentre vola per l Vniucrlo a 
publicarla la fama - Io ammutifeo; c te prego filentio, à rico- 
prire delia mia lingua i falli. ^ . j. j 1 

2«7P Mi prima di chiudere il difcorlb» prollrato a piedi del- 
la mia Santa , riucrente vuò fupplicarla à rephear que 1 in 
: gne miracolo, per cui fi refe famofa > nell inucntione dcl fuo 

. prctiofo corpo . Dico di quella fchiaua Maumcttana , cnt^ 
* „• ^ Oliali- 
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qùàntuncjuc inimica oftinata della Fede? par riucriua il {acro 
nome di Roìalia . A quefta fi fò vedere in chiara vifionc la^ 

Santa, & alla fede Tinuitò con quefte voci: Chepià s* affetta per santa 
abbxAuUre hChrillÌAn(iReUgmeì"Epokì^ fattegli vedere, r*i.c,S 
del Paradifo le dcliric , e deil’Iiifcrpo le pene, fcce,chc rinata^ 
la Mora' nel faao fonte , con il nome che prefe di Rofalia.»., 
ne prendeffe anche i coftumi . Deh rinoua in tutti noi que- 
llo si raro portento > ò Rofalia . Replica alPanime nofirc , e> \ . 
che s'afpetta più ì Non balla per conuertirui il mio Efempio,, 
per conuinccruilcmicgratie,perillimolaruilamiaprotcttio- j 

ne 5 Palermo mio che lì ì Che più s^attende? Dal le cime del 
mio Pellegrino , quant^è che à Dio ti chiamo, t’inuito al Cie- 
lo ì Ricufi feguìrmi nelle pene, non ricufare almeno leguirmi - 

nella beatitudine • Sai tu bene, feda tè feppi fugar la pelle, fe ^ 

potei renderti ficura nclli più grani rifehi delle guerre ; fe fui ; 

Icmprc pronta à foccorrerc chi m'inuocò di cuore. E come 
poi farà diuenuta cosi impotente , che fugar da te io non po- 
trò la colpa? 

Per ottener ciò che brami,ò Rofalia, rinuoua ogni giorno^ 
il gran portento del tuo adorato fepolcro . In quello tu dclli 
vira ad vn fallo, acciò ti riceueflc morta, c ti alcondcfle nel lè- 
ne; ecco, ecco le pietre ò Rofalia,ecco li nollri cuori, più du- 
ri delle pietre , mentre rcfillono alla Grana* Tu dunqiicau- 
uiual j, che ben lo puoi, e fà che te riccuano; mà non già mor- 
ta nò,mà femprc viua . Morta ti riceucranno quando in que- 
lli Iblo farà vna fupcrficialdiuotione, vn fcmplice naturale-^ 
aflctt05 mà viua ti ripoferai nc'nollri cuori , fe alla diuotionc ■ 
della lingua, s’accoppierà con la vita , rimirationc delle tue^ 
rare virtù . Fa Rofalia fà ; che io veda in Palermo , ciò chc-> 
fiì veduto nella pietra del Dcfcrtojche npn pur diede al popo- 
lo fitibondo, copiofe Tacque, rnà Io fcg|Lii aìtres), per conuin* 
cere quei cuori duri, con vn torrente di fàuori m 

. Ah che non balla nò Ròlàli'aVche'da quel fallo facro* 
ne fgorghino di continuo* fiumare di grane; tù deuifegùitar- , ^ 
ne, nofiraindiuifa, e compagna^ c protettrice, finche dura di % ' 

quello deferto, il pericolofiuimo pellegrinaggio. Non ci la- 
feiare, ò Santa, dilata i nollri cuori, perche le llrade corrano, ' * 

dc’Diiiini precetti. Veda àfuodifpctto il tentator d'inferno, 
che nel tuo facro deferto , fai tu cangiar natura alle pietre; cji 
non pure quel faflb , ouc morifti fi mutò là altro , mà i nollri 
cuori nei quali viui, per te, altri ùiuenghono . Ordegno, 4 v. 

Mm 2 lacroj 
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DISCORSO 


PER LA CONVERS, 


facro» ò fofpirato m iracolo > fc vn faflb per Rofalia fi cangiò^ ' > 
in fbpolcro > e il noftro cuore , che è faflb , & è fepolcro , per ' 
Rofalia fi cangierà in Paradifo . 

Deh gran Santa, prodigio di penitenza/à che per tua intcr- r 
ccflìonc^comparifca vna volta trà noi quella pace , che tanto \ 
il Mondo fofpira, e dar non puolc . Pace, pacc,ò Rofalia.Mà * 
prima quella pace del cuore , che tu si imperturbata gqdcfti 
nelle we romite fpclonche . Pace prima con Dio, per hauer- . 
la con gPhuomini . Incideremo, à caratteri d'oro sii la pietra 
del tuo fepolcro, ad eterna memoria : In pétra exaltauit mè^& ’ 
NP^NC exaliauit cdput meum fuper inimices meos j Tutto felice- 
mente fucccdcrà, Signorh le in vece di parlar la mia lingufu» 
di Rofalia , parlerà delle fue glorie , nelle opere voftrc , ilfi- 
lentio . Così fia, e cosi bramo fia . 


DISCORSO X Xr 

PER LA CONVERSIONE DELL’APOSTOLO . 

S A N P A O LO 

Fatto nella Catedrale dejla Città vecchia di Malta detta 
La Notàbile j Dell’Anno i68i. 


LE TRE’ CADVTE FORTVNATE. 


Ca4c la prima volta S*Paolo in Dama(co> e conuertendo/i 
fi cangiò in Apoflolo,* cadè la feconda in Malta > ^ ' 
; fantificàdo queil'Ifola la defignò antemurale della fede; 
cade la terza in.Roma>e vi fiabili con la fua tefta il capo 
. • della Dottrina Apoftolica > siche con ragione poteua.. . 
. dire: Lihentèr gloriàbor in infirmiULtihus meisi vt inhabher 
inrne vtrttésChriftim 2 . ad Corinch.ia. 






Eftatcui pure nella voftra famofa,c triófante V AL- 
LETTA, Eroi gloriofi diMalta.CaualicridiChrifio 
io non ardifeo nè voglio al prdèntc difeorfo inui- 
tar , la vofira tanto'defidcrata aflìftcnza, fc cangio 
\ f il luogo di predicare, cangio genio altre si, e muto 

lingua • A voi, fempre inuitti Guerrieri ,folo dourò n^rrnjvHr- 
tc cllcr gloriofc le ylttoric ^ ignominiofe le perdite 
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al voftro ardire troppo difdicono; Icvoftrc fpade/c mai fi vc- 
dcflcro da flrana sfortuna abbattute, ne piangerebbe il valore, 
cprcndcrcbbcluttaofc gramaglie la gloria. Mdqud parlerà- 
tutto in oppofto,azi obligato à coronar la Spada del gradcA- 
poftolo Paolo di degna lode, donerò folq teffere fcrti trionfa- 
ci di cadute , di nanfragij , di ferite . In ciò fecondando il ge- 
nio ftefib di Paolo , che yantarfi non volle fcrnon di gloripfc 
miferic, Libetuér gloriabor in ìnfimitatibus meis . Dunque , che 
liauetc à far qui Caualieri di Malta? Tutto in oppofto del vo- 
ftro bizzarriilimo genio opera Paolo. 1 vanti Apoftolici fo- 
no da voftri molto diflìmili . Voi vi gloriate , con delira ar- 
mata più che di ferro , di coraggio , d’abbatter fchierc inimi- 
che ; Paolo fi vanta d’dfer ftato da vn filo celeftc inimico di- 
ìirrmato,, vinto, & abbattuto . E voftra gloria, nelle tenipeflc 
del mare, portare airinimici di Chrifto, tempefte di fuocoj af- 
ficurarc col naufragio de’Barbari , le Cattoliche fpiaggic,c sù 
Pinftabilità dcll’ondc più frementi, ftabilirc al valore. Se alla-j 
brauura il capo 5 mà è gloria di Paolo perderfi in quelli voftri 
mari, naufragare in quello porto, rompere in quelli fafiì , cj 
qua vinto dalle ftizzedcll'ondc incontrar più furiofcle rabbie 
dc’fcrpcntii abbattuto dalle tempefte nelfacque, ferito dalla-, 
vipera nel fuoco . Voi coronate la fronte di lauri immortali , 
c ricoprite le tefte di cimieri pompofi, Paolo tutto alPoppofto, 
perde nel fuo trionfo la tclla , e per cingerli delle corone dell* 
Eternità, fi le cadere à piedi il capo ; mai più degno di diade- 
ma, che decollato. Dunque fculàini Gloriofa V ALLETTA, 
fe cosi diuerfo fono dalle tue maftlme parlando in quella vec- 
chia Città, Malta di Malta, Metropoli annoia di quell'lfola, 
antica Madre di tutti j che gode con ragione il titolo di Città 
Notabile , quando nella fua olTatura, disfatta dagl*anni,motlra ^ 
pure la Iha antica bellezza, c negl’auanzi del tempo è si Nota- 
bile . Nò llrano vi raflembri il mio parlare , mentre à tanto 
fono hoggi llimolato,e dalle fcftiuc memorie del giorno cor- 
rente, e dal fito Sacrolìinco in cui, difeorro c dalla mia patria 
oue nacqui . A ciò dire m’inuitano , Datnafeot M sitale Rovìa • 
Nella prima di quelle tré fatiorite Metropoli Paolo caduto fi 
conuertis nella feconda caduto publicó con miracolo l’Euan- 
gclo5 nella terza caduto lafciò fotto la fpada di Nerone la Te- 
tta . In Damafeo cadendo nacque à Chriftoj in xMalta caden- 
do fc nafeer Chrifto in grembo aU’infcdcltài in R.oina caden- 
do rinacque i Chrifto nella gloria . Dunque come non don- 
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rò coofcflarc, che in tutti tré qucfti luoghi Paolo ritrouó for- 
tunatiflimc le fuc cadute» pretiofc le Tue perdite; potendo egli 
in ogni inciampo dire ; Libentèr gtoriabor ininfimitàtibits meisì 
Cadendo in Damafeo, perdè la vifta ,S»rrexh de terra» apertif* 
que oculis nihil videbat » c pure in quella fua mifteriofa cecità 
acquiftò ncU'Intciletto pupille d’Aquila . Naufragò in Mal- 
ta, e pure liberò Malta da naufragij . Qui ferito da vna vipera 
cangiò le raorficaturc di quella > in prodigiosi teriaca . Volle 
poi confecrare coliVJtima caduta del Tuo capo,P.oma,acciò la 
fua fapienza fi ilabiliffe per Sempre nel capo della Chiefa, e del 
Mondo . Fortunate cadute . Oh potels’io fpiegaruelc tutte, c 
defcriucre di quelle i miflerii, le glorie, rinfegnamenti. Potrei 
ben farlo,fc fofli dotato deU'aurca eloquenza di Chrifoftomo 
Mafiimo , e degno cncomiaftc di Paolo ♦ Mà poiché jtanto à 
me non fi concede , moftrerò almeno, nelle fiacchezzedclloj 
mia lingua, cosi fortunato il grande ApofloIo,chc potrà glo- 
riarfi,c trio fa re ancora,nelIe debolezze dicosl pouero dicitore. 

Etccco il campo preparato alia prima caduta del nuouo 
Apoftolo • Damafeo fu il fortunato fito , che douea renderfi 
famofo per la prima caduta di quefto Apoftolico Aleflandro. 
Alesàdro caduto a cafo,e Veduta la mifura del Suo corpo fopra 
la polue,fi riconobbe mortaIe:Mà Paolo caduto con artificio 
cclefie,e veduta la forma del fiio gra Spirito in Ciclo,fi Scordò 
d’elTcr huomo terreno, c voi le operare dahuomo tutto diuino. 
0^1 Suo cadere; Cadens in ierram : voile foflc vn Seminarli per 
risorgere tutto celefte, dicendo egli fielTo: Seminatur corpus car» 
nale,jurgitfpÌTJtale. DamaScofììil Teatro doucSauIo,qual 
nuouo Anteo figlio alShora della Terra, fipofe in guerra.^ 
con Chrillo, da cui rellò abbattuto si, mà nelle Sue cadute più 
vigoroso . Fortunato DamaSco , dica chi vuole , che in te fu 
il capo dal fiore della di cui terra ^Dio creò il primo huomo ; 
che io à tua gloria maggiore conoSco in te quel campo , ouo 
Dio formò il Malfimo Apoftolo . Dio li lèrui delle tue pol- 
ueri , per fabricare Adamo , ftatua mirabile deirOnnipotcnza 
creatrice ; e delle polueri tue fi Scruiper Santificar Paolo , fta- 
tua prodigiosa, della gratia Santificante. Che terreno fortu- 
nato fù mai quefto ? Adamo Sorge daquefta terra , per popo- 
lare il Mondo di viuenti ; e Paolo lorge da quella terra per ri- 
empire tutto il Mondo di credenti . Si feimi qui Tertulliano 
ammirando tutto Dio occupato in formar l’huomo : Recogita 
totktn iUiDeum cccupatum , ac deditamstnanttifenfu, opere, confilio» 
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fapjentia , prouidentia ; Che io più ammiro occupata la mano 
Diuina, nel formare sù quella terra vn cosi degno Apollolo. 
Contigit autem, vt appropinquaret Daììufco . Che fortunata con- 
tingenza ? Viene in Dainafco Paolo per farla da Tiranno con- 
tro di Chrillo, e Chrillo viene in Damale© per farla da Padre 
con Paolo, ^areh Damafeuntibat} Interroga S. Giouanni 
Chri follo mo ; N empi quia magna tratilla Ciuitas, & Regia, TU 
tnebat igitur, nè ilU Ciuitas preueniretut à Chrijlo,Texne\xa. Paolo 
non eflbr prcuenuto da Chrillo,però volle occupar prima ca- 
po cosi famofo, volea qui cimentarli col Ciclo; qui far volca 
rvltimc proue di fua brauura . Mi ò come male i*intcfe,Egli 
credè di renderli gloriofo , vincendo Chrillo , e fù gloriofif 
limo vinto da Chrifto . 

Pamertetemi però, prima che le cadute Vi moUri, che am- 2 8 1 
miri Paltò Hudio , cprouidenza diuina nella conuerlionc di 
Salilo . Q^nti artifici; vi furono, quanti prodigi; vi li opera- 
rono, quante folcnnìtàs onde S.Agollino la chiamò: Magna , 

& efficAcìffima vocatìo T anto non fi legge , che faceffe per la«» 
cqnuerfione di Pietro j tanto non vi volle per lantificar gPal- 
tri Apoftoli • Vna fcmpliccpaircggiata di Chrillo sù le Ipon- 1 
de del Mare, vna fola chiamata : Venite pofl me . Troncò ogn* 
intoppo, e formò i primi Apoftoli della Chiefaj vno fguardo, 
Vn’inuito,induire Matteo ad abborrirc il telonio , d naufear le 
ricchezze. Mà per Paolo , quanto vi volle . Che compariflc 
Chrifto tutto cinto di luce, ponendogli vn*alTcdio di lumi,w- 
di Rex de Calo, fupra fpUndorem folis^ circumfulfiffe me lumen^ co- 
me Paolo flelTb contò al Rè Agrippa. Chefccndcfle loftef- » 
fq Chrillo reale, c vero, non per vna rpecie apparente, ò ima- 
ginatia,(tutto che lo nieghi, c lo derida fempieta di Calumo) 
che tu onaCTe con que Ila voce formidabile : Sauté , Sauté quid / 
me perfequeris ? Che fi fulminafte à terrai che s’accccafce che ; 
tante altre circoftanze fi compiflcro . Tantodunque vi volle ' 
per dare alla Chiefa vn Paolo , c tanto poco per darle Ichicrc 
a Apoftoli ? Vaglia per rifolutionc del dubio^la rifpofta chc^ : - 
diede Tertulliano, à chi s'ammiraua > come nella crcationc dì * 
tutto il Mondo, Dìo fi feruiffe del folo commando ^ c della^ 
fola voce, fiat, e che poi nella formationc deirhuomo,adopc- \ , 
rafie il confeglio, la mano,il fiatoj dunque a compendiare in 
vn globo f immenfiti del la luccj à ftender le sfece , c feminar- 
le di ftellc; à librar in giufto pefo la terra, e ricoprirla di viui,c 
vegetabili prociigijj à fixingcrcne’fuoiconfiniiì mare,c porre : 
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il freno delibatene alle fuc furie, badò vn folo^4fi e per fartj 
inDaniafcovnaftatuadifango, & animarla vi volle tutto il 
filo braccio, la Tua fapienza, il fiio fiato ì Si , dice Tertulliano, 
cosi farfi doueua , per Ipiegare il preggio (Ingoiare dclrhoo- 
mo fopra ogn'altra creatura 5 (iconofea la dignità d’Adamo^ 
dalla cfiligcnza di Tua formatione . Merito vt famuU , ikffu^ & 
imperio, fola vocali potevate vniuerfa procefferunt 5 contrà bomOf 
vt Dominus eorum, ab ipfo Deo extruSlut ejl , ve Dominus effe pof* 
fet . Difcorrcte nel modo ftcflb di Paolo, per formare ogn^al- 
tro Apoftolo vi volle la voce, c non più, mà per reftringcro 
in vn Paolo folo,lc gratie di tutti gl* Apoiloli , fi pofe tutta in 
faccende la Sapiéza Diuina, c diede mano à Tuoi più validi ar^ 
tifici) la grana . Chiamate Pietro, Sole fplendidiillmo dclla^ 
Chiefa-, ogn altro Apofiolo Cielo luminofo di Santità , inten- 
dendo di loro l'oracolo di Dauide ; Cali enarrane glori am Dei $ 
Chiariiateli tutto il meglio del Mondo con Gio;Chrifoftomo: 
Mijit Chrtjlus Apofìolos, quaft Soì radios, quaft rofa fuauitatem odo* 
rie fui, qua/i ignis fcintUUs fua^ difperfit^ vtficue Sol in radijs appa^ 
ret,ftcut rofa in oioribtts fuis fentieur/tcut ignis in fcintiUts fuis afpi^ 
citar, fu imllorum vìrtutibus Chrifii potentia agnofeatur -, diedi 
quello Ecclefiaftico Mondo Pao lo Apoftolo fù rhuomo,à cui 
conceduta da Dio la più fub lime cognitionc delle cofe Celcfti, 
fù deftinato à regolare, & ammaefirar tutto il Mondq . Cosi 
parla lo Spirito Santo per la bocca dello ftelTo Paolo, feriuen- 
cap» 3 * do à gl’Efcfini : Proat poteflis legentes intelligere prudentiam mtam 
in mifierio Chtiflii mihi omnium San 6 iorum minimo data ejl haegra^ 
eia, in gentibus euangeli'gare,vt innotefeat principi bus, ^ poteflati» 
bus in Calefiibm per Eccle/iam mnltiformis fapìentU Dei . D'onde 
S.Dionigio Areopagita prefe campo di chiamar Paolo Apo- 
Rolo ; Sapienza abyffum: c S. Gio: Chrifollc ino Io riconobbe 
per qqelPhuomo folo à cui Dio confegnò tutto il Mondo per 
regolarlo ; Paulus Archethypus bonorum^cui omnem predicationem, 
res Orbi 5 MyfterU cunDa , vmuerfamque difpenfationem Deus con* 
eefsie . Doueafi dunque per la Saiititicationc di Paolo,più che 
per ogn'altro Apollolo,tutta impiegare rOnnipotezaDiuina. 
282 Mà tempo, è ormai da rimirar la Tua gloriofa caduca , per 
ammirare poi il fuo fublimc volo . Già riiiuitto Leuita Ste- 
fano banca dato principio à verfar per Chrifto il Tuo Sangue i 
. come ChriftoThauca tutto dato per rhuomo# Già tinte ha» 
uca, e impretiofitc le jpietre del torrente; c'I fangue , che Chri- 
(lo (parfe agonizzancio nelPorto vicino ,.s'cra mifcliiato cò*l 
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Angue di Stefano fpafimante fotte le pietre. Saulo à quel glo- 
riofo fpettacolo fcruito hauca diprincipal Miniftro, non gM 
con fcagliar mà con animar lapida tori, e cuftodir de* ma- 
nigoldi le Vcftimentajgodendo cosi di que l crudo fpettacolo» 
come della più bella veduta,che fofpiraflTe la fua fierezza. Co- 
si egli ftcflb lo confefiaua con periodi di lacrime auanti Dio , 
Et eum/underetur fanguis Sttphani tejiis tut, ego ajiabarn , & con-- 
fentiebam 7 & cuJlodiebamveflimcntainterficienttumtUum • Saulo 
fdegnaua colpire con poche pietre il Martire, ina aniinaua di 
tutti i lapidatori le dcftre . Allo Spirito infocato , c furiofo di 
Saulo, era poco ferire il Martire con vna mano , volea ferirlo 
con le mani di tutti : Et fic aderat Upidantibus , vt non et 
retffi tantum fuis manibus lapidaretìmagis f£uiens omnes adihuando, 
quàm fms manibus lapidando : di (Te S. Àgofiino . £ pure chi mai 
il potcua crc*dcre ? Con quelle pietre rtefie gettaua la gratia lo 
prime fondamenta del Tuo Apoftolato . Com'era diuerfa l'in- 
tentionc di Saulo » dal diléguo di Dio ; Saulo credciiafi defti- 
nato per deftniggerc la Chiefa , e Chrifto già lo volcua fofte- 
gno il più ficuro del Vangelo : E$ ego quidem exiftimaueram me 
aduerfum Nomen lefu Nazareni deberc multa contraria agere-, quod 
tùr feci Hierofolymis . E pur tutto con tanta gloria di Chrifto , 
fii all'oppofto ; ^uid agis Saule Efclama S. Agoftino, quid Mar» 
tyr in Mauyremfauhì Et tu lapidaberis aliquando prò €hriflo,mani’ 
busalienis. Q^fte pietre , che bora vedi grandinar fopradi 
Stefano, te colpiranno vn giorno» e tanto nc goderai , che lo 
conterai tra le tue maggiori fortune ; Semel lapidatus fam prò 
Chrifìi nomine . Ecco la prima caduta fortunatillìma per Paolo* 
Cadè Stefano, c nelle Tue cadute s’inalzarono i trionfi di Pao- 
lo quando Stchnoipofitis genibus orauis, fù acquiftata alla Chic- 
fa Taniina di Paolo , & ideo de terra ereSlus ejl Paulus,quia in ter» 
rainclinatus, exauditusefl Stephanus , Perche goddfe la CKicla 
ilnoftro Apoftolo, fù neceflario, che oraffe Stefano , mà con 
orationc si fcruorofa, che vi lafciafie la vita • Se fu StcÀno il 
primo à rendere al Crocififloil fanguc, c la vita; doiieua aflb- 
niigliare quanto era poffibiie il fuo Crocififlb Signore j diri- 
fto morendo, acquiftò Tanima d*vn ladro, Stefano morendo, 
ramificò l'anima d'vn Tiranno» il ladro fò crocififfo ladro , c 
nella Croce fi cangiò in vn Martire ; Pcena qua ceperat )n latro» ^ 
ne, confumatur in Martyre , diffe Eufebio ; c Saulo cominciò il 
Martirio di Stefano da Tiranno, per poi finirlo da Apoftolo . 
E fc S. Agoftino chiamò il ladro conucrtito, ptimogenitus Cr«- 
JOifeorfi del PJg/na%jo SauinL JN n 
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eh, io con giufta ragione cliia alar poflb Paolo» primogenito 
dc’Martiri. ■' 

Hor và pure adeflb à tuo piacere, ò Saulo, ad infiiriar qiiafi 
lupo , contro TOuilc di Chriftoj và pure, che fc tu fei oriundo 
della Tribù di Beniamino, di tcs’intcfe la profetia di Giacob- 
ine: Beniatnin lupus rapar. Scorri pure frenetico, .e baccanio 
le vie; le cafe, le finagoghe, i Tribunali di Gierofolima 5 Sau^ 
lus autem deuaflabat Ecclcftam, p(r domot intrans , & trahens viros , 
Ac tnulieres tradebat in cu/iodiam . Qujil lupo à punto che fame- 
lico, c rabbiofo, con anima tutta dilfurie fé n'entri in vna gre- 
già d’agnelli, à i^auentar con glVrli , à fulminar con fguardi, 
ad atterrir con rafpetto; cerca, confonde, morde , sbaraglia ; 
quello dmora, l'altro fcrifee, chi fuga, chi rapifee i cosi Saulo 
à punto, (Se egli ftelTo il confelTa: AmpUus infaniens in eos, perfe- 
^uebar, vfque ad exteras Ciuitates , cosi Saulo andana fùrioroa* 
ninnato folo dal fuo zelo, e dal fuo fdegno, compoilo,c di rab- 
bie, c di furie T Jbat fpirans mtnarum , & casdis in difàpulos Domi^ 
ni . Et quid mali Saultts tunc nonfecit ? idem faciebat , quodfauiens 
lupus : diffe Gio; Chrifoftomo . E pure , ò Celcfti arcificii ? li 
pallore dell'ouilc rimiraua di quello lupo le furie , per (Irin- 
gerlo nelle Tue reti, per cangiarlo in agnello, anzi in pallore-^, 
dice Agoftino ; lupus, futurus pafior . 

• Ranimcntareui, io vi pregò Signori, di quel famofo , e fpa- 
uentofo tratto di mare, che li oppofeimprouifo al popolo c- 
letto di Dio, all’hora che fuggiua dalle catene d*£gitto . Leg- 
gcua l’Ebreo sù quel fonde furiofeil decreto di Tua irrepara- .. 
bile rouina; fonte i rumori dell’armato Egirto,che grida con- 
tro di lui, c lo riuuole alle catene ; vede i lampi fiinelli della^ 
l'pada di Faraone, che gli minaccia la morte, cd il mare gli fer- 
ue di carnefice , rendendogfimpolTìbilc la fliga ; c pure Dio 
commanda à Moisè , chcfchicri il popolo in militare ordi- 
nanza, sù le arene formidabi li , Caflra ponetis fuper mare 5 Oh 
Dio, che llrauaganzc fon quelle ? Mà replica l’AltilIìmo, che 
non fi tem a : Nolite timere, fia te, & videte ma^nalia Domini, qué 
fa6iurus ejl hodle . Ecpoui vn’lmmagine viua della Chiefa per- 
'Xèguitata, c di Saulo infuriato. Non balla nò, ad atterrire quei - 
primi nouclli Chrilliani, gl’Erodi, Faraoni dì Gierofolima u 
• . Neroriì, Faraoni di Romajnon balla nò, le Sinagoghe fremé- 
ti, il gentilcfmo infuriato , fé non s’aggiimgc di più l’ardir di' ^ 
Saulo, che quali mare fremente , vuoi’clTer Tiranno , c fcppl- 
cro della Chiefa « £ chi potrà porre rimedio à tanto male?i\To- ' ' 

lite 
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lite timere, fiate videte magnalh Dotninc , [a ^ urns efi bodie» 

Sù, sù pcnfieri , tutti vi voglio raccolti, tutti vniti sù le pia- 
nure di Damalco . Spettacolo qua vi ii prerenu , di. cui più 
ftrano, & artificiofo noii viddero mai i Teatri di ELoma . Pào- 
lo Apoftolo difle vna volta , che tutto quello Mondo era vna 
feena, PrAtern enim figura, butus mundi , ò conie legge ilG ree o,. 

Scena htiius mundi, e fc lleffo chiamò attore mirabile : SpeCiacu^ 
IkmfaSii fumus Munda, & Jngelis, & bominibus : hor le mai ci 5 
s’auuerò, qua fii appunto^ qua fpettatorc fii il Ciclo, grAngc- 
li, Dio. 0 ^ tutto il Mondo concorre per am mirar queft'at- 
tionc, che per pompa di fua grandezza, rapprefentò la gratia . 

Ecco Saldo comparifee in portamento da Barbaro : 
rans minarum , & cadis in difeiputos Domini ; Già dilegua cangiar 
Damalco in Teatro di Tirannia • Ecco credo , dicclle , ecco 
già vedo Damafeo, campo del mio zeIo,arena delmioardirc; 
qua qua , vò fepellir per Tempre il nome odiato di Giesù Na- 
zareno . Gente perfida, che lafci Moisc 5 Chrilliani fciocchi, 
che feguitc vn Seduttore , che adorate vn Crocifillb, hor bo- 
ra Io vedrete al le prone, ciò chepolTa contro di voi la delira 
fola di Saulo . Io, io , vò vendicare di tutta la Sinagoga Tin- 
giurie . Io fono il Finecs armato à difefa della Mofaica leg- 
ge : BLmulator exifiens paternarum mearum traditionum i adultera 
credenza, faprò ben'io fuenarti . Schicratcui pure quanti voi 
fietc, fotte Tombre funellc del volito Caluario , che io dal Si- 
nai, cdalTOrebbo faprò piouerui fopra, fulmini, c fiamme^? . 
Baderà per procelTo di delitto capitale, che vi Tenta nella boc- 
ca, Giesù per fuenarui , lacerarui , diuorarui . Eccomi qua io 
fono , che , Habeo poteflatem alligandi omnes , qui inuocant nomen 
lefu . 

Più diccua, c con palli di furia s’auuicinaua à Damalco.Mà 284 
qua giunfe quel punto cosi faullo alla Chiefa, cosi infelice per 
la Smagoga,cosi formidabile per rinfcrno,cosi lieto per Chri- 
fio . Ecco rifplendc il Cielo con nuouo lume, ecco feoppia-» 
vn fulmine di fplcndore, che intimorifee Paolo, lo confonde, 
e ratierra . Jdfalutem fulminatus, dum ambulati profiernitur ; dir 
ce S. Agoflino . Fulmine che fpauenta per confo larciraggio 
cheaccicca per illuminare •Circumfnlfiteum lux de Calo, & ca^ 
dens in terram . L ucc non immaginaria, mi vcra,vifibilc à tut- 
ti, benché non eguale per tutti . I uce accompagnata dalla.* 
voce : Audikit vocem dicentem - Che prodigij , e che fauori ? I n 
bac Bauli conuerfmtt ludi , & vocis tèfimonia, credibtlia fadafunt 
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nimisf dice ammirando S. Bernardo. La luce, e la voce di Chri- 
fto tutta s’impiega per formar quell’ Apoftolo, che elTcr douea 
tutto voce di Chrifto , e rutto luce di verità . Non fente Sau- 
lo la voce , che prima non veda il lume , nè vede circondarli 
dal lume , che fulminato à terra, perdendo la villa degrocchi, 
perda di villa ogni oggetto di terra . Doueua qui la gratijL^ 
creare vn huomo tutto nuouo , e mirabile , però l'huonio an- 
tico cade fulminato , e dellrurto . Cadè Saulo à terra, perche 
forgefle Paolo nel Cielo . Perdè Saulo grocchi, perche acqui- 
flalTe nuoue pupille vn Apoftolo . Cadè Saulo à terra , dico 
Gio;Chrifoftomo, acciò ini fcpelliflè ogni tumulto di Mon- 
do, e vi facelTcro lilentio le tempeftofe cure dclfecolo, Vt 
iompreffo furore i depreffo faflu , his qua dicehantur mente fobria , & 
nodefia intenderet • 

Oh luce tutta mirabile 5 luce belliftima , foriera di quella-» 
immenfa grada , che inondauapure all’hora nell’anima di 
Paolo • Io non poflb cosi prefto toglier gl’occhi da quella lu- 
ce. Ammirai altre volte , per le vittorie di Giofue fermarli 
immobile il Sole , rendendo con la lunghezza del giorno più 
l$fue, ficuri i trionfi di queU’Eroe: Stetititaque Sol in medio Ceeli, 
c*io, nec fuit antea , •vel pojieà tdm longa dtes , Mà quanto più degno 
fpettacolo fù il vedere tutta la luce del Sole eterno , fcrmaro 
l'ordinario fuo corlb nella Conuerfionc di Paolo 5 rendendo 
quel giorno non il piu lungo , mà il più faufto , c celebre alle 
vittorie della Chiefa . Seppi che per debellare Tempio Sifara , 
armate s'vnirono de’loro lumi le ftcllc;à’/W/<e manentesin ordi^ 
ne^ & curfii fuo contrd Sifaram pugnauerunt j mà quà vedo arma* 
to dc’fuoi lumi il Ciclo, perche rcftalfe debellata in vn Saulo 
folq,tutta TEbraica potenza > e cantafte lefue vittorie , tuttsL^ 
allegra la Chicfa.Lcffi,che per alficurarc la vita del moribon - 
do Rè Ezechia,haueua il fole durato i fuoi raggi, naà per alTI- 
curare la vita del Vàgclo raddoppiò i Tuoi lumi il fol Diuino 
Bellilfima luce; più chiara di te non ne portò giamai alba fc- 
rcna> nè fpuntò mai dalle fuc luminofe porte l’Aurora , luce 
- più chiara; circumfulfit eum lux de Calo • £ che luce fù quefta.»? 
Direte,che ombreggiata fofte in quella prima luce creata dal- 
i'AltilÉmo, prima di fàbricarfi il Sole, cosi quà prima com* 
parue tutto cinto di gratiofa luce Saulo, auanti che comparif> 
fc come chiariflìmo Sole Paolo . Direte chcfoflTc quella, che 
/j^ndendo i fuoi lumi dal feno della diuinità: £ft luxvttdt qua 

illuminat mnem bominem venmtem in hun^ mminm ; io no’l nie^ 

• ^ 

go 
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go> ma dico,chc fù quella più mirabile in Bado, illuminando 
non vn huomo,che entra neIMondo,mà vn’anima ch’cfcc dal 
Modo, per farli cittadina del Cielo.Dircte che fù luce di Chri- 
fto,chedi bel nuouo fi trasfigurò per Paolo, e come à gPocchi 
di Pietro cóparuo fplendido comcSolc:^>di J(ex de Ccelo fuprà 
fplendorem Soìis drcumfulfiffe me iumettdo no*i nicgo,fo!o ammiro 
la diiicrfa natura di quelli fplendori . La luce del Taborre era 
^ muta, e qua io fplcdorc fù loquaceXa voce fi fenti nel Tabor- 

rejinà dal la nube, nò dalla luce,£r ecce vox de nube dUem^c quà 
la voce fi fenri dallo fplendore : Circumfulfit eum lux de Calo , 
& audìuit vocem • Alla veduta di quella luce Pietro volcua o- 
pcrare à fuo modo: FacUmus bic tria tabernacula ; & alla veduta 
di quello fplendore Paolo viioroperareàmododi Chrillo: 
Domine quid me vis facete } E fc cosi mirabile è lo fplcndoro, 
che farà poi la voce ? 

Saule Saule quid me perfequerhì Saulo,e che fi fd ? Contro Dio 
cod empio ? Cosi barbaro contro il Cielo ? Cosi inimico à fc 
ftclfo ? Saulo, deh perche perfeguitar chi t*ama , odiar chi ti 
creò , ferir chi ti vuol faluo ì Contro chi alzi bandiera ? Con- 
tro chi impugni la Spada ? Contro poueri Chrilliani ? Ah tu 
t’inganni. Io fono il capo, me me ferifei nel tormentarci 
mici membri . Saule Sanie quid me perfequeris ì Che zelo indi- 
fcrcto ti agita ? Se tu difendi iMoise, perche perfeguiti Chrillo? 
Se tu difendi la legge , come nella legge non vedi adombrato 
in tante parti il Melfia ? Saulo à che piùperfeguitarmi ? Io fo- 
no il predetto dagPOracoli, il vaticinato da’Profeti, rafpctta- 
to da Patriarchi • Io fono ò Saulo, c tù pur mi perfeguiti?£go 
fum lefus Na%arenus, quem tu perfequeris . Mà arma pur quan- 
to tu vuoi il tuo cuor di fierezza , egli farà pur mio . Freneti- 
ca purenuouc rouinc al mio nome, tu ne farai il difcnfoic.Tii 
il vafo farai eletto da me per poitarc in Trionfo la mia fede 
per PVniuerfo . O* care , ò dolci , ò genti lifii me yiolcnzo , 
violenze non già forzate , mà tutte libere . Oh grada cffica- 
cifiSma , che in vn momento tutta in altra cangiò Panima di 
Saulo . A Saulle fu detto da Samuele : Infiliet m te fpiritus 
minh& mutaberis in virum alterum* mà fù auucrato in Saulo. 

Tacete , pelle dclPhumanità, Caluino, c Lutero 5 non dito 
che Saulo nella fua conuerfione fù violentato, che quel lume, 
c quella voce alfcdiandogli Panima, la fpogliarono del fuo li- 
bero arbitrio , fi che Paolo fi conuerti , perche non potcua di 
meno, fi diede à Chrillo per die non poteua refificte ; Tacete 
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io dico , che fù benòefficaciflìma la vocationc di Paolo , mà 
però tutta libera fù chiamato non violentato ; fù ilUiftrato, 
mi non forzatole tutta libera , fu la Tua volontà nel corrifpo- 
dcre, e confentire . Eccone chiaro il contrafegno nella rifpo- 
fla di Paolo; Domine quid me vis facete ì Ecco che tutto libcro> 
à Dio s'ofEerifcc , non perche forzato , mà perche vuole . Se 
Ichiaua era la volontà non accadeiia lì otferifie , che lo fchia- 
uo à catena, obedifee non s’olferifee ; Nec gratta nocuit eius libe* 
ro arbitrio ; fed voluntaiius aduenit ipfe cumfua bona voluntat^ ; 
Chrifoftomo . La gratia illuminò , mà Paolo corrifpofe; la_» 
grada inuitò,mà Paolo acconfentiall’inuito. Ecco efclama 
S. Bernardo, la vera idea d'vna compita conuerfione, Dio che 
chiama, e l*huomo,chc interamente corrifponde . Hcec fratres 
f effendi contterfionis efi forma', paratum cor menm Deus, paratnm cor 
meum . Domine quid me vis facete ì Oh verbum breue,fed plenum, 
fed vtuum yfid effìcax. 

Domine quid me vis facete : Eccomi mio Dio tutto pronto 
à tuoi cenni, più in me non viuo di me, viuo tutto in te,e per 
te. Alnva non chiuderò più in petto, che fia già più di Saulo, 
(e non è tutta di Chrifto . Commanda ó mio Giesù,ogni tuo 
cenno lu i farà legge . Purché tu il vagli , eccomi pronto ad 
inueftir per tuo amore tutto il Mondòj io nulla temerò , ò le 
Sinagoghe rabbiofe , ò i Tribunali frementi, ò le carceri, ó le 
pietre, ò le fciiri, ò i naufragi) , ò la morte ; purché io pofla-, 
viucr vnito al tuo volere , fofpiro mille volte morire ; ^is 
me feparabit d charitate Chrifli ? Quanto bene Giobbe delincò la 
conuerfione di Paolo : Tenebit enm tribulatio, &angufiia vallai 
bit eum,ffcut Rtgem, qui praparatur ai pralium . Saulo cadè à ter- 
ra, fpauentato, acciccato , ftordito , mà ne forgè qual Rè in- 
trepido, qual Duce gcnerofo , c fi preparò à più grani contra- 
fti, e perigliofi cimenti, Sicut Regem , qui prpparatur ad prplium • 

- Mà chi^à dirmi. Quando, e doucrirpondefle il Ciclo à que- 
fta gencrofa offerta di Paolo ; Domine quid me vis facere ? Dire- 
te col fondamenro della fcrittura, cheinDamafeo medefi* 
mo : Surge , ingr edere ciuitatem, & ibi dicetur libi quid te oporteat 
facere . Mà per mezzo di chi ? Del Difccpolo Aiunia ? Nò ; 
perche Chrillo medefimo fii il Màcftro di Paolo ; Ego ofiendam 
illi, quanta oporteat eum prò nomine meo pati. Dunque Chrifto in 
Damafeo in quello tempo addottrinò il fuo Apoftolo. Mà 
con quali forme? Io mi lòttofcriuo alPopinione del mio dot?- 
tifiimo Lirano,da luiftimata communc , che il racco di Paolo 

al 
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al terzo QclOjfucccdefle in Damafeo in quel triduo, nel qua- 
le Paolo vi dimorò , tutto fuori di fe fteuo : JS,t erapibi trjbus 
diebus, mn videns, Nè alcuno s’opponga con dirmi , noti-» 
eficr flato ancor Paolo battezzato , poiché fù cosi intenfo in-» 
lui il deflderio del Batteflmoifn cosi accefo quell’atto d’amor 
Diuinoj fù cosi ferma, e genero fa Poflerta di fe ftcflb , che già 
aucor catecumeno meritaiia i primi honori tra grandi del - 
Ciclo . Gloria è quefta flngólariflima di Paolo , die appena-* 
conucrtito , meritò ilpofto più fublimc, tràpriuati della Ce- 
leftc Corte . Fù vanto del gran Martino, ancor Catecumeno, 
veder Chrifto Veflito della fua clamide , ma fù vanto più bel- 
lo di Paolo Catecumeno, vederfi addottrinato da Chrifto. Co* i ^ 
si è, non doueua catechizarfi in terra dahuomo terreno , vn-> 

' teftimonlo cosi chiaro della Diuinità . Anzi io credo necefla- 
rio il dire , che fofle Paolo rapito al terzo Cielo, in Damafeo, 
iìi quel triduo ; poiché fefubiro egli doueua publicarfi Mae- 
ftro delle genti, c Dottore della Chiefa j fe doueua fubito en- 
trare nelle Sinagoghc,à confondere Rabbini, e conucrtir Mac- . 
ftri : Et continuo ingreffus Synagogas pricdtcabiU Jefum, quoniant bio 
eji filius Dei : non craqncfl’opcra da corapirfl cosi prefto da vn 
hiiomo , ne potcna tutto inlegnare in tré giorni Anania folo, 
folo nella fcuola del Ciclo , poteua Paolo tutto apprendere in 
vna chiara vilionc, per poter poi dire liberamente : J^eque ego 
ab homine didici jfed per reueUtionem lefu Cbrifìi, 

Dunque nel Cielo, e da Chrifto riccuè Paolo la rifpofta, al- 287 
la fua gencrofa offerta; Domine quid me vis faterei Et all bora ' 
chiaramente mirò quafi difegnatc in geografica carta, quelle 
tante Prouincic, oue portando in Trionfo il nome di Chrifto, 
ritrouò im inenfi patimenti , naufragi) horribili , pcrfecutloni 
ficriftlme, oppofitioni, infamie, carceri, catene, flagelli, deri- 
fioni, c morte. Dunque all’hora nel Cielo vidde pure dife- 
gnata queft'lfola di M ALT A,douc haucua da giungere dop- 
po il naufragio . Cosi c Signori , Paolo prima in vifione , nel 
Ciclo preuidde Malta , che la vedelfe in terra ; onde l’arriuoi 
di Paolo à Malta , non fù à cafo, nè per accidente di fortuna , 
mà per efpreftb commando di Dio . Tanto io ardifeo dire.» ^ 
mentre Paolo medefimo me lo afllcura, dicendo egli in quel-* 
latcmpefta, per confolatione dc’poueri nauiganti; Credo Deo, 
quia fic erit , quetnadmodum diUum efl mihi , in quondam Infuiam 
O FORT ET te deuenire . Vidde Paolo queft’lfolà , mà non nc 
làpeua il nome ? E lo feppe folo ali'hora , chela calcò, & cum 
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€HafiffetHUS f tune cognouimus 9 quia HELIT A fnfuU vocabatur ; 

Hor qui non fia, chi ardifca tacciarmi d'adulatore, quando 
mi fi prefenta agrocchi, campo si proprio da contar le tue lo- 
di , fortunatiffìma Malta . Ifola di ficurczza per Paolo , di re- 
fiigio perla fede, Porto, cCampidoglio dell* Apoftolo delle gen- 
ti . Dunque fu nèccflfario,che Paolo giungefle in Malta:/» /»- 
fulam$ OPORT ET te deuenire ì Dunque faiiiar non fi poteua.» 
in Porto più ficuro vn* Apoftolo ? Dunque la fede naufraga , 
non hà ricetto più grato, e più difcfo,di.Malta? Dunque Mal- 
ta, fe trà tutte Tlfole è la piu piccola, trà tutte è la più fortuna- 
ifau. ta ? Che fe con Paltre Ilble , fofpiraui la legge di Chrifto : Le* 
4 ** gemeiusf Infulf expeSiabunt , fofti delle prime tràTIfolc i ri- 
ceuerla , dalla bocca del niafiìmo Apoftolo • Lafda^ 
dunque , che io baci riuercnte i tuoi fafii , riucrifea il tuo 
fortunato porto , adori le tue confecratc Ipelonclic , c qui dc- 
uoto m*inchini: In loco,vbi lìeiernut pedes eius . Qiu refpirò dal 
fuo naufragio Paolo j qui pofe in laluo le merci pretiofe della 
fua cclcfte dottrina . cade la feconda volta il grand* Apo- 
ftolo , per ftabilirc in quell *lfola per tutta rcternirà futura Ìa_» 
fede. Io nel veder da'qucfti fcogli Paolo sùi legni del gii 
franto Yafccllo, condurrei terra, 270. paflaggicri , per tutti 
imbarcarli ficuri nella nane della fede, mi rammento le paro- 
le di Seneca : Magnus Gubernator , & fcìjfo nanigat velo ; & reli^ 
quias nauigij,aptAt ad curfum . Qui fece Paolo naufragioimà nò, 
meglio è à dire, qui gettò rancore della fede ; qui diede fon- 
do, ritrouando ncuriflìmo il porto i Qui cadè per trionfare > 
come cadè in Damafeo per forgere . Accadè qui all’Apofto- 
lo ciòchc à Scipione Africano, che sbarcandosi} le rimerei 
dell'Africa prefe vn fuo incido , per fcliciffimo augurio, qua- 
fi che cosi cadendo , prendeflc con tutto fe ftefib , di quel Re- 
^ gno il poflelfo ; tanto potè all’hora dir Paolo , mentre giun- 
* gcndo in Malta, cioè à dire nel primo confine dciritalia,prcic 
con quefta caduta, di tutta l'Italia il pofleflb . Però fù artifi- 
, y ciò tutto del Ciclo , e quafi fenfibile profetia » che egli giun- 
^ gcndo in Malta, affondafiè la fua naue, perche più non douc- 
ua nauigare, mà ftabilirfi eternamente, e nel porto di Malta, c 
bella Regia di Roma . 

Fortunatifiima Malta contar tù ben puoi le tue fortuno 
dal felice naufragio di Paolo 1 non farefti tù tbrfi quella famo- 
fa Colonia , che hora fei della fede, fe non hauefie Paolo nau- 
. fragato trà tuoi faiJi 5 OFORTVlTp OPOKTyiT tin Infulam 

deue- 
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dettenire • Che vai tù cercando da altri principij le tue glorie ? 

Che vanno i tuoi periti antiquari), rifeauando da fepolcri del 
tempo, le tue più lontane memorie? Non mi moflrare, ò le_> 
ftatue degl’Hcrcolii ò i Tcpolcri de Fenici , ò le oflature dc*Gi- 
ganti; vince Tantiche glorie paflatc la grotta Sacrofantadi 
Paolo. Si glori! pure la fu perba Tiro, preffodi Ezechiele ,di 
godere gl’oriiamcnti più nobili: De Infulis ItalU , che il Ciclo 
fteflb fi gloria ornarli con Fombre di quella facra fpelonca-» . 

Sia primo vanto tuo, d’haucr faluato dalle tempefie vn’Apo- 
fìolo, e d'hauer fcrapre i tuoi porti ficuri , à difefa della fedc_^ . 

Sia tua gloria fingolarc FelTer fiata primo teatro de’Miracoli 
di Paolo, tra quali fu cosi fingolarc la doppia conuerfione, del 
tuo Principe Publio.Prodigio celeberrimo in vero, poiché paf- 
sò quefio grand'huomo àgouernar*anchc la Chielà Atcniefe, 
dimofirando, che in foli tré meli di predicanone di Paolo, era 
Malta diueuuta , è cosi dotta , è cosi Tanta, che potea dare i 
Tuoi figli per direttori » all'Areop^o d*Atene 5 ne poteuano 
fuccedere nella Catedra del dortilumo Dionifio, chcicon- 
uertiti Maltefi . Sia tuo Vanto,hauerti il Celcfie Pittore S.Lu- 
ca, arricchita delle due facrc Imagini di Maria, moftrnndo, che 
fe la Venerefauolofa della gentilità, nacque trà le fpumcdel 
Marc,laMadrc del nofiro vero amore , volea fiabilire il Tuo 
trono in quella bella Ifola del Marc . Sia tuo vanto, hauer dif- 
fattoi tempij famofi d'H ercole , e di Giunone , & eretti al ve- 
ro Dio, tempi; còsi mirabili , che nc’tuoi ficlfi Cafali, e nelle 
tue campagne s*ammirano bafiliche , degne di Roma . Malta 
fortunatillmia, propugnacolo della fede, antemurale dell’Ita- 
lia, fcpolcro de’Barbari , Campidoglio di gencrofi, freno allo 
furie Ottomane, confufioncdclla'Turchclcha potcnza.Io qua 
non voglio moftrarti, come fei Pclctto campo dei Cielo,quà- 
doPEfcrcito più formidabile delia fede , iGloriofi Caualicri 
Gierofolimironi poferoin te la Tedia 5 & à raggione, mcntro 
tù Tei l’IToIa fcdelillìma diChrifto. Stendere io non mi voglio 
àdimofirareletucgiuftifiìmcgloric, per rintrepido ardirò 
mofirato contro l’ETcrcito fpaiientoTo di Solimano, dalle tue 
Temine fiefie» c fin da’tuoi finciulli, altro pcrcTò vi vorrebbe , 
che cosi angufia fearfezza di tempo J dirò bene, che fe TAltif- 
ifimo per faluar Thiiman genere , firinle Plmmcnfità Diuina ^ r 
nel picciol Icno d’vna V ergine 5 bora per difendere dalle bar- 
bare inciirfioni l’Italia, hà riftretto nel tuo picciolo feno l’im- 
mcnTo valore dc’primi, e più celebrati Caualieri deU’Europa. 

Difeorfi del PJgna^io Sahttii , O o Van- 
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Vanti tuoi fon quefli, ò Malta , dcriuati tutti dalle caduto 
gloriofcdi Paolo . Nè qui (i fermano le tue fortune, mentre 
la deftra fortiflima del grand' A portolo in rè piantò mcraui- 
glie . Io dourei conQdcrar Paolo , tutto applicato à raccoglier 
farmenti , c viti , quando riccuiuo con fomnia humanirà , o 
cortefiada Barbari : Barbari vero préc/ìabanù non modicam humani- 
totem nobis , Meenfu enm pyra reficìebant nos omnes , propter im- 
brem, qui imminebat, & frigni . Qm dourei con Giouanni Chri- 
fortomojconfiderar l’ Aportolo rutto follccito; Cum congregaf- 
fet Paulus farmentorum aliqnantam multitudinem , & impofuìffet fu^ 
per ignemy viperà d calore cum proceffiffet inuaftt tnanum eius . Fide 
Paulum , dice il Boccad’oro ; Fide Paulnm operantenty & hic fat^ 
menta imponit , ignara! omnisfafius , vt ità per omnia fernet omnes • 
E' vero che dò fù attionc caritatiua di Paolo , ma fu altre si 
vna chiara dimortratione delfuo Aportolico dcliderio. Chri- 
ft'o chiamò fc rteflb col nome di vite: Fgofum vitis veroyC pro- 
tcrtò d’efler venuto in terra à porre il fuoco del fuo amore pcc 
Uitt05 ecco Paolo s’affatica a far fuoco di viri , bramofo d’ac- 
cendere in tutti il fuoco di Chrirto • Mà la vipera s’auuenta-» 
alla mano di Paolo: Vipera inuafit manum eius. Vorrei dirti, 
dunque è Malta vn Paradifo terrcftrc, doue trauertito da fcr- 
pente, ancorarti appiattato il demonio , che però veduto 
giungerui vn nuouo Adamo, cerca ferirlo . Adamo fu ferito 
nella mano , quando prefe dall’albero il pomo ; Paolo è feri- 
to, quando raccoglie della vite i farmenti. MA molto diucr- 
fo fuccedò il fatto i poiché la mano d’Adamo reftò ferita dal 
ferpente , c tutta la fua pofterirà infetta dc’fuoi veleni 5 mi qui 
Paolo vccife il ferpente ; Excutiens bepiam in ignem, dibcrò tut- 
ta Malta, c dalle vipere, e da i veleni . In pena del fuo ardire , 
il ferpente d’Adamo perdè li piedi , & il ferpente di Paolo pcr- 
dè il veleno . Malta io con ragione ti chiamerò diletta, c la_» 
cara di Paolo ; poiché fein ogn’altra Citta , oue l’Apoftolo 
predicò, fece folo miracoli ; in Malta non folo fece miracoli , 
ma lafciò la virtù di far miracoli: in ogn’altra Città Paololi 
fece , qua li piantò . Che fe le lingue impietrite dc'Scrpcnti in 
te fi trouano, dirò che per tutt’i fecoli futuri, volle Paolo, che 
reftartero in Malta le fpoglie delle vittorie . 
j g MA come mentre cosi difeorro di Malta , mi dimenticò di 
Roma ? Dunque folo nelle cadute di Damafeo , e ne i naufra- 
gi di Malta , vedraflì fortunatilhmo Paolo ? E Roma confe- 
crata con la terza caduta della fua tefta, tacerà ? Vedo appefo 

in 
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in qiicflo Tempio vn cartello di disfida « formato da penna-* 
ingegnosi, tra Roma, e Malta ; 

Hti Pauli faxiSi cedant , facra 'mania Roma , 

Vitam nanque àedit JM citta', Roma necem . 

Io non pretendo entrare à decider quella lite, confeflb, che 
Malta diede à Paolo la vita , Roma gli diede la morte; e cosi 
efierdouca. Paolo trouò la vita in Malta pergoder poi Ia_* 
morte in Roma; ma la vita che Paolo ri trouò in Malca,friittò 
la morte di Roma; e la morte che trouò in Roma,friutogli la 
vita immortale . Non potcua morire in Roma , fc non fi fal- 
uaiiain Malta. La vira, che trouò in Malta, piantò in Malta 
la fede; e la morte che trouò in Roma , conlhcrò Roma $ c la 
fede . Mà ccfiìno ormai le gare > e godano delle cadute , c de* 
Trionfi di Paolo, e Malta, e Roma . Malta moftri la mano 
di Paolo ferita, e Roma il capo reci fo ; perche Paolo lafciò 
J’opere della Tua mano in Malta , i prodigi; della fua tefia in-» 
Roma . Al capo della Cbiefa , edcl Mondo fi doucuail capo 
di Paolo ; al propugnacolo della fede , fi doneua la delira di 
Paolo . Il capo di Paolo in Roma*frutiò quella (labile, e foda 
dottrina della fede, che in Roma farà fempre adorata da nitro 
il Mondo Chrifiiano; e la delira di Paolo in Malta fruttò mil- 
le, c mille delire di valorofi Caualieri, fempre armatea difefa 
della fede . 11 capo di Paolo in Roma (labili la fapienza , la-* 
mano di Paolo in Malta, afiicurò il valore . 

Mà non vorrei Signori , che mentre io mi diffondo in que- 
lle giuftifiìme lodi , à noi accadcHc do , jche a i compagni di 
Paolo nella fua Conuerlione. Diffic^ilc cil dubio,fei compa- 
gni deirApoftolo, nella fua Conuerlionc, feminero la voce, 
che fenti Paolo ; Sanie, Saule quid me perfequeris ? Fondamento 
del dubio fi c, perche delcriuendo il fàtro S.Luca /dice che la 
fentirono : Viri auttm Uh qui comitabantur , cum eoflabant (lupe- 
fa£li, audientes quidem vocem, mà Paolo contando il fatto, dice 
di nò : qui mecum erant , Inmcn qnidem •viderunt ; vocem autem 

non audierunt eius, qui loquebatur mecum . Pare vn'cuidente con- 
tradittione , che però (i concilia in vari) modi da’Sacri Inter- 
preti . A* me però piace quella , che sù la medefima fcrittura 
fi fonda : Vocem non audierunt eius^ qui loquebatur mecum . Senti- 
rono bene vna voce ; Audientes quidem vocem , mà non fenti- 
rono quella voce di Chrifto, che fenti Paolo ; la Voce , che è 
di Chrifto non fi fente folo dalPorccchie, mà dal cuore • Vo- 
ce, che chiama, e non fi corrifponde, e voce che non fi (ente , 

O o 2 Pao- 
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Paolo, che Tenti la voce, e corriTpoTe alla Voce , Tenti la voce dì 
Chriftoj raà chi Tenti la voce, e non corriTpoTe, Tenti il tuono 
della voce, mà non la voce di Chrifto . 

Non Ha cosi di noi, ò Malta . Poco ci gioucrà veder nelle 
glorie di Paolo i Tplendori del Cielo 5 pocoPammirarela Tua 
Celcfte Conuerfionc j poco il gloriaru di viuer Muoriti Tetto 
il Tuo nome , Te come egli corriTpoTc alla voce di Dio , non_# 
corriTponderemo anche noi ; poco ciTcruirà, che Ha da Mal- 
ta bandito ogni veleno , Te il veleno più mortale delia colpa-» 
non fi bau di Tee dal cuore . 

Tugloiiofiflimo Apoftolo, tu riuolgi Topra quclVITolatua 
faiiorita, cortcflfìfimi iTguardi : Et noftra tecum pecora in Ca^ 
lumtrahe. Senti di tutti noi le voci ; Et due t habitator Iji/hU 
buius, ecce h^c eftfpes nojìrét ad ^uam confugimus in at$xilikm . Tu 
il noftro padre Tei, tù il noftro Protettore, e rcfiigio . In Tegno 
di che hai in quelli vltimi tempi arricchito queda ChicTa,con 
vna parte prerióTa delle tue ViTcerc, Torto le quali tù flcffo Tcrir 
ui : Eo quodhabeam vos in corde . Dunque Tcin Tegno delPamor 
tuo, ci dai in depofìto le tue viTcere, dacci ti priego delle tue 
viTcerc il femore 5 communica à noi tutti, quelle viuc iìamme 
dell’amore di Dio , che in te cosi Tementi ardcrono 5 c fà , che 
fc tù , folli cosk fortunato nelle tue cadute , fiamo altre si noi, 
nel noftro cadere fortunati , folleuandoci prello con la delira 
della Diuina grana, per tua potentini ma interccllìonc . 

£ cosi ila • 
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S- FRANCESCO SAVERIO 

Faceto io Malta » nella Chiefa dc’Padri Gduici . . ! 

SAN PAOLO NELL’INDIE. '! 

S. paolo famofo per lo viaggio di Malta » e $. Francefeo 
Saucrio huomo tuti;o A poflolicò celebre per le milHonc 
dcirindic , fe ne vedono i confrónti. Per i quali noiu. 
bene può raifigurar/ì alla prima fe Malta fìa Tlfola di 
Sanciano> ò Saneiano di Malta > come Malta non fìi 
conofeiuta cosi prefto da S. Paolo , quando vi giunfo > 
onde egli rteffb Pattefta ; E/ euafiJftmaSi tunc 
uhnusy quia Melita Infula vocabatur ; .ìÀófor* 28. 

D vn mifero legno 9 che corre à perderfi nelle fec-- 2p 1 
che , & à frangerli nc’lcogli , - quello s^lggiunge / 
per Ibmmo delle difgraric>non riconofccre nè pur* 
quei fain, oue lo getta la fua sfortuna à ritrouarci>’ 
vnite il fepolcro, e la morte . Et ecco, che haiicHr 
di pclUmo per lo famofo naufragio di Paolo, ò Malta mia»j, 
occultarti à fguardi de’nauiganti più accorti , c de'piloti più 
pratici che conofccndofi già perduti : Terrm non agnofcebanv, 

E quale denfa caligine ti afeofe cosi al Canocchiale Apolloli-: 
co,ò bel fallo del mare ! Forlt chc,non volcfti farti conofeere, 
quando Paolo naufragaua nc'tuoi porti, pei: £irti poi conofee- 
rc, quando trionfò nel tuo feno ?.X’lfGla difcgnataLod cflcrri-' 
cctto delfìor più degno de'CaualicriChriftiani,Tibn potevo- or 
nofcerfi tra gPorrori delle tempeftei nè degnò feoprire il vol- 
to trà le furie imperùcrfite dcll*onde, iwssilenclofbl comparire: 
à Cielo tutto ridente, & à mare tutto tranquillo i O' che fc->. 
alPhora riceueua Malta la fede bambina io Paolo, fi ampihua^ 
riccucrlanaufragata,chc era deftinata arac coglier la nei trio-, 
fi della Croce coronata ì Balla, ciò , che li folle , Malta non^ 
fu riconofeiuta, che accalmatc le tempdlesnii quando la tur- 
ba de’nauiganti^ faluata per gran miracolo di Paolo , ò sù lc-> 

tauo- 
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tauole dello fdrufcito vafcello, ò à forza di braccio notatnVi, 
aiFcrrò l’arena , c tìrinfe i.faffi refpirando-trà le 
barbari nabitatori> all’hora fu conoltiuro, cliecra Malti * Et 
cum tiiafijfcmus , timc cogmuimUs , quU Meliti /nfuta ■vùabatur 
Ala niMte meno , io dubiolo mi refto,e perplcflb in Vna <'raue 
tempefta, e naufragio di mente . Sono obligato, ad aprir vela 
nel mare fmifurato delle lodi del gtand’Apoftolo deirindié 
S.trance(co Sauerio; e poidic mi trono ìn Malta , Ifola fanti- 
^ata da Paolo, retto dubiolb , fc per me, c per voi , qucfta fia 
Malta piu . Mi vedo in faccia Sanciano , Ifoia ftmola dellaj 
Cina, oue giunlc il Sauerip,pcr ritrouarui il naufragio di mor- 
te, e confilo non só più conolcerc , quale fia Malti , e ciualo 
Sanciano; 1 vnafamofaper Paolo, el’altrainfignc pcrFran- 
cclco;ma come mai volete, che riconolca l’lfola,fe dell’lfola.^ 

- . quale il Sauerio? 

^lale 1 Apoftolo delle genti , quale il Paolo del l’Indie ? Qua- 
ieil naufrago di Malta, ’qualeil naufragato in Sanciano? E 
chi potrà facilmente conofcerli , fefono ne'delineamenti di 
loro attioni, tanto fimili, che raflembtano, ò'i’iftellì moltipli- 
cati ni due, o due medefimati in vno. Voi peritiflìmi dcll’I- 
fole tutte, de leni , de’porti, & dcllefpiaggie più remote deU' 
Or.ente,fate giuditio dell’ilb la . c dil£ngu%te le fomSLS, 
dcU India, c di MalijajdK lotutronii applico à riconofcertj 
grApoftoh pdlegrini in ambedue, e vuò fperarc di non trouar 
nunor fortuna io Malta,di cjiicJIa vi.ritrouo Paolo , accoltoui 
con le, gentilezze degli ftcflì barbari humanizzari . E fe Paolo 
qui giunto riconobbe il fito: T unc cognouimus, io fpero qui ri- 
conofcerejri due Apòftoliàl Paolo , fe pure non farò corret- 
to di tarcapplaufo ad vno sbaglio, non potendo conofeerfi fc 
pili Paolo opcrafle in Maita,.ò Francefeo neli'Indie, nel cho 
rimerò fortuna dd mro.difcorfoanchePcrrorc, fc pure potrà 
chiauàai^arrotc riconofectfi in Paolo tutto il Sauerio . 

^ Non e già niiouo, ò infolito , clic fi prenda tal’hora fpafso , 
ò fia la natura , ò il caro,ncllaforniationc di due volti tutti cò- 
fimili,chc rafTcmbrif^inon fatdimà copiatùdue djuifi da vno, 
& vno moltiplicato in due j onde grande accortezza vi voglia 
per non prenderli in sbaglio , Tanto fi vidde ne’giorni di Ci- 
cerone, pe’dugSoruilij j c gl'Ecclefiarici Annali'locontano 
dC'Santifratcllf Gcrualio, c Protaflo , e de’duc finiili gemelli, 
ferine il Vidio cfTcr llati cosi firaili .di coruini , e di àctczz^, 
Vt quifemilihPì videret » quintum futartt : màcoli più gentile , e 

fubli- 
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fublimc artificio ciò pr'atica.à tcpo,à tepò la grntia,produccn- 
do trà quelle celeftildec,cert*anime tanto fimili,e cosi cfprcfla- 
mente conformi, che iVna nell’altra , riflette mirabilméntej 
per i coftumi fe ftefla . E quefia è la radice del mìo dubitare^ . 
francefeo Sauerio , e Paolo^ veduti alla vicina , e contemplati 
in giulia proportionc, delle più viuc fomìglianxe del Panima % 
in poco , ò nulla variano . Raflembrano dati al Mondo , co- 
me dallo fieflb artefice , cosi per lo medefimo fine > l’vno di 
piantar la fede in tutto il Mondo conofeiuto, Paltrò di farla.^ 
conofccre in tutti i Regni feonofeiuti al noftro Móndo , & o- 
uc?Paolo fini, incominciò il Sauerio, che fe Paolo' dicca di fc 
fteflo hauer riceuiirala flefla grada di Pietro > à bdiVefitio della 
Chiefa ; ^uì cperatus eft Pctro in j^pojiolatim, opefùtus eji, & mi^ 
hi inter gentes ; credo di poter filofofarc nello fl*clTb modo, del 
Sauerio , che quella ftefla grada , che refe degnò vn* Apollo Io 
di glorificare il nome di Chrifto trà le genfi,rcfe Vàlido l'altro 
per renderlo adorabile trà barbari . 

Et Oh che gloria fingolarc farà quella di Francefeo, di clTer 
riuerito per Paolo^. comc.al fauorito d’AIelTandro l’eflbr pre- 
fo in cqiiiuoco di quel Monarca, quella fù la prima gloria del 
Battilla, publicata dall'Angelo nel Santuario, clfcr l’anima.» • 
dijiii gemella co lo fpirito d’Elia; Ipfepraibtt ante illumin fpiri^ 
tif»et virtute £//<e;ccco dei Sauerio il vanto fingolarilfimo»d'cf- 
fer nato con Io fpirito dà Paolo i onde potremo inuiarli giu« 
Ramentc i nollri pcnficri, per interrogarlo ; Paulusycs tà} Che 
fc egli per fiia profondilfima humiltà, ci rcplicaflc, nonfum, oh- 
quanto llcnrcrcmo à riconofeer chi fia . Nè però creda qual- 
che accorto d’haucr già ritrouate le dilfimilitudini . Pokhc_>'. 
doiie 11 vede in Francefeo il primo operar di Paolo ? DouCfc> 
quelle prime fierezze dell’Apollolo non conucrtito ? Douc il 
perfeguitar , che quegli fece Chrifto nella fua Chiefa > Douc 
lo fpirar fiamme di fdegno»contro Pàdoratori della Croco ? 
Doue preparar ftradj , e morte contro chiunque nominaua.» 
Giesù ì Eccoci al principio chiariti , che troppo l'vno , è dall' 
altro diuerfoi cosi cominciò Paolo, mà non cosi Francefeo. 

Et io ilauo quali per daruela vinta, e confelTarmi chiarito 
Si, si fù Paolo , mà non fù Saolo Francefeo . Ecco che può 
trouarll di diflimile, Timperfetto cominciar dell’ Apoftolo. E 
non poteua già Francclco ereditar le furie di Saolo , fe hebbe 
la fua origine, dal genero fo,mà cortefifiìmo fangue della Spa- 
gna, defeendente da i Rè di Nauarra . Dalla Spagna non^o- 
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tènafccreVriSaolofuriofo, potè ben nafcere vn Caualicró 
tutto pietàj da vn Regno tanto Cattolico non fi vede nafcere 
alcun Grande , che non porti Chriftanel cuore . M à piano , 
che fe non è fimile à Saolo il Sauerio nel perfeguitar la Chic* 

fa, e fimile almeno nel genio bizzarrifiimo di quello . Paoto 
non perfeguitò Chrifto, per odio di Chrifto, mà per zelo del- 
Jajfua legge Mofaica , e ptr vn certo puntiglio di foficner Jc_> 
parti della fua Religione cadente; EmuUtor extflens paternarum 
tnearum tra^itionuntt cosi egli lo confcfsò . Et ecco il duro * 
rinipcrfctto , che fi trouò dà correggere neiranima di Fran- 
cefeo, airhora che la prouidenza diuina lo fpedi in Parigi, per 
che fiudiando In quella grande Vniuerfità , hauefic per com» 
pàgno, c Maeftro il primo dotto del Paradifo , Ignatio Loio- 
la, per cui nelxempo fieflb , che riceuè la laurea del dottora- 
to terreno foffe laureato nella Catedra Apoftolica. Ecco, che 
fixrouò in fui da correggere » quel fouerchio attacco d gPhu- 
mani rifpetti , quel più fTimare v n puntiglio di mondana Ca-. 
uallefia,cheidilprczzi gloriofi del VangtIo,qnell’haucrviuo 
su gl’occhi più fe ftcflb, che Dicj pjiì il proprio honore,che la 
gloria di Ghrifto, quello era quanto hauea di SaoloFranccfco. 

Nè mU'oginnga alcuno,c doue il Cielo, che per conuertir- 
Io fi apra? doue i lumi, che lo circondino? doue Chrifto chc_> 
lo chiami l s^ule^ S aule , ^uid me perfequeris ? Non mi dite ciò , 
no, che d tutto fodhfccc pienamentcii folo Ipiriro d’Ignatio. 
E che non fece, c che non operò per mutare il cuore di Fran- 
cefeo tutto in vn'altror? Quante, c quali mafiìmc d’eterna ve- 
rità nò gli feminò nel cuore’Con quati dilcorlì di fuoco non 
gli accefe lo.fpirito’ con quanto ftudio,con quante fatiche no 
gli diè aftalti alla mente ? Qiunte lacrime fpar/c Ignatio , per 
Francefeo , quante intiere notti pafió perdili orando , tutte c- 
ran voci à quel cuore, Sanie, Saule ; tutri eran raggi di Paradi- 

fb, co i quali la gratia ; Circumfulfit eum de Calo . Ah France- 
feo io ben ti vedo ftorcere : Durum efi tibi cantra fiimulum calcia 
trare : c che ti trattiene ? Forfi alcun vitio ? nò , che mai furo- 
no in te ; mà quel vedere Ignatio così /prezzato 9 c mendico ^ 
quali fcalza, abietto, e tutto auuiliropcr Chrifto 5 calcare il 
Mondo, haucr per nulla i fuoi rifpetti, per giuoco Thonor del 
fccolo 5 à tc che chiudi in petto vn cuore imbalfamato di Mo- 
do, troppo duro raflembra . Mà fà pur ciò, che vuoi, ti hauc- 
rà lòtto colpo la gratia ; dourai cadere à piedi d’ignatio ; dou- 
rai rutto darti nelle fuemani 3 dourai gridare ; Domine quid me 
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vìs faeere , e qucllo,ehc bora sfuggi , IiaurA nd cflcrti in tanta-^ 
flima, che non ardirai di fcriucrgli , fc non gcnufleflTo à terra 
c tanto appunto accadèj per Ignatio s’apri ii Ciclo al Saucrio j 
pcrlgnatio s*acciccò Francefeo , comcSaulo ; per aprire altri 
occhi , come Paolo s’acciccò , non più vedendo quei rifpetti , 
che ii faceuano trauedcrc 5 non più vedendo il Mondo , ;qual 
prima il rimirauaj onde diluii! puolc d puntino fpiegare quei 
che il fcriilè di Saolo : Surrexit atttem Saulus de terra f apertffaué 
cculis nihil videbat : fi alzò da terra Franccfco,(òlIcuato da i 
mano d’Ignatio » & alzandoli con pcniicri fopra le baflezzo 
terrene, prefe quel volo fublime, che terminò poi col toccar 
le mete più fublimi delTApoftolato : apri quegroechi , cho 
fino all’nora tenne chiufi, con velaiue di fango : Et nihil vide- 
vedendo, che quanto di qua fi vede, è vn puro nulla, fuf 
fidente in fola apparenza, niente vidde di qua , che fi auuidde 
cflcrc il tutto collocato in Dio . 

E dall’hora cosi veramente fi confegnò nelle mani del di- 
uino volere, c he non Icppc mai Icuarfi, c di cuore, e di bocca, 
quel ; Domine quid me vis facere . Riconofcctc bora, fe potete , 
ediftinguete le tutte limili fattezze di Saolo , edi Francefeo 
conucrtito ; vedeteli ambidue confegnarida Dio ad ottimi 
maeftri di fpirito; Saolo ad Anania, Francefeo ad Ignatio;chc 
fe Anania fignifìca 5 iV«Zr«Z)ow/nx, quadra bcncilfuofignifi' 
cato ad Ignatio, che nube può chiamarfi del Signore , nubc->'^ 
grauida di fulmini , e contro della perfidia ; c che riuerbera à 
doppio il calore della diuina gratia , e i lumi dcirEtcrna Sa- 
pienza fopra la Chiefa ; nube , che non ricùoprc il Sole , mà 
più lo fucla, c che guida fi è fatta di tanti popoli , come già la 
nubcMofaica. Ignatio dunque catechiza Francefeo nelJ*o- ' 
perarc, come Anania Saolo nel credere; che fc due furono i 
fini pretefi in Saolo da Anania : Saule frater , Deminus mifit me • 
ad te, vt videas, & implearis Spirttu San^a , (^cfti fielfi furono * 
i fini d’Ignatio nel dare à Francefeo la pratica dcYuoi cfcrciti; ‘ 
fpiritualj, per farlo tutto di Dio; q^uefto fù il più efficace ilhii- 
memo , c ben voi lo faperc ò Padri , anzi voi tutti che liaue- ^ 
te fòrte di pratticar aucfti cclcfti efercitii , fc altro ò di quelli il • 
fine, il frutto, che d’illuminare ginocchi deU’intcIlettoA acce-* ' 
dere il cuore con le fiàme dello Spirito Santo. Ft videas,tSr im^ i 
plearis Spirita Sau^o . Oh come fempre più fi fan limili i duo- ' 
perfonaggi, mà pure qualche diuario vi fi vede $ poiché Sàulo 
m quel luo nouitiato di lpirito,digiimò folo tre giorni; Et erat i 
Difior/i del P,Igna\io Sauini. P p tbi 
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ibi tribns disbiii,& noti maniucuuit, ncqui bibit,e Franccfco ne’pri* ^ 

tìli niiattro giorni <icgl*cfercitij non mangiò nè pure vn boc- ' | 

conc, ftordito alle dolcezze dc'cibi celefti, per auanti non gu- \ 
fiate, naufeando al gufto della marma cclcfteogni cibo d’E- 
gitto: Saulofl conucrri^i trenta quattro anni ; cFrancefco 
di trenta fette , ecco in che folo difterirono i due huomini- 
Apoflolici , in accidenti si, mi non già nella foftanza . 

2q 4 vidde fiume reale , à cui tolto via l’argine , che gPìm* 
pedina il corfo , rapido , e prccipitofo correre al mare , vidde 
Paolo, e F rance feo niente fraporre di tempo à far moftra d‘o* 
pere tiiiie Aportolichci correre ad inondar la Chicfi • e con-> : 
elTcmpij rari , e con dottrine fiiblimi , appena fù lanate nell’ . 
onda l'aera Saolo, chci Coiitinuò non acquieuit cérni , & fanguini . ' 

conUnitò ingreffiis in Sinagogas pradicab^t ibi/ efnmic[uc[ fuoco, che^ 
s’acede in quella grand*aniina,non diede vn punto di tempo, 
mi feoppiando tutto in feruori , fece conofeere , che non fu 1 
opera d’nuomo vn’opera perfettionata cosi in vn’iftante, Ap- I 
pena fù confecrato à Chrifto Franccfco , che fiibito porto III fi 
per l’Italia, per fatui la prima Apoflolica miffione oculare , o d 
ienfibile, prima di nauigare oltre il mare per predicarui con-» 4 
lingua tutta Apoflolica. Replicaua,mi credo, con l’Apoflolo: I 

Spc/iaculum fafii fumus mundot & Angelis , & bominibus . E che I 

fpettacolo Apoftolico non fu quel vederlo nelle feruenti ora- 1 

tioni, legato con mani, e piedi , ò per comparire auanti Dio , || 

quale fchiauo à catena ; ò per afTomigliarfi tutto all’ Apollo- I 

lo, chcgloriauafi flngolarmente diqucl titolo d’incatenato 
prigioniero di Chriflo : Paulusvin/lus Jefu Chrifli, Chcfpettar. 
colo Apoftolico non fù quell’ac ci ngerfl, tutto ripieno di fpiti-: 
to,pcr trapaflare oltre il mare, pellegrino dinoto ne’fanti luo-^ 
gbi di Gerofolima, per quiui tutto riempirfi del femore A po- i 

ltolico,doue pur l'haueano riccuuto dal Ciclo i primi Apollo* à 
lijchc fé la prouidenza diuina da tal viaggialo tolfe,fù pur ciò - 1 

per renderlo tutto flmile à Paolo, à cui non fù conceduto sù*l 1 
principio di fila ConuerfionepafTareà Gerofolima: N eque a-- ’ 

feendi Hierofolymnm videro Petrum 5 deflinato fubito à feorrefe 
l’Arabia, e portare nelle Prouincie non battezzate la Croce . 

JNon doueua lo fpirito magnanimo di Franccfco dclitiare ne’ * 
primi giorni neli’aure diuotc di Palcilina, md dar principio ad : 
abbatter*! Tiranni d’Egitto, deflinato non d fantificarfi in vna • I 
terra fanta , mà à fantificarc le Prouincie più barbare , c carr- \ 

giare in Palcftina l’indic idolatre . Oh che fpettacolo Apo* - 

• - ftoli- 
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i^olicoj c degno era il vedere fl nobilifllmo Saucrio paflar da 
Parigi a Venctia à piedi, poucro, e tutto Santoi il fuoveftiro 
vnfolo lacero Tacco j il fuo vitto vn mendicato tozzo 5 il Tuo 
conforto, ftratij, e derifioni , il Tuo contento il folo mirare il 
Ciclo j i Tuoi Of^irij i publici Olpedali ^ ouc per ripofarc ifpen- 
deua rhore del Tuo ripofo in feruirea’corpi putridi , e fouuc- 
nirc ad anime difperate > ricordcuolc del Gommando Apo- 
ilolico/critto su rattioni di Paolo: Omnia ofiendi vobis, quQniam 
fic laborantes oportet fuftipere infirmos • 

A* trafì gerii Panima,viuc Tiranno nel fuo cuore vno fcru- 3,9 5 
polo d'haucr hauto nel fccolo foucrchia compiacenza nclla^ 
atrillatura della perfona > e nella leggiadria nel ballare, la vuol 
feontar con Dio, nè gli da cuore al'pettare fino a' tempi più di- 
faftrofi di fuc Apoftoliche mifilonij vuol di prefente pagarlo# 

Si ftringc le ginocchia, e le braccia con funicelle forti , c fot- 
tili, c ftringcndo i nodi i pari del pentimento » s’internano fi- 
no al viuo dell’olTo le legature, c fuperando la Na#ira il dolo- 
re, è forzato darfi in mano del Chirurgo, che difpcrò curarlo, 
curandolo Dio in vna notte con vn miracolo , e prouandofi 
con ciò , che le piaghe della penitenza hanno i lor Chirurghi 
nel Cieloj i lacci, con cui Dalila llrinfc Sanfone, folo Sanfone 
con vn miracolo li ruppe. Vieni òChrifoftomo ad ammira- 
re anche i lacci di Francefeo, fc tanto adorafti le catene di 
Paolo, c permetti, ch'io dica di quefii, cóme tu di quelle; Fc» 
lieta, viiHulay ifua reum fuum vfque ad Chrifli crucem , non tam con- 
demnatura , quam eonfecratura mtferunt . Parlerà per tutti i feco- 
li del fcruor di Francefeo il Veneto Leone, che godè i primi 
frutti del gra fpiritodi Fràcefeo. Parla fino aldi d*hoggiil fuo 
celebre Spedale degrincurabili di Venezia , ouenon comcto 
il Sauerio fupcrar di grà lunga la natura,nelle cotinue fatighc 
à prò degrinfcrmi, fuperar la volle nelle naufec, che prouaua 
alPhorribile aipctto delle cancrene , fucchiando d’vna piaga 
il fracidume . Che crudi dettami fon quelli della pietà? Dun- 
que dal feno di ftomacofe piaghe fi (preme il latte più puro 
dello fpirito ? Apprefe Francefeo si ofeura dottrina da Paolo 
di dar forza, c nuoua virtù al petto, con il mezzo dcli’infirmi- 
tà, e delle piaghe; far forgcrc il valore à forza di languidezzcf’j 
Nam virtus in infirmitate perfeitur : la virtù , che nafee tra gli 
odori de’timiami , e j profumi del fantuario, fi perfettiona , 6c 
inuigorifee vie più ne i puzzori de gli Spedali, c trà gli horrò’* 
ri dc^iferabili . . 
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. Mà doue io vi trattengo Signori ad ammirare il Valore di 
.quello fpirito tutto Apoltolico ? di che vi parlo ì Di mortifi- 
cationi di corpo 5 di foggioga mento di pailionl > di vittorie di 
di fpiritoj di virtù priuatc ? Ah chequefte fparifeono alla ve- 
duta d’attioni , che trafeendono ogni humana credenza. Vfei. 
re è forza fopra i limiti del credibile, à chiùquc brama amirar 
in picciola parte Pimmenfo dcll’hcroichcattioni del Sauerio • 
l'eloquenza d'oro fi ricerca di Gioi Chrifoflomojdi quel 
grande ammiratore , e lodatore delle attieni di Paolo . ^uìs 
loquetur potentias tuas Domine , quod Paulum orbi exhibuifìi. Lau^ 
darunt te omnes jingeli » cum aftra cteares , & Solem; verumtamen 
fion ità quemadmodum cum Paulmn nobis , Orbe foto confptcuMm /e- 
eifli . Cosi di Paolo Chrifoftomo. ed io non temo poterlo di- 
re di Francefeo • E come nò; fé fi apre per quello quella gran 
Porta» che per l'opcre di quello s'apiì: oftium magnum mibi aper- 
tum efl, & aduerfarij multi. Anzi che dir potrei , clTcì fi aperto 
campo pii^vallo al zelo,& alla intrepidezza di Francefeo , o 
quali poco folTc per lui vn Mondo, vn’altro Mondo fe gli feo* 
pri# Per l'Apollolato di Paolo ballò il Mondo conofciiito, 
per le milfioni del Sauerio fù nccelTario fcopiii fi vn Mondo 
nuouo . 

Già mi vedo sù i confini dell' Alla, già sbocco da llretti fmi- 
furati, e tempefiofi del Capo verde , e della Serra Lione » già 
so fuori della IineaEquinottiale,già m’ingolfo per quei vaftif- 
fimi Oceani, che sbattono, c fpumano Patene Brahlianc j già 
fcuopro Cocin, c Mozambiche, c quelle tante altre Ilble fini- 
furate. Regni, Mondi ifolatisù Pondo. Nauigò à quelle fpiag- 
gie l'Europa coli fpedita dalla efperta diligenza di D.Gioiian- 
ni III, Re di Portogallo^ c fi gloria quel fecole , e d'haufcrc al 
nollro Mondo partorito vn nuouo Mondo, c d'haucr fogio- 
gato quelPondc, ouc fol fi fapeua poter naufragare i vafcelli » 
non nauigare , Mà chc?fi feopriranno altri Mondi , folo per- 
che fi dilati la Terra, non perche ne crefea il Cielo ) Solo efun- 
que à quei Regni nauigherà il Mercante, in bufea d’oro, e non 
r Apouolo in cerca d'anime? Solo di là fi tragitteranno i not 
k perle della Pefearia, tefori lacrimati dalPalbaj gl'aromati,in*- 
cognite deiitic del Palatoj gl'ori, e gPargenti, luminari dell’a- 
uaritia, e nulla recarafii di prctiofo ne'telbri di Chrifto? U zo- 
lo della corona PortoghcJfc no'l permette » che ouc fpiega 1^* 
fue bandiere, vi porta i legni della noilra Redentione.Già piu 
d’v Adoperalo Euangclico s'era potuto alPimprela « Già la mia 

Rcli- 
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Religione con ali tutte ferafichc feorreua d fantificaro quelle 
Prouincie, e regalala Mitra djGoa Monfig. Alburquequo 
figlio <»loriofo della mia Religione . Mà più più reftaua da_r 
fa^rfi; v^i’altro Francefeo vi volcua per viti mare quell’opera^; 
vn’aitro Paolo, che poffa dirfi vltimo Apoftolo; puìo quoà 
Deus nos ^poflolos nouifsimos óftendit. Qiianti più barbari Regrii 
ródano à feorrerfi; quanti nel lene più horrido , & inaccdb 
delle montagne s’annidano , non sò , s*io mi dica , Popoli , ò 
tierci quante ancora non conofeono Chriftojlfolcinhumane, 
tutte fi riferbano al le conquide del Sauerio» Quali codumi 
Hccntiofi de’Mercanti, quale ignoranza vniuerfaie della fede. 
Chianti Chridiani di folo battefimo iui fi ritroiiauano , coa^ 
quali più hebbe da fatigare Francefeo, clicxon medefimi bar- 
bari, furono prede dedinate al zelo ditant’huomo. Qui la- 

feiate Si<»^nori,che interrompa con vn fofpiro il Difcorfo.Che 
fcridc daìflndie Francefeo ? Più riufeir d'intoppo à i vantaggi 
del Vangelo i precipitati codumi de’Chridiam , che non la ce- 
cità de’Gentili 5 le dclitie di quei Regni , la copia dc’piaceri, la 
libertà fenza freno, il mifcuglio di gente, che infuriaua neVi- 
tij tutti infieme i Modri d’inferno, che vi trionfano, hauettar 
no cangiato i Chridiani dcirindie in Atheidi . E che potrà poi • 
Chrido,doue infuriano contro Chridoi Chridiani? Ahi,crc- 
dctclo pure Signori , che egualmente deplorar puole la fede 1 
danni fuoi, dalla perfidia di chi crede, e dalla odinatione di 
chi neo-asvicn dcfolata la fede, e dalle abominationi, che fi ve- 
dono nel Tempio , e da quelle , che s’adorano ne’Podriboli ; 
rotto le tirannie de’Neroni,e de’ Deci) crebbe gloriofa la Chie- 
fa, mà fotto i deprauati codumi dc’Luteri redò la fede in tan- 
teVarti edinta . Se la barbarie infedele combatte la Chiefa , la 
coronai màfeimali codumi la contaminano, l'vccidono. 
Non muore la fede à colpi di fpada , agonizza nelle colpe de* 

^^^Sù^du^^^^ Francefeo, che fate più otiofo in Roma ? 
bi€ ftas,vade, & tu in vineam Cbrifli • Quel mondo nuouo t’af- 
petta,rindia ti chiama.Ti parla nelle vifioni nel ncroindiano, 
chcvuorcfìTcr portatosi! lefucfpallc, ere ne fèfentire cosi 
crauc il pefo, che ne fudadi , c ne gemedi fiancato ancora in 
fogno . Còsi Francefeo anche nc’fogni volle eifcrc tutto firai- 
leà Paolo* Paolo dimorando in Troade fu chiamato à con- 
uertire la Macedonia da yn Macedone veduto in vifione, che 
nftantcmcntc lo fupplica ; rr«i/?w m Maccdonkm adiuua^n 
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vn Macedone , & vn'Indiano fognati inuitano Paolo> e Fran- 
cefeo à conuertirc la Macedonia, e l'India . Non fei di ciò c6- 
tcnto Francefeo l Ecco Girolamo dal Cielo te'l commanda ; 
quel Io, che vino tolfe da Roma le Paole per fantificatle in Pa« 
Icftina, toglie da Roma vn Paolo per conuertir tutta l'India . 

La tua forella Io profetizaji Rè di Portogallo t’inuitanojil tuo 
Principal Direttore Ignatio l'approua ; il Pontefice Paolo III. 
lo com manda. Che più dunque ricerchi? All'Indic,airindic5 
fuori di Roma Francefeo . Non Tenti rcplicarfi al tuo cuore 
sH.tt le voci ftefle di Chrifto à Paolo : Fefttna, exi veloci ter ex Hierw- 
falem . . . vade , quoniam ego in naùones longè mittam te ? Non fo- 
no nò per te le quiete, facre delirie di Roma, fei tu chiamato à - 
piantar Roma ncU'Indic 5 e fé Filippo Neri auido dì portarfi à 
quelle miffionijfenti dirli dal Ciclo , che l’Indie fuc erano 
Roma,tù all'oppofto Tenti dirti,che la tua Roma è ncll'Indic. 

Hor non vi pare Signori , ch'io habbia giuda ragione di fo- 
fpettar qualche sbaglio tri quelli due foggetti Paolo > e Fran- 
cefeo, mentre corrono così proprie le foniiglianzc ? Vuò tor- 
narc,fcpolToàchiarirmidelvcro. Appunto fcuopro diuerfi 
i Perfonaggi . Paolo giunfe in Malta viaggiando à Roma per 
difel'a della Tua caufajper non foggiacere alle calunnie hebrai- 
che, appellò al Tribunale di Cefare , Cafarem af pelle ; mi Fra- 
cefeo andò neU’Indie fol per la caufa di Chriftojc v'andò tan- 
to feordato di le, che per vn cosi longo » c finifurato viaggio, 
altra prouifione non volle, folo che il Breuiario, il Crocififlfo, 
c rimmcnllti del Tuo cuore, tutto ripieno di Dio . V'andò co- 
si feordato di fe , che palpando vicino alla Tua Patria , non fii 
poùìbile indurlo d dare vn'addio à Tuoi cari, volendo poter 
dire con l'ApodoIo: Non Accquìeui carni, &fanguini . V'andò 
cosi feordato di fe, che anche indebolito, & infermo,la facc- 
ua per Chrifto più che daiano, dicendo con Paolo; Cum infir» 
mor, tunc potens Jum . Languendo tra gli ardqri delle febri, nè 
Ti’ pur volle ripofa re fopra pouero letto per affiderei grinfcr- 
mi del lo Spedale, replicando con i fatti : infirmatur,& ego 

non infirmar l V'andò feordato di le , che ne i viaggi di Porto- 
gallo, e dell'Indie non mollrò mai d’eirere, ò Pa£:e (Hmato,ò 
Legato Pontifìcio riuerito mà Temo, e fchiauo di tutti • Egli 
à conuerfar tra foldad più licentiofì , trà marinaria più rozza, 
trà ciurme più fporche,curar J'infermi, fcruir li fianchi, pacifi- 
car li difcordi,proucderc'i bifognofì,fol^cr acquiftarne l'ani- 
t : mcfhaucdo ben fcolpi ta nei cuore la mamma dìpaoioiómnibut , 
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omnia faBus fum,vt omnes faccremfaiuos.Cosi dunqUc fofpettatc 
diflìmili Priolo,e Franccfco?Mà nò, che fc Paolo nauiga àRo- 
ma per la caufa propriajFranccfco nauigò alFIndieper la cau- 
ia propria dVn'Apoftolo,chc è la conucrfionc dcjl’animc. 

Nè mi fogiongete , cfìTer ftati diflìmili, poiché l’vno andò i 
Roma Apoflolo perfeguitato rrà catene , c ftrapazzi j l’altro fi 
portò neirindie , chiamato da coronati , col carattere fplendi- 
diflìmo di Nuntio Apoftolico, riucritOi afpettato, acclamatOj 
dunque viraflembrano diflìmili f Che dicefte ì Non perfegui- 
tato Francefeo? Vi parlino Tlfolcdcl Moro 5 le Prouinciedi 
Trauancor ; i Regni del Giappone. Qiiantc volte fi vidd<L> 
morto dì' fame; quante ne i naufragi! per duto; quante difpera- 
to di falute fotto ^intemperie di quelCieiojquante volte fi vid- 
dc morto fotto nembi di factte, e ncrefló più d*vna volta feri- 
to , acciò rApoftólato fuo non foflc in tutto incruento. NelP 
Ifola del Moro è lapidato , & haurebbe iui lafciata la vita, fc» 

Dio con vn miracolo no'l campana . Che continuato mart^ 
rio non fopportò nel Giappone, prefo à faflatc,fcrito da Frezze, 
cercato à morte) non è ficuro nc'Bofchi; efugato dallcCittàs 
non riceimto nelle naui y c parca , di lui s'auueraflc quello di 
Faolo j £ì ipfi in nobis tnetipfis refponfum mortis habkimut n 
E che potete penfar di meno Signori, s*cra andato iuiFrao* 
cefeo, riloluto di rubòar tutto quel Mondo airinfcrno? FigUik 
rarcui di vederlo, vi prego, in quei vaftiflimi , c floridi Regni, 
oue dominàua la Tirannide, foprabbondauano le ricchezza» 
s’adornua il piacere . Figurateui di vederlofcmprc fcalzo,quà^ 
fi nudo fol coperto d’vna lacera tonaca 5 pallido , c sfigurato 
hel vifo per i continui digiuni , ftimato da quciridolatri della 
feccia più vile della plebe ; e pure predicar con tanto ardire v- 
na nuoua , c à loro; tutta ftrana Religione , dar precetti si rigi- • 1 * .v 
di, minacciar pene eterne , promettere glorie immortali t 
condannare i lóro Dei, chiamar Demoni! i loro Numi,cfecrà- 
rciritì>dcrcftarc 1 Tempi! , atterrar gl’ Altari , calpcftare i fi- 
mulacri. Fremcua la turba diqueicfccràdiSaccrdotùdi queU* 
iniqui Bonzi iù veder fuclare le loro fiirbarie , pofte in chiaro 
le loro menzogne, toglicrfl i loro guadagni, la ftima, il credi- 
to.Qujndi lo ^Ublicauano hor pcì? vn pazzo,hot.pcr Vn Mago) 
fuf<itùndo i Principi ad vcci*dcrlo,i popoli àdifcacciarlo,i put- 
ti à deriderlo . Che vi pofrc'di quefto fpcttacolo Signori >:Crc- 
derete perduto fra tali burafchc Francefeo? Anzi tutto all’op- 
pofto, cosi vinfc l’Indie, e vi piantò la fede . Ah V irtù incon- 
tra fta- 
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traftabilc della verità ; Ah potenza di Chrifto ; Ah ccrtezau 

deilafede. . . . . 

Contami pure , ò Paolo, la cataftrofe tutta dc’tuoi glonou 
trauagli ,chè io li riconofeo tutti feorfi con cuore intrepido , 
da Francefeo ; Ter virgis c^nsfum, fernet lapidatusfum, ter j 

fragtum pertuli prò Cbrifli nomine, lo dice Paolo , e con maggior. . 

vantaggio lo può dire il Saucrio . Che fe Paolo fi gloriaua | 

di vitimarc , e compire i patimenti di Chrifto : Adimpleo co , 
ann defunt pafsiomm Chriftt in carne mea , potrebbe à ragio- 
ne gloriarli il Sauerio di compire conifiioinuinciofi pati- j 
menti i patimenti di Paolo . Mi rouuicne d^alPhora^ clic I A-- 
portolo fuggi da Damafeo : Per murum demifus infporta i evi 
riconofeo quelle tante fughe ingegnofe, alle quali era violen- 
tatò il Sauerio per conferuar la vita à beneficio commune. E., 
balli folo toccar quella dal Mangucci al Meaco , nella quale, 
per fuggire dalle mani de’barbari,fii coftretto traueftito da.^ ^ 
ftaftiere accompagnare qual v il pedone alcuni Mercanti à ca- 
uallo’,e Francefeo galoppando séprc à piedi^ correre, caricato . 
sù le fpalie colpefo dVna valigia.Òh, Dip'E che np^ RUoleda , , 

carità? Mi rafiembra quello il correre di Dauide cpn fproni 

battenti al cuore a p'ìam mandatornm tuorum cucurrt , cnm dilata- j 
fli cor meum . Chenón puolc il zelo in vn petto Apodo fico ì 1 

Corrcua ftanco Francefeo con i palfi di Chrifto per conucrtir . 1 

Samarùi; c tutto'allegro réplicaua nel cuor fuo le paroledi . j 
Paolo* Sic curro, non quaft in incertum, curro , vt comprahendam • 
Gorreuano i Mercanti à cauailo, correua à piedi Francefeo , 
quelli per acquiftar poc’ oroj Francefeo per aqiiiftare vn Mò- 
do d*aniihc; onde ben poteuà gridar dal Cielo iWpoftolo ;/ Ut * 
currunt, vt cotruptibilem ccronamaccipiant^ nos autem incoruptam* ^ 

QhÌ pignori vorrebbe bene. l’ordine del difeOrfo , che io vi 
conralfi le immcnfeinnuracrabiliconuerfionhchc fecc il no- 
ftro Paolo ncll’indie;.cheio Vi numerai^ quelle migliaia d*a- , 
niinc, ch'egli pclcò i Dio nella pefearia , e là douc altri pefea 
le perle per rendere pretiola la bellezza,Francelco Teppe cauar 
quellc.pcrle , che rendono si prctiofe le porte del Paradifo* 

Ch'io vi dicefil ciò^ che fece ncli'lfola di Socotra,faniolà noa 
tanto peri' Aloe, amaro Elifir della vita , quanto per la predi- 
catione di Francefeo fatta alla muta , c relà intclli^bile à tue- 
di c potrei qua dirui, che,fe Zaccaria muto generò il Battifta, 
tutto voce di Chrifto^ Francefeo Saucrio alla muta partorì in 
cant'animepiftefia verbo ^ Dio. S'affoUcrcbbero qui Rc».- 

Prin- - 
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Princìpi, Prouincìc, Ifole, Nationi, popoli battezzati , fino à 
Rancarfenclc Tue infatigabili braccia , c non badare A verfari? 
l*-onde facrci giorni, Jc fettimane, i mc(L Sciifatcmi però vi 
prego, queda non èiaiprefada coinpcndiarfi da vna linguiL^ 
loia, nel breue giro dVn*hora . Mi.feruirò bene dell’artificio 
ftefib di Paolo, che compendiò l’immenfità delle fueconurr- 
{Ioni in poche lince, c le defcrilfe à Rpmani: JVon audeo aUquid c, i j. 
loifui . . •!>erhis, & fa&is] in viriate fignorum , & prodigiorum j in v : 
virtuteSpiritus fAnBi 5 haut ah Mierujalem vfqne ad lUiricum per 
circuitumt repleuerim Euangelium Chrifii: Brano. Geografo, che 
inpodic lincedcrcriiìciavaftitàdimolte Prouincic. Mi ne 
diftefe poi il lignificato la Chiefa : Vniuerfum Mtindum B.Fauli 
jdpofloli fKadicationc docuifii . Cosi nulla più vi dico di Francd- 
co, perche i’operc thceglifccencl grande, e finifurato Mon- 
do dcÙ’lndic>aon è materia, che ilimoHìdifcorrere, mentre 
opprime ogni più facondo dicitore . Diciamo pure d'ambci 
‘ due quelli gran Mundim Fault. doSlrina,& 

iFranc.ifci pradteatione dccuìjli . Fù necefìario , che il Ciclo con 
vn. miracolo ci dichiarafife il potere di Francefco,mentrc bat- 
tezzando fclTanta infedeli in Cinceo,Ifola dL'Cinefi,comparuc 
con ftatura da GignntCj c.fù cosi, che vn’anima di ilatura.of- 
•dinaria era impofi. bile, che tanto, opera/Tci Gigante Af oftoli-, 

. -co,chc potea vantaifix5Paolo;9wn/<tpo/j/# in 60 ,qui me confortar* 
h come potrei compendiare in vn Difeorfo quelle feruenti 
prcdicationi,in:tantc.barbare lingue à luisi fconofciutc, epur 
si bene, c proferite, «?c intelè. Potean ben dire quei Popoli,co- 
<mc.quellidi Licaonia di Paolo r Dij fmiles faCu homìntbtts ASì.y^ 
feenderunt ad r.os & vocabant Paulttm Mercurìum, eo quod dux 
fet verbi . Cdefte vero Mercurio, tutto ali ncVwoti , tutt'oro 
nel dire • Che mcraujglia poi,chc il lU di Trauancor,veduto t 
gli fugar da lui fole co vn foglio di Croce vn mimerofo Efor- 
cito, Tadoiò qiiafi,clo chiamò ii.gran Padrc,com*cgli.fi chia- 
mauail.gcan Rè-, 11 popolo tutto di Malacà,vfdto ad incoH- 
trarlo per battczzarfi,lo gridano; il-Padrc finto j i Barbari dell- 
Ifoladel MorOjC del Buftgo lo-crcdoho vn’hiiomo calato giù 
dal Ciclo . Inferno, e tu taccili . Che diccfti Idolatria, fupcr- 
ba , in vedere vn pouero Sacerdote di Chrifio Europeo^ 
venuto à portarti guerra si cruda fin dentro Ja tua HcggÌ£Lj > 
Ipicgar l’odiato Vcfiìllo della Croce,& efier qual triontanre « 
corteggiato da Grandi, incontrato, & abbracciato da Rc,fat- 
ro à ior fedet di pari 4 e firro da potcntifllmi Sauij del Giappo- 
Difeorfi del FJgna\f 0 Sauini . Q q nc 
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Qc riucrito cosi, che ftimauano lor fortuna baciargli i piedi. E 
doi\c e adefìfo ò Idola ma, quella tua si (labile credenza, di non 
V’cflcre al Mondo gente piu detcftabile , & infame dc’poueri? 
die non dcuono i poiieri aiutarli, nè feguirfi per non dar ma- 
no d grinimici di Dio ? e pure con tuo rancore il vedi , che il 
poucro, ^ il mendico Francefeo ti pianta in faccia la Croce , 
e-tidcAiiigge . . • r 

r; Pourei qui Signori modrarui i voli di Francefeo* con Pao* 
lo'al terzo Ciclo; dourei feoprirui quei faiipri copiolir con i 
qilàli il Cielo lo confolaua . Vedete come foprafatto da inien- 
fa dolcczza,vd sfogandofi di notte nelPHorto dd Collegio di 
Goa, dicendo a Dio, che freni Timpcto deTuoi fauori, che in- 
capace fe ne conofee il Tuo cuore. Dourei qui modrarui i pro- 
digi! di Paolo, chiamati fegnali del fiio Apodolaro : Signs au~ 
tem ApofloUtui mei in virtute , & prodìgijs% Se ciò volete j date- 
mi campo à difcorrcrc per mólti giorni . Manca in vn lungo 
viaggio l'acqua alla nauc , & à cinquecento pcrfonc, che v*c- 
rano fd bere l’acqua falla del mare come dolcilfima • Affoga 
in mezo alPonde vn Fanciullo, c nel córrer veloce del vafed- 
lo (i perde affatto di villa , c Francefeo doppo fei giorni lo ri- 
chiama vino sù’l legno . Chiede ad’vn’amico denari per ma- 
ritar fanciulle, c per quanti ne riccua , nella boria del donato- 
re vno non ne manca . V n Orando gli riporta il Crocifilfo ; . 
fi troua ad operare in più luoghi; fcuoprc i pcnficri, minaccia 
cadighi , predice il futuro , chiama le pioggie, fuga i morbi, 
rende vita d i defonti; c quanto egli tocca , ò adopera,riccuc-> 
vna ccledc virtù di far miracoli . E non vi par Signori , ch'io 
giiidamcntc prendedì sbaglio fin sù*l principio trd le due si 
proprie fomiglianzc di Paolo , c Francefeo ? 

' Md Te TApodolo giunfcncl fuo naufragio à rompere in_» 
qucd’lfola di Malta , giuiife Francefeo nella picciola Ifola di 
Sanciauoa far naufragio mortale , Haueua già il grande ope- 
raio di Chrillò in que vadiffimi , e numcrofi Regni fparfa,ej 
piantata la fede ; md non contento , non fatio fofpiraua d'in- 
trodurla nel grande Imperio della Citta : *qud‘ drizzaua tutti i 
fuoi difegni, i fùoi fofpiri, lè fuc brame . Volcua , come Pao- 
lo finti fi car quella Roma dclPIndle, Mdqucftofù il Marti- 
rio, d cui l’occulta diuina Prouidenza condannò Francefeo : 
facciido.con lui come con MÒsè , che il condufìe fino alla vi- 
lla di Palefiina, glV la motlrò da vn Mónte, md gli negò Tin- 
grcflb ; yidifiii non tranphis ad illamn Tanto fece al Saucriò; lo 
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fe giungere (Ino in Sanciano , IfoJa à faccia delle cofticre Cif 
nèfi^mà qui fè punto airopcrarc, Se al vìuerc . Per farlo nio-' 
rir Martire di dcfidcrio, quello fblo ballò/argli vedere 
imperio non conquiftato da Chrifto . Era legge antichimnaa 
inuiolabilc dc'Cincfi,non permettere à qual fi folTc foraftierci 
Io sbarco sù-Ia lor Terra, pena ò la vita,ò la carcere perpetua;^ 
Tutto fapcua di tutto ben informato, e da’Portoghefi, e dagli 
Indiani Francelco ; mà di tutto rideuafi , nè lafdò diligenza^' 
nè Ipcfa, nèindiiftria,nè fupplica per farii trarportarealle prò- 
bibite e rofpiratc arcnci& a chi gli minaedaua i pericoli,rirp)5? 
delia conPaoIo,iolo sò bene ciò che troucrei nella Cina:^/»- 
cuUi& tribulationes\ftd nibil borii vereor,nec facto amma meam pre^' 
tioftorem quarti me, dummodò confumem curfummeum • & Minifierm 
•verbi, quod accepi d Domino lefu tefli ficari Euan^elium gratU Dei,. 

In qucft'Xfola romita , in quello faflb ftcrilc , in quello pun-'» 
to di terra nafeofio al Mondo anialò , mori Fraucefeo . Qu^ 
vorrei pur moftrarui, fe fofle giudo io sbaglio, eh 'io prefi su'l 
principio tri Malta, e Sanciano; e per mofirar quede due Ifo- 
Ic fimili,badcrcbbe Vederle ambedue confecrateda due Apo- 
doli raminghi. Mà in troppo difiimili guardature le vedo. 
Paolo da Malta nauiga à Roma, Francefeo da Sanciano vola' 
al Cielo . Paolo in Malta troua ne'barbari defli la cortefia^» 
£arbari non modicam vrbaniiatem prteflarunt «o6/i;Francelco troua 
feortefi anche i Nocchieri Chridiani . Mi che conforto po- 
tcua riceuerc in Sanciano Francelco ? lui non v'è cafa che lo 
ricetti , nò pur tetto, che il copra , che non fi permette da gc- 
lofi Cinefi alzarli vna fol pietra per fibrica . Poco fieno gli 
ferue per letto, poche fralchc intedute per tetto. Qujnonc 
Medico, che il curi, mà vn marinaro , credendo fanaiTo coa_» 
cauargli fangue , nel ferirlo , lo ftroppia ; c per grande , e Colo 
conforto in quelle fmanic di febre mortale, non fi ritroua, fche 
fccco bifeotto , e p oche mandole . Dio mio , e cosi voi paga- 
te ivodriferui rCosTHiiifcc di viuerc chi folo vide per voi? 
Ecco il vodro caro, che doppo dicci anni di dentatilhma prc- 
dicatione,Ianguc fopra d'vn fadb incognito à tutto il Mondo 
fenza mininìa dilla di conforto . Cosi pagate, Dio mio , con 
cdremi patimenti la feruitù del Saucrio : 

Màvcdochemifgrlda convn languido fguardo l'agoni- 
zantc Apodo lo . Egli fide hà nel Cielo le luci , c và replican- 
do trà finghiozzi di gioia; Mihi viuere Chriflus eft, & mori ìucrìi; 
s'io vidi folo per Chrido , m*c caro fegao d’amore , moriicj 
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derelitto con Chrifto . Se nulla volli viuendo dal Mondo, nuf-: 
la hp:«^o*^cndo del Mondo . Umioteforo è nel Ciclo: di(Tc,5c 
ìli v^.dolcc fguardo del fuo Crocififfo, col caro nome del Tuo* 
Gtcsii su le labra foauemente fpirò» Muore replicando Giesuè^ 
per noneflere diffimile da Paolo anche in morire . Af forza-» 
diprodigij fi publica la fua morte. Refifieil fuo cadauerc al- 
!lfc Violenze della viua calcina , nè fi confuma . E* introdotto 
quafi in.trionfo in Malaca , ..c'nc difcaccia fubito lapefte^ • fic 
«uc giunge il fuo nome, giunge vna miniera inefaima di gra- 
tic . Hòfanito afcoltanti, naà nbif finifee Jrancefeo d’operare 
anche adetTò da Paolo, difiondèda il fuofpirito Apoftolico nc" 
fuDifigli.'Fig4idi Franccfco,cosr vixhiamo gloriofi GcfQiti,fi* 
Pràncefeo , e d’ignatio , che l’vno vi partori iu &oma^> 
l’aU^ nclPIndic. Per dominar due Mondi hauefto bifogno di 
duccòslcclcbri Fondatoci . Sògcncrofi profeguite purl’iin*- 
prefe di Francefeo , ch'egli dal Ciclo con Paolo vrparla ; Opt§ 
^mnes vos tfft tlicut meipfum • Così voi- coronerà Tertulliano* 
col titolo di felici ; FMkem illum^ qui Paulo firmili extiterit , , . 

^ 5A^,SJoripfo Francefeo commnntca, deh ti prego.^' altutfi 
noi quaìbhe^iUa del tpQ Paolo Apoftolò comma- 

nicòalrilumrdidottfine.'à G^ouanni C^rifofiomb’, •& à'To- 
Dialo d'Aquino- j* e tù ò Francefeo ottieni dal Cieio à quanti 
promulgano U*dkrina‘parok^ tuoferiuorc-. Se Paolo cacciò 
da Maltaic vipere,. e tù bandirli da Sanciano le Tigri; togli ti 
prego da'noftri Cuori le colpe . Ci diamo* vinti à tè , mi con 
quel patto-, che fece teco il Rjè di Mozambiche;di volerli bat- 
tezare, pur che folTc nel Cielo à te vicino ,• per godere anchc-f 
la sù della tua dolce coauerfacionc } ciò che tlchicfc vn’infe-^ 
dclc per bartezarfi, lo-chicdonoriuercntH Chriftiani>adorKO‘ 
li del tuo nome; tù celo impetra dali'Altilfimo, ò Francefeo,. 
aedò come la Chielart’lauoca in tetra, cosi ti godaJui Ciclo ^ . 
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S- NICQf-O’ DI TOLENTINO. 

Detto jrf^oma nella Chiefa di S. Agoflino . 

IL FAl^eiVLLO DEL TIBERIADE. 

Si deoDofee quefto miracolofo Santo nel prouido, e Fortu- 
- . fiato Fanciullo^ che nel Deferto del Tiberiade fommi- 
niftrò pochi pani a. Chrifto» che li moltiplicò à bi fogno 
’ delle Turbe fameliche . Si pròua per. tanto cfler -ftàto 
Aué{Jofanto,rempfcTanciulIo5vnÒ5‘& in ogni ìùpgp e 

fi annera di lui ; 'Bft fucr-^vnuhhic > qui habet qùtnqu tJ 
fAKCj* Ioann.6« 

ON fu vn folo quel miracolo, che tra tanti operati 30 1 
da Ghrifto, e per noftra iftruttionc , e beneficio,^-? 
per conferma di fua Diuinità, per vn folo fi conta; 
di quello io dico operato oltre il mar di Galilea, in 
y n popola, edeuotb^^.e famelico: mà furono mob 
ti miracoli in vn folo liftretti . Quella deferta pianura ; ou'c la 
turba ritrouò folo fieno , fu riconofeiuta da Bafilio di Se leu- 
eia per campo fparfo,edifiori,cdifrutti; Floreris ,& falubrt 
pratum Euangclicorummiraeulorum» Eccone alcuni pochi da^ 
jne confidcrati . Che vna gran calca di popolo fcguilTc Chei- 
fto pouero , che nulla haueua che darle , fù gran miracolo r 
giachc la turba, hà per proprio feguir foloichi può* dare , e fi- 
no che hi che dare, e non Se lafpcranza non ci;lcga , la 
qualità del foggetto pocoxi tira-. Che'.Chrìfto.pcr: diftfibuirc 
3 pane* Ib coqfcgni i Miniftri , .e. per mano di qucftiil pane> 
crcfeavcidhiribuifcajfò gran mifaqdló , poiché è natura del 
pane, paiOfandopcr mano de'Miniftfi, difpcnfàrfi poco/r man- 
car fcmpre - Clic pochi tozzi d'v^ fanciullo, balhno i fatiar 
tuttQ vn popolo , fu vn gran mi^colo 5 mentre alla giornata 
fi V;ccle,rche il pane di tutto vn, popolo, non baftà ifatiar qual- 
chc>ng6r4o , che'hà meno mefiio.d'vn farrciiiìlo i Gran mi- 
racòfò 'certo-, che il pane di Chrifto ma'ngiatò.Tatij , quando 
rcfpcrieiaa; ci mòftra , che il ra'a^Dgiar pane d'aJtri fempre fi 
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crcfccre Tappctito . Oh quanti ne fcoprircbbe , cjii apriOTe in 
quef^o mi re d’Euangelichc-m^railiglic le -vele deirintelligcn- 
za : lucundoYum miraculorum Aquqre fltUhuret , come dille riftef- 
fo Santo. Màfia tra tanti miracofi fingolarmiracolo quel 
Fanciullo , in mano di cui fi trouò in careftia si vniucrfalc il 
pane . Fanciullo fù,non già di fenno, mà d*innocènza. E ben 
merita il titolo d’innocente, chi diede alla cieca cosi il fuo pa- 
ne; Efl puer vnus hic • Dire pure , che fu là folo, in quel Defer- 
to ueduto vn fimil fanciullo , che in altri luoghi , di quefti c 
troppo raro trouarfi. Mà clip tanto ftupirli ? Sù fparifchino T 
ombre, c comparifea il Sole . Come bene in quel fanciullo , il 
gran Gigante di Tolentino Nicolò fi vede efpreflb. E chic 
che nel popolo dc’Santi à fedelidi Chrifto diipenfi il pane, fc 
non Nicolò; à cui, poiché vna volta pochi bocconi il Paradi- 
fo concefle, egli à commun beneficio della Chiefa l’iià lempre 
moltiplicato. Nicolò dunque è il fanciullo difpenfiero del 
pane. Hor chiudiamo nel brciie periodo di tre fole parole^ 
rimmenfo trattato delle fuclodi. Diciamo di \wi i Efl piterp 
vnuSfhic, Ecco il poco, che del molto di Nicolò io fapròdi- 
re : E/i puer, egli è finciul lo, che femprc fìi fanciullo; E/ì puer 
vnus , è tànciiilio, che femprc conferuofii vno; Et e/i puer vnus 
hic. Non vi fiancate Signori in Vdirmi , che farebbe gran.» 
feprtefia, non fiarc attenti à chi d’vn si gran Santo, vuol dirui 
tre foie parole . 

301 E non è già poco vanto ò Signori riconofeer Nicolò ìilj 
ogn’ctà fmciullo,come fù foniiuo biafino del primo huomo, 
il non efierfi polTuto confcriiar pervnfol giorno fanciullo. 
Perde Pefier di fanciullo Phuomo, quando apri grocchi della 
malitia,c fi conobbe nudo,& arrofsi.La nudità non portò alla 
fila fanciullezza rofibre, c nello fiato dell'innocenza la nuditi 
de'coftumi era di gloria. Perde Adamo reflcr di fanciullo; 
quando facto prattico del Mondo , cominciò ad efercitar Ic.^ 
prime arti, c della mano , e della lingua ; dcllà mano, in teffer 
ftondi , e ricoprir roflbfi ; della lingua,]inucntando parolc,pcr 
far credibile la menzogna; della mano à rubare, e della lingua 
à mentire . Oh pueritia, oh bella , ò finta fempliciti , ò inno- 
cenza perduta ; ò huomo per male vniucrfalc adulto invìi-* 
giorno, e nell'età, e nel vitio , canuto non già nel crine , mà 
nella malitia . Ben ti Hanno , e quelle fpine à piedi, e quei fu- 
dori alla fronte, c quella zappa alla mano . Alla pueritia con- 
uengono fiori, (palli, c ripofi; alla virilità pene, c fatighc. Se i 
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t(C noli piacque viucrc ncirinnocenza dc’fanciulli tràfpaflì, 
ben ti conuicne menar vita da huoino tri ftenti . Mi ciòcche 
Adamo perdè> perdendo Tinnocenza, conferuò Nicolò, con- 
fcruandofi perpetuamente fanciullo ; Egli cosi viflfe , cornea 
nacque; per morire , e come viffe > c come nacque. Nella di 
lui vita a fece quel bel mirto di fanciullezza canuta, e di bion- 
da canitie j fanciullezza ferie, fericti innocente, giurta la Re- 
gola di S. Ambrogio ; In pueritia efl quAdam venerabilis momm 
& in fen^ffutejnnqcens pueritia.ln Nicolò parueauuera- 
tp il vaticinio fatto dairÀngelo per Sanfone : Erit puer 
rcnus Dei ab infamia, fua , ex vieto matris Jua vfque ad diem mortis 
fua. Sari fanciullo confccratoà Dio in ogni età , e pareuio 
diceflc farà fanciullo in ogni età, perche fempre à Dio confc- 
crato : Puer exvtero,puèr ab infamia, puer vfque in diem mortis fux, 
Nicplò non crebbe di vn fol giorno nella malitia, crebbe fo- 

10 nella virtù,nc offende la di lui eroica virtù feti puerile,per- 
che quefta in ogni età opera da grande 5 yirtus enim caret tem- 
p^re^ dilfe Filone . Crebbe continuamente nel merito, nè par- 
uc crefeeife nella malitia degranni ; onde poteua darfcgli nel 
fin della Vita qucft’Elogio, prcio dal primo viucr di Sauilo : 

Eilius vnius anni . 

Darete, io fpcro, fede all’operc di fua Vita . Nè io curo pc- 303 
rò trattcncrui nella fanciullezza dcgl‘anni, ò per cqnfidcrare 

11 filo nafeere, fauorito dalle preditioni degl’ Angeli i che bei\ 
doueuano quei beati fpiriti,ertcr Nuntij dcTuoi natali, fe fono 
Angeli dc’fanciulli per tertimonio di Chrirto, mi de’fanciul- 
li Giganti nella fede , Ne contemnatis vnum de pufUlis iflts > qui 
in me crcdum,quia Angeli eorum fempcr vident faciem ? 4 /r/f;Vcnic 
dunque douca ad vn fanciullo si grande l’Angelo, giacile era 
minirtro di tali grandi fortunati fanciulli . E tal fù Nicolò fin 
dalle fafeie, fin nel fucchiar del le poppe; ondcvifùchiillu- 
minatodalCielo, lo conobbe in difegnb, già perfetto, cdi 
lui dirte ; ^uefio fanciullo fe viuerà , farà vn gran Santo . Santità 
conofeiuta nella fanciullezza, perche fù Icmprc fànciulljo. 
Querta fù lartabilcetà, nella quale viflc l’anima di Nicolo, 
che non pafsò alla virilità del vitio,non incanuti nella malitia, 
nc peruenne alla decrepità della colpa • Ninno ftimi queftt_» 
predittionc, cafualità di lingua , non fi muoue àcafo vna lin- 
gua in difcgnar’vn Santo • non dite , chc il giorno della fanti- 
tà non pofu giudicarfi dall’Alba , chea chi porta il Solcin-» 
petto anche l’Alba, .c Mcrigio; no n dite che la fanutà fia viv^ 
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fìluto, clicfì conofcc fole in quella Cagione, in cui iiiarura.»^ 
cIjc all’iniiotenza d’Adamo maiuroronoi frutti, di Prkiiauc- 
ra, grOloeauiii più grati alla diuinità, eran quelli -delle 
miuc i fe doueua Nicolò morir (hnto fanciullo , di che vi ftu- 
pire , che da ranciullo fi picuedcQc Santo ^ E ben foggiunfej/i 
viuerd , perche potea aliai dubitarli , fe folle polTuta paflTare ad 
altra età colui, che mai Ufeiar douca di cosi bella pueritia l*in- 
nocenza . Maturò i fruttidigrand’op ere, mai però (ì viddero 
sfrondati i fiori . Altri Santi rapi il Cielo ; Nt malitia mutaru 
intelUEluw torum $ ma non rapi Nicolò dal Mondo , acciò non 
li murafl'e, m;i toH'c da Nicolò la mutationc del tempo, perche 
in ogni tempo dir fi poreflè di lui'; Eli puer • 

04 E fc pur qiicfti,rcherzi vi rnirc.mbrano da coronar fanciulli i 
i più chiave prouc il mio fanciullo v*inuita , che fc prouc fiati 
di fanciullo, ó di fanciullo Samo, voi lo direte. Contaua Nico- 
lò pochi anni di vira,c già fcrincafi nel candido della fua vita 
più d'vn’attione eroica 5 Icggierczzc, fanciullagini , giuochi , . 
tutte hauca comutare in Eferciti) d'Oratioticjpareua nato à^ar 
conolcercqnà giù, come viuono gl* Angeli in Cielo,ondcc6- 
uerfar non lapeiia , fe non con gi'Angdi . La modeftia tutta 
fcrcna era il bello del Tuo volto; la frequenza à làcri Tempii, il 
, fuo trattenimento; il ibuncnlre 1 poiicri, le Tue dclitie . Parcua 
mifurar la fua età con pafii della fanciullezza di Chrillo, che_?, 
Crefeebat fapientia, & atate-y fi vedena vn fanciullo,c s*ammira- 
iia vn perfetto . Quando volle il Cielo dar principio à regalar 
l’anima di Nicolò con Tuoi più (ùblimi fauori ; vidde in mano 
dei Sacerdote fparirc in vn tratto gi’accideiiti del pane»c com- 
parimi vn fole; vidde fparir graeddenti , c comparir la carne 
eli Chrillo , che vezzcgiandolo,si gli diceua : Innoccntes, & re» 

Eti adhxfsriiiìt mihi . Nicolò i candori del pane (otto quali mi 
nafeondo, fono accidenti degl’occhi, mi danno fofianzaà 
cuori ; chi non fi pafee di candida innocenza , non e dcgtìo di 
me i io che fono deireterna luce Tillibato candore , non poflb 
farmi cibochc della purità ; Ibi ne’cuori -di puro criftallo Icl> 
mia luce s’accende; chi l'innocenza adora,à me (là vnitOjquct. 

, fii fono i fiori, che mi coronano, i gigli , che mi circondano , 
Junùceotes, & reSHi adhxferunt mihi . Dunque tal ti conferua • ò 
mio diletto, qual pur bora ti troui innocente fanciullojdi don- 
de perciò in te i lumi piu potenti della mia gratia, per cangia- 
re in diamanti i teneri momenti della tua vita.Cosi Chrifto di- 
ccua dall'Hofiia, c ne godeua Tanima di Nicolò . 
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Sento qui fpingerfi la mia mente alle falde del Taborre,ouc 3/1 « 
ocr follcnarc il tedio dcgl'amanti difccpoli ; Centra tedium di* ^ ^ 
iedionisii dice Vgon Cardinale) portò Chriftoin terra nella 
fua Trasfìguratione vn*Epitomc del Paradifo . Calale là fi c5- 
parifse Chrifio e noto , ma poco diuerfo al noftrcTToIentino i 
fanciullo . E che fù altro la già accennata vifione, che vna-# 
Euchariftica trasfigurationc ì Semi PAltarc per Monte, dotte 
Chrifto comparue con più bei lumi del Sole, ecomparuccon 
grhabiti di ncuc,pcri candori de gPaccidchti del pane. So 
pur dir non volete, che la trasfìguratione per Nicolò folfe più 
fingolarc; che fé nel Taborre auìfìcrono tré Apoftoli» qiU af- 
fiftè folo Nicolò, in cui Teroico di più Apofloli vni la gratiaj 
e fc nel Taborre la voce del Padre fi fenti dalla Nube# quà la 
voce di Chrifto fi Tenti dal più chiaro del Sole . Mi non fapc- 
tc Signori , che i fauoriti di quella prima vifione fi dichiaro- 
tono immortali : Sunt de hic fiantibust qui non guflabunt mortem > 

Hor dite pure,chc tal fauorc à Nicolò fì concedcfie5refo,merl 
cè la mirabile celcftc vifione, immortale. Qiwl non doucr ’ 
gurtar la morte 1* A portolo, non tolfe alT Apertolo il morire , 
mi gli refe l*anin\a incontraftabile ad ogni colpo di morte , 

£ tanto à Nicolò auuennc, reftoflì in quell’età medefima im- 
mortale, per non variarli mai più . Morì TApoftolo, e mercè 
rintcrna virtù,mori immortale, nè guftò nella morte l'amaro 
della morte ; e Nicolò , ben che ad età più matura paflafle,n 5 
mori mai all’innocenza fonciulla; mutò l'età,crebbc ncgl'an- 
ni , mà non mutò degl’anni il più bel fiore. Oh fauorc fin- 
golarifiimo, che non folo beatifica Tanima di Nicolò , mà ne 
difpiega il Tuo gran mcrito,godédo egli bambino ciò,chc l'x\- 
portolo godè adulto.Sù’l primo vfiir dal nido vie rapito qual’ 

Aquila generofa à rimirar nella fua luce il Solcisù quefta mica 
nalccnte diffonde la grafia diuina tutti i Tuoi lumi , percht> 
niaturaffc per le dclitie eterne sù’l primo Tuo verdeggiare . E 
che volete dirci bontà diuina con fauorir cosi Nicolò ? Vole- 
te fin d’adeffoproueder di pane quefto fanciullo, e per pròuc*. ^ 

derlo di pane , che badi per tutto vn popolo, gli fuelatc la na- 
tura di quel pane , di cui fi pafee il Paradifo ? Che , fc per pro- 
uedere Elia di pane, fede dal Paradifo vh Angelo , per prouc- 
derc Nicolò, comparue nel pane degl* Angeli la vera carne di 
Chrifto . Voleftc cosi priuilegiar Nicolò, chedouc ogn’altro 
per correre alla falute , prende le morte dalle tenebre, e giun. 
ge alla luce,Nicolò prefe le lue carriere dal Sole, per correre à 
J)ifiorfi delPJgnaT^io Sauinù Kr per- 
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pcrderfi tutto in vn’abiflb di lumi . Parli qui S* Paolino i o 
muoua quel fuo dubio, fe Nicolò fia gii perfetto > ò fc debba 
incaruinarlì alla perfettionej mentre ancora non combatte , c 
di gii (i cotona % Qu;?fto faiiorcchi si dirmi, fc ila diTpofìtio- 
ne al merito, ò anticipato premio della virtù ? Dubttemus etti 
nunCf an ptrfe6ÌHS fn,qni de^ perfezione cdefnflhy c^r fi legìtimè coronart'^ 
dui fti ^goae viWitUy cum currere cuperis d corona . Correre alla 
corona, &; al premio > è di moltù cominciare il corlb dallo 
corona, e dal premio , fùpriuilegio di Nicolò. Riceuereil 
premio doppo la battaglia,è commune di tutti ; godere il pre- 
mio prima di combattere c (ingoiare di Nicolò , che , (c feni- 
pre fù fanciullo , potcua bene da fanciullo godere il premio 
d^gli Adulti . 

Mà fpiqglii del (uo figlio Nicolò il gran Padre Agofiino i 
pregi »in contemplare vno ftrano , c pratticato effetto dclIa-> 
'luce . Vedi» egli dicc,coine è l’anima noflra auida della luce- 
Miralo in vn fanciullo , quaflìor di notte vede dalle culle.» 
yaccefa fiammella d*alcuna lampada , che fuga Tombre not- 
turne con gli ardori , di cui viue; come ; Zucis fmus hAurìend€ 
pc auida ePi che à quella pfcciola vampa > che diretti minuzEO- 
lo miracolofo di luce, viuo nel fuo conAinio : con tutta Tani- 
mail fanciullo fi volge, c tutta in vno fguardo l’vnifce, per v- 
nirla ih quel chiaro » Fatta Taniiixa ifàrtìffa, vola à brugiarfi iti 
queiratomo di mobile fplcndore ; c cosi fitta vi sVnifee, clic, 
jfc diftorto- è il (Ito, ouefitroua il fanciullo, fc nc ttroppianq 
affatigatc le pupille , e cosi ftorte fi retta n poi in tutta la vita , 
portando perpetue le pene d’hauer'amorcggtato di notte vn.» 
finto Sole : Eam formam ienentibus oculu , quam teneris , & moU 
libusfconfuetudoquodammodo infixii,Kh mio Saro fanciullo, nclP 
aniniacua vn tale accidéte d mirò praticato.Tiì mirafti la lu- 
ce del fol diuino,e la mirafti ncll'óbre del pane Euchariftico ^ 
ou*altri vedc(òIcrrombre,tu vaghegiafti il Sole. A' quello tut* 
tori riuolgcfti , con anima si innamorata , con cuore si andò- 
io, con pupillesi auidc, che ne rcftafti fegnatoje fegnato cosi, 
che in quella pofitura, e fiato , ch^cra il tuo cuore in mirarla , 
talfi refiò in tutta la vita; fónciullo era, c rimarefanciulIo,era 
ifUiocente , e. fempre innocente conferuoffi - Oh bclliflima.r 
ftroppiatura del Sol diuino , potcua à ragione dir Nicolò , 
pur che negoda il cuore, arda la vifta. 

Dica pure» Decolorauitmefol : non hà colori di varia età Nico* 
hòp perche quel Sole gli tolfc di poter max piu variar colore.?; 
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anzi come l’anima beata, col primo fguardo della diuinkà'i fi 
retta confermata cosi, che mai pm variar non fi pu^olci cosi 1 
anima del noftro fanciullo, alla vitta del cclcttc Solc.rcfto fta. 
bilita in quella facra innocente pueritia, m cui trouolh . ' 

Non confermata però cosi, che non vi cooperane poi con 307 
rovere più gloriofc della fua vita; che perciò fe Adamo m fc- 
ino della perduta innocente pueritia vfei dal Paradifo,: Nico- 
lò per fegno di fua perpetua ÌS‘l 

ciato dada fpadad’vn Cherubino, e Nicolo introdotto nel 

Paradifo della Religione, dalla lingua infuocata di facto Prt^ 
dicatorc, chiamata dall' Apotto o: GUdtumfpmm . Vitia, vi- 
lla per fempte la nicmoria,di chi parlando dal Pcrgamo.della 
vamtà del^ondo,potè generareàDio vnsigranSanm. Si 
chiami quel zelantePredicatore vero figlio d Àgoftmo,Padtc 
de’ Tcologi.-Pattiarca de’Scolaftici, anima de Prcdicatori,So- 
le d'oeni Ìottrina,fùlmine d'ogn’hcrcfia,norma d ogni Clau- 
ftro idcad'ogni Santo. Oh come bene potcua Nicolò far 

fuc le parole dette da Elifabetta alla yergine ; £x «o falla tft 
vox falatationit tue in améus mais, exultaui in gaudio tnfans . Stra- 
no parlate taffembra, poiché la^vocc non fi fa, ma h dic^Mà 

cosi è, la voce, che rallegrò S.Giouanni, c che fantificò Ni- *: 

colò è voce, che più fi fece, che fi ditte. Gran diuarioctrà 

il fare, & il dite; ciò, che Iblo fi ^cc, fi ttampa ark,e come 
cofa comporta d'aria, i ola, e patta col luono , & in Echo fua- 
nifee- mà ciò, che fi fa, retta; e come cofa reale pcrfittc , c du- 
ra Ah l’intendeflcro bene i facri Dicitori , a'quali tocca per 
Avoftolico vfficio dar quella voce, che rallegra 1 anmie , e le 
follia . Ragioni viue, dottrine fode, fcritture proprie .inuetti- 
uc .^asliartte , mafl’mc vere, fpirito ardente, zelo di Dio,fono 
oucllc parti, che fonno la voce; la fanno, perche duri, e corne 
voce di Dio habbia natura eterna; voce che rallegrai Sant.,c 
r,ntifica- «l'empii • One all’oppofto certi fpititelli , q fen- 
^ fpSfò 'ili feiaViti, fiori da fpargerfene ca- 

daueti, lumi di lucciole fenza luce, parole d'equmoci, traslatt 
Sifnii-, che niuouono ammiratione ne'fciocchi, detUo rie 
Stendenti ,cftomaco ne'Sauij . Quelle fono quelle parti , 
fhi compongono vn difeorfo di vamta,per gabbarne I vduo, 
non per ùioiuie vn cuore;mazzetti di fiori alle nani i d \ n af- 
fomato; ciancie d’vn Medico, che delude v n moribcndoj tra- 
dimenìi continui , che fi fonno da qiictti al Crocifitto . E pur 
con noftro roflbre,Scneca gentile ferme su 1 Pergami cartoli- 
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ci: Nonefliocandi locus , ad miferos aduocatus *“ li 

Al primo rimbombo di quella voce potente , come Tani- . 
ma dell’infante Battifta, cosi quella del fanciullo Nicolò»fjr«^ 1 
uuitin j^audio : Non giubilo per vana allegrezza , mi fi (labile 
’ * nello (lato della vera allegrezza, mentre nel l’Ordine Agofii- 
Diano trouò la gioia del fuo cuore nel poffeiro di Dio • Vcro^ 
fanciullo , che le e proprio de’fanciulli renderfi perfuafi à due-, 
parole, da poche parole fù perfuafo Nicolò à lafciarc il Mon- 
do; con quello diuario però , che puol’ciTere ingannato il fan- 
ciullo, mali nollro fanciullo» lafciando il Mondo» s’afiiciirò 
da ogn’inganno . V ero fanciu Ilo » che s’è prepria di quel Teta . ^ 

l'allegrezza, e gode elTer trattenuta con i cai>ti,fccndono i can- 
tori del Gelo per rallcgrarlo,à catare. Oh purità di Nicolò dc^ 
gna d’accompagnarfi con la purità de gli Angeli»anzi dcgna-> ' 
degrapplauli degl' Angeli^ Stima 1* Angelo douerfi Taninia di J 
Nicolò ammettere trà quei ce ledi càron, però gli formano 
Scuola di Cclcfte Mufica qua in terra . Lo (limano abiliiruno | 
per quei beati Chori, mentre lo vedono femprc fanciullo; e bc i 

- fi sà,che la Capei la Cclefic è piena di quedi iiinocéti Soprani * ^ 

£x ortinfantium i & laiÌ 9 ntÌMm Detés perfecit laudesfuas • 

308 Redo bcn*io ammirato del tener della Mufica» mentre con * I 
quella venne egli inuitato à Tolentino » Cosi mai viddi iniii- 
tarfi i grand*huomini nc’dcccati à cimenti » Ifraele fu inuirnto 
à Paledina da Roueti ardenti > da dagelli, da fulminee Nicolò 
s'inuitaà Tolentino, chefù la dia terra di promiflionc, da,» 
canti? Forfi deue trottare in Tolentino la grotta di Betlemme, 

Otte deue rinafeer Chrido nel dio cuore » e comparire barn bi- 
no nelle die bracciajche però gl* Angeli, come i Padori, llnui- 
tano cò i canti?Mà nò che Tolentino è il dcferto,doueIa pcni- 
teza rattcnde per martirizarlojcomc dunq; s'inuita alla penice- : ] 
za trà canti ? Qualche anima delicata haurà prelb maPefempio 
da quedo fatto»chc quale turno non vuo^ fentir di pcnitcnza,{è 
non viene inuitato con la Cererà di Dauid : ricufa » fe fcntc-^ i 
fifehiare il dagelio di Chrido t Mi vedete di quella Mufica il : 
fine % Deue dichiararfi femprc fanciullo NicoIo,però femprc 
innocente; e l'innocenza non fi pente piangendo, fi pente cà- 
tando; non lagrima trà gemiti, gode trà canti • Non opera la | 

penitenza in Nicolò per emendare ciò » che non fece , operai 
per coronare ciò, che fece; PetmtentU^&fi in ipfo no» inueneraf^ 
qu 9 d dituerer,inHenefaftquod or»arfC,potrebbe dire Fnnodio. D un- j 

que doueua inuicar fi U nodro Santo » non con le lagrime de | 

|Gcrc^ 1 
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Gcremit, màcoli le finfonic de* Lcuiti. Inulti il Ciclo all«^ 
penitenza Nicolò con canti, cjgiubili, che i gemiti della peni- 
tenza innocente , fono fuauKTinii contrapunti del Paradifo . 

Canti à pieni Chori ; Ejl puer vnits hic , che non trouoffi fan- 
ciullo,più habilead accrcfcerc l’annona Apollolica di Nicolò. 

Md non fii minor gloria del noftro Eroe Pefler flato vno , jo5> 
che Teflcr flato fanciullo , pratticandofi con alta lode in lui 
ciò, che fi diffe del fanciullo del Tibcriade ; EH puer vnus.he^- 
giera vi raficmbra per forte vna tal lode, poiché chi dtroiiafi 
nel Mondo , che non fia vno , fé pur non foflc vn moftriiofo 
Gerrone di più corpi, ò vn moftro di più mcmbri,moltiplica- 
to per colpa di natura ? md non e già cosi, ò Signori, perche, 
fe la moltiplicità dcU’huomo ncll'huomo è moflruofa,rvniti 
deirhuomo nclPhiiomo farà ammirabile. Adamo corona- 
to dalPinnocenza fii vno , corrotto dalla perfidia comparile-^ 
moltiplicato . Lo confiderò S. Ambrogio, confidcrando il 
comniandodi Dio, fecondo la Icttionc de Settanta ; Deomni 
Ugno e fu edesi de Ugno autem cognofeendi bonum, & maìum,n$n ede* 
tis de ilio : dunque quando Adamo innocente mangia, fi rico» 
nofee per vno, e fe nc parla in fingolarc,fdw ; mà douc fi vie- 
ne alla prohibitionc fonte della colpa , fi parla, come di mol- 
ti ; Non edetis , Non otiofa (juéeflio . Ergò vbi bonum prAcipit tam- 
quam ad vnum pracipH: ynitas enim prAuarieare non potefl : cosi S. 
Ambrogio . E quale è il maggior biafinio delPctà noflra,chc 
il vederfi si pochi amici dcU’vnità , si molti , che in vno folo 
fon più > Di qua nafee quel si poco poterli fidare, ò delle fpe- 
ranze,ò delle promefTe circumlocutoric della Corte; non crc- 
derfi à giuramenti de’negotianti, ò fidarli delle (peranze degl* 
amici, cciò, perche in vno più d*vno fi troua; nello flcfro,chc 
promette v’c vn'alrro, che mentifee . Oh quanti Giani ha il 
M ondo,non di due faccie folc,md di due cuori . La fapienza-. 
de'Grcci chiamò fhuomo vn picciol Mondo, c rApoflolo 
chiamò il mondo vna feena ; dunque è Thuemo vna piccioKi 
fccna del Mondo, oue l’huomo fteffo in più Perfonaggi coni- 
parifee diuifp . Cosi S.GiroIamo Io riconobbe > c lo deplorò 
dc’fuoi temph Intus NerOf foris Caro, totus ambiguns f vt ex ro«- 
trarifSydiuerpfque naturis'unumtMnfirunif nouamque befliam^teeres 
offe empaCiam . Hor quella fia la gran lode del noftro Santo, 
reflcr flato tra molti moltiplicati , immoltiplicabilc, & vnoj 
•mai il vitio potè in lui fare quel bruttiffimo inneflo accenna- 
to daTcrtumno^ «/rrr effet bomo exterior, alter interUr, da- 
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pUcitfr vnus . Coronate Taniraa di Nicolò con qucIl*Elogio 
di V-nica, & vna: fenica efi dile£ia mea^vna efl eleda mea • Vna, ó 
perla fingollrità del merito, ò per la perfettione deiroperarc, 
lecondo la malli ma di Pittagora : Oportet hominem fieri vnum ; 
ò per la totale vniformiti con Dio, che rutto vno nella natu- 
ra, partecipando fé fteflTo partecipa Tvnità . 

310 Si fcateni pure tutto Tlnfcrno , per diuiderc Nicolò , nulla 
potrà fare, egli Ci è refo indiuiUbilc . Non può diuiderlo da_» 
Dio tutta la prudenza della carne, che, AdbArensDeo vnus 
fpiritus efi . Vedo rutto in armi Tlnferno , con le Aie lame à 
intimorirlo, con le fue burle à infaftidirlo , con pcrcoflead 
affligerlo , con tentationi à fcuotcrlo 5 hor Phabito che cuci- 
na in più parti gli Arappa ; hor con vrtoniil precipita 5 bora il 
lume gli efllngue j hor lo ftordifee con gridi ; hor*il Tempio 
gli chiude. Ma non lo cara Nicolò, non lo teme, perche era 
vno , e rvniti nelle guerre è inAipcrabilc . Quel cuore, che 
nonsà diuiderfi da Dio, nulla teme di Satanallb , che folo sà 
trionfare nelle diuifioni, c prattica Tempre quella mallìma-» ; 
Diuide , & impera • 

5 1 1 Ma chi vuol vedere più al vino l’vnità di Nicolò, entri nel- 
la fua cella, angufta cosi, ch'era capace fol d’vnoje però v'har 
bitaua Nicolò ch'era vno 5 nè feco nabitó mai quel l’amore di 
Mondo, che moltiplica il cuore. In quella cella, sìi’l di cui 
Ex ingrelTo haurebbe poflfuro fcriuere S. Ago Aino; Angufìum homi» 

Jet. 1. uiy dignum tamen Deo Palatium’. e qui veda il noAro banco lace- 
rato dalle difcipline, illanguidito per i digiuni » cAenuato per 
Jirab vigilie, c tiitto follcuato neirOrationi j Aar però genutleP 
fo fopra d’vna pietra , che à tal fine vi conleruaiia . lo non-» 
poOb credere, che qucAo fafib fcniiAc folo pet materia di pe- 
nitenza, mi per occulto fignificato . Sapete, ò fcritturali, che 
Ciiacobbc nella campagna di Aran,pcr ripofarfi,raccolfe mol- 
te pietre : Tulit de lapidibus fupponens capiti fuo , mi alio fpun- 
Cf.18 tar dell'alba le crouò tutte vnite in vnà fola J-^wrge^y 

dem, quem fuppofuerat capiti . Molte pietre s’vnirono in vna_» $ 
perche tutte le profetie s’vnirono in vna fola pietra profetata» 
che fù Ghri Aoi poiché nel fonno di quella notte preuiddc-> 
Giacobbe il Mcma futuro, fi trouò vna fola pietra al capo, 
cioè vn foio ChriAo nella mente. Mi dorma sù queAa pietra 
Giacobbe, evi ori Nicolò. A' Giacobbe di molte pietre Ai 
ne fece vna fpJas mi nella cella di Nicolò due pietre s’vnifco-' 
no in vna ; pietra era ChriAo bafe della fede j pietra Nicoiò 
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per lacoftanza ndramore > ora Nicolò fopra la pietra , per v- 
nirfi con la pietra ch*è Chrifto, Se efifer vno con Chriilo . 

Perfido tentatore , che pretcndeui da Chrifio nel deferto ? 
Conucrtir molte pietre in molti pani 5 Dicut Upides ifii panes 
fUnt • Qncfto non è miracolo, che faccia Chrifto, egli, che e 
vna fol pietra, vuol conucrcirfi in vn fol pane • Molte pietre, 
e molli pani, e molti pani di pietra rofferifee il Mondo, chc-> 
pafee i Tuoi feguaci di molte fperanze , e molti alTanni . Vieni 
da Nicolò, e Vedi > ch'egli è contento d'vna fola pietra , ch'è 
Ghrifto jccjaefia cangia in vn'lòl pane, alimento perpetuo, 
^folodcl Tuo digiuno. Vedi come egli fi è trasformato ìvlj 
C hrilto > & vnìtoà quella pietra celellc, lapida rinfcrnoj erge 
Piramidi gloriofc al CrocififlTo , & è f Altare , ouc offerifle i 
fuoi olocaufti la penitenza . • 

•E folo di quefto pane vuol pafeerfi Nicolò: che però in va* 9 12, 
no la Medicina nella di lui mortale infirmità, gli offerifee per ^ 
cibo due Pernici . Medicina del Mondo tu frenetichi; Perni- 
ci ad vn Penitente ? Tu vuoi vccidcrlo. Sentite, o Medici: v- 
ho è Nicolò ; Eft vms , cosi medefintaro con la penitcii- 
za f che è con quella la ftefla cofa; voi volete curarlo con pro- 
hibirgli il digiuno? dunque volete diuidcre la penitenza da^ 
Nicolò : e che ftrana cura è mai quefta , diuider ranima da_» 
vii*infcrmo per curarlo? Le delitic della crapula fono toflichi 
della penitenza, e Voi volete cangiarli in antidoti d'vn peni- 
tente? Ecco che ui confonde il mio Santo, e con vnfegno < 
dì Croce le torna à vita, le riuefte di piume , e le ridona al uo* 
lo . Difeorrete bora cosijchi potè con un fegno di Croce au- 
uìuare ucclli arroftiti , potcua fanar fe ftcffb . Perche no'l fe- 
ce ? Perche era vno con Chrifto; e nella Croce di Chrifto non 
fi ricerca iànità, mi dolori. Con un fegno di Croce diede ulta 
à uolatili , mà trafitture al fuo cuore . Lafciatelo pure infcr-' 
mo, che iè fono l'infirmità le delitie di Chrifto,fono i gufli di 
Nicolò . Volano quelle Pernici al Cielo, e par ci dichino,c5- 
feruarfi nel Cielo le delitie de^pcnitenti • Cosi Nicolò feppc-? 
deludete la gola con un Miracolo . Santo,fempre prodigiofo* 

Altri fece miracoli per pafeerfi, Nicolò fece un miracolo 
per digiunare ; Eflpuerimus ,fcmpre lo ùeffo miracololb,Q 
fe mangia, o fe digiuna; fe nxangia, moltiplica il pane, e Io n- 
ccue dal Cielo ; fe digiuna , auuiua Pernici, e le rimanda alP 
aria.» . 

Mà chiuda le glorie del nollro Eroe Tultimo dcTuoi uanti ^ 3 iz 
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^G ii Tadoraftc fanciullo, già Taminiraftc per uno; riueritc bo- 
ra il Tuo fito per poter poi conchiiidcrc; £ft puer unus hic. E do- 
uc fu, doue viflc , mentre viife tri noi Nicolò ì Douc quello^ 
di cui direbbe Ennodio; yir imntenfustC chiamerebbe Clenien- 
* tc Aienàndrino : Mundo ntAtor • A* quell'anima pura non fù si 
facile ritrouare, come alla Colomba doppo il diluuio ; vbi re* 
quiefeeret pes eius . Douc porremo quello viatorc della Terra,c 
Cittadino del Cielo ^ Egli nacque in S. Angelo della Marca-r, 
c pur fi chiama da Tolentino; perche in S. Angelo fi fece huo- 
ino , & in Tolentino Santo , & i Santi riconoìcono per Patria 
quella, doue nacquero alla fantiti , non quella doue nacque- 
ro al Mondo . Se pur dir non volete » che ciò folle per euitarc 
nel fuo nome vna replica, perche , fc fi foflc detto S.Nicolò di 
S. AngcIo,cra lo ftelTo che dirfi,vnSanto Angelo di S. Angelo • 
Ma la rifpolla vera Uà erprefia in quel Sole , che porta Nicolò 
nel petto , che ci dice eficr'egli qual Sole , che non hi luogo 

Exsm proprio , quando la Patria fua è tutto il Mondo s Sol à nullo di^ 
fiat, nulli prefentior,nulltaBfettttor^ dille S. Ambrogio; cosi il no- 
firoSato,fe è vno,come il fole, fi ritrouacome il Sole per tuttoj 
ogn'vno in ogni’luogo può dire , Efl puer vnushic.Sti nclPerga* 
mo à fparger raggi, nel cófcfilonario d firugger neui, nella cel- 
la à fecondar miniere, tra popoli à rifcaldare affetti, nel Cieló ì 
diluuiarbcnefichcinfluczc;diciam di lui ciò, che del Sole il So 
leucienfc .*^®/ infaticabilis ncque motui,ncq\hencficijs finem confiituens. 

3 T 1 4 Ma fé il Sole n'aflcgua il luogo al nollro Santo, glielo darà 
vna llclla, che prima in fogno io dichiarò coronato per grolr 
fcqu i j di Chriflo . Io replico con i M agi : Fbi eli , vbi eft 9 f^idi* 
tnusflellnmeìus , Ciò di ITcro quei Santi Rè giunti alla Corte«> 
d’Erodc* Mà oh come poco s’mccndono di llclle gl'AllroIo- 
gi . Le llclJc gu Ldano al Cielo, non alla terra, à Chrillo , non 
ad Frode- Però fdegnando la lidia efler guida non intefa , su 
quella detellara Corte Ipari ; così crrarctc Signor i , fc guidati 
da quella Ilei la crederete di ritrouarc più Nicolò in terra . Se 
vna llclia Io guida, di Nicolò è nel Ciclo . Fù errore di 
Pietro volere il fuo dìere nel Monte, Bonum efi nos hic effe\ cosi 
Pietro volcua habitarenci monte, che volcua eflcrc nel mon^ 
tc • Si habita per accidente, c fi hi rdlèrc per follanza. Pietro 
vuol tutto rdferc nel niontc,inebriato dalla gloria di Chrillo, 
Mi oh quanti han quello errore nel cuore, non fi contentano 
folo habitare nel Mondo, c fcruirlcnc per tabernacolo acci- 
dentale , mà Io folpirano,c lo vogliono, come follanza ; non 

hau9- 
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I hàucre habitatione nel Mondoj mà tutto rcnfcrc nel Mondo . 

I Nicolò tutto aIl'oppo(lo,chc fapeua ben con Paolo non hauei* 

I noi ; JFfic permanentem Cikitatcm t pelò non potremo dargli in 
I terra, nè Thabitationc, nè PcfTereic Te habicò in terra, non heb- 
I bc l^effcrc in tcrra:habitò in terra, mà non può frìperfene il co- 
me : Sitte intOYpore $ fine é'xtra corpus nefcic'. Deus fcìt, 

E come mai poteua cflere nel corpo , habitator della terra » 3 1 5 
chi haueua cosi familiari , e fpefle 1* Angeliche conuerfatio- 
! ni, godendo nella fuapicciola cella,i canti del Paradifo perfei 
meli coni inni auanti la Tua morte.Non contento il Ciclo pre* 
miario in Ciclo, fi trasferì anticipatamente qua in terra . Co- 
^ me poteua clfcre nel corpo $ chi fù si ipeflb fauorico da 1 la Re- 

\ gina dc’Cieli, e proueduro in poco pane, e di cibo , e di medi- 

• cina; moftrandofi Maria vera Aurora, mentre il fuo innocen- 
te Ifdraclita prouedeua di manna: Come poteua cflTcrc nel cor- 
po chi fù si fpefib vifitato da Clirifio ? Lafciatc ch*io dica che 
cosi fiaua Nicolò nel corpo, come Pietro nella Prigionc;5fr- 
nabatuT in carcere^ Nicolò non era lcgato,nè imprigionato nel 
^ corpo, mà conl'cruato nel corpo , Seruabatur in corpore . Però 
' : egli prega ua Fra Giou anni Ilio compagno, d ipdìb replicargli 

I' nella fna agonia : Dirupifii Domine vìncuU mea . Replichi pure 

■ con allegri canti il Ciclo ; EJì puer vnus hic : con Chrifio,è Ni- 

^ colò nel Ciclo , douc fù inuitato con fcnfibili voci ; Euge fcrue 

f bone, & fidelis, intra in gaudiitm Domini tui . Con Chrillo fù sc- 

prc Nicolò , mà con Tallcgrczza di Chrifio fù folo doppo 
mortc.In terra fù co i dolori di Chrifio in Cielo con i trionfi . 

Mà fento, che tutto il Mondo replica : tfl puer vnus fc/V.Ni- 3 1 5 
colò fc è nel Ciclo godendo, è nel Mondo prouedcndoci. Po- 
^ trò pzrhre di ìmS> Agodino : Et abijt, & bi€efi,c> redijtt& nos Tr. 10 

I non dejeruit . Di qua ancor viue à dilpctto della morte Nico- 

lò . Lo confclTano pure per bocca dello fiuporc i perpetui mi» 

!• racoli delle fuc facre braccia . Offe inaridite nel fèpolcro , 
pure fanno si bene riueftirfi di fpirito , e di fanguc per parlare 
alla Chiefa , e prefagire sfortune , anzi per parlare con \ occ^ 
ì , viua di fangue,e rattencrc il braccio armato dc’diuini flagelli ^ 

Oh della fede cattolica miracolo il piu prodigiofo , prodigio 
^ impareggiabile dc’miracoli , raro miracolo di fiupori , onni- 
potenza affaticata in due braccia.Io non venni mai ad adorar- 
ui, che non efe la maffi attonito : Fede potentiam in bracino juo • 

Chi vdi mai prodigio fimile negl* Annali più reconditi deTc- 
coli . Offa inaridite doppo si longo corfo d*aimi , riempir le^ 
Difeorfi del FJgna%io Sauini • S f v cne . 
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vene di nuouo, e vino fangue,fcoppiarnc, verfarlo, efempto 
con darci auiiifo dal Cielo di qualche grande accidente? (^al 
barbaro cuore à tanto prodigio non fi confefia vinto ? Se per 
fatiar con vn miracolo vn numerofo popolo nel deferto > ba- 
llò il pane del fanciullo, per conuincerc tutto vn Mondo d'in- 
fedeli, baderebbe folo qued’vnico miracolo del nodro midi- 
co finciullo . S’intitoli giudaniente il Protettore della Chic- 
fa, memre in fuo prò affatica tanto le braccia , che ne vcr/à di 
volta in volta il fanguc ; & armate fi vedono d*vn perpetuo 
prodigio , onde hà podo Dio nella Chiefa quelle braccia : Vt 
an U 7 n xreum bfachU eius • 

£t abijt, C' btc efl j di quà ancora è il nodro fanciullo , non 
di Tiberiade , mà di Tolentino : Se eccolo, che tutto cortefe 
ci ptouede del fuo benedetto miracolofo pane . Vno de mag- 
giori cadighi , à cui ci fottoponeffe per la fua colpa Adamo , 
fù vna perpetua infatiabilefame, tanto più cruda, quanto che 
e fame di cuore: fune, chccrefce col cibo. Vn peccato di 
gola ineritaua pene di fune. Oh che fame non dedano in noi 
le nodrc sfrenate pafiìoni? Famelici del Mondo doue fete? Ec- 
co Nicolò col fuo pane vuol fatìarui ; Ejl puer vnus hic^qui ba- 
het qutnqne panes . Efclamocon Grifodomo: Jntueamur , & 
imitemur . Vedi come Nicolò confcruofii fempre fanciullo in- 
nocente, però non bifognofo dc’tozzi duri, e de’cibi profana- 
ti del Mondo, mi del dclicatiflimo pane del Paradifo? appren- 
diamolo noi à non diagare per Tetadi del vicio , & incanutirfi 
nella malitia, mi come l’Apodoloci defidcrat ^uafi modo le* 
r,i[i infantcs , rationabiles fine dolo lac concupifette • Godete d’ha- 
ucr veduto in Nicolò quella perpetua innocenza,epuriti,chc 
lo refe fino alla morte fanciullo 5 c che ammirò nel fuo Vit- 
tore S. Paolino ; Ingenita fimplUitate , tam purus animi fuijje per^ 
hibetur, vt peccare nejaerit 5 iam in extrema oitans feueSa puer 9 ^ 
malitu paruulus : non folum girali fed 9 & mentis infaniiam gerita 
Godetene si mi con tutto lo fpirito imitatelo » Jntueamur, c5r 
Hnitemur . Vedi, come feppe confcruarfi fcmprc vno , non di- 
uifo mai nelle varie modruofe forme del vitio , però bifogno- 
fò non di molti pani , mi d*vn fol pane , ch’è Chrido ? £ noi 
apprendiamo à conferuarci fempre in queda fiinta vaiti, per 
eder nella Chiefa perfetti Compodi,non parti modruofe del- 
la malitia , che con queda vnirà ci brama Chrido ; fine t/- 
9um, ficut & nos fumus , Intueamur9& imitemnr • Vedi come c- 
gU volfe il fuo (ito nel Ciclo, e tu conofei effer nato per le del- 
le; ^ nefir^ conuerfatto in Cplis fit , Oh 
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Oh chcfpcranzcviuedcftinciranima mia con il tuo pane 
ò Nicolò? Quel vederlo in forma cosi picelo ia>c pur cosi pro- 
digiofo , mi fà credere , che (la il picciolo pane richicfto dalla 
Cananea, chiamato Mica di pane; Enam catelli edunt de micu , 
quie cadunt de metifa Dominorum fuorum ; dunque io (pero otte- 
ner da Chriito per quello pane, e per tua imerceflìone quanto 
defidero , c l'entiró le fofpiratc parole : Fiat tibifuut vis • Ah 
gloriofifómo Nicolò , ti parlo con le parole di Bafilio Selcu- 
cenfe ; Noti raph panem* mteas quaro . Vedete gloriolb fanciul- 
lo, quanti famelici hijl Mondojfamelici tutti di Mondo.Se fi 
lafciano in quella fame : Deficient in via . Dall’altra partc*chi 
potrà mai fatiarlijtutto vn Mondo non balla per la lorfamo, 
che tutto il Mondo non bada all’immenfità del cuoreie tanto 
più, che più iiolte ; Amamus intàs miferi famem Dunque 

doue ricorreremo per pane ; fnde ememns panes > Tu folo pro- 
ueder ci potrai di pane, fortunato fanciullo. Deh fi che non fi 
dìciilParukli petierunt par,è',& non erat qi*t frangerei «/.Concedi al 
noftro cuore il tuo panc,c ncll’imitatione della tua uita , e nel 
tuo potenti (Timo patrocinio. Fà che operi i Tuoi con fueti mi- 
racolile di quanti perciò ti conofeerannno glorificato,!! pofla 
giuda men te dire:fif cognouerunt eum in frazione panis , 
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DISCORSO XXIIIr 

PER 

SAN FRANCESCO DI SALES 

VESCOVO , E PRINCIPE DI GINEVRA • 


Detto in Roma al Sac. Collegio dc'Card. nella Chiefa di 
S» Luigi deTrance/ìjin occa/ione della fua Canonizza- 
' zioncjla Domenica IV.doppo la Pctecofte>rAnno 1668.- 


LA PESCA DELL’ ANIME. 

Pietro Apoftolo fu sfortunato nella fuapefca)perche pefcò 
di notte» pefcò vicino à terra » e pefeò fenza Pa/fiftenza 
di Chrifto . S.Francefco di Salcs nella pelea rpirituale;» 
che fece d’innumerabili Eretici fu fortunatiffimo>perchc 
pefeò di giorno con la luce di chiari fifimc, e pratticabiJi 
maflìmc ; fiaccato da ogni fine » ò intercflc terreno ,• & 
hebbe Tempre Chriifo» c la Tua gloria sii gnocchi» onde 
fi puoi dire accertatamentc dilubciò che degl’ApoftolL 
Q^nciuferunt ?ifciummultitudinemc$f iofamn Lucas 
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Nnfclicc Pefeatore , clic gettò fol per bagnarle nel 
Mar le reti , c ben per un’intiera notte ludando irà 
fcogli , mirò fcnipresfugii'fi lòtto le fciabiche, nu- 
merofe Ichicrc di pefei . Infelice Pcfcatorc,!iid in- 
felice tanto piu,quantopiù fù prctiofa la pefeagio- 
nc, che d’anime in hgiua , nobilcil Pefeatore , che Pietro, di 
cui furono quelle doglianze: Pneceptor per tptam noSlem labe* 
rantes nihil cepimus . A* che dunque , d che f;mi , proiiidciiza^ 
Celcfle, vna pefea cosi perduta, ritrattó'*clì qucli’akra , clic poi 
douea compirli dalPApolloIica adunanza nel grand’acquillo 
degPhuomini : Nell timeré ex hoc iam crii homim eapien 5 \la.hvLr 
fio annunzio, cosi fenza fperanz.ad’.i equi do fi getterà dal Va- 
ticano à prender Regni , & à p'cfcar tutto vu Mondo la gran 
rete del Vangelo ^ Già l’alba con fon di rofe, e con ghirlanda 
di luce della d noni (lenti i mortali» nid chiaro moflra à Pietro 
difperatc le Tue fatiche , c coTuoi lunghi fudori haucr pclcato 
vn nulla . Mi cuore sa $ cuore 6 Pefeaton di Chrillo : Laxate 
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fetta veflra in capturam: ch*vna ftefa di rete , fatta di giorno co"* 
penferà i vani ftenti d*vna pefea notturna . E cosi il Ciclo iiv 
legnerà aTuoi , effer gran vario dalla pelea Apoftolica , alla.» 
XDarinarcfca,e plcbea,che quàto in quella fon gioucuoli i'om*^ 
bre, tanto fono perniciofe in quella. E fudò Pietro invano: 

non dùm illi Sol lijjhtia ortus erat > & in tenthris ambuUbat ; apud 
fù chiofa di Beda . Chipcfcfaa anime lènza hauer Chrillosù 
ginocchi trà i’ombrc di malfimc appailìonatc , di fini politici , 
di propri; ipterefiì , pefehi quanPcgli vuole, c quanto sa, che 
dourà ièmpre ridire : Per tot am no6iem laborando nibil cepi . Sù la 
poppa delPEccIelìaftica Nane cimo d*ctcrna gloria hoggili 
mira Francefeo di Sales, gii Prcncipe di Gincura > bora com- 
mandantc del Cielo, egli hà nelle mani la rete , che riempì di 
Popoli, e li pefcò al Crocifillb ; e li pefeò in quei Mari panta- 
noli , oue banca già fatto milèrabile naufragio la Fede; Pap- 
plaudeil Monde, Padora il Paradifo, c tutta fiàiaipiegata li 
Chiefa in tcircr’allc fuc tempie niioue ghirlande . Voi, à i ri- f 
feontri del le perdite di Pietro , richiedere fori! di fuc pefehe.^ 
fortunate la caiifa ? Eccola pronta , non pefcò egli di notto , 
mà co*] Soie Eterno sù g Pecchi, non pefcò col piò sù Patena# 
mà col cuore, e con Panima dillaccato dal Mondoj obedi al- 
le voci di Chrifio ; Due in àltum : e pefcò lenza hauer*altra mi- , 
ra, che à Chrillo i però pefcò à Chrillo migliaia d’anime,alla 
Chiefi credito vantaggiofo, & à se P Aureola anticipata della 
Santità . Tanto io dirò di Francefeo, non quanto dir dourei, 
mà quanto potei meditare nel breuefpatio di quattro foli 
giorni, preferittemi di tempo à cosi graue imprefa i benché à 
ridire legrandiatrioni del Sales, anche ifecoli più lunghi di 
(Indiata fatica,l;iranno fcarll momenti. 

Non \ i fiano però Signori le tcncbrc,dcllc quali viparIo,c 3 1 9 
che dannolè dichiaro alia pelea Vangciica, cosi ofeure. Se 
ignote, che non intendiate il lignificato . Se è vera luce Chri- 
fto ; Erat lux vera , farà v era notte il fecolo vitiofo , cosi dalle 
madimc di Chrillo diuerfo , c cosi Pappellerà S. Ambrogio 
sù lo fpicgarc à millico fenfo il vigilar de’Paftori nel Natale 
di Chrillo ; Nox igitur feculum Notte, nella quale in vano ri- 
cerca il fuo diletto Panima Ipofa . Nè vna fol notte hà il Icco- 
lo, mà tant’ombre in fc addenfa, quanti vi ricetta ofeuriffimi 
vitij . Cosi Icrillc S. Bernardo: Habet mundusifle noSies fuas^iir . 
non pautas^qUid dicoy quia noCles habet mundtt : , cum peni totus tpfe 
fit nox 9 & totus femper verfttur in tenebris , Ciù brama far gran cànu 

prc- 
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prcdc-d*animc , fia à qucft'ombrc fupcriorc, c poffa à ragione 
ifititolarfi con quel nome Apoftolico; Lux Mundi: che i pcfci 
ragioncuoli non fi lafcian cogliere in rete , che come alcuni 
dd mare, adefeati dalla luce • E con bel fcherzo la diuina Srit- 
cetu tura ne auuisò non hauer gl’ Angeli ripefeatoda Sodoma-j 
ip- Loth,che alla veduta del Sol nalccnrc: SolegreJJus ejì fuper terts 
ram y & Loth ingreffus efl Segar . Oh fom ma leggerezza di tanti 
che viuono inuolti nelle tenebre palpabili d'Egitto,c penfano 
con verga di poteftà, ricauar da i rondi del vitio Popoli nau- 
fVagati . Che infami più di AfTalonc voglion come Natan ri- 
tirar dalle fue colpe Dauide . Che offrono con Aron all'Ido- 
lo del proprio genio dcteftabili incenfi , e feorrer vogliono da 
porta i porta con fpada di zelo à vendicar'i torti dell* Alcifil- 
mo • Ahi troppo chiaro è l’inganno . Sudaran Tempre in va^ 
no, c Tempre fi Jagnaran con Pietro: Pr^ceptor per mam no* 
Sem Uborando nihil cepimus , 

320 Nó potcua di più operarla grana, perche al nafeer di Fran- 
cefeo di Saics fi vedeffe giganteggiare, in vn bambino l'eterno 
Sole, c perche nafcelTc defiinaro d ripefeare il Mondo, niente 
in effo fi ritrouafie di mondano. Se ancor nelPvtero della-» 
madre fù confccrato à Dio , eccolo più fauocitodi Samuele , 
dedicato da fanciullo al Tempio, perche il ripurgafic da-, 
gl’Hcli trafeurati, da grOfini , c Finces facrilegi. Se nafee di 
lette niefi , efclamcrò , interrompe nel Sales la naturai! Tuo 
corfo, perche vncompoflo si degno incominciato da lei, fi 
compiile dalla gratia, c mi lèriiirò della frafe del Damafeeno: 
Ora»i, Natura tantifper expeSauJt, donec gratia fruSumfuumproduxiJfet* 
deNMt Se nell’età di fanciullo è cosi liberale co* Poueri,chcquato per 
mJ/, alimeto s’aflegna tutto ad efii c6partc;già lo miro adde- 
firarfi alle gran pefchc d’anime, gettando l’efca a*corpi.Se sfug- 
ge con tanta cautela l'impurc pratiche , è tutt’arte d’acv 
corto pefeatore sfuggir nel mar del Tccoloi danni delle Sire- 
ne . Oh luce, ò chiara luce raggi pur troppo vini dei Sole c- 
terno . Cosi nacque Francefeo gran Santo > per eller grand’p* 
pcraio del Vangelo , cosi l’alba della Tua vita, fù per arcioni si 
degne, si luminofa, c bel la, acciò mai operando tra l’oinbrc-> 
gettali^ le fuc fatighc in vano> e fi lagnaflc poi ; Nthii cepi. 

3 2» 1 Io argomento la gran luce , della quale riempì Dio l’aninu 
del Tuo caro da quelle Tue cosi mirabili dottrine > da quelli cor 
si celcfii infegnamenti, che hanno cosi facilitata la via del Pa- 
ra difo, imparato à tant’animc la via della pcrfcttionc , ttasfc- 
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rito tra noi, c refe praticabile il viucr de Sarafini 5 & illuftràta 
così la Chiefa . Lafeiate, che io dica , eflcr fiate quefte , quel 
fuauiflirao fauo di miele, in cui Chiifto lafciò àfuoi Difeepo* 
li figurata la Dottrina Buangelica ; quando doppo la fua Rc- 
furrcttione volle coTuoi cibarfi; £t Hit ohtulerunt eifauum meU 
lis , e prefonc poi grauanai,à gl’ Apoftoli li refe dicendo ; ffae 
funt verba, qttiilocHtus fum ai vos . la Celefie Dottrina 

di Francefeo , tutta fuaue , amabile , e tutta di miele j ma non 
di quello già, che ftillando dalle piante profane delle fclue Fi- 
iiftee, guftato, fù la morte di Gionata, mà di quello, che fi ca- 
na dall’amorofe aperture della miftica pietra Chrifto , dato i 
gallare à gl’elctti del Cielo , Ft fugeret tnel de petto: Mà di tut- 
te quefte dottrine, permettete , che io ve ne proponga à gufta* 
re vna fola propofitione, cioè à dire di qucfto miele vna dil- 
la, e conofeete di qua, fe non è più che vero ciò, che vi diffi , 
che di tutta la fua luce haueua il Paradifo illuftrato quella^ 
grand'anima; e del più foauc della Ccleftc dottrina , riempito 
quell’intelletto; Dottrine nelle quali, come per maffimo 
d’eterna verità ftabili il fondamento d’ogni vantaggio catto- 
lico . Parole, con le qua li airhora illuftrò il fijo fccolo,e fem- 
pre illuftrerà la Chidà , di cui A ragione direbbe S. Agoftino 
come del B.ittifta; Ille erat lucerna ardensyidefi SpiritHs San&i igne 
fuccenfus'^ vt mundo ignoranti^ noBe poffejfo lumen falntis ofienderet, 
CJ" quafi inter denftjfwtas detidorum tenebras » fplendidifshnum 
ik/ìttix Solcm lucìs fko radia demeftraret , Eccoui il raggio , 
MAI NVLLA CONTRO DIO . Non inuidiò Francc- 
feo l’Arcangelo del Paradifo, che con due fole parole fpo- 
gliò d’ombre l’Empireo; ^uis vt Deus, cfclamò là sù Miche- 
le, tuonò in terra Francelco, MAI NVLLA CONTRO 
DIO , tuonò, c ftordi ogni pcrnciTo, e fugò nelle tane dlnfcr- 
no il negro d’ogni vitio, e rifuegliò ogni aflbnnato alle foaui 
carriere della virtù • M AI NVL LA CONTRO DIO, c ebe 
più mai infegnò perito, c confeienriato Theologo ? Chi nulla 
fi contro Dio, non fofpira le tenebre, nè odia la luce, che fo- 
le, agit odit lueem, mà come Francefco,cijx)ne al fin- 

drcatod’vn Mondo ogni fua artionc. Chi nulla fò contro 
Dio, non fpofa le proprie pafuoni, nè apprezza il proprio ca- 
priccio, come Rachele le njandragorc di Lia, mà come Frà- 
cefeo, all'altrui ottimo giuditio foggetta fempre fcftcflb. Chi 
nulla fà contro Dio, non rimira gli auanzamenti di fua priiia* 
ta cafa, o eguali, o luperiori à quelli vniucrfali della Chiefk-* , 
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micòmcFrancefco nulla gli (Hma » nè dclitfc di nozze, nè 
acquifti di cntratc,nè maggioranze di gradi cura vn punto, per 
ingrandire ogni vantaggio diChrifto. Chi nulla fò contro 
Dio, non fi lafcia chiamare a goucrni delle Chicfe,dalle Tedio, 
c dal ripofo con i poco auueduti figli di Zebedeo , nià dallej 
Croci, c daYpafimi in prò dcTudditi , come Franccfco,chc al- 
rhora fi Tenti chiamar dal Cielo aggradi Ecclcfiaftici, quando 
tré volte caduto daCauallo^e cadutogli la Tpada dal fianco, sè- 
prc hauea in terra formato il Tegno di Croce, c ben da quello 
auuifo fi conobbe FranceTco dcftinnto à Teguitar quella via_», 
nella quale douea incontrare nelle Tpade eretiche piu d’vna-» 
Croce. Chi nulla fi contro Dio, non fi lafcicrà mai cogliere 
da i defidcrij di carne, ma ipiucrà in faccia al virio, come Fra- 
ceTco in faccia aU’iinpudica femina , che ardi tentargli in Pa- 
duail fiore di Tua pudicitia . bantifiìma mafilma , atta à Tanti- 
ficar la ChicTa, & à toglier ui mano alia giullitia Diuina ogni 
flagello . 

322 Con queft^eTca dolcifiiìma , c con qucfi*hamo fortilfimo , o 
quali nobili prede acquifiò al Crocitdfo . Contatcui , c quelle 
tante Dame , c Cauaheri, che lòtto la Congregatione della». 
Croce , hebbero per loro glorie l’ignominie del Caluario , c_» 
per Tolazzi gli Tpafimi del Redentore, Contatcui quella Da- 
ma Gincurina, richiamata da i dii upi più prccipitofi del vitio, 
da vn Tolo Tguardo di Frane tfi o, che confcTsò d Tuo diTpetto , 
J'onnipotenza di quefia luce dicendo , Che alla prefen^^a di vna 
Santità tanto eoftej€,non era pofjìbile far male . Contatcui pure, fc 
pur contar li potere, cquei rami di Parigi, e di Turino, rifor- 
mati ne*loro coftiimi dalle parole feruorofe del Salcs. Prctio- 
fifiìma pefeagione , fé hà nelle reti la gioia più bella della Di- 
uina grada , io dico della gran Donna GIO; FRANCESCA 
DI CH ANT AL , rapita al Mondo da vna predica di France- 
feo , che fofpirò tanto tempo, c rafpettò comcpromclTogli 
dal Cielo ficuro direttore dell’anima fua : rapita m dal Mon- 
do, c fatta pietra fondamentale del grand'Ord ine della Vifita- 
tionc , che quanto dire di vn nobile raccolto di Sante. Glorio- 
fi acquifii; dite di Francefeo nicglio,che di Pietro; Concluftt pi- 
feium multitudinem topiofam • 

Sono ben però prctiole quefte pefche , ma non di quelle di 
maggior (lento ; e d^imparcggiabil gloria , deftinate al gran-# 
valor del Salcs • Conuertir Dame, di natura picghcuoli alla.» 
pietà, Caualierich’han per obJigo la virtù. Città Tempre dc- 

uotc 
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uotc à Chrifto , e fedeli alla Chicfa, noa fon quegralti mari , 
Olle lo Spirito Santo attendeua il fiio Apoftolo : Due in altump 
fi, due in altum, 6 Francefeo, & à quei miieri, che abbifsò in vn 
Mar d'errori l'empietà, e diuife dalla Chiefa vna ftolta auidi- 
tà di libertà bcftialc, à quei niioui fcguaci di Lucifero, più che 
di Lutero, che pretendeuano nd'Empireo alzar Trono fupcr- 
bo,ecorreggdf,(fciocchi,criformar,ignoranti)nel bel Regno 
pacifico di Santa Chiefa fu ppofti, imaginati errori; A quei Po- 
poligià perduti Aedi larcte,prcparagl’hami,getta ì*cfchc,Zaxd 
retia tua in capturam»Ogni antico fudore del gràNazario fi per- 
de in Gineura, corri tu duque ò Francefeo à riportarui di nuo« 
uo il giogo fuaue di Chrifio, che fe dalle tue mani il ricufa_#, 
difpcrato e'I fuo cafo . Due in altum , & oue Caluino il male- 
detto trono la tomba, ergi tù alla pietà Cattolica trofei di c5- 
uertiti* M à in vano aggiungo ftimoli a’ Venti 5 volò Francc- 
{co, Vbi erat impetus fpiritusiS'iLCCÌnCc a[Vàìt*imptcCa,c fi featenò 
in vn tempo medemo contro di lui l'Inferno . 

Non hebbe anni potenti lo fcuro Prendpe delle tenebro 
che contro l'ardir del Sale» non prouaflc . Ecco fquadredi Si- 
carij con ferri nudi , e con anime fpogliate d'ogni pietà l'af-' 
faltano • Già fcagliano i colpi , dirci già’l fanno in pezzi, mi 
come Abraamo tolfe da morte il Figlio con offerirlo pronto 
alla morte , Francefeo tolfe fe fteffo daircmpic mani con ab- 
bracciar di voglia la fteffa morte . E perche cosi incrudelire , 
difs'cgli contro vn’innocentc, che altro mai non bramò, chc’l 
Vofiro bene ? Volete voi la mia vita ? Eccola, io già à Dio la^ 
conficrai per la voftra faluezza. Diffc Francefeo , e difarmò 



qucgrcinpij , che vinti fi mirarono, non fodisfetti però, quin- 
di armarono più d’ogni ferro acute le lingue, cnegl'animi 
dell’AItezzc di Sauoia,feminarono fofpcrti di Stnro,foli(e ma- 
chine della politica. Dichiararono la Santità perniciofa all' 
auanzamenti del regno, inimica alla quiete dello Stato,e trop. 
po allo fccttro folpctta. Diccuano,s*riora Francefeo col Cro- 
cififlò alla mano guida dou’egli vuole i Popoli , potrà beno 
(& vn giorno farà ) deporre dalle malli la Croce, e Àringerui ’ 
la fpada,per acquiftarfi non il titolo di Sanio, mi l’adoràtioni 
di dominante . Infami maffime, fomentate in ogni fecolo di 
qiialch'vno, che far volle la religione tignuola deUlmpcril E : 
pur fù voce di chi adorò le fiatue quella;A'.//)tfrMr» jeruate Dea,' 
feruahitis f^rbem , Imperium feeum transfert illa loci » Chi vrta la 
religione, la pierà, la fede; vrta d'ogni grandezza il fondamen-/»/; ' 
Difeorfi del PJgnaT^io Sauinu T t co 
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to più (labile ; c troppo chiaro inimico, è de'grandi , chi cerca 
ircnderli inimici à Dio . Mà benedetta rifpoìla di quei graaj 
Principi, con la quale fuani ogni machina inimica, L A CAV- 
SADlDIO,ESSER CAVSALORO PROPRIA, ET ES- 
SER CERTI, CHE FRANCESCO DISALES ALTRO 
NON PRETENDEVA, CHE RENDERLI TVTTISVD- 
DITI A DIO , NON RIBELLARLI A' PRINCIPI. Be- 
nedetta rifpofta con la quale quei grandi difefero si bene Fra- 
cefeo di Sales ; c lo difelero à ragione, poiché come lor Aid- 
dito dinioftrofll femprc tale col non elTeili mai fofpetto . Fc- 
dcliffimofuddito, che non procurò aTuoi Principi la ribellio- 
ne de’ Popoli, mà procurò ritornar à Dio ogni rubellc alla-» 
grada : cne non fparfe in quelli Aati zizzanie, mà li purgò d*o- 
gni vitìo : che procurò di quei Regni la pace con difcacciar- 
ne ogni fofpetto d’errore , che portar mai poteffe guerra alia 
Religione . Principi fortunati , ch’hcbbero in dono dal Cic- 
lo, non pur la Sacra Imaginc di Chrido nella Sindone fepol* 
crale, mà il vino ritratto di lui operante à prò de’Popoli ìil^ 
Francefeo. Siglorij la nobiltà di Sauoiapiù, che delle fuo 
Corone, c dcTuoi fafti 5 fi glorij di vn folo fuo Franccfco,chc 
partorito daTuoi più nobili figli , moftrò chiaro efl'er più bel- 
la la virtù,quando a*i raggi di lei vili aggiunghino ilumi del 
fànguo» 

^guirono poi à tante batterie più dolci si, mà più potenti 
guerre, s’armo contro l’huomo Apoftolico la carne , c’I fan- 
gue , c*I di lui Genitore lo fupplicò tante volte à far ritorno 
alla quiete dellafua Cafa , nè a ricercar più tra’nemici la mor- 
te . Mà tutto di(Tc in Vano , che fc in alto Marc fi fpinfc Fran- 
ccfco,£e sii Parene renuntìa co’figli di Zebedeo , e della Cafa,c 
del Padre , nè riconobbe tenerezza di filiale affetto , chi non 
adorò altro Padre , che Dio . Nulla fcrono tante guerre con- 
tro del Sales, ch*egli prefiffo s*cra per vnico de’fuoi guadagni 
la morte,e toltele dalla bocca di Paolo Phaueua fatte lue pro- 
prie quelle parole ; Mihi viuere Chrffins efl»& mori lutruim* lUu- 
firòcon fimigliaati fatighc, e con incontri si duri la Aia pefea, 
e chiaro inoltrò, ch’egli hauea à collo della fua vita obedito 
al commando , dAic i» 4lr«m • 

A' me ralTembra , che nel petto del Sales albcrgalTc tutto lo 
fjpirito di quei trecento guerrieri di Gedeone , che comparue- 
ro armati in Arano modo,con tromba nella dcAra, c con vafo 
di terra nella finiAra, cqfa, che contemplata da S.Gregorio vi 
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riconobbe la viua immagine di vn'opcraio Vangciico , cho 
hà nella finiftra il fuo corpo, poco, ò nulla apprezzandolo , e 
preparato Tempre , à farlo in pezzi, in difefà della fua fede; cj 
nella delira fEuangelicn tromba, che più drogai altra cofa apv 
prezza; fro magno habent prudìcatioms gratim, corporum t/r- 
rò vtiUtàtem prò minimo . Ditemi adeflb Signori, e in quale fti- rW.ia 
ma hebbe Francefeo il fuo corpo? Se trài rigori d’Inucrno 
dormi per le campagne à Cicl fercno,per non interromper vn 
tantino i fatigoli viaggi delle fue milfioni; s*hcbbc per dclitio- 
fi alberghi le mine d*antichi tugurij , e i dillìpati auanzi di vn 
forno 5 Se per lo corfo di quattr*anni,caminò ogni giorno be- 
n*otto fatigofe miglia per celebrar la Mcfla, c celebrarla con,» 
pericolo cuidentc,d*eircr*egli follia in vn Sacrificio cruento ; 

Se per fhorride motagne di Fauigni,e del Marchefato di Lui- 
lino fù coftretto andar gropponi, e co'picdi ferrati, e co'i ram- 
pini per non precipitar da quei falfiinon hò io ragione di dire, 
che : Pro magno babet pn^dicathnis gratiam, €orporis wtò vtilita^ 
tem prò minimo ? Ah gloriofo Francefco,Gionata della Sauoia, 
che per dcllrugger Tefcrcito inimico di Dio, per monti aJpo 
flri ti porti; Manibus, & pedibus reptans,cosi vai ricercando per' 
quelli monti dirupati l'anime > pretiofe gemme del CrocifilTo; 
cosi perche altri non precipiti alfabbilTo, tu per horribili pre- 
cipiti' efponi tua vita . In che ftima hebbe Francefeo il fuo 
corpo, fe per vn’anno intiero pafsò il fiume Drancc, del qua- ^ 
le rouinato era il ponte , caminando corpone per vna lunga.» 
traile, nella quale ò quante volte mirò la Croce di Chrillo, o 
cara mente la llrinfe , crocifiggendo fc ftclTo nel pericolo cui- 
dentc à prò di tanti . Cedan pure i fudori di Pietro : Per totam 
noSlcm laborantes , alle fatiche di Francefeo ; ma non potè mai 
egli dire però nihil c<ep/,chc pefeò alla luce chiarillìina di Chri- 
flo, c fiaccato da terra, e da ogni fine fiumano 9 & afcoltò , de 
obedi alle voci , due in altum . 

O h che fiaccamento da terra jvditc, egli fatto coadiutore del 
Vcfcouo di Gincura Granicri,fi adofsò le fatiche tutte del Ve- 
fcoiaato,mà ricusò Tcntrate . Ah Francefeo le fei huomo A- 
poftolico afcolta , à grApofioli fù data quella licenza di go^ 
deredi lor fatiche alcun frutto ; JDigntts efi cperarius mercede 
fua. Io si l’intefi, replica il Santo » mà intendo , che la mer- 
cede dVn’huomo Apoftolico non fono i denari , mà è Chri- 
fio, Mà il Ciclo non volle nella fua Chiefa Francefeo per Pre- 
lato fecondo , lo elegge capo 5 cosi defiinò rAltiff mo , e cosi 

T t 2 volle- 
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•vollero 1 Prìncipi di Sauoia , che fofpirauano in quel difficuf- 
tofo gouerno,vn Santo . Accettò egli la carica , mi ad vfo di ■ 
chi nc intende il pefo, con le lagrime agrocchi . Hora entria- ' 
monella fua Corre, à vagheggiare vno de'più belli portenti , i 
del noftro Eroe, che Teppe accoppiare affieme Coite, e Reli- 
gionei e quando altri ftimò , ch*ci folTe in terra tri gPofìcqiiif 
de'Corteggiani , egli era nel più alto del Mare, tanto vnito i 
Dio , quanto laccato da ogni affetto di Mondo , e di ciiorcj 
rcplicaua , A’ CHI DIO F TVTTO,IL MONDO NON 
DEVE ESSER , CHE VN N VLL A . 

3^5 Io troppo vi tediarci i difeorrer di ciò , che fori! fu i più di I 
vno communc. Quel ricufar corteggi fuperflui,abborrir Jfpele 
fmodcrate , & inutili ; veftimenti tutti pompa , mi in tutto 
dalla deuotione lontani i quel tener cosi la cafa , che raflem- 
braua Chioftro di Regolari, tenendo dairAnticamcra ban- 
dito c’I gioco, c l'otio , fomenti della mormoratione, efilian- 
donc l'adulationc peftc de’grandi. Qiicll’applicarfi tutto in 
vdir Confcflìoni , rifdluer dubij , fpiegar fcritture , c confolar 
quant’afflitti concorrcuano da bande remo te, furono ordina- 
ri) impieghi del Salcs . Tutto feordato di sè,defidera cfler folo 
neTuoiproflìmi, rnà quelli vuol che fiano tutti in Dio , di- i 
cendo . CHI NON RIMIRA IL SVO PROSSIMO IN 
DIO , CORRE RISCHIO DI NON AMARLO MAI BE- 
NE 5 c rifaputa hauea la maflìma il grand*huoino da Agolli- 
tiO» ^uapropter vt feiat homo diligere proximnm fuum tanquàm fé 1 
pf ipfim, priàs debet diligendo Deum^ diligere feipfum . Cieco è fem- j 
* prc quelPamore , c Tempre freddo , che non prende il Tuo lu- 
me , la Tua fiamma dalla prima ardentiillma sfera della Diui- 
na Carità , & è poco dureiiolc Te non fi eterna in Dio. Ah si 
bene , chi non ama il Tuo proffimo in Dio, corre riTchio di nò 
amarlo mai bene > che Tamar Tenza quel primo lume, è vn*a- 
mor cieco , e più ch'amore puoTappellarfi frenefia , e chi cosi 
frenetica amando non pefeherà mai Cuori , nè rapirà anime . 

Chi non rimira il Tuo proflimo in Dio , non Tamcrà come _5 
EranccTco, ch*ad vlb ac’Serafini del Cielo fìflb Tempre in Dio, 
fù in moto perpetuo per i Tuoi proflùni , che con atto Tiiprc- 
mo di carità feordato di sè l Animam fuam dedìt prò amicis fuis , 

Fù la carità di lui guida de* Popoli , quale apunto la Colonna 
prodigioTa del Deferto tutt’ombra, e tutta luce : Et crat nubes 
tenebrofa , & illuminans no^em: tutt'ombre àsè , tutto cieco al 
fuo commodo , tutto luce al fuo proiHmo , Tempre mirando- 
ne 
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nei vantaggi. Per toglierlo dal Gabinetto vbaftaua il cenno 
d'vn penitente contrito, ne*l broccato, ò la porpora Pinchio- 
dò mai per humano intcrefle al Sacro Tribunale , che miran- 
do il fuo profllmo in Dio, non ne miraua le vcfti , mi vagheg- 
giaua fol l’anima . Tralecolò vna Dama curiofa , e ne pianfc 
di tenerezza , mi ne trafccoli tutta la Chiefa in rimirare il no- 
biliflimo Principe , dopo paflata vna lunga intiera mattina-* 
alle fatighe della Confellione, ^ alla fine ben tardi, reftato 
in Chicli vn poucro vecchio, lordo nelPabito , piagato, cho 
dofidcraiia confcfiTarlì , mi nè poteua condurli a’i piè del San- 
to, nè ardiuai l’incontrò egli à braccia aperte , fc’l ihinfeal fe- 
llo , il condulfe alla fedia , c i’afcoltò, c confolò . Dite di chi 
altri l\*di(tc , che inregnaflTe con pura lingua d'amore le verc_> 
vie della virtù ad vn poucro Tordo , c muto > Dite dunque di jifarc» 
lui, ciò, che di Chrido ; Surdos fecit audire , & mutos loqui . ^.37, 

Nè coartò i confini della Carità alle fole anime, che lefue 22,6 
fiamme non feppero mai prouarc reftrittione , ò termine. Pù 
vero Padre de'liioi mentre volle , e faluarnc i corpi,c con ta- 
li vifcerc di pietà , che con ragione fu chiamata la di lui Cafa 
vna Chiefa, vn*Hofpcdale,vn' Aitar priuilcgiato ! Oh ftacca- 
niento mcrauigliofo da 1 Mondo . G li ofierifee il cortefe Sta- 
patere , per gratitudine del guadagno fatto nello (lampare le 
lue opere diuine, quattro cento feudi , mà li ricu fa prima Frà- 
ce(co,sdcgnando pefear con efea si nobile, predasi vile , pur 
Faccettò alla fine , che alle pefche d'vn Pietro mancar non vi 
doucuano le monetejmà quelle rodo sborsò à poucra fanciul- 17.26, 
la, che con le medeilme fi comprò in vn Chiollro il Paradifo. 
Supplica vn poucro carcerato , Francefeo gli porge vn vafo 
prctiofo di liia credenza , & ad'vn’altro mendico donò due»> 
ampollette d’argento. Advn curato melchino die per eie- 
mofina due candelieri della Tua tauola, auuifandogli Torli l’o- 
bligo che gli hauca, giuda i comandi Fuangelici j & all'altro 
Sacerdote , che copri con la Tua dclTa vede , communicar gli 
volle il fuo fpiritodclTo; Oh quanto bene Madama I\calc-2 
Chridina di Francia Duchefla di Sauoia dedinò ( quedo , no- 
uello Lorenzo ) fuo grande Elcmofinicre . Quella fù l'vnica 
dignità che non ricusò , mà fofpirò Francefeo > & io credo , 
che gareggiader tal'hora Chridina, e Francefco*elIa in dilpor- 
rc , Francefeo in difpcnfar clemoline ; c fi rifappia à gloria del 
grand’elemofinicre di Sauoia , cheprefentato vna volta dalla 
DuchclTadipretiofa gioia, queda tollo vende per fouucnir la 
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penuria degrafFamati di Anesì . Ma giuda vendita. Tanto dif- 
prezzo , ogni gioia valeua vn nulla, a chi la gioia del CrocifiP 
To valeua tutto ; e come non douca far gran prede Francefeo ? 
Al lume di vita cosi efcmplare , quaTaniina feortefe non fi dà 
preda di Chrifto ì bonum fafium videns non imitetur , diflc-j 
Ambrogio. Ben dini anima feortefe , che i cuori più odinati 
furon prede del Salcs. 

Sù alla riua sù , a contar quei pefei numerofi, che raccolfe-» 
Fràcefeo nelle reti del VangelOia rimirar le fortune di quella 
pelea fuperiori a quelle di Pietro , che conclufit pifeium multitH* 
dintm coptofavt. Ne' foli contorni di Gincura, oue podi hauea 
ifuoialTedij rinfcrno,acquidó ben fette mila heretici. Nel 
corfo di quattro anni, che faticò neutre baliaggi; riportò ven- 
ticinque mila anime predate da Satanadb, c fi contarono ri- 
tornati al Cattolichidnoper opera di Francefco,fettanta due.» 
mila perduti Eretici . Nè potè sfuggirgli dalla rete , bencho 
capo dVrrori , TErclìarca Teodoro Beza. Viua, viua pure ia^ 
eterno la dedra onnipotente , che tanto operò nel Salcs , e fi 
fcolpifcaalettcrcd'orociò, chedi Francefeo, diflc il porpo- 
rato Cardinal di Perron ; che ad edb daua ben cuore di con- 
uincer gl*Erctici , ma conuertirli poi , era fol opera della virtù 
di Francefeo ^11 chiami da tutta la Francia, dalia Sauoia, dal 
Mondo , e da tutta la Chicfa,vcro Apodolo , & cfclami a fua 
. gloria, & a nodrofommo profitto Sant* Ambrogio . 
j” j/' potentia San&itatis & tu ft vis tamquam Deus, pcccatoribus ejjk^ 
terrori , Regibus reuerentitt, vt tamquam Dm tibi videantur ejfefu» 
bie£ii,contemne, qua faculi funt . Chi non hi cuore in terra, vio- 
lenta al Paradifo ogni cuore ; fù Tempre Santo Francefeo, pe- 
rò potè fantificarc anche Eretici ammorbati. Sparfe larete-> 
delle Cattoliche Dottrine, ma non a proprio commodo, ò 
con mira ad auanzo nel trono, però pefcò tanfanime al Cro- 
cifìdb . H ac eji potentia fanditatis. 

E voi quanti prefidete alle pelche apodoliche, che fate che? 
quanti Regni perduti , quanti popoli da i fianchi di Pietro mi- 
Icramcntc diuifi , quanti annegati nel mar dell* empietà , To- 
fpirano di vodra majio il foccorfo ? Francefeo dal Paradifo vi 
chiama , vi fgrida , laxate retta vefira in capturam. Sù dunque a 
pefear anime, che a ciafeheduno di voi fingolarmcnte fi dicci 
£x hoc iam eris bomines capiens I giiar dilli Iddìo di cercar altro 
in fomiglianti pcfche , che anime , che farebber le vodre, pe- 
fche di Nerone , gettando reti di porpora, tinte col fangue di 
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Chrifto , a prender pefei si vili , che nella capa vldmata del 
giudicio faran fole materie, per accrefeer fiamme alUInferno. 
francefeo fia voftra guida : nofi è egli frutto si anticò , che 
debba citarli rofpctto , è frutto del fecol noftro, che dalla^ 
morte fua appena’, appena , paflarono quaranta tre anni • Se 
v'intimori Paolo , Mosè , che nulla Rimarono fc ftelfi in prò 
deYudditi , fc Grifollomo , Atanagio > vi raffembrarono mi* 
racoii della fede , che viflcro in vn continuo martirio , per vi- 
iicr fempre degni della mitra, c del nome di Prelati I Deh che 
direte , in vedere à di voRri Francefeo di Salcs > non la cede- 
l rè à qucRi, e fiiperarli forfi ? Io efclamo à voi , con le parolo 
Apoftoliche ; £l/as homo erat, fu huomo, si Francefeo nè di 
conditionc liiperiore alla voRra : /forno eratfimtis nobis'y e per- 
V che noi ad elTo Umili nella virtù , nel valore , nel zelo non-> 

; Ramo ? 2 

i Ah Francefeo di Salcs , io chiuderò il dilcorfo, con le pa- ^ 

I rolcRcfle, conlcqualituchiiidcftilavita : Adutfperafcit , & 

^ intimata efl iam dies • Ben tu dir lo potcui > che nel tuo mori* 
ì rc,terminòlatua vita» che fù vn continuo luminolilfimo 

L giorno . Mà tolga il Ciclo , che mai dir fi polTa à di noRri j 
a mori Francefeo : Adttofptrafcit > & intimata efl iam dies • E 
. vn giorno si bello nc mancò , ahi vane faran le noflre pcfchck 

I inutili le fatiche • £ tanto farà fe su dal Paradilb non nè di* 

; luuij viuiraggidicognitionechriRiana,fònonneiliuRri^a- 
^ nima con le tue mafiime diuine » fe non ne infegni ad*haucr 
r ChriRo su gnocchi , faran le noftre pefehe alPoppoRo dello 

I tue > sfortunate , c direm fempre ; Per totam no^em laborames » 

^ .nìhil capimus t 
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DISCORSO XXIVt 

Fatto nella Città di ^ar«ana 9 per il miracoiofo « 


SANGVE DI CHR.ISTO. 

Che li conferua nel)a de^ Città) autenticato da antichiC- 
, (ima traditione.Fatco la Domenica in Albis . Effendo 
TAutofc di paflàggio in detta Città • 

IL DONO SEMPRE MIRACOLOSO 

DEL SANGVE. 

Sr bilancianó i prodigi) del Sangue di Chrifto ) fparfo per 
prezzo di tutto vn Mondo > & i miracoli dello fteffo 
Sanguesgiunto.pcr donatiuo fila pietà di Sarzana: Vtnit 
. ^ Jefus ianuis flaufis Ioann. 2 o. 

Hk e fi qui venti fer aquam'i& pififjuìntm lefus Chrifinsi 
Ioannis Epiih i‘Cap, 5. 

’lmcnla fplcndidezzà di Dio» con la quale, nella_» 
creatiónc del Mondo libello, e si vario, fi fece à 
nói palcfe colile clic hebbe la ftia origine da quel- 
la natura infinita, cosi non potè mai nel fauorirc 
trouar confine . Parueli il donatiuo di queft*Vni- 
uerfb vn folo rcherfo di donò , vn compendio angufto di be- 
neficenza, vh'apparenzadi fauorc 5 e quella inefautla miniera 
di luce, che ci donò nel Sole, e quell'epitome del giorno fem- 
' prc ftabilc nell’incofianza , con cui tempra gEborrori della^ 
notte, c quei mobili Diamanti delle rtclle , nelle quali à cifbs 
di luce v'addira il fiuutò , e quelli fiori, c quelli frutti gentili 
trattenimenti degrotchi , innocenti deiitie del Palato, c vo- 
latili, e fiere, che nell'aria godoaficurii-c nebofehi fi rintana- 
no timide , fono , non hi dubbio , nollri'tefori 5 mà alla fua«» 
Iplcndidezza paruero médiciti' di regalòcPerò opre sì belle, o- 
pre s'appellano delle fuc dirarOj&efa itigiiorum tuorumtLunamf&' 
ftelUs, qup tu fundafti , c fatidhc chiamarono d'vn fuocom- 
inando , Dixit , &faSa funi • Gliele dii nulla cauò tutte que- 
lle cofe, gii paruero appunto cTÓhatiuo di nulla . Dono pili 

beilo fù la vita , che godianioj vita dillinta con l'dTerc ragio- 
neuolcdal viuerc di chi fi fia,e fub limata ali'altura di lua diui- 

na 
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DISCPER IL MIITACSANGVE DI CHRISTOi jss 

na fomlglianza : Fatiamo hominem éd tm^nem, ^ fmilunéir 
nem noflraml mi pur qucfta gli raflcnibrò dono impcrfcttp,foc< 
ie perche à chi ama non piace il dono » che di molto cedo no 
ila > & il dono della vira>à Dio più non codò » che vn iòdio i 
Infpirauit in faciem eius jpirgcklum viuu II donatiuQ però nobi^ 
iiilìnio > e vero > in cui fatiò Tamor Diuino il dio genio # il •. : 

donatiuo di tutto fé dedb . Donatiuo ben proprio dclTamorc> ‘ ^ 

che (e ben dona tefori^nò donando ic dedb^d dichiara nc*fuoi 
doni fallito ; Si dederit tomo omnemfuhftantiam iHmus fh 4 t prò dir 
lesione , ^uafi nihil defpiciet eam « Quedo fù donariuo« che non 
gli codò già poco > ma ^li codò la vita; dono , che non fu 
fcherzo delle fuc dita , ma dento mortale delle die mani , che 
ancor ne vanno trafitte ; nè fii fodio della dia bocca, màpe? 
nofa agonia del Tuo fpirito, onde era quella giuda crclamatio* 
ne di S.Baiilio 3 Oh Deum pfas efi dicere » prodiginm fttiJpeSemut 
non quotiti deditffed quoties fe dedn , Donatiuo proprijditno di 
Dio , per cui il riconobbe inuaghito dcirhuomo : Sic Deus 
dUexit JM undum^vt piittm fuum vnigenitum dnret . Donati uo» che 
per tr^cenderc ogn’humana capacità, andò fempcc sù le ma? 
ni dc'miracoli , che fù pure vn gruppo di miracoli, c che Dio 
dar jG potede all'huomo , c che l*huonio fodc capace di ricc» 
uer un Dio, c che Dio per darli in regalo amorofo airbuomo# 
prendere il fangue daJl’huoino , erendefle airhuomo queir 
idedb fanguc, fatto fangue di Dio . Prodigi; direno tutti del- 
la diuinn carità, che non feppe regalarci che d*vn portento, c 
con portenti. Mà ecco qua preipntc rimiro il prctiofo donati- 
uo del l'amore, rkeuuro in quella facra ampolla, edalPantica 
LVNi,è podeduto dalla fauoritaSARZANA.Ecco il sàguc 
prctiofo del Rcdcntore,pAfl'ato dal Caluario , ouc fi versò ite.» 
prezzo di falute , in quede fpiaggie ligudichc , ouc fi aderta 
per donatiuo d'amore. Tornò adunque di nuouo trà noi Gic- 
sù; Fenit lefus : tornò sù Tacque , tornò col. fanguc : Nic efi 
qut venie per aquam , &fanguinem lefùs Cbriftus : Dunque tor- 
nar doueua col folito contrafegno dc’miracoli ? Certo che si 5 
fc tornando hoggi Giesù à ridoiiarfi à fuoi cari nel Cenacolo, 
tornò col fegno dVn miracolo , Fenit lefus ianuii claujis , tor* 
nando il Sangue di Giesù per donarli à Tuoi fedeli , tornar do- 
iicua col regnale d'vn miracolo . Hor mentre quà voicon- 
cQrrcde,dcuotiinmi pope li,per adorare il donatiuo dcITamoc 
diuino 3 io mi fermo à fpccularc il miracolo, e gTantichi prò-* 
digij del Sangue sborfato.comc prezzo , bilancio co’i nuoui 
pifeorp delPJgnaxjo Sauini. Vu por- 
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^tbrttl del S«ihgu«J, 'giunto qnà come dono. - Voi fiate 1 Giu- 
dici, che io fòloTl merito vi propongo della caufa * Vi -faccio 
Vn difeòrfò imi coiT^òfio,pcrChc vcftito da paH^gicros 
brcuè*pèrchl‘<lipafihggio^ mà dcUoto , perche del Sangue 
diChrifto. 

330 ^’ Nò punto iO'mi dilungo dal miracolo, che hoggi ci propo- 

^ ^ noia Chiefa,* coit cui Chrifto li palesò à Difccpolii che ftordi- 
ti dallo ftupóFC , rapiti dalla celcftc veduta , vedeuano , c pur 
cfcdcuano di traucderc ; Oh che miracolo fu inai quello? Te- 
nit UnHis cUkfis . Per trionfare con la fede di fchicra ami»- 

ca, non cura aprire alla ragione le porte > mi à porte chiufe, à 
fede cicca, à Filofolia llordita,vuol fccuro , & ardito Pingref- 
fo . Per rinafeer nel cuore dc’fuoi cari, entra fenza frattura di 
porte. Come dà porta chiufa,e fempre Vergine, hcbbel’ingrcf* 
fo nel Mondo ; P^ru hac cUufa erit , cr non aperietur . Per far 
cosi, dolce, c forte violenza ad vn cuore oltinaro , *non cura_> 
iefeortefi ferrature del l’anima, che fe pigra fi vede nell’aprirc, 
corre pericolo d’impedirgli l’entrata : Pejfulum ofiij mei apernii 
é^JUe'deitìnaMrMt^ Atqnt tranfurat . 11 Sol diiiino sà trouarc a* 
pettate , oue più fi chiude in faccia al fuo bel lume l’ingrdlò. 
renit lepis lanuis cUufis, ecco il miracolo compagno (5 
venuta, contrafegno di fua onnipotenzaj cosi fcuoprc vn mi- 
racolo vn altro miracolo, c perche creda l’Apollolo il miraco- 
lò della Rcfurcttiohe, vede il miracolo della pcnctrationc de* 
corpi, y trtbus rmrAbUibus, fidem prdbeant mitAbiltora^ ; dilTc«> 

S.Grcgorioi ecco ciò, che vi diccuo Signori ; Non sà donar fc 
fteflb l’amor di Chrifto, fenza portenti . Ci fi dona nel Prefe- 
piocol miracolodcUa Verginità feconda; ci fi dona nclla_> 
Vita, che tutta intclsè di miracoli ; ci fi dona nella morte, 
sforzò la natura à publicarla con prodigi; j ci ficto'na nclla^ 
Kcfurcttionc , e fà nafeer la vita dalla morte j ci fi dona nell* 
Altare, c il Sacrò pane di cotinui miracoli s'impallajc fi dona 
nel Cenacolo, col miratolo della pcnctrationc dc’corphe fem- 
pre, cheli dona opera portenti ^ 

7 7 1 fofpcndctc per vn poco la memoria di quello gran por- 

^ ^ tento, che PEuangclo ci conta, finche io vi conto il gran pro- 
digio, che sù’l Vangelo della traditionc,d’àntichi(fima fama,Q 
dcfciiue . Correte à i lidi del vollroMarc , anime curiofe , 
dcuotc; là giunge vna nauc, che non è quella d’Argo col Vel- 
lo d’Òro, fe ben porta in vn* Agnello fucnato,vn telerò j Che 
non ò la nane Vittoria>con-Ic prede d’vn Mondo tutto girato, 

. . ben- 
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benché porti rimaginc del Predatore del tuttps che non è 
nauedi Salomone carica deiroro d’Ofir,per fabriearc il gran 
TépiOjbcnche Toro del più pretiofo Santuario ella ir rechi in 
fcno.Ecco la nane, al voftro Porto dà fodoiNaue,ch'è fprouc- 
duta di vele, di Timone, di guida, e proueduta fojo dVn gran 
miracolo. Se à S. Ambrogio raffembraua ogni Nauc vna Co^ 
lomba,di velociffimo volo, che ricerca in vn diluuio di flutti» 
oucpolarfi ; Inter ceruleos fluflus , vela candentia Coluntbarnm 
volitantìum fpectem ; qual bcllifllma Colomba mai fù per voi 
quefta nauc,pcr cui haucfl-c ccrtc2za,che i diluuij dcirhumanc 
mi ferie hebber la cahna^Oh chi si dirmi chi delie à qucfto le- 
gno il moto?ondc fpiraQcro i venti? qual Noè rcgolaflfc queft' 
ArcalQual Spirito diDio coTuqi foffai poteti li dcfTc impulfo? 

Furono i venti-parti de cclcfti Tefori: ^uiproduch ven\$t 
de thefauris fttisi mà in quello mare i venti fono feriti d*vn Tc>- 
foro diuino . Seccornoi venti > il fondo del mare Egittiano > 
perche fopra fender fiorito , calcafìc quel fondo horrjbilc If» 
dracle ; Flante vento. vehementi : mà quà fpirarono placidi zefr* 
fìrctti , perche loLcaflc vn vafto marc»,del vero Mose il fimu- 
Jacro . .Mi direbbe Salomone, che quéfto è il legno del cdo- 
fte negotiantc, che porta da gl'v Itimi confini della terra il no 
ftro pane ; De longè portans panemimì fe lo fguardo vi fìfla Fao 
corto Coronato, ftordito efclama, io non intendo : Fiam ni- 
uisin medio maris.VixxniUvoi, che v’arrcflate per lo ftuporc; Ac- 
que, acque parlate, che ben haucte le voci da contar Toprc di 
Dio, Fox aquarum multarum : Ditemi » quefta nauc che porta ? 
Vn’alrro Noè, come TArca ? Vn*altro Mose, come la Gcftcl- 
la del Nilo? Vn'altro Giona, come la Naue di Tarfi? Acque, 
flutti, onde, parlate^ acque fortunate , che conofeete il pefoi 
Fiderunt te aqua Deus , , 

Mà fc S.Agoftino ci dice, che c vna viua nauc il nofiro cuo- ^ 
re, nauc, che al moto fuo continuo ci fa conofeer bene, che 
non ftà nel fuo Porto, nè ancora l'Ancora della Speranza c 5 - 
pira l'afficura 5 Nauis tua , eor tuum efi : Bcn’io Io vedo , cheli 
cuor di tutti voidiuenne facro Nauiglio, per farli ricco divn ’ 
cosi caro pcgno.Dunquc à terra , à terra ; ecco quali fono le 
merci , vn'lmmagine al naturale del Redentore , & vri'Àni!» 
polla del fuo pretiofo Sangue. Oh Dio > Cost dunque, ò mio 
Giesù per contrafegno deircflcr voftro,voletc fempre lacom- 
pagnia dc’miracoli ? A’ voi dunque ancora, poftb dir io ; Fen/e 
Jejus per 0(iuam»& fanguineps . Nauigafte con miracofo'ncl mar 
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«di Galilea, c volelk apfwodarcallcfpiaggicdiUVNr, tencn- 
do per ^piloro vn prodigio.Chc bella replica di portenti ì Net- 
ta nane di Pietro fiicgfiato comandafie à venti; Surgensim^ 
feranit & in quella nauc anche dormendo fetc obedito 

daVenti . In quella naue dormille: Erat fuper ceruital dormicns: 
-echi dorme porta la folaimagine dell'buomo ; qui nella vo- 
.flra imagine dormite , che raffembrate morto nel fimulacro $ 
fetc viuo nel fanguc . Là dormite , c fcherzando con voi 
de tcmpeftcjfi fuegliano per obedirui ; qua pofatc , & i flutti, c 
'letcmpcfte fenza fentirne il precetto » il voftro comando c- 
R'guifcono • Méte pedibus Cbrifli tumrntia terga fubmipt , & per 
Uquentem viam, fàxea foliditate feruiuit f dirà di tutti duequefti 
prodigi] Crifologo ; Et à quante volte, per quelle vie d’accaU 
mati pericoli,adorò la natura il Tuo fattore ; Curuatis fiudibut 
termini poptoremadoransf dftebbe ancor quà S. Zenone . Dun- 
que ogni llupore fìnifca>al conofcerli , chenauigòin quello 
legno colui , che è delle vie del mare aiTaiuco Signore ; In 
. mari vU tua , & femiu tua in djuis multìs • 

Che bella replica di portenti ì Per donarci il vollro Sangue 
nèl Caluario,naufragalle in vn legno ; Veni in altitudine m marie 
tr temptftas demerpt ifif;e quà per rarci dono dei vollro Saguc , 
librate in vn legno , le tcmjpelle del mare * Là col naufragio 
di vollra morte,giungelle alla porta del mio cuore , c qui la^ 
vn legno fuperando burafchc , giungellc pegno iìcuro, e prc- 
tiofo alle mani di chi v'adora • Colà fpargendoli il vollro Sà- 
gue,la natura tutta flordita>affogò nc'deliquij ; Ne auéioris fui 
taecns prateriret iniuriam,di(Tc ChrifoUomo : Quà lì porta il vo- 
,flro Sangue, c la vollra immagine crocefifla , c la natura ride 
nell* onde , giubila ncll'aurc , gode nel fercno, trionfa ne'pro- 
digiii io diro , Né au^aris fui tacens pruteriret triumphum . 

^ • Hor ecco dunq^ lo llcffo Gicsu, che vene à gPÀpoftoli con 
vn miracolo ; lanuU ctaufls » à noi ne venne con vn portento 
sù’l marc*Kenif per aquam. Bilanciatemi adelTo quefli due pro- 
digiii e date à quello del Cenacolo la maggioranza « à queflO 
diLVNl la ftrauaganza ; là entrò il Redentore à porte chiu- 
fc; quà venne in vna barca fproueduta ; là non vi fii artifìcio 
d'aprire per entrare > auà non vi fu arte da nauigarc per giun- 
gere; là entrò , quando le porte impolfibilitauano Tingrclfo ; 
quà Venne, quando il marcallìcuraua il legno di.Nau&agio: 
ià venne , c panie vn'ombra di ChriHo •, qui vcnntv, c fu tro- 
uato vnlmmagiac del CioccfllTo; là entrò > c pcrcakiion fof> 

fc 
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Se creduto vno fpctro , volle vi fi trouaflcro le ferite^ fonti del 
Sangue ; quà vcnnc> e perche non foflc creduta immagine fa /- 
fa, volle, che vi fi trouaffe il Sangue, fedia di vita . Li cntrò,c 
portò la pace , Z>ixit » Pdx vobis j qui venne, e portò nel fan- 
gue fuo la pace del Mondo, Pacifieans in fanguine eius. Li portò 
la pace con la bocca,che haueua (labilità col Sangue^ qua por- • 
tò la pace col Sangue, ch*haucua publicata con la bocca. Là 
venne , e fi posò nel mezzo; Stetit in medici quà venne, e fi po- 
fc nel mezzo tra LVCCA , e LVNI ; forfè acciò, come dono 
d’ Amore, defiafic auidità di pofTeffo in chi riceuer doueuiu, 
dono si caro . Hor decidete voi qual fia maggiorportento,ò 
penetrarfi la folidità de!corpi,da vn coipo beato, ò fuperarfi la 
rabbia dcirOceano,da vn legno materiale, c fenza guida; cho 
io conofeendo in ambidue i miracoli la verità di Chri(lo,efcla- 
mo ; Sentt Jefus Unuts cUufisi venie peraquam, &finguinem l nc 
ardilco decider quella lite, che non fono vn Toinafo, che fu , 
come lo chiamò Crifologo > In rebus fidei nimh cclUdus ex» 
plorator^ 

Refiafi sepre dubbiofa la mia mente , mentre fi fida tra due 333 
grà miracoli di Chrifio, l'vno principio, Paltro claufula dcTuoi 
portenti, l'v no fatto nell*acqua,c vino,f altro compito nel fan- 
gue, 5 c acqua;!! primo miracolo operato trà le gioie delle noz- 
ze,l*aItro compito trà gemiti dWn patibolo ; nel primo ronni- 
potenza richiamò vn nuouo Autunno à far le fue vendenaie^ 
nell’acqua; nel fecondo sforzò l’amore la flcflà natura à ver- 
far Sangue da vn cadaucrc . Quel Dio,chc cominciò i porten- 
ti della creationc , cauando dall’acquc infenfate mil le bellifiì- 
mc creature , volle cominciare i portenti dalla Redcntionc^ 
delle acque,cauandonc faporitiffimo vinoiffoc fede initium fi» 
gnorum lefus , moflrando, che fc ne’Conuiti di Chrifloper mi- 
racolo fi muta l’acqua in vino; nc Conuiti del Mondo per na- 
tura fi muta il vino in acqua.Qucflofù il. primo miracolo, che 
agiunger delitìc à Conuiti , efantificarli,è fol miracolo di Cfi- 
fto . L’vltimo miracolo , fìì nell’acqua tramifehiata col San- 
gue , quando già morto in Croce > ferito da Longino , daIlaL> 
forita fua, Exiuit fanguis,& aqua, & in quelle due matcrioji due 
JBattefimi vi riconobbe Tertulliano, c d’acqua ,cdi fanguo; 

Hos duci Bapttftncs de •vulntie perfcfsi lateris emifit, c fu quefl’v- ^ 
feita di fangue , & acqua miracolofa, come neètcflimonio 
r Angelico t Mitaculcsi egrediens d corpore mortuo • Bel miraco- 
lo d’amori ì li nofito cuore impaflato di feortefia , ancor be- 
nefica- 
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aefkatOjfi rcfta aridiffima felce; il cuor di Chrifto già morto » 
offefo, trafitto, ferito, verfa à prò di chi l’oflFcndc, e fanguc. Se 
acqua . Cosi l’v Irimo dc’prodigii eorrifpofc al primo; l'acqua 
cangia in vino, U fangue s'vnifce all'aequa . 

Ma pretiofo Sangue j miracolofo donatiuo deiramorc , io 
ti adoro , e ti riconofeopiù che mai vero , Se à confronto di 
quel primo miracolo , & à paragone del Iccondo . Gran mi- 
racolo commutar l’acqua in vino; Ma gran portento volar sù 
i'acqua,con modo non conofciuto,il Sangue. Gufti il Coppie- 
re di Cana, gufti quel vino , e fi dichiari di non faper eonolcc- 
rc da quai grappolo fi vendemiafie vn si pretiofo liquore , Ec 
Mn feiebdt , vndt effeu Mirate voi , ò fedeli il prctiolo pegno » 
•vedete quei rubini Ikjuididi vita, che il uoftro Noè còro di 
carità premè dal corpo fuo , e non fiprete intendere , chi qui 
i’habbia condotto ; EtrufcUis^ vndf 'vtniat • Gran* miracolo 
dal fianco .dVn morto vfeir fangue, fogno che quel morto era 
viuo, mentre immortale.* mà gran miracolo jqucfto Sangue» 
rcfiftcrc al tempo , contraftar con gl’anni , vincere i fecoli, 
confcruarfi incorrotto . Quel primo miracolo fù cclcbrc^cr 
l’acqua mutata, il fecondo per la morte dclufa ; el noftro fan- 
gue, è fempre miracolofo, e per l'acque fuperate,c per il tem- 
po J anche qui Giesù muta Tacque di pericolofe in fecurc ; 
in VH immagine morta, fa trouar fangue viuo,& immortale • 
^34 Affollatcuipcrdar luceal mio dire,antichi venerabili por- 
tenti , ombre chiare del mio prodigio . Vedo ben’io la pietra 
del deferto, che alle pcrcoflc della Molàica verga mada fiumi 
più di merauiglic, che d'acque ; Vedo vn faflb fcaiurigine d' 
acqua, e pur di fua natura è aridifiìmo ; Vedo Tacqua dar mo- 
to al fa(fo, che fiegue più la fece, che i pafii d’vn'clcrcito fugi- 
tiuo ; Bibebant de fpiritali , confcquente eos petra , petra autm trat 
Chrijius', equefta fu antica traditione prclfo gTHebrei, on- 
de traduce quelle parole il Siriaco : Btbebant de petra fpirituali » 

* qudi càm tpfis veniebat . Mà quà rimiro vn legno, che portando 
di Chrifto TImmaginc , raflembra appunto quella pietra pcr- 
cofla , e me lo dicono le traficture , che più l’Hcbraica barba- 
rie, che lo fcalpcllo dcuoto v’imprefte; ved’io in quella imma- 
gine la miftica pietra Chrifto , che verfa tutto il fuo fangue_> , 
dicendomi S. Ambrogio ; mbraerat aqua de petra^quaft Sanguis 
ex Chrijio ; E fù bcn'altro prodigio, che vn Dio ferir fi potei! 
fc, e verfaflc dalle ferite h umano Sangue , che vna pietra pcr- 
cofia verfaflc Tacqua . Hor vedete Signori, in queifarida pie- 
tra 


DigMzed by Google 


MIRAC SANGVE DI CHRISTO . 34,1 

tra fi trouò racqua,in qucft*Immagine del Croccfìflb fi troiiò 
il fangue > Tacqua della pietra non era naturale del fiiflb , mà 
polla nel fàflb da vn miracolo 5 & il fonguc , che fi trouò nel 
Crocefifib,non è lànguc del legno , mà è Ihngue vero di Cri- 
fto, pollo in quel legno da man denota . Qiial poi de duo 
fauori llimar fi polla più, ò che la pietra,ombra di Chrillo,fic- 
gua con le fue acque il Popolerò che il Sangue di Chrillo vc- 
ga à trouarc il fuo Popolo ì Stimi à fiia voglia il primo fauore 
Ifraele, che voi fortunati fedeli potete più gloriarui del fecon- 
do>c tanto il vollro è più di quello apprezzabile , quanto dell* 
acqua il Sangue; c quanto chc> fc quciracqua léguma il Popo- 
lo per confolar la lùa fetc , quello Sangue viene à ritrouare i 
fuoi fedeli,per dilTetai e il loro amore . Vedo Tacque del Nilo,- 
ciic mi mollrano il loro Mose, futuro Legislatore, notar fan- 
.ciulJo su Tacque, crchiuarcirifchi di morte sù le tellìturedi 
rozzo cello . Acqpc, che conuertitein Sangue figurano il Sà- 
guc di Chrillo, sì dannofo al Faraone Tartareo, si benefico al 
Popolo Battezzato ; mà qual più bella veduta fù , veder Tim- 
magine del Redentore gallcgiar fopra Tacque , c portare in_> 
trionfo il fuo Sangue ? Che fc Paolo Apoflolo parlando 
-del Sangue di Chrillo , dille, che in clTo fù ritrouata la nollra 
Redentione : Pef proprium [anguinetn introiuit femel in 
terna Redemptiene inuentai Frafe fpiegata dal Cornelio 
ftgemmam in pr^fundo marh perditam»& inuentami quanto bcnti> 
adattare a 1 nollro cafoll puole, che voi ripefeafte nclTonde.» 
dei yoftrQ.mare quella prctiofa gemma dclSague di Chriflo > 
prezzo abondantilfimo di nollra falute . 

Mà. non sò <;ome,uedo opporfi à mieidetti grauc difficoltà: j j 5 
peiehofe il'Sangue di Chrifto Iblitofù di portar pace nel M5- 
doi come il Sangue di Chrillo>giantoallc ubUre fpiaggie, dc- 
ftò difeordie, c gucrrq^ Se Chrillo con un miracolo 

nel Cenacolo aummtiò pace, come giungendo il S.iague di 
Chrillo con un miracolo in Luni,portò la Guerra I La tradi- 
tionc mcl dice, che auide cguiiliucnte di polTeder quello Te- 
soro y le due Religiofc Città ^ Lucca , c Luni> fi pofero in ar- 
mi r pcv ottenerlo col ferro . E da quanto in qua il 
Sanguedcl Rè della pace fueglia guerra > e cagiona disndc-j 1 
Mà quello appunto fiì una aggiunta di miracoli >chc U Guer- 
ra, madre foflc di più trariquillapaccse le ^lifcotdic,artificij dcl- 
Tamorc . Q^llo fù folitocffctto del facro Sangue di Chrillo > 
che fparfo per noi ^ (labili la pace tra noi > c Dio ^ propofto à 
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noif dcftò in noi guerra contro noi • Sono ben rifhputo 

quelle noci di gcncrofa disfida; Hon veni pacem mitttit^ed j/a- 
dium . E da qual'altro fonte beucrono quel loro ardire gl*£- 
roi più generofi delli fede, che armaci d'incontraftabilc forza, 
intimarono implacabile guerra à tutto un Mondo ? V edet^ 
rintrepida Agiicfe,inuitta Amazzone di Roma , che ama più 
debraiami pacifici , i Teatri de fieriflimi carnefieij abborrifee^ 
gl'abbracci , odia le tenerezze, detefta i baci , & ama folo in- 
contrar fcrri,fcrite,c morte • £ fé la caufa chiedete alia Guer- 
riera fanciulla , vi dirà di portarne sù le guancic le rifpofte, 
Stmguis ChriJU ornakit genus meas • Tali furono altresì quegl*in- 
nomcrabili fcdeli,auidi cosi di pugnar per Chrifto , che folo 
gli eran care ferite guerriere , cimenti marciali , incontri ardi- 
ti, e perigliofi 5 e la caufa ve la renderà S. Cipriano j e- 
^ant ilio S augnine ebrij . Le voci generofe di quello Sanguc,chc 
intimò à tutti guerra; Efiote fortes in Bello , & pugnate cutn anti^ 
quo ferpente , furono caufa , che fi popolaflcro di guerrieri pe- 
nitenti le Nitric , e le Tebaidi , per dare à viti; tutti la feon- 
fitra tra Timbofeate . Qiiefic alterandoli gufto nc*Santi,gli fc* 
cero fiimarc più dclitiolò il patire, che il godere • Meltorafuut 
vheratua vino ; e di niunfàporc ftimando il vino dei Mon- 
do , che addormenta in vna pace infingarda , e fol prctiofb 
il latte > che alla fine altro inonè , fuor che candido Sai^ 
gue del cuore. Che fé notò Arifiotile, hauer per proprio il 
bangue humano trafmetter collumi crudeli, e fieri in chi di lui 
fi pafee ; non fii gran fatto, che fofTcr creduti i Santi fieri con- 
tit) fc ftefli , crudeli col Mondo , inhumani co’vitij , mentre^ 

; del Sangue di Chrifto si abbondantemente pafeeronfi • 

Di che dunque vi ftupitc Signori , fc il Sangue di Chrifto 
giunto alle vollrc fpiaggic,dc(laire guerra sì nobile , e contcÉ» 
si lodcuolc trà due popoli confinanti ì Paruero quei genere^ 
fi , grElcfanti dc'Macabei , d quali apena moflroffi poco li- 
quor di roffcggiantc mo(lo,chc fi dello in e(fi fpirito martiale; 
£t Elephantes oftenderunt Sanguhem vua, & mori ad acuendos eoe in 
Praliumi cosi apena voi mirafte il Sangue del prctiofo grappo- 
lo di Cipri, che v’infiani mafie per polTcderlo , e vi prcparaflc 
per vna guerra pietofa. I foli nutrì della proniclfa terra ve- 
duti da gl'I/dracliti,gli animorno à còbattcrcpcr pofledcrlaic 
che è mai il Sanguedi Chriflo,chc frutto dclitiofo del Paradi- 
fo? quindi da Voi veduto , polTcdcr fi vuole anche à prezzo di 
Sangue, anche à collo di vita , non (limando mai meglio da* 

re 
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re il fanguc, c la v ita, che per polfcdcr quei Sangue # che a tilt- 
to vn Mondo diede la vita • 

Ma fate pace fauorite del Cielo Città Ch ridiane ) fate pace 
gloriofiffimi Popolii fi diuidano i facri pegni, habbia Lucca^ 
rimmaginc, Luni il Sanguci cosi deue tcrniinarfi la guerra^ , 

. che pare à me cosi decida in cifra nel fatto hodicrno Chrifto. 
Egli fi pone in mezzo à gl* Apoftoli , Sietit in medio, intima par 
ì:c 9 Pax vchh , cmofirandorimagine, c*l Sangue , dctcrmi» 
na, che fi veda, c che fi tocchi ; Palpate , vedete . H toccare 
. guarda il Sangue , mentre toccandoli le ferite fi tocca il San* 
gue 5 il vedere guarda l'imaginc , che tutta confifte ncircftcr* 
na figura, ogetto dcgrocchi . Dunque Palpate,& videte , too 
cate il Sangue , vedete flmaginc ; Lucca veda, Luni tocchi , 
à Lucca fi dia l'imagine , c godano grocchi in quel Beato 
limulacroivn ritratto di Paradifo 5 à Luni fi dia il Sangue, ej 
pofiieda,in quelle poche llillc , vn donatiuo miracolofo d*A- 
morcì e farà quella fentenza più plaufibilc di quella di Saio- 
mone s che fc in quella,minacciandofi la diuifione del Pargo- 
lctto,fi feoprì l’Amor della madrej quà diuidtndofi un teforo, 
l'amore si /copri di due Città Religiolc • Nè però il teforo cck 
si fi diuifcjche à' tutti tutto intiero non toccaflc , mentre nell' 
Imaginc di Lucca fi troua il fanguc 5 nel Sangue di Luni s*a-. 
dora rimagincs llmaginc di Lucca veduta , fuenando o* 
gni pupilla nc caiia l'angue di lagrime, c'I Sangue di Luni,im* 
prime l’imagine di Chrifto in chi l’adora . 

Mà fc tu folli, ó Sarzana, Heredc de i tefori di Luni, tu can- 
ta di quello Sangue le lodi 5 tu corona con degni applaufi la.# 
facraAmpolla cheioper mcconolco bcne,impallidirfi timo- 
Tofa la mia eloquenza, alia villa di quei viui , cloquentilfimi 
colon. ’ . 

Vorrei l’eloquenza di S» Ambrogio , che rimirando il gran 
portento , ueduto nel fanguc del Decollato Paolo , aH'hora , 
che verfato dal facro bufio cangiò colore, etrafmutoffi ilL^ 

■ latte ; ddirum inmodum fplendidum extittffìe potiùs, qudm eruenium- 
clclamòmon è miracolo quello nò,è natura, che colui, che ab* 
. bendò cosi di latte per nutricare vn Mondo, verfi dalle ferite^ 
piu che fanguc il latte, ^id mirum» fi abundat ladc^utYÙor 
defila ? lo quà miro il fangne di Clirillo tra fplcndon d’vn per- 
petuo portento, c l'adorò per latte pretiofo della fede? Splendi^- 
dum petiàs quàm criten turni Lo miro entro Ampolletta eli tragi- 
Jiffimo vetro, e pur contraila con gl'anni, e pur fupcra nella-» 
DifiorfidelPJgnaxjo Sauinù * Xx lai- 
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faldczza i fccoli • Efclamo, non è miracolo quello , ma chia- 
ra dimoftrationc , che iui quel Sangue fi chiude , che refe ItL* 
noftra fragilità cosi falda , Ae contraftar potefle contro le fu- 
rie d'inferno . Il Sangue di Paolo diuenne latte fotte la fpada 
inimica , mi quefto Sangue latte diuenne per tanti cuo- 
ri amici • mirum > fi U^e abundét Nutritor Ectleft^ } Di- 
temi ciò che volete ò Medici , della circolatione del fanguc^ 
nel corpo humano , credetela , ò conofeiuta anche da gl' An- 
tichi, ò refa certa dall'efpcrienza moderna, ò palpabile da_, 
moti notati del polfo ; Io nel giro di quella facra Ampolla-, 
noto,cheà forza d’amore ftà circolando il Sangue. Circola 
c5 giro,e moto perpetuo della uita di ChriftoidaT Cielo difcc- 
fe in terra; dalla terra tornò alle ftclle , c poi tornò in terra per 
rapir nel Cielo la tcrraic parla di quella circolatione di Sangue 
ogn'anima , che intende i moti dcll’athor di Chrillo , e dice^ . 
Dilegui mcui mibi , & ego UH ; Ugo diUEo meo, &ad me conuerfio 
€ÌHs* Non m’atterrifchino più,le minacele della diuina giulli- 
tia, nè mi mollrino Icrouine del Mondo vicine,col macchiar- 
li la Luna di Sangue ; Sol eonuertetur in tenebrast& Luna in San^ 
guinem, che anzi riconofeo la ficurezza del Mondo, dal vede- 
re il fangue in L uni : Il fangue nella Luna nel Cielo , è indi- 
tio di mine , mi il lingue in Luni in Terra, è contrafegno di 
falute • 

Mà fori! fari chi della verità di quello Sangue habbia al- 
cun dubbio ? Sarà chi llend à crederlo ? A quelli apporto per 
prima, l'antichillima imemorabile traditione , pallata da piu 
antichi fuccelfiuamente ne’Pollcrij edirò con rantichim- 
mo Tertulliano ; Confuciudo corroborauit , qua de traditione i»4- 
mauit . Non ne dubitate, fe l'antica traditione è Macllra ; evi 
anima Gio: ChrifoUomo à non cercar più oltre : Efl traditio , 
nibil quaras amplius . Sogiungerò in oltre le parole del Vangc- 
Jilla Giouannijfcritte nello fpargetfi il Sangue dal Collato di 
Chrillo* Bt qui wdit tejitmonium perhìbuìt, & verum eft teflimo~ 
mium eius . Preuedeua Gio; che farebbe fiato di£cilc,il crede* 
re, che da Chrillo morto, vfeifle , come da vn viuo il fangue; 
e però ne affegna per tefiimonio il &tto ifteffo, c fe ficflbjduc 
tellimonij : vn miracolo che caua il fangue, vn Difcepolo a* 
mante, che lo attefia : Et qui wdit» teflimouium perhibuin c que- 
fti fono i due tcftimonij , che tu conferui, ò àrzana della ve- 
rità di quefio Sangue; le gratle miracolofe, che del continuo 
ciigge la tua fi:dc da quella pretiofa Reliquia , è li primo tefii- 
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monìojche fc il Cielo fcarfo di pioggie moftra negarti gl'ali*- 
menti di vitaj fc troppo copiofe le nubi ti minacciano diluujjk ^ 

tu ritroui per quel fanguc , c pioggie , c fcrcno , c fc Agoftino 
diceua > che fono i iniracolii legami, che ftringono ogni cuore 
alla fede : Tenemur in EccUfta vincuUs miraculornm : Bcn*hai ra- 
gione di credere la verità di quel fangue> fc annodano il tuo 
intelletto i miracoli . 

Che fc brami poi per fecondo teftimonio vn Giouanni>ccco 
te*l diede il Ciclo nel tuo Apoftolico zelatiflìmo Paftore,cVc- 
fcouo.Ecco, chefà Tufficio di Giouanni,il^tuoILLVSTR.lSS. 

GIO; BATTISTA SPINOLA , e lo fò egli , mentre al faiv 
gue di Chrifto, materiale agiunfc il Sangue di Chriflo forma- 
fe,nel facro Teforo dellTndiilganza ottenuta . Io dirò, che il 
tuo Giouanni Bartifta , brama veder vnita al Sangue, l'acqua? 
il Sangue di Chrillo fi confcrua in quell' Ampolla, l'acqua, cl 
Sangue di Chrifto fi diflbndono neli'indiilgcnza . Che però 
(fiami lecito di (cherzare cosijegli porta nò di Giouanni folo, 
mà di Gio;Battifta il nome, giacile come Giouanni c tcftinio- < 
nio del Sangue, c come Battifta c difpenficre delPacqua , che 
lana colpe, rimette pene, fantifica colpcuoli ne temo io d'ha- 
ucr la taccia d' Adulatore , fc dirò , che quefio tuo Zclantifii- 
mo Pafiore,meglio , che Tantico Sacerdote , fantifica tutto il 
fuo Popolo con l'afperfionc di quefio fangue : JttipUns fan* 
guinem , vmnem Popuinm afperfn ikem , iitc fanguis teftamenti, 
quod mandakit ad vos Deus . 

Mà fortunata Città, lafcia che io sfoghi fintemi fentimcn- 3 3 J 
ti del mio cuore, giàchc hebbi fortuna di fcruirti in quello di- 
feorfo . Io di nuouo ti propongo il dubbio ; fe di quello prc- 
tioiò , eprodigiofo donariuo delfamorc diChrifloj fedclla»# 
verità di quefto fangue foflc itiai, chi poco à re fauoreuole nc 
fofpcttalTcs dimmi, dimmi ti prego , qual proua tu nc darefti 
da chiudere ad ogni aucrfario la bocca * La fola antica tradì* 
tiene ? 1 foli miracoli ? Bene , mà nc bramo vna più conuin- 
cente , vn contrafeg.no più chiaro , c qual farà ? Quello lleflb 
fegnale,pcr cui Chriflo volle cfler riconofeiuto per corpo vc- 
• ro, c non fantaftico in quello giorno dall'inctedulo Apofto- 
lo Tomafo ; Jnfer digit un tuum huc»& vide manus meas , & affer 
tnatium tuarut Ù" tnitte in latus tneum • 

Duccofe moftra Chrifto, e due richiede daTomafojmoftra 
nìani,cCoftato,eviiol che tocchi, e vcda,»cda le mani? Vidt 
manus measì c tocchili icno ferito : Et mute in latus meum. Hoc 
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fate Signori , chcqncfto ftefTo cotrafegno fi riconofea in voi; 
fi vcda,c fi tocchijfi tocchi fcnfibilc il fanguc,chc poflcdece,do- 
natiuo del cuore di Chrifto ; fi vedano vifibiH le mani delle_> 
buone opere voftro,che fetc il corpo miflico di Chrifto:che al- 
rhora efclamerà tutto il Modo eflfer verifiìmo quefto fanguc, 
e dirà o^Vno àìfhoraiVidhtetigi, credo . AU’hora tutti dir po- 
trete, c glòriariii à faccia feoperta : Chriftus dilcxit nos, & Uuit 
nosdpeccAtis nofiriss in fanguine fuo , Dilexit vos •, v’hà amato 
Chritlo fpecialitli.uanicnrc, & hi moftrato il Tuo amore nel 
donatiuodel fanguc; mi altresì Lauit vos à pcccntisic voi lo dl- 
mofiratc con la fantiti della vita . All*hora io lo crederò ve- 
ro fangue, perche lo vedrò fangiie vino, e lo vedrò tale, fé lo 
vedrò aniinatoj e fé Animx hominis in fanguint efi ; fe Taruma di 
Chrifio non è in quel fangue, vi fia Tanima dc*Chriftiani. Men- 
tre quel Sangue fu vnito i Chrifto,fù animato da Chrifto, bo- 
ia che è confegnato i voi, fia animato da voi, figli di Chrifto^ 

A* voi parlò fpecialincntc S. Ambrogio ; Chriftus prò te fan* 
guinem foluit, tu iìli fanguinem debesi ilU prò te foluit, tu prò te red* 
de . Se diri (lo con tanta fplcndidezza,i forza di cosi bel pro- 
digio , ti regalò del fuo Sangue, come tu non conofci,che per 
flrcttà regola di gratitudine obligato fei a renderli Tequiua» 
lente, e fe no puoi col fanguc delle tue venc,col Sangue alme- 
no del tuo cuore ne’tuoi coftumi? A chi ti diede fe ftefib, rendi 
te ftefTo , conchiude il grand’ x\mbrogio : £rgò dignum tege-. 
re tali prath, ne veniat Chriftus , & tibi dicat : qu( vtiUtas in fan* 
guine meo, dum defeendo in corruptionem ì Poco, anzi nulla tu fti- 
marai quefto fanguc , fe confcruandolo nel vetro, piu vino ' 
nonio cuftodirai ne’coftiimi . Che ti giouarà goder la Reli- 
quia del pretiofo Sangue di Ghrifto , fe quello fte^b fangue fi 
calpeftra poi nelle befteinic, s’infama nelle dishoneftà , fi 
contamina nelle inimicitie,fi difprczza neU'int(/rcftI>Scntirai, 
che irato il Cielo ti dira , f^QxJanguinis Patrìs tui clamat de Ter- 
ra - Grida dalla terra, perche fprczzato in terra, perche vilipe- 
fo dalla terra , perche pofpofto alla terra ; Ergò dignum te gere 
tali pretto . Deh io ti fiipplico con Pifteflb S. Ambrogio ; Si 
non pota pretium reddere, vel hoc f ac, nè pretio videaris indignus . 

Che (e quefto fegnalc, come io lo fpero, vedrafii in te,non 
temere Sarzana, vedrai ancor tù quel contrafegno, ptoprio di 
quefto Sangue, veduto nelle cafede'fedeli Ifdraelitì, alThora, 
che fpargeado le porte del fanguc dell'Agnello rendeuanfi c- 
fcati dalle ferite dell' Angelo , miniftro dcU'Ira diuina. Cosi 
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TAngelo mcdefimo proicftana : V ideho fanguinem ^ & t ratfth^ 
voSi ntc critin vobts plaga difpcfdcns , quando percujfero terr tm A?,- 
Vjpti, Sarzana tu ben lo vedi, che fei del Scrcniflìmo Domi- 
nio Gcnouefc,la Porta, il confine^ mentre il Cielo polc in tc il 
SanguedeirAgncllo , fegnò con quello la Porta aclia Repu- 
blica , perche T Angelo pcrcufsorc ritiri dì qiià i fuoi flagelli, 
c fcarichi fopra Popoli rubelli à Dio , le fue terifc : yidehit fan^ 
guinem, & tranftbit vos . Pelle horribilc, guerre formidabili , fa- 
me lacrìmcuole , sfortuiK , niifcrie, yadino di qnà bandite-? , 
mcnti'e la giullitia fulminatrice , védrà il fanguc in Sarzana»» r 
Videbit fanguinem , & tranfibit vos , nec erh in vobis plaga diipcrm 
dens . . ' . * 

Pretiolllfimo làngiie , fé il Ballàmo fei > che llillò da.^ 
^lella pianta ineffa sii la Grocc,deh cura le piaghe mie,llagna 
il mio fangue, conforta il mio cuore, che mortalmente ferito 
, in fe languifce j fei pur tu prctiofo vino , che fotto ilìtorchio 
flillalli cfclla Croce, deh infondi nciraninia mia fpiriti più ro- 
bufti,e gcneroll, fueglia in me femori di carità, inuóglia il pa- 
rlato del mio cuore eli quei torrenti di dolcezza,che inebriano 
'la Beata Città delle ftelfc. Se tu fei quel ina r llcuro , chehà 
per fuo Porto il Paradifo , deh m alucuracon vento felice la 
Nauicdla del mio lpiritQ,ncI viaggio difallrofo alTinmiorta- 
: liti . Deh tu Sangue prctiofo del Tcllamento, fciogli i legami - : 
delle colpe , rompi l’oflinationc dc*cuori , fcancella rantichi 
patti dc^tuoi inimici , fcriui i nollri nomi nel Cielo, imbianca 
le noftre ve Ili ,onde entrar polliamo alPcterne dclitie , come 
quei fortunati , che , Lauerunt flolas fuas infanguhte /Igni . Se il 
• dono miracolofo tu fei delPamore > fa di continuo quello fo- 
- fpirato miracolo , che ricca^comparifca di meritila nollra po- 
uertà, oliamo teli partccipfdi quciprctiolldonatiui, che nel- 
la Croce ci conccdcfti per folo eccelTo d*amorc ♦ T uh famuUs 
[ulmeni^ quosptatiofo[angtimoredomi&i 
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DISCORSO XXV;* 

PER 

SAN BRVNONE 

FONDATORE DELLA RELIGIONE DE’ CERTOSINI. 

Detto in Roma nel Choro della Ccrtofa di S.Maria degl* 

Angioli 9 l’Anno 1682. 

LA TERRA CANGIATA IN CIELO. 

$» Bainone cangiò la Terra in Cielo > introducendo^ cooj» 
IcRcgoIc Certonne>vn viuere tutto cclcfte;e perii ritiro 
dalla conuerfatione humana,c per il rigido abborriméto 
delle carni)C per il merauìgliofo nìcntio.IRiruco«che non 
cosi facilmcte puorintenderiìifcnza ftupore; onde à fua 
gloria fi fpiegaQ'o le parole di oauide ; Incltjsauif caslos > 
c5* defeendit 9 & céligo fub fedibus cius : Pfalm. 1 7« 

'Ll’antro facro,c famofo di Squil!acc,fi fermano at- 
toniti, come i cani del nobile Cacciatore Conte-» 
Rugerio, cosi ogni Rcligiofo, c faniofo dicitore » 
che giunga in quello giorno à rimirar per fua no- 
bil fortuna le Aie ombre ce le Ai . Attoniti Vi s*ar- 
rcAano i cani, perche credendo ritrouarui vna fiera, vi miran 
cofa infolita alla natura : Vi Aordifeano i dicitori, conofccn- 
do, ch’il Paradifo,pcrfui altiffimi fini,tien ripofto in vna fpe- 
lonca di Calabria • vn gran miracolo della Grada • Latrano 
quei cani, mà non entrano , che Io fpcttacolo è troppo nuo- 
110, c li fpaucta veder in terra in vn ricetto di fierc,ogctto tutto 
ccleAcjc non è preda da cani,vn Serafino: Lodano qucAi , mà 
n5 capifeono ciò, che lodar fi debba,ch*il fbgctto è tropo am- 
mirabile, perche troppo inufitato trà noi, è troppo niiouo . In 
quella caccia di Calabria mutorno vlTìcio i foggctti,mctrc Ru- 
gerio, di Cacciatore diuenne preda,c credendo d’haucr troua- 
to vna fiera, trouò fotto forma di fiera vn Cacciator più dc- 
Aro» che Teppe al primo colpo far nobili Alma caccia del Aio 
cuore . Q^Aa è la continua caccia de’Santi , cAì cacciati nc* 
£ofchi,per non diucnir prede dc'vitij; Infolitudinibus errantes» 

in 
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in tnontihits , & fpelHneh , & in eauernis terra , fan poi preda di 
quelle anime, che per lor buona fortuna gli danno alle mani: 

In quefta nuoua caccia , cangia altresi conditione ogni Dici- 
tore, e di Panegirifta di lingua , lo diuiene di ftupore 5 c di lo- 
datorc,attonito ammiratore; onde in vece di parole è coftrc^ 
to fcruirii del fllentio , con cui folo fi poiTan lodar le meraui- 
glie, eccedenti l’ordinario , e’I pratticabile . Brunone è qucl- 
rogetto,che tutti hoggi incanta; Brunone il gran Patriarca • 
non dcToli Certoiini Religiofi , mà deViui miracoli de’Chio- 
flri j egli è qucH’ogctto cosi mirabile , che ci sforza più agBc- 
Rad , che à ftupori 5 e comanda il filentio , à Certofini per Re- 
gola, e à Dicitori per neceflità . Brunone veduto da cani nel- 
la grotta,fù creduto vna fiera ftrauagante , di cui mai limile^ 
fi vidde in tetra : veduto da noi nelle ftclle , è conofeiuto per 
'Vna nouità, e per vna ciiriofa firauaganza della Grada . Ve- 
dete, fc c vero . I cani nella fpelonca,dalluogo lo crederono 
vna fiera, c dalla figura per vn’huomo; mà noi vedendolo nel 
luogo, che c la terra, lo crediamo per vn’huomo , mà dalla.» 
iuta, cheintrodufle tri grhuomini, lo giuriamo un’Angelo* 
Angelo, che per cangiar grhuomini in Angeli,cangiò la ter- 
ra in Ciclo} introducendo nella terra il uiucr del Cielo , lo di- . 
rò, con le paiole di S. Ambrogio : J^eeit calum effe , qt^d terra in 
efltVt» & ibi peceatum tolleret : ch’il uederfi , ò Briinon^ nclla^ 4®* 
fila uita, ò i Certofini nella ulta di Brunone , iì uede in terra , 
come fi uiue nel Ciclo, potendoli dire ; Jndinam cj/w :cho 
fc non lo capifee il Mondo, non è gran fatto , perche : Caliga 
fub pedihus eim • Mà non uorrei, cosi parlando, efler Rimato 
più torto adulatore , che Rcligiofo verace 5 ciò farebbe fenza 
fallo graue delitto, rompere U filentio tra Certofini, con un 
peccato di lingua; nò , nò non corre qucfti pericoli la Verità, 
ecco, che io facendo parlar lo ftuporc, lo prouo,con tré maf- 
fimi prodigi;, di Ritiro, di Digiuno, c di Silcntiojtrè virtù,chc 
non ofleniatc fano conofccre ogn’altro huoino,per huomo, 
mà giurate, & oficruatcjfanno conofeer Brunone, c i Ccrtofi- 
ni per Angeli , cangiando con tre n^eraiijglic la terra in Cic- 
lo* Vediamolo. 

Il maggior miracolo, che s’ammiri nella diurna Scrittura, c 3 39 
con cui habbia fatto rara pompa della fila onnipotenza 1* Al- 
tiflImo,fc ui chiedo qual na,rifpondcrctc con il Tcologo,c(rcr 
fuori 'di dubio la. rcfurrcttionc de’morti 5 opera di quella fola 
6nipotcnza,chc feppe nel nulla trouar l’cflcre,chc quello folo 
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puoi dalle ceneri 4cl fcpolc ro rifjroii.ur ja uita,chc nelle poluc- 
SuM. fi D‘Ui^arccno potè iimoduiia; in principio mnndumvo» 
J03. cauit ex mhìlot ipfa in nouìfsmo mundum reuoeMt ex perdita, et qup 
imtio bominem fufcitafiit ex limOfipfa in fine hominem refufeitabit ex 
puluert- difle con fua eleganza S. Pietro Crifologo . lo lo coa- 

• fello» c Padoro per mallìmo prodigio , mà perche leggo effer- 
fi fatto più d*vna volta in moltijC Io credo da farli in tutti nel- 
pvltiino periodo del mondo, poflb contarlo tra quelli, cho 

• tome auuerti S. Agoftino : ^fsiduitAte viluerunt 

Vii’akro prodigio ritrouo nella diuina Scrittura più mira- 
bile,pcrchc più raro,c praticato in due fogetti foii,vna Ibi voi» 
tas il viiicre nel Paradifo tcrrcftre di Enoch, & Elia j viuerc in 
terra imortali , e pur mortali ; viucrc in tetra fcgucftrati dal» 
la terra , praticar vna folitudine beata , palcerfi di cibi da no* 
ftri in tqtto diuerfi, quello è vn prodigio , che ben conlldcra- 
Dere- tO,farà più ùordiredì qucllo:J^o<f badie Enoch,etffelias nondupi 
furre. refurrt&iotis difpu6li,quia nec morte fnSliiquà tamS de orbe translatif 
carnis hoc ipfo ^am Kternitatis candidati, ab omm vitio emunitatem carais 
edifeunt, così ne parlò Pofeuro Tertulliano. Il primo miracolo 
cò llftc nel palfaggió dal non clTere ali'cllcrc, dai nò clTer v iuo^ 
& eflcr vino; mà quello fecondo prodigio coulillc , nel paflar 
adVn elTer nuouo , fenza lafciar Pcllcr antico, pafTarc , à non.^ 
viuer tra gPhuomini,e viucr da huoininij viucrc in Iuogo,do- 
iic Phuomo nò pone piede, c donc Phnomo nò viue,e pure cf- 
i'er huomini,nc'canccUati dalla vita degi'huominUl morto rc- 
ilifcitato non è più nei numero de'morti, mà nel catalago de’ 
viuijmà Elia non è morto, non è trà viui,c pur viuc in tcrra.Il 
primo miracolo li può fare in ogni cemeterio, in ogni Tòba; 
mà il fecondo, non li fà fc non in Paradifo.II primo S può fare 
in ogni forte d*h uomini, mà i 1 fecondo, folo li fà con Frofcti,c 
Rcligioll. Diciamo dunque, ch'ambidue fono miracoli gran- 
dii il primo è piu grande, perche più difficile, c più repugnan- 
tc alla natura ; il fecondo è più grande, perche più raro, c più 
fupcriorc alla natura . 

Hor venga adclTo, ò Padri, chi che fin, rigido ccn fura tore^ 
delle lodi, che io tributo al gran Brunonc; parli la uoftra mo- 
. dcftia,c tutti uniti contro di me, dite, fcpotctc,ch*io meriti ti- 
tolo d*Adu latore^ dite» che non ha nero , che Brunone facon- 
•do quello fecondo prodigio, cangiò Ja Terra in Paradifo , ri- 
tornò nel Mondo contaminato, lo flato felice deirinnocenza, 

• & accompagnò! Profeti del Paradifo i fuoi Ccrtoliui . £«11 
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fò qùci Santo, à cui infcgtìò la gratia di rinpuai* qud miraco^ 
lo cosi raro, così nuouo>e cosi impratticato • Ogn*aIcro San^^ . 
tofaprodigiofo col primo miracolo di rcfiifcirariporti^d. 
reali accorpi, ò miftici delle anime > i Brunonc , fi rifcit^ il 
fecondo di trasferir huomini in Paradifo • ^ 

' Date , ò Padri , ui prego , un‘occhiata , à tutto quello nof *. 
ftro Mondo , in cui uiuianio, e fe uoi noTl cpnofcetc,.perche^ 
hauetc fortuna di non pratticarlo , uc ne dia una diftinta rcla- 

T' ii/i* 
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na, c quali Scilla tutto ingoia, &afibrbifcc; à cupidigia inlàr 
•tiabilc, hidropiliadcl cuore, che quanto più diuora, tanto con 
fame più rabbiola dclìdera j & acf.ogctti di uanità > che Incan-r 
tàndo, con larue di fantafnìi, ftordifeono Tlntclletto, e nc £m 
cicchi alla bella luce del Ciclo : Omne quoà cft mundo , concufi- ‘ 
fitntia carnis tfi, & concupì feentia oculornnj, & fuperbia vitf i Nel cu : 
che Tertulliano imefe ogni dctcllabilc piacere, che porta con 
'apparenza di dilcttcuole ncccflìtà, ogni male nell*anima;0pf-r 
nor generaliter notninatt concupì feenùp , contincnt infc^ C&* vclup^ 
tesi e S. Agollino pensò da quelle tré fucine haucr Satanaflb 
fceltoi fuoi fulmini, per abbattere il noftro capo Chriftoj cp> 
me con quefte fà continua ftrage, nc’mcmbri di Chrifto: Per 
ifta tria tentatus eft Domìnusi ieftderio carnis cum diSum efi , die vt 
Uptdes èi panes fiant\ deftdem oculorU de miracuiot cum eìdixit mit- j. 

^ te ^ deorJunii& de ambitione facuti, cum eUuautteum inmntem ex^^p./c 
telfum . Qiicfte fono le tre uoragini,chcci apre à piedi l’Infer- 
no , per abbiflarci, quefti li tre urti di SatanaOb, c le tré piaghe 
dalle quali pochi li contano,© liberi, ò non ftroppiati.Mà ucn- 
ga Brunonc,c con arte da Ipicgarlì fo lo dallo ftuporc^c cliiuda - * 
quefte bocche d’inferno, cramqucftcpiaghc,cmuti,allà terra . •- 

natura, tramutandola da deferto infernale in Paradilb • Chiu- 
da le uoragjni della cariic> co'i fuo digiunoidclla Ibpcrbi^ co^I . 
filencio ; del la uanità co’l ritiroj e fia per lui.l’Elogio di Daui- 
de : Conteiuifii capita Draeonum in aquii , col raggiunta di A- pjn 
’ goftino; Draeonum capita, idefl Damoniorum fuperhiat . 

Ammiriamo prima il digiunò, e quel perpetuo , e rjgorofo 5 ^ j 
abborrimcnto dalle carni , anche in eftrcinc pericolofc infir- ^ 
miti; precettato fenza precetto, e comandato con libertàsmà 
olTcruato con rigore • precetto rìgido li , & horrido anche a.» 
Icmirl!, mà nccefrario dirà S. Aunafio per cangiare tutt’mo 
Difeorfi del PJ^na^jo Sautni • Y y huo- 
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htiohid?ri Angelo, c pèr ftabilircifl terra vn ocdineangciico: , 
Ifhtrìtìm AfigelarttmcihMi eft t qui eavtiiuf OB.DINIS AN- 

C^tlCtlcnfend'ds efi i Q«efto prefCffiffc Brunonc inuioUbìle^ 
Jfliòl iìgH, c per abbatter cosi la petulanza della carne , cho: 
troppo alimentata , ret^àkitra j e per cangiar la carne tri fpiri- 
tà,f 9 glictìdogli gValimcnti di'carnc . I^Vfo delle cami,fu all* 
hitbmb fconeedutocfòppoil Diluuio, che nel bello, epuro* 
fiatò dclPlnnoceriia, era fola dùniftra delle iiicnfe dcll’huo^ 
nlo la natura,c con pomi , c con erbe • Quando rhuoino non 
fapcua ancor grauezza di colpa , quando ancor la bocca non 
hauca incominciato 1 mentire , quando il fenfo nonhauca_j 
iricomineiato à tiranneggiar la ragione,alf bora l'huonio fen^ 
ti'concédcrG al bifogno della fua fame ( fc pur bilbgno era, c 
nÒn dclitia)de omnr tigno Paradifi comedesichc fpiegò colino fo- 
Ilio, e capricciofo ftile Tertuliiano ; In prmordto ùtnt hcrbidwd 
fo(ummodo,& arhoreum bomini pabulum addinerat., Mà, ouc pri- 
ma fepél ito ih Vii Diluuiodi colpe , fuabilfaco pòiinvndi^ 
luuio'd'acque,diminuita di fuc prime fòrze la natura,fugli da- 
tO'Hibo di maggior niitritticnto nelle carni ; £t omne quod mon 
ntfifr, & viurtfttit vóbis inxihum : cosi oltre Kabano, & altri 
fcrific Ruberto i JFatUi adbuc , & infimitath*xperti homini tc^ 
nnis file viBui htrbarum, & fruBuum fufficiens txtitit > attamtn in- 
fimo nunct& tnoribundOiCarìiium efus cencedttur . Dunque ad buo- 
mihl insacchiti per li danni apportati alla natura dal Diluuio? 
fi concede cibi di carne ? Àd huominiimpaftati di carne de-, 
ftituta, 3c inferma, fi concede il riftoro delle carni ; fc dunque 
rabborrifee Brunonc, nè l’ammettono i Ccrtofini, dourò io 
4ire,non efier qucfti di quella pafta contaminata , c di quella-» 
natura infiaccnita f mi fupcriori a quella , con modo raro , c 
nìirabilc, e mi darà cuore à dirlo S.Gio: Chrifofiomo ; Hon 
borni fed fermi Angelus y qui fermi Angelus ejlieiunans , Onde^ 
fcriifc quello Elogio dc'figli di Brunonc va erudito moderno; 
Porrò, quid bt bumaaa fragili fate non tenentur,q/ti quodadmodo veri 
hoihines non funi, fed Angeli fine corporh fragilirate . 

£ poiché fono in quelli ChioÀri cosi familiari , de vfuali i 
Pefei, fiami lecito prender da quelli huoui motiuidi difcór- 
rerc . E potrei qui ridire ciò, che Plinio diflc de’Pcfci i Mari» 
nnm alienum omninò à nobis genusidr quafi in alio mando natum edu» 
catumque cernitur . Ciò per dberientu fi vede , che incapace fi 
rende il Pefee fpirar l'Aria della nollca Terra , come yiucntc » 
^aco,&: educato fuor delia ccrxaidcfiinato^àviucr in va Mòdo 
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d’àcquc , non in vn Mondo di terra . Mà fc c trita mafnina ) 

Id fumus exquó nutrmur , io potrei, dirc> che parredpan dcTcp 
ici la natura i Ccrtofini , elTcndo dal viucrc, c dairvfo ordina- 
rio, e commiine noflro tutti diflunili ; EtquaJi,ifialio munionin»\ 
educatique funr, che così pure pensò CrifologOrd'Eliq, diue- 
mito per lo digiuno, diilimilc da ogn’altro huoino i. Per, 

Elias nefiit mortem , relinquit terrast ealftm intrat^ comUtotatur An-> 
gelisp conuHtit Deo\ & terrenus hofpessfupprnas poffidat manffones . » 

Et hcbbc à punto Brunonerimpulfo d'introdur nella Chic-, 
fa quefto facro Iflituto, da vn Pefee . Confiderò, che il Pefee 
hauea hauuto potente virtù, dj cacciar co’l fumò di fuo bru- 
giato aipxc, il DcnaoiTÌo,c con l’aniaro del fup fiele iìlunTiina-* ' 
re vn cieco . Nè Phauea folo confiderato nel Pefee miftcripr ‘ ‘ * 
fo di Tobia, infegnato dall'Angelo al Giouinctto Pellegrinò, 
mà l'hauea veduto in vn gran Pefee di Parigi , c praticato il ^ ^ , 
giouamento in fe fiefio . Vn ^an Pefee, che dal m^c di qud- • » 
la famofa V niuerfità, hauea già pefeato la morte j Veduto pai- 
pita r sù la bara, alzar torbido fumo di voce di(pcrata,ed ama^ • ^ 

reggiar ogn'anima prudente, conPinalpctfatp funeftiifimo, ’ 
fucceflb, fu il Pefee, che cacciò lì Pemonip ,» che:tj:|. ftfti del. , 
fecologià fi accingcuaa battagliar Brunpnejalsò4fiiaio,cbc ‘ 
fpurgò quella grand'anima,chc porca forfi cedere, ^ à i^Ien- ^ ^ ^ 
dori del la nafeita* palle fortune, che promettergli ii Morideu ‘ ' * 
e a 1 le dignità Ecclcfiaftichc , che gii pofledea • Però à cibarf; • ^ 

di Pefee con figliò co ircfepio,non col [precetto i fupi feguaci . \ \ « 
Oh grade/)ii tcrribil fatto, oh artificio ilublimc della gratiaf 9A9 
• Aprire il Ciclo vna Porta d*lnferno,pcrche vnaic.hiera d'ani- 
mcjtrouaffi la porta del Cielo.Far parlar per prodigio vnDoth 
toro dànato»perchc vna fcbicraMi dotti, approdino quella ma^ 
fima dottrin.i,che nel fole timòr, dìDio-hà il fuo principio. Pa- 
rigi fiì il Teatro del £itto,vn dotto hipocrita > che con laruàrj ' ^ 

faiuMdbaùea accreditato le fuc maflìme,fù il pcrfonaggio$ U 
bara, fu. il palco, ouc il defbnto aprendo,con prodigio la boc- r 

ca, c parlando : àfahriioqkacjtau^ex mipriftg^ publicQ d'ef 
fcr fiato al tremendogitìditio dj Dio accufato, giudicato , -o . 
condannató ► Impallidifcc, frcma,c tutto in fe rientra Bruno- 
nc, per Vfeir preflò da fc, tutto intirpido,c tutto da fc diuerfq. 

Ah difle, còsi le Catedredi Pac^ì, che tutto ihfegnano,noiL«» ' 
^nfègnano à fuggire l'horribii prccipitio dcll'lnfernot .che 
U3 1 la Catedra della morte ni'infc^a.* Parigi potrà coroxiarfm 
ni pòmpc,cdi titoli, chcfinilc-pno, perche vaoi, enoapporà 
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libèrarmt da pene, che non finircono ; pcrchcvcrc > Cosi d(^ 
mie li mio Dannato collega, arderà (cniprc la giù ncgPErgà- 
ftoli tfcnicndi della diuina Giuditia , ed io non haucrò tanto 
ftìino,d*apprcndere dagl*altrui pericoli il mio profitto? Ecco» 
che Dio manda per me daU'altra vita Predicatorii morti, dè, 
che negò alPEpuloncjhauerò io cuore si duro da negargli crc- 
* denza ? AlPEpulone tìì negato il fauore , perche non merita 
efiaudirfi vn Dannato, ma per me, vn Dannato non fuppUca, 
mà predica, e predica > perch'io non mi danni : Briinone, che 
fi farà ì Chi afcoltarai, fé non afcolti Pliiferiio ? Cosi diffe quel 
gran fpirito4ntimorito , e feruendofi , come del fuo Cefario 
Nazianzeno :* Timore ad maìoràm faUtem Uagififo : Si 
Cffér. tramutò in vn Santo . 

a 44 ' quanto bene dille del Tanto timor di Dio S.Zeiione,che 
^ fc ogn'altro timore abbatte vn cuorc,c rende codardi anche i 

più fàmo(i>ll timore di Dio Giudice , e delle pene future, ren- 
de arditi anche i più timidi , e li Tpingc à gloriofe refolutioni : 
Hìc foUs .td hoc erefeit, vt immortalem quem pojfedcrit /àc/ar. AdeP 
***. fo ìntendo> perche c'inuiti S.Gio; Crifoftomo à render gratic 
- . à'Oio per lo fidfo Inferno jdfendo giufii i motiui da Tucgliarc 

in noi feiifi digratitudinc , 'hauer la diuina Giufiitia carceri 
HfwA fottcrrancc , pene horribili , fuoco incftinguibilc , à punir nb- 
im ftre colpe; Pro ipfa gehenna oportet Deo ageregrattah prò panist& 
fuppheijspqMsfuttt iUic. Adcilosi rinccndo, mentre il timore.» 
Bfbef, dclPlnfcrno (binfc al Ciclo, e diede alla Chieia vn si gran San* 
' , tojc ne dareboe ogni giorno,rc come fece Brunone,& infegna 

Crifbftomo ; Pro freno metus gehenna mponerett/r cordibus nofiris . 
Gratic à voi,orrori,pcne d'inferno, ch'infcgnaflc à Brunonc à 
portare in terra il Paradifojvoi fiàme,voi tcrrofi,fofic la colon- 
na di fuoco , che guidafie nella notte dei fccoio,alla terra bea- 
ta delia faliuc, Brunone,che perciò di notte con la guida del 
flioco Dio conduccaa il fuo Popolo nel Deferto; Per noffem in 
' eotunm ìgnis, 'ut doc erct arfurum, dific il ciuto Zenone • 

Ì45 MiranimciKodiquellap^fca mirabile, e copIofa,fatta da 
gP Apoftoli dopo la rcfiircttionc di Chrifto, nell'acque del Tù 
betiade . Pefeorno rungamentè à tutto ilento, e fpargcnJodi 
copiofi fudori quei mare, nulla vi prefero : £e tUa no£c nihil 
frtndiderunf • Su'l più freico però del giorao,coniparuc Chri- 
ftosù quelle fpòde,richicdcndo i pefeatori già fianchi,di Qual- 
che loro preda per cibarli ; Pueri numquid pulmentarium baìfctisl 
€ kaùcQp che AuUa haucuaao, coiUAndò fi pcicalTe di nupùm 
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ma ditlTaltro lato ; ìAittite hidext^am nstiigiì re^é p & itjuenUr1$i 
c cosi fii fatto , c cosi fù copiofa la pcfca, che /iwi non vaUbant 
illud trabere pre mulùtudine ptfeium. Al miracolo s'aggiiiiiici> 
yn fatto degno a quelli di ilupore, & à me di riiìefTionc^ e fù , 
che sbarcati in terra, viddero ardere accefi carbonile sù qucl- 
Ji pofVo vn pefee ; Vtderunt prunas pofitas, & pifcm ftiperpofituntt • 
Tcrmctrctimi di riconofecrc in quella Pefea miiacololà, O 
reale, la pefea miftica/ucccduta nelPattione, della qiialcrar- 
Jiainojchepiir Chrifto in quella difegnaua il gran profitto . 
delie anime, che doiieua poi farfi nella fua Chiclh, che perciò 
difleS. Agofiino,eflcrlì qui chiamati PApofioli col titolo di 
putti: P aeri inunufuid pulmentarm habtth) Puerot attoqnituryot fefii* 
vent crefierettt proficere.Qiuìc e la pefea nella quale braccando- inLf,* 
il grand*huomini per inriercjc lùghc notti,che e à dire per lut- le: 
tn la loro vira, altro non prendono alla fine , che le loro flclTc 
fatiche, le loro chimcrc,è il nulla ? Q^aPc , fc non la pcAft_. 
vana di cofe temporali ^efea » che fi fià di notte » perche al P 
ombre dciri{>tclletto ofmfcato , e fi fà alla finiftra , fico maii- 
c iicuolc, e di pcrditionc . Cosi lo fpiega S. Vincenzo Fcrero: 

Jtii miUunt refe, & pifeantur ad fintflranitqtii qurdqttid faemnt , fà- 
tiunt ad babenda temporalU,vt dttiieiasi honorest.O’ dignitates • Già 
in quella pefea haueita impiegato il cuore, e le mani IirunoiK% tale 
già da Ile Catedre di Parigi, dalledignità di Germa nki , < pefea- 
uà fmifuratc l*rcranzc,mà non fi auucdeua,cfic pefeana il nic- 
rc ; Getta Bnmonc alla defira le reti , pefea nelPcterwità fu tu- ‘ 

ra, qui t rollerai gran prede, perche prede, e vere, e gioueuoli ; - 

Scendi con la confiderariònc in terra, feendi nclPaltra vita-» : * 

V ed i Prìtnas pofttasy& piftem fuptrpofttum 9 qui mira v n gratu» 
pefee, vn gran dotto sù quei carboni, che ardono in rutta Te- 
tei nità , fentì che di fua bocca ilconfclfa : lujì^ Dei ludici^ ' 
damnatus [urttn Alla vifia di quello fpcttacolO/fccc la grafia di 
jiuouo vna copiofa, e miracoloJfa pelea, cogliendo nelle fucL> 
reti , e Brunonc , c i compagni Dottori, e vn Popolo gloriofo 
di Certofiiii.E dite pure francaméte,ò Padri,che tutti Icre pre- ^ 
de, felici di quella noiribil pcfcarla pefea d i Pietro fu copiofa^ 
pere he-Ch rifio la cotnmandò, la pefea di Bnmonc fù copiofa, 
perche la grafia la volle; Quella fù grande, perche fi gcttoi- 
no le reti, oue Chrifto commandò, <judla fù grandillima, per- 
che fi vidde il pefee , douc la giufikia dinina lliaiieua già con- 
dannato. E perciò forfè volle Bi unonc dare à fnoi feguaci per 
cibj i pefei* cosi lecrctamcntc dicendo, tìgli, troppo a me gi^> 
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nò vn pcfce, però à tutti qucfto cibo configlio 5 vi vc^Ùò 
ti cdcm^però v’cforto ad aborrire cibi di carne , che fono cibi' ^ " 

di terrai ftomacatcui delle pentole, e de'carnami d'EgittosSap- ‘ 
piate che, chi ingrafla co le Cotòruici del Deferto , prona ben 
predo i flagelli del Ciclo • Nelle Crapule dcgrHerodi , ouo 
folo fi diuora la carne, anche co gl’occhi, retta fuenata la fan- . *; • 4 
’ tità, & auuiuaro ogni vitio . Se volete feguir Chnfto contcn- 
tateui del cibo di diritto, che fii sépre cibo di penitenza* I nii- 
racoli più belli del Redentore, fi compifeono ne pefer: la carne 
d’animali immondi , fi pofiiede per dclitia da Satanaflbic s'af^ 
fo^a per difpctto nel mare i il pcfce fi richiede da Chrifto per v. ’ 
cibo, c fi pefea in abondanza per miracolo . ^ ^ i 

Mà niente rneno fù , efaràfempre prodigioib il ritiro di . v 
Brunone,c de'fuoi figlLMoti Carmfiani, sù le cime dc’quali fi ^ 

degnò l’OnnipotenzaDiuina,moftrarci il bel difegno diauaa- ; 
to far doucua Brunone, per cangiar la Terra in Ciclo, grimo- ;; 
mini in iVngcli. Monti sù quali fc non fi trasfigurò Chrifto^ ’ ; ' / 
fi trasfigurò in Chrifto Brunonc,à cui fù sù qucfti monti mo-, ‘ . 
firato in miglior forma , chea Mose, il difegno dVn nupuo 
Santuario della Diuiniti . Sete voi 6 quanto più fublimidc>7- 
montialtifllmi deli’ Armenia, che primi di tutti aizorno iL» ^ 
tetta sù l'acquc dopo il Diluuio, e foftennero T Arca , natante. , 
ricetto delle poche reliquie della vita ; più fublimi voi fetò # ^ ‘ 
fc non regete folo, md date il (Ito per fabricar'arca più felice ^ 
ficuro Afilo non della vita,mà della Santi td:ricctto rofpirato 
da Brunone, Noè del VSgelo,chc Teppe faluar tant'anime (blo. , 
chiudendole. Monti Cartufiani.voi ancora credo V^prittc 
nella morte del Rcdcntorc,pcr Tir nelle voftre aperture celle#' 
c ricetti iìcuri alle colombe Monattichc. Quanto ifete fubli-. 
mi, fc dalle voftre cime giiinfe Brunone ad haucr prattica co- 

«»• /i*. • • j* !• • • " j* 


si ftrerta col Cielo . Vi vedo tutti ricoperti di caligini , c di nc- 
bic, come il SinaUl^hor che in voi ridede , e forma de 




e forma decreti 4 
nuouo legislatore della penitenza, e poflbprofcguirc à diro^ 
caligo fub fedibus eitts , mentre i 1 Mondo non intelè, c noajj ! 
capilce ancora il viucrcclcllc di Brunone , tutto dal comma- ' 
ne difilmilc , tutto lontano, e potrebbe fpiegar quefto .Tettò , . 
per Brunone S. Sgottino : Caligo fub pfdtUs tius , ìmpij enim tfui 
terrena fapiunt, caligine mditisfuA non eum cognoneruMt . Teura , 
eo tamcikamfcabellHm , denfa caligine ticn lòtto i piedi Bruno^, ' 
ne, mcncrecaJpttta,cfprczza cosi la terra. 

Fon urtato Vele, di Granoblc,chc nclfombrc di quieta not- ^ 

. ; . - te. 
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te, c nelle caiigmid'vn fonno cftatico feopri Talto teforo, che 
qouca sù quelle cime radunar la grafia. Vidde in quei deferti in 
acccifi fabricarfi da Chrifto merauigliofo,c vaftoPalazzo,c fc!> 
te (Ielle Juminolc in forma di Corona lucente , ftaccarfi da.» 
quelle cimc,e volarne al piu fublime deir£mpirco.Prodigio(à 
vifionc , profezia oculare , e muta ; moftrata airhora al buon 
V efeouo, e poi veduta auuerata nell'Ordine di Brunone . 

Voi ben fapcte, che Chrifto nominò gl’ Apoftoli, Incedei 347 
Mondo : Fos eflis lux munii, però Brunone, e i Ccrtofini, non 
(1 chiamano luce, mà (1 moftrano come Belle; e troppo chiara 
e troppo propria èia differenza, che (ì troua tra la luce , e lo 
lidie : La luce per tutto fi diffonde , mà le delle dan fempro 
fide nel Ciclo;la luccè vagabonda per tutto,Ic delle dan chiu- 
(c nelle lor sfere : ^utfltlUs dauiit quafifub /ipacuh ; La luce 
dà nel Ciclo, e nella terra; male delle, dan lòlo nel Cielo ; In 
ogni della è la luce , mà non ogni luce è di della * Hora dite- 
mi potéoa meglio , e la folitudinc , e la (ingoiar prerogatiua-* 
dcll’Apodolico Brunone fpiegarfi , che lòtto il Simbolo delle 
delle ? Gl’Apodoli fono luce, Brunone e i Certofini fon del- 
le, perche hanno dcll’Apodolo la luce, mà diuerfo dall'Apo- 
doii l'vdicio . AH’Apodolo fi.prefcriue quella Jeggc,di andar 
per tutto il M ondo, predicare à tutti , illuminar tutti, conucr<^ 
fando con tutti ; £untes in mundui^ vnìuerfum, predicate Euange- 
lium Omni creatura : mà à Brunone fi comanda vn rigore (b 
ritiro , vna perpetua folitudine , cvolcil Ciclo, che fanrifichi 
il Mondo;C non lo prattichi . La luce illumina con didònder- 
fi , la della con effer fida ; l’ApodoIo caniina, & illumina, mà 
Brunone fi chiude, e rifplende . L’ApodoIo viuc in terra, e la 
conucrte , Biunone fi feguedra dalla terra , e la fantifica : la^ 
vita dcIl’Apodolo fc fi nafeonde fotto il moggio fi perdetiVe- 
que accendunt luctrnamt & pontine ratti fub medio , e la vita di Bni- 
none più che fi nafeonde, più fplcnde . Vita tutta fingolaio, 
nuouo metodo di vira Apodolica , nuouo modo di fantifijcar 
' la Chiefa ; SttìUt, mantnUs in ruftodijs fuis dederunt lumen fuutn l 
poflb dire di quede delle Ccrtofinc . M à fc la luce A podoli- 
ca illumina la terra, perche dà nella terra, e Brunone l’illumi- 
na, nalcondcndofi dalla terra, dirò, che l’Apodolo fantifioL.» 

f l’huoniini modrandofi huomo , Brunone modraiido trà gl* 
uomini non sò che fupcriorc all’humanità ; T ransUtis ftilicct T/r/. t 
in Angelicam qualitatem,& fanSlitatm. Errò la Gentilità, ere- 
dead©, che Tanimc dc’luoi Eroi fi cangialfero in delle , mà nò ‘ * 
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erriamo Aoi> mentre il Cielo ci moftra quefti fette noucin E*, 
loi , effee (Ielle , e trà le Mie volare 5 con quefto diuatio, che' 
fc le Mie fono figlie del Ciclo, che (ì fan vedere alU Terra ttj, 
Tombre , quefii fono fi^i della Terra vagheggiati dal Cielo » 
ncll'ombrc della lor folitudinc - 
Mi corfc fubito per la mente, la famofe viiione di Gioiianni 
nella Tua Apocalilfe, e ciò. ch'egli al Vercouo<fEfefo fcriflc, 
tenere il Principe della Gloria nella fua delira, vna Corona di 
fette nelle; ff^cdicitquì tenehfept€mfieiUsin dcaf/ern/ìr^; mira- 
bile vifioiic, nella quale li figurorno nelle llcllc i fette Angeli 
deirAlìa , e fotro nome d'Angeli, e figura di llcllc, i fette Ve- 
fcoui : Septm JUllp Angeli funi feptem Ecclefmum: Cosi lo ficlTo 
Giouanni, e cosidalla mente comune dcTadri Vgonc Card. 
Stellffunt Epifeopi t&alij PrAUti . qui debent effe minimi mnium 
humiliuie, €y' fui repuuthne, vt ftells quantitate: & maximi potè- 
fate in vitiorum eradicatiom . Sù la quale cfpolìtione conlide- 
2,^8 rando,Brunonc co’i Còpagni elTcrli dimollrati in figura di fct* 

^ te ftcllc.dilfi tra me, quanto propriamente ciò fu,chcfe le ftei- 
le deir Apocalilfe, cran gl' Angioli deirAlia,lòno quelli, nouel* 
li Angeli delia Chiefa; cosi nella vita fon puri, nella modelli^ 
fingolari, nella mcditationcfublimi j piccioli per l'humiltà , ^ 

immenfì per le virtù , lontaniffimi dalla Terra , vicinilfimi al • ; 
Cielò* Mà poi ammirai la diuerfità del lito,in cui lì miro,men; 
tre le fette lidie di Giouanni Hanno nella .delira di Chrillo , le ' 
fette llellc Cartuliane Hanno à piedi del Vcfcouo di Granoblc,*’^,^ , 
che al vederBrunone, e i Còpagni intefe elTer pur qucHi: \ 

eadem no Re ve tu ti feptem fielUs, ad fuos pedes corruentes tn fomnis vi* • 

dfra/* Che vorremo dire di quello nuòuo , Hrauagantc fitodi 
llcllc ? Sò bene , ch'il fito dc’R.cligiolI è à piedi dc'PrcIati » per ' * ^ 
humiltà , per foggettionc, e per agiuto di quelli , non già mai ‘ 
però per difprczzo ; che troppo improprio farebbe , ch'i- 
Prelati, Angeli della Chiefa pervfficio, calcalfero perdili i 
peno , e per difprczzo Rcligiofi , Angeli per virtù . Di- 
remo forfi , che così fi fublimò la Chiefa per l'IHituto di Bm- ?.* 
none , che li viddero i Vciboui (in fotto piedi le Hcllc ? Che.» 
volle Brunonc far pompa, anche in vilìonc , di fua profonda 
humiltà* EraHcllanclladcHradiChriHo,clifafeabcIloàpic- 
di del Yefcouo ? O’ che fi conolccna dcHinato per luce dcllpL>> ^ 
Chiefe, però fe formaua corona nelle mani dj Chrifto > era lu- ^ .ìp 
ce , e guida à piedi del Prelato ì Dirci forfi meglio , che cosi • 
voile moHrar Brunonc la fuga nccelfariadahMondo, preferic* ' " _ 
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taci per fingolar idea del fiio Inftituto. Crifto ci diede per fc- 
gno del fine del Mondo il cader delle flclle : Ste/U cadent c’o 
Calo , Agoftino ci diede quel necclTario auuifo ; Sifitjìs mundi 
e/2 mìgrandum efl de hoc tnundo , non amandus efi mttndus y II Moa* 
do è finito, dice Bfunonc , cccone il fegno * le llelle caduto , 
dunque fi fugga dal Mondo: e perche Grillo comanda , che 
la fuga fia à monti , ecco à monti fugge dalla Cartufia , e qui 
ritroua ficuriflìmoil ricetto. 

Oh ftcllc quanto fublimi , quanto celefti, ben’io diceua,chc 
Brunonc cangiò la Terra in Cielo, gl'huomini in Angeli: cc* 
co nella Terra le ftelle, ecco gl’huomini mutati in llcllc , per- 
duto tutto quello , ch'era di Terra , acquillato tutto ciò , ch’è 
di Cielo. Qui potrei mouerc la qucllione agitata da’Padri, 
per la Ilei la dc’Magi , che llella fuffe , fc vera , fé nuoua , ò fo 
altro, che ftclla j c miatterei all’opinione di S. Agoftino , che 
vuole fufle vn’ Angelo , in fomiglianza di llella • Cosi Grifo- 
Homo , & altri , c sù quella opinione potrei fecuramcntc dire . 
clTer qui comparii gl’Angioli in fomiglianza di llcllc , Bruno* 
ne, & i Compagni Angeli, e fielic . Mà le cadono à piedi del 
Vefcouo quelle ftcllc , ciò è artificio di Bruiione, perche non 
vuole incontrare la sfortuna dell’Angelo, che cade per fuper- 
bia, egli cade per humilcà; fapendo bene l'auuifo dell’Apo- 
llolo : vìdcat ne cadati c perciò le llcllc che Hanno ncl- 

delira di Chrifto dcuan temer le cadute , auuifando Ruber- 
to : lofH ifio di£Ì 0 y fleUas eiufmodt falubrts timor conflringit : quia vi- ftufi 
delicet/tc fiellf ifta in calo [unti vt eas tepeu oporteat^ne cadat in ter- 
ram,ne forti proìpfa cUritate venUt altcui pcs fuperbip • 

E fe ftcllc fono i Certofini , chi non vede chiaro , come 
quelli conuenga il filcntio > Fu la ftclla dc’Magi detta da Pie- 
tro Crifologo Calorum , mà lingua fù , c^he parlò alliu 

muta, parlò caminando , c rifplcndcndoj lingua muta dillo 
S.Grcgorio per imitare il fuo Prenci pc ancor fanciullo,c luu- ’ • 
to. Cosi alla muta nel fuo filentio predica di continuo Bni- 
none, cosi parla tacendo : che fe quella llella fparì nella calca 
popularcdi Gerofolima , amando folo di fplendcr nella foli- . 
tudine,non nel tumulto,vollc Brunonc non folo della ftclla il 
filcntio,mà la folitudinc,nè fi vedono le ftelle Ceriofinc,lc no 
che, ò conduccndo à Chrifto ,ò trionfando con Chrifto.. . % 

Credo certo dcfcriuelfe quello Fiero filentio Dauide : Os iun 
fti meditabitur fapìentiam n Raflcmbra ftrauaganza qucfìo.det- 
to profetico , pcrdie il meditare è proprio difeorfo muto , & 
^ifeorfidelPJgnAXjoSauinu Zz intcr- 
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interno dcU*iatclIcttO| non Vocale , & cfterno della bocca.» • 

La bocca non medita , mi riucla con le parole il meditatoi 
raniina fola medita, con il illcntio . Mi di Drunonc dite pure, 
è de’ Certofini; Oi iufiimeditabitur fapienthm . La bocca di Bm- 
nonc mentre tace, medita . Il meditare è vn parlar in filentio, 
dunque il filentio volontario per non parlare , e vn continuo 
meditar della bocca. Mentre Tanima medita in filentio, fa 
Vn’attionc tutta fpiritualc , e Brunonc , cosi fi è cangiato in^ 
fpirito , che quello, ch’in noi fi l’anima, in lui fa la bocca . E 
ben voi» ò Padri lo fapcte , fc nel filentio vofiro altro mai fa- 
te, che meditare gl'occulti arcani della fapienza eterna. Mà S. 
Agoftino mi nega, che tra Ccrtofini vi na il filentio, e mi di- 
ce non v'elTcr trà gl’huomini > chi più parli di quelli , mentre 
fempre meditando, Tempre parlano. Parlano anche dormcn- - 
do, e fono i fonili loro felici difeorfi dell'innocenza , che douc 
di quella fi fi pompa si grande , fi parla con vna lingua , che 
jnpf. mal tace; InnocentLivefira, etiam indormientibus vox ef Anim» 

102 . Artificio mirabile di Brunonc, per cangiar vnMiuo- 

mo in Angelo, cangiargli anche il modo di parlare, l* Angio- 
lo non parla con proferire accenti , e cosi parla il Certofino 
con il filentio . Cosi volle ruuinafic nc’fuoi Chioftri il Mon- 
do4 la Torre di Babcllc ruuinò , per la moltiplicatione dello 
lingue, e quà ruuina la fuperbia dei Mondo , per feppellirfi le 
lingue nel filentio . 

Mà il filentio voftro mal fi dcfcriuc , e loda dallo ftrepito 
delle mie voci, e vi fdegnate forfi, ch’io parli del voftro no par- Ij 

larc,pcrchc come cofa cclcfte,fi può ben faperc che vi fia , mi 
non può faperfene la natura, nè ridirfcne le lodijcosi voi à me, 

€brir, come il muto Zaccharia al Popolo : Imptratis nutu ne caufas 
ffr*$6 téciturnitatìs inquiramt quia calcfte mifterium diocre non didUerat , 
qui didiccrAtfeire^ Chiudo dunque il Difeorfo adorando lo 
voftrc bocche ; T aeimnitatis houore fignata , e pongo »ù la mia. 

£• 15 ! bocca il fugcllo del filentio, per non errare nel freddamento 
lodami . 

Finifco,elego la mia bocca con quel naftro vermiglio 
cosi lodato dallo fpofo nella bocca delPanima Tua diletta , o • 
conofeiuto chiaramente efler Io fteftb nelle voftrc mute boc- 
jC«/. 4 . che; Sktét vitto eocciaea Ubio tua, (2r eloquium tuum dulce : Non.» 
vipar cofa ftrana , che fi lodi vna bocca, per la dolcezza dei 
parlare, e per la fuaiiità del difcorrerc, cpoi fi moftri legata 

A funicelle^ con nafte!» con bende 1 Ecco appunto il vo* 

ftto 
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(Irò {Ilcntiodcfcrittoifilctio che corona le voftrc bocche, e no 
(Irozza , ma rende più mirabili le parole . C^l voftro filcn- 
tio, non è filentio da muti , ma da Eloquenti . H sbebat ftUn* 
tium loquens, diflc della fua Afella S. Girolamo , e S. Agoftino 
di Noe ; yJ tacebat voce^ opere loquebatuufilebat lingua fabrka- ^ 
tione clamabat : c quello è il parlar proprio dc'Santi, parlar con 
fllentio di voci, con eloquenza d* opere I Prédeftinati in vìtam ger.^% 
dternam operibus loquuntur, non vocibus , diflc S. Agollino. Dol* <u tip, 
ciflìma voce» bclliflimi periodi , Eloquium tuum dulce , ò con.* 
THebreo decorum . Parlare proprio de'Santi, proprio degl* An- 
gioli . Richieda Socrate da ogn'altr’huomo per conofccrio , 
che parli : Loquere pvt te videam > ch'io non potcndoui fcntic 
parlare, e fentendoui parlar con il fi lentie , vi riconofeo per 
fupcriori igrhuomini , per non huomini,mà per Angeli. 

Solo in quello fine rifletto à quella parolai Sicut vitta, cho 
è la propria della noflra Volgata , fe bene li fettanta pqfero s 
Funiculusf VHebTQofilum , S. Ambrogio rcJlUula, mi noi vitu, 

E con belliflimo , e proprio mifterio , poiché vitta , è propria* 
mente quella benda , con la quale folcua Tantica fupcrftitiofa 
Gentilità, legar la tefla delle vittime , che conduccuano al fa- 
crificio 5 ne habbiamo più d'vn’cfcmpioapprcffo ^intendenti 
della lingua latina ? Vittafque refoluitfacrati capitit. diflc Virgi- 
lio . Hor non vi pare vn miftero tutto proprio , erutto vo- 
ftro ? La benda , che chiude la bocca » e benda , che pruiUL* 
(Iringe la teda : perche non fi lega la bocca con il filentio# fc 
prima non fi annoda la volontà, con vn atto fubJimc d’hcroi- 
ca virtù . Voi, che fete Vittime della PcnitcnEa, prima fafeia- 
ilc il capo , che la bocca ; prima lega flc fchiauo al Crocefifi* 
fo rinteiJctto f il cuore, Tanima , tutto Phuomo intcriore , O 
poi annodafte la bocca in vn perpetuo volontario filentio. 

E vedefi bene, equi publico la caufa di quella eroica taci- * 
turnità, il tacer della bocca fegno è del filendo dell’anin.iu ; - 

1 tumulti ftrepitofi del cuore i fchiamazzi del fenfo , che ifu 
ogn’altr'huomo fan tanto flrepito , in voi ftabiliti fi fono in 
vna calma inalterabile i dormono quièti l'appetiti , ne profe- 
rifiron parola i defiderij, che merauiglia poi , fc con vn cuore 
in filemio,(lia nel fuo filentio cosi contènta li lingua? Al mare 
del voftro intcrno,fcce la grada quel comando, che Chriftoal 
mare per fedarne le rempcflciEr dixit mari , tace, obmutefce, h 4 ,^ 
tanto fol baftò,perchc ridefle perpetuamente fcrcna à dil'pctto 
delle tempefte la calma.* Etfafia efi tranquillitas m 0 gfj 4 .Qucfla il 

^.-Zz 2 vo- 
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voftro cuore fi gode , cccoiic il fegnalc nel filentio . Lingua, 
che parla , e troppo parla e fegnalc di m ente agitata, e tempo- 
ftofa , dunque lingua, che tace, e fempre tacc,fcgno e di cuo- 
re fempre felice, e quieto . 

Mi fe viucre nel Mondo , e non prouare le tempefte del fe- 
cola è priuileggio I che fupera l'humana conditione , io bcro , 

dilli 9 e pronai » ch’il viucre del gran Brunonc, è vn cangiar ' 
gi’huomini in Angeli, la terra in Ciclopc porri dirlo Grifolo- ' 
go: In caritè prater carnem viucre, non terrena vita eft , [ed cale- 
ftis. Perciò credo vi confegnò il Ciclo per habitar quefti 
Chioftri chiamati degl* ANGELI > acciò fi fappia, cheque- 
fia è propria habitationc degl’ Angioli . A voi prcparaua la.» 
gratia quefti glorio fi antichifiimi edifieij , quando fottola_» 
barbarie di Diocletiano impiegaua in quefta fabrica, quattor- i 
dici mila Chriftiani , martirizzati nelle farighc , e tormentati j 
nè fenti . Vn lauoro de’Martiri doucuafi à Brunone,& à fuoi ' j 

figli martiri viui della Penitenza . Godete dunque in quefta^j .! 

facra habitationc de’Saiiti,pcr fami ne’ voliti fudori degni del- j 

la corona de’Santi, ch’io adorado nella voftra angelica vita le 
glorie più fublimi di Brunone, confondo nel filentio voftro il 
mio parlare , e col filentio mio più al filentio vi ftimolo s f^el J 
filentio protioco vos fiere , per poi vedere in vn perpetuo difeor- 1 
fo di beatitudine Brunone , nonfoloin Terra cangiato in-» 

Angelo, mà incielo trionfante trà gl’ Angeli, 
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DISCORSO XXVIr 

Fatto nella Sala deirEccellentiflìmo Senato di 

L V c c A> 

II fecondo Sabbaco della Quarefima deirAono i68f* 

LA TRASFIGVRATIONE POLITICA 

CRISTIANA- 

Nella Trasfigurationc di Crifto , fi fcuopre delineata la^ 
Trasfigiiratione Politica) c Tanta de’co/lumi) che dcuo 
> fare in Te ftefìTo ogni grande Criftiano ) che defideraj 
con gradimento del Ciclo, e della terra, ben gouernare 
i fuddici i If/»s lacebum^ cJ* ioannem 

, fratrem eius^drc. é‘ tranfiguratus eft amt ees. Matth. 1 7 . 



ON sò ben conofeerc fc più per aflbdar nella fede i 3 5 1 
primi Apolidi , ó per inftruire nelle Clirillianc , c 
Vere mamme di buon Goucrno i più fublimi Prin- 
cipi del Vangelo , aprifìc Crifto cjiidlo prodigio- 
fo Teatro di Cclcfti Ùiipori . Che ciò fi taedfe per 
vantaggio della fede, me lo attefta con altri S.Lconc Papa-» - 
Poiché douendoquei cuori ancor teneri patir gran fcoira pel- 
le ignominie della pafiìone,e vacillar porgli orrori della Cro- 
ce^ s’armano hoggi dalla veduta della Gloriale per render più 
fuperabilc iofcandalo del Caluario, fi moftra coronato d’vii 
Pa rad ifo il Ta borre- Qiùcomparifce vefiito di Gloria à lc_^ 
domita , chi là fi vedrà sfigurato in forma pcnofà d sè impro- 
pria, qui fi trasfigura per propria virtù , là refterd feontrafatto 
per l’altrui perfida violenza. Non vaccini dunque nella fedej 
il cuore Apoftolico, c conofea ch*è vero Dio , mentre tiene à 
fuo arbitrio il capitale della Gloriajnon lo fprczzi come puro 
huomo le lo vedrà in vn patibolo, l’ammiri per Dio, mentre 
qui lo vede in trionfo; che la gloria e propria di Crifto,lc pene 
non proprie, mà volontarie alla fua carità, non tema il fedele 
abbracciar quelle pcne,à cui premio si nobile rilCrba il Cido 5 
cosi dunque s’apri si bella veduta;rr de cordibus difcipnlorù Cru- xran~ 
cis fc^ndalum toiifretkr, ne turbaret eorm fid^ voluntaria humtliias sjìg. 

palpo- 
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fafCtonist di(Te Tacidotto S.Pontefice . Ma che ciò fbflc per fine 
di bene inftruirii con oculata, c fenfibilc lettionc nelle vere re- 
gole di perfetta Crilliana Politica, me lo dice lo ftcflb cpnfcflb 
dc'fortunati afiiftcntial celcftefpcttacolo ; Poiché fepcrfolo 
ftabilir la fede ciò fti,i che conduruifi dall'altro Mondo Mosè, 
& Elia, guide de’Popoli, e flagelli delle CortPPerche non piu 
torto chiamaruifl dal Limbo Abramo Patriarca de’credcnti, 
e come lo intitolò S.PaoIo Pater fidei noIÌYAÌ^crchc conduruifi 
Pietro, Giacomo, e Giouanni, e non più torto Tomafo tra gli 
Aportoli riiicredulo, fluttuante, e cauillofo, e come notò Pie- 
tro Chrifologo In rebus fidei nimis callidus tfxp/orflr#r,pcrchc no 
vi fù ammeflò Giuda, che doucua far nella tede quel cosi hor- 
jribile irreparabile naufragio ? Qucfti tutti fi lafciano , e fqlo fi 
conducono Pietro primo Pontefice, Giacomo , che fofpirò il 
primato delle fedie , e Giouanni familiare della Corte , Nctut 
Poiìuficif^ che douca introdur Pietro con tanta fua rouina tra* 
Miniftri cortigiani ; rifoluo dunque dire, che non s'aprì qUefta 
Celertc Scena folo per pegno della fede,mà per fcuola di falda, 
e Crirtiana politicai Per fcuola de'Grandi, deftinati à gouetnar 
rvcpubliche,c che gouernar dòUcuano con le maffimc finccrp 
di Grirto; perciò fcrKTc S. Aiifelmo coll’autorità di Paolo , cf- 
ferii cosi trasfigurato Crifto per dimoftrarfi nortro Pontcficc,c 
Prcncipc, e come Pontefice per goucrnard, e Maeftro per in- 
fegnareijonde fù detto dal Ciclo i Ipfum aitdtte» Pater eum ilari* 
ficauttt ve Pontificém conliituetet totius Mundi Magifirum oflen* 
derctjdco dicit hit efl FUtus meus dileUus, ipfum audite,c fc tanto è, 
io ben conofeo hoggi qual fia il mio debito nel doucr difeor* 
rcre à querto eccello Senato, e gloriolò ConfdTo, e pagarli vn 
p’iccial tributo di lingua. Non tengo bifogno d'aprirgli lo 
^ettacolo del Taborre,pcr aflbdare in elfi la fcde,quando ben 
fi conofee non v'cfler qui cuore, che temer porta à qual fi fia.* 
grandetto vacillare in vn puntojcheda quel primo tépo della 
narccntcChicfa,in cui Pietro Aportolo quà mandò il gràPao- 
lino à piantar la Crocc,vi fc cosi alte radici, che fradicar noiL^ 
fi potè mai , nè mai potrà crollare per tutti gli vrti impcrucr- 
fati dcirinferno . Nè pure io tanto m’arrogo d'infegnare à voi 
tratti Politici , quando non è tale lamia profcffionc , e voi ne 
fietc cosi periti Macrtri,chc fepcte conlbruarui illibata, e pacifi- 
ca la prctiofi corona di quella Libertà , che fdio potrebbe dc^ 
rtruggcrc l'ignoranza della vera , e inconrraftabile Politica di 
Crirto . Non hò però dubio,chc come à perito Artefice, cho 

bifo- 
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bjfogno non tiene di nuoui documenti , piace ad ogni modo 
fonimamentc veder gli originali dcIl*opere*piu antiche dc'pri- 
mi Maeftri delParte , cosi caro à voi riufeirà vcder*e/pofto icu 
parole, ciò che praticate cosi bene nc*fatti,anzi mirarlo nellcj 
più celebri particolarità di queftafacra vifione. A quello dun- 
que m’accingo, 5c in profilo vi dipingo co i colori del Vange- 
lo la trasfigurationc dc*Grandi,cnc deuc farfi da nobili corni- 
mi, perche renda attonito per lo (lupore il popolo, e confolato 
nel buon goucrno ogni fuddito . Vengano meco i voftri più 
fublimi pen fieri, vengano in quelle cime fauoritc,oue s’apre la 
fcuola a’Grandi del Ciclo, per apprendere le malfimc necefla- 
ric a’comandanti Criftianij E non vi feorino le ncur, caduto 
nella pallata notte, che tutti hà ricoperto i monti vicini,chc il 
cuor dc’Grandi non fuol temere nè pur le ncui del Caucafo, 
mentre con palli lieroici a’monti s’incamina della Gloria . 

Si trasfigurò Grillo , fi trasfiguii dunque vn Grande Crillia- 
nojfi trasfigura il capo,fi trasfigurino i membri>che fono capi 
tra’membri . Si trasfigurò Grillo per dar lullro maggiore , o 
maggior forza di crcdito,à ciò che dilTe,e che fccCjfcrilTc TA- 
bulenfe jid maiorem autborìtatm danda verbis, ac gefìis eius : Per- 
ciò fc bene battezzandoli nel Giordano , aperti fopra di lui i 
Cicli, l’Eterno Padre lo publicò per fuo figlio, /f/c efl filius meus 
dilc6lu$,^di ogni modo non canonizzò le fuc dottrine con 
audite, ma qui nel Monte mutando la fua faccia in vn Sole,e-> 
Vcllendofi di candidilllma luce, non aprendoli fopra di luii 
Cieli,mà aprendo in fc llelTo il più bel lullro della Gloria, c Io 
riconobbe per figlio , c publicò ogni fua parola per oracolo a- 
dorabilc , Blic efi filius meus diUSust ipfum audite . E chi chiara- 
mente qua non conofee efifer quello il primo auuifo,chc fi dà 
à Granai dcllinati à regger popoli,cgoucrnarRcpubliche. Al- 
tri Iplendori , altra gloria di collumi fublimi riccrcanfi in chi 
comanda,chc in chi è comandato, in quello balla quella puri- 
tà che può dare vn Giordano,lauacro di colpe,e fantificatorio 
d’anime, mà in quello fi richicdc,c la chiarezza del Sole, e la-» 
purità delle neui: in quello fi compatifeono le macchie , c fi 
riccrcan fiumi per lauarlc , mà in quello nò , che deue corno 
Sole eflcrc incapace d’ogni ombra , c come ncuc incompati- 
bile con ogni lordura. Perche fi accrediti il Principe , non ba- 
lla, che s^'lpra fopra di lui il Paradifo , mà ò ncceflario , ch^cgli 
aprainfcllclfovn Paradifo di virtù . Ciò cheli ricerca per 
formare vu buon Crilliano, non balla à riccamar la porpora^ 
de i comandanti .. £ 
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353 £ ciò io dico per non credere pura adulationc i mà fonda ta 
mailìma quella di Tacito , efferc i Principi , non fole inueftiti 
del comando puramente da Dio, mà cflcrc in terra, e miniftri* 
e quali Dei vifibili:Pr/»c/p« Imperium a Deo bkbent,eofqHe iafiar 

lib, 5. Dei ejfe . Diffi però male cflTer maffima di Tacito, ch*è più de- 
gnamente ftabilito dalla penna della Diuina Scrittura , c dalla 
bocca fteÌTa di Dio , che nel dare à Mosè il comando , c can- 
giargli baftone di pecoraio in feettro di Regnante, fi fcrui di 
Exod* qucfto altiifìmo termine, Ecce conflitui te Deum Pharaems^Ortm 
de ficuramente il Nazianzeno protefto a’Principi douerfi mo- 
^ Arare quafi Dei verfo dcTudditi', e più, fé cofa più fublime po- 

telfe imagi narfi di quefta i%ubditis veline Deos vos précbete\lìceAt 
etiam audacius eliquid dicere 5 E S. Gio; Crifoftomo fentendo 
Mosè lagnarli di non hauer forze da goucrnarc vn Popolo, e 
numerofo,& infoiente, duro di tefia,& incirconcifo di cuore, 
Kum» ^ f^rne in mano di Dio ftefib la rcnunzia del comando , Non 
1 1. * pojpm folus fubfiinere hunc populum,qttia grauis ejl mibt, egli vi ag- 
giiinlcinduc parole Pideadichi potelTe fucccdergli degna- 
menre nel grado, cioè chcfulTe Vn'altro Dio : Ordina alium te^ 
metipfum. Hor chi non vede chiaro, che fé deue elTcrVn Gran- 
de, Nume vifibilc in terra, dcLic rrafmutarfi in quella, che io 
vi diceua fublime, e ccleftc trasfigura tione di virtù heroiche,c 
di pregi Diuini . Paolo Apofiolo lo dilfe de*Prelati Ecclcfia* 
fiici: Oportet Epifeopum irreprehenfibiletn effe^ mà fc chiamò ogni 
Pr.cncipe fecolare ancor gentile Dei minilìer \ Chi non conofee 
chiaro , che anche à quefti per neceflirà di grado fi ftende il ri- 
gorofo precetto. Fortunatilfìme Republiche , fe quanti vi 
prelìcdono efler potelfero tramutati nella bellaforma di Cri- 
fto, che non pure in qiiefro cafo comparile lucido qual Sole , 
mà del Sole aflTai più luminofo, & in tutta 1 a ifba vita, Corp«x 
fine vtnhra gefiabati come di lui dille il Nazianzeno . Fortuna- 
tifllme Republiche, feda tutti i Comandanti folTer bandito 
quelle ombre, c quelle macchie , che cosi pollbno ofcurarli di 
iordido intercirc,d’ira frenetica di paflìonc cicca, di ìcnfo sbri- 
gliato , d'ignoranza Volontaria , e di tutto ciò , che fc in altri 
Stati ci farebbe conofccre per huomini inpaftati di cadute,nel ■ 

354 comando ci farebbe comparir quafi mollri . 

Tolga però Dio,chcaltratrasfigurationecicIeformi diucr- 
fa in tutto da IPain mirata in Crillo, in quella fi copri bene l g_- . 
Taccia; anzi tutto il corpo de gli Ip lendori dd'SoIe , mà non li 
dcfirulTcmè fi perde la fbrmà naturale di huom©,chcprclc per 
- - - con- 
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conucrfarc congli huomini. Haucua del Sole ciò > che nel 
Sole è fplcndido, e gratojmi non ciò , che nel Sole è odiofa^, . .. 
cioè reflere inaccellibile, nè permettere, che humana pupilla t *. 
fe glifaccia con vno sguardo vicina? Ciò lo notò S. Palbafio . . • 

Trans formatto cUritatem dedit ex maiejiate Diuinitatis $ ^ fed faciem f 
non fubtraxn humanitatis • Imparino quella nobil politica i Re- 
gnanti, non fi perda mai in quelli per Taltura del pollo , ò per 
lo rplendoie della dignità il bellilfìmo pregio della cortclla, c 
gentilezza. Siano fubliml nelle virtù,mà non nel fallo ; e non 
fia lode meritata folo da Traiano, che fatto Imperatore, non 
lafciò d'eflcr lo llclTo, e familiare, e cortelè,nè li refe incogni- 
to, e ina ccelli bile per gli fplcndori delTacquillato Diadema, ri»- 
uerfus I mperator,qui priuatus exicras agnefciStagnofceris’,hoe tantum Faneg 
cfteris maior^ quo melior'y bella lode di cui lo coronò Plinio luo 
Panegirilla.E chi non sà,c non vede per cfpericnza quanto fia 
deforme in vn grande quella tumidezza di fallo, quella fierez- 
za di ciglio , quella pettoruta granirà figlia diletta deirinfo- 
lenza . Che ridicola fcioccheria mai faltò in mente ad Augn- 
ilo, non credibile.fc non Pattellaflc Suetonio nella lua vita». , 
voler edere llimaro trasfigurato in vn vino Sole, nè concede- 
re ad alcuno liberamente mirarlo, fé al primo sguardo fulmi- 
nato nò fi confeflàua da’raggi delle Tue ciiimere,c no abbalTa- 
ua le luci timorofo di rellarui acciecato: Gauiebatque fi qutsfibi 
acriùs €ontuenti,quafi adfulgorem folis vultum fubmttteret ^ 

Nò nò , tali frenefic della luperbia non cadano nè pur nel 35 J 
penderò de’Grandi Crilliani, che farebbe quella la condanna- 
ta rrasfigurarionedi Saranaflo,pipillreljo delle tenebre, in An- 
gelo di luce . Quello hà di natura quei renebrofo fpirito far 
pompa di lua dannata fuperbia con la mafehera di luce 5 Ipfe c,.. 
tnim Satanas T ran figurai fe in j^tigelum lucts. Non egià dannabi- rint» ' 
le trasfigurarli in vn'Anaelo,cosi fi trasfigurò Stefano nel Sé- Or- 
nato de*pcrfidi, viderunt factem eius tanquam faciem jingeli fiantis 
inter t//o5,mà trasfigurarli in Angelo apparente, e di pura luce, 
proprio è folo di Satanailb . Stefano fi trasfigurò in Angelo , 
mà non fi rendè fallofo per la luce, nè niaeitofo per gli Iplcn- 
dori,non abbagliò, non lpauentò,mà più che mai famiijare,c 
cortefe conuerfaua anche co*perfic,j, fiantis in ter illos. Vedete, 
che febene è tramutato in Angelo , pure conucrla , dilcorrc, 
eforta,prouede,ama anche grinimitipiù perfidi. Imitò Stefa- 
no allo fcriucr di Tertulliano il trasfigurato Signore, che qua- 
tocrefeepiù nc gli fplcndori del Volto, tanto più fi rende fii- 
pifeorfi del PJgnaXio Sauini, Aa^ mi- 
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miliare, ammettendo al fiio colloquio hiiomini dcll’vno , o 
refur. JUltro Moiido : Mente cónuerfafStt^banus in[iar Cbttfit intràmp- 
cara . ^uratìonc Angelicum faftigium induit: Quei fplcndori Angelici c- 
* rano lampi d’vn cuore tutto inipaftato di carità, che innaino- 
V*’ - rauano,non atterriuano, chiamaaano,nondifcacciauano; Di 
cuore tutto ripieno di Spirito fanto , abundantia cordìi tranjìt in 
decus orisi babens intra fe Spiritum fan6lum,os per fé geflat Angelicu , 
difTc S.Fulgentio.Qucfto è carattere proprio dVn vero Angelo 
fplendorc dVn vero Principe, inà noa c proprio d’vn demo- 
fiio trasfigurato in Angelo di luce,nè d^m tiranno occupato- 
re improprio d’vn comando. Vedete Ruffaclle traueftito d?— > 
huomo (e^a lafciar d’cfler*Angelo,chc i Tobiolo ferui di gui- 
i da, di valletto, di feruo . Stana bene fj^lendido nella piazza di 
Niniue, Splendidumt& quafi pracintum ad ambulandum • Ma quei 
fplcndori , e relTcr’ Angelo non gli carpionarono tumida into- 
natura,nò lo nafeofero trà Tombre d’vn gabinettojcosi bello, 
cosi fpléndido , pure ftaua preparato à fauorirc vn viandante . 
Ah Dio cosi fa Raffaello, così Stefano, cosi i veri grandi Cri- 
fliani , mi non cosi i tumidi fcguaci delle politiche diaboli- 
che, che appena hanno vn carattere dccorofo di goiicrno,chc 
quali ricci fpinofi sdegnano conuerfarc , afcoltare, fauorirc-?, 
mirar poueri, vdir fupplicaiiti . Starci per dire sdegnano elTcr 
mirati fe non fono quali Numi adorati, c rimirati con riuc- 
renza , ulà da lontano • 

35<^ Se dunque c cosi neceffaria a’grandi quelVAngclica trasfor- 
matione, dalla Trasformatione di Grillo i veri ammaellramé- 
ti apprendiamo. E prima conlideriamo il luogo, duxit iltum in 
rnontem excelfum.Ero, monte fublimc,perciò difallrofo à falirli, 
•VI e difallrofo cosi, che non potea colà sii giungere alcuno fenza 

• prouarne la fatica della falita,e fpargcrla di fudori. Grandi, Re- 

gnanti intendetelo bcnc,n5 fete voi chiamatr,quai’hor fete dc- 
^ fiinatià comàdi,ò à pafleggiar giardini,© à goder delitie d'ame- 

nillime villcjmà à ftétar su le ialite di montagne inaccdTej& à 
fudaresù i negotij più fcabroli della Rcpublica. Prédetcne bé 
chiaro Tesepio da Adamo,capo dc’Principi,e Principe dell’hu- 
manità,chc perde in poco d'horc lo fccttro , condannato alla 
'Zappa, perche habitò vn Paradifo, c fi perde nelle delitie. Chi 
crede nel comando di puramente godere, ah quato poco l’in- 
tende. Il faporc delle dignità, è quello che per le grani fatiche 
/;*- 5 . ingrato riefee à i palati più delicati , & à geni) effeminati 5 
%aT%i%"A[5Ìdf*i^i^borcsipfasing^atas facm dignicates Scnator CalJ' 

-. fiodo- 
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fiodoxo'.Goda pure le delitic deirotio, chi viue à fc flelTo vira 
infingarda; mà chi da Dio è deftinato al goiicrno de^opol] , 
dcac aborribilc. Sarebbe con maggior'infàmia detto dc'gran- 
diCriftiani, ciò che à vergogna dell’Imperatore Vitcllio fcrif- 
fe Tacuto Tacito , ttumquam tu ad curas intentum fpIT^ volu- ^ * • 

ptates obliuifcereturyfuorsi dunque da quelle porte la quictc,fuo- 
ra da quefte porte le delitie, i comodii Afcenda i*erta, c fatico- ^ 

fa montagna chi prefiede a’popoli ; e Timpari dal Patriarca^ ^ 

Abramo, che per far quel facrificio da cui vennero ic promcf- ^ 
fc delle benedittioni vniucrfali del Mondo,/» te beneditmr om- 
nes ge^ afeefe la cima di feofeefa montagna, preceduto fo; 
lo, e di ferro, e di fuoco, e di fudorc, c di cuore . Lui afccle al 
monte, c lafciò i feruì,c l’Afino alle pianure, jExpeilate bic cutn 
aftno,ego auttvt.Cr puer ilhtcvfqueproperantes, pcjìquam adOYauat^ 
mus reuertemur ad’uos i il giumento, c*l fcruo, non li 
chino ad afccnderc, non iudino.su la falita , ma àfpcttino nclia 
pianura; il giumento , c'I fcruo ripofino tra fiori , c pafcoliiio 
nelle praterie; che Icfaticofc falite non fon per animò vili, ma 
vn Patriarca che ticn la mira al ben dc’popoli , afccnda , fudi , 
lbpporti,s’armi anche à (cannare vn figlio . D’ogni huomù iD 
diflc Tertulliano cGct^tanimalad cxcelfa »flf«iw,mà fpecialmcn-^ ^ ^ 

tcdcnedirfidc*(lrSdi,joatinòallaviltàde*ripofi,maafublimi- * 

ti gioucuoli di fatiche, Infama fempre il comando,'chi lo ccr-. 
ca per ripofojdcuc morir nelle fatiche , Principe che pretelle 
riforgere à gloria immortale, che à punto dirà Titoliuio eflc- 
re; Confulares fafces pomfafunerìt ^ claris itifignibus in fuljs 

velatos ad mortem defiinari • . , 

Giunti fiamo allUkezza dcllaLorpirata montagna.Qui hjun J 57 
creda hauerlo fuhlimato p ia fortuna, ò l’altrui arbitrib.R.icÒ- ^ 
nofea il poftoiolo da Dio, come fclo Crifto condufle sùouc- *' 
-fte cime gli Apofioli . Duxit illos in montem exceìfum feorfum • 

•Cosi lo poneua in confiderationc.a'Monarchi Romani idola- 
tri Tertulliano, inde efi Iwperator , iynde,& homo antequapi / mp$^ ApoUi 
rator^Indepotefìàs.illhvnde & [piritus. ^i grande , da quel prin- 
cipio ftdlb pcr<cni fcibupmo; qucUo d pofe nel Trono, chc-> 
Tintrodunc.-nel Mondo; hai la vita del comando, da cJii haU* 

- vfo della vita • Se quc^a fana riflelfipnc qccupàfle le,mc;^'d di * 

'chi ftà su la cima delle dignità, non hò piuito dubio di credè- 
*rc, che forpirarebbe trasfigurarfi con Grillo,, non difibrftiarli 
con Lucifero, per efier fimilc à quello i da cui ricalcai doppio 
cfi'ere . tranfjìguratus efl ante tos Qui d’vppo uon credo fia 35$ 
f ' Aaa z m” 
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in qiiefto dcgniffimo Senato, far nuoua ricerca de gli affiftcm 
ti am lancili alla fublimità del monte,& alla fortunata veduta • 
Ante cos ; cioè adire auantidue Profcti,e tré Apolloli S perfo- 
. • ammeffi, mi non à capriccio, non à cafo, non per paf. 

li Olle Humana , non per dipendenza di fangue , mà perche fu- 
rono i più degni, & i più celebri perfonaggi d^ambidue i Tcfta- 
tom'i menti, cosi lo difìfe Gio;Crifoftomo, bos Jolos accepittquia excel- 
Untes uteris erant.Mosè nella fomma prudenza, de imrepidez- 
Matr. za in confondere le politiche della corte facrilega d* Egitto, c 
ncll'àprirc ftrada ficura à tutto vn niimerofo popolo , e per il 
fondo del Mare,e per gli horrori deMcfcrti- Elia impareggiabi- 
le nel zelo, per cui tremò Achabbq, arrabbiò Icza belle, & af- 
fogarono nel faoguc cm pi) rrucidaìi Sacerdoti. P ietro poi, e-> 
Gipuanni due viue fornaci d’amore verfo Grillo, cGiacomo 
^h'c pronto fi òfferi à bere Pamaro calice della Panionc » per 
acquiftarc il primato delle fedic, premio douuto a’gloriofi pa~ 
timcnti. Qui dilli non credo éfier d'vopo ricordarùi di qual 
merito clfer debbano i gran Minifiri d’vaa ben regolata Re- 
oub.licajfapcndQ che fc toccarvi volclTì quello punto , potre- 
(le à gran voci interrompermi con le parole di Aralarico per 
lib» la penna di Cafiiodoro,«/cf?/o rioftra de mentii venit^^ tantò quii 
vaté regali animo proxhnatftr , quanto botiis ftudtjs focìtTàze toniungitur ^ 
fc^^ 2 a dubbio credo fia , c farà (emprc , fc feinpK doura 
efifer Libera,feiicc,c gloriola quella Rcpublica .jCosi femp^c 
llu'à , fc in bocca di quanti c<yicorrono à rubliinarc altri à gra- 
di, & à goucrni fi fenriranno le parole di Daùidc,non dcttc.fo- 
<.JP/.ioo lp,mà praticare, mei adfideìes terr£y vtfèdeant mccum,ò co- 
^ lìle legge S. Agoflino, vt confiderent hi mecumyideft vt mecum fe» 
*** e pròpria vcrfiohe,J^f//lrde<wit,chc puràn>^* 

tc,c chiaramente lignilica fcfilonc, c ripofo,voltarlo Uelia pa- 

* to^rònjìderent , chc imporra vna cquiuoca figpificatione,c di 
’ fcderc,c di Conlìdcrarc, vt fedeant^ vt confidefent,giàchc il fede* 

’ • re conie Principe, t lo ftctlb che confickrraVe'comèpuudcnte . 

* Così è ò Signori il fedcre-de'comandàd non è federe per dor- 
llUirc otioriT ntà {3er cónfiderarc accorti^ forto fedie da veglia^ 

'x«,tlòn*da dòrmirc* Hor chi mai fi cóllodiòrà in quefterlcdic 
iiegriamènte, fc non chi c tutto telìa ^ ctutt’Occhi ? Tutto oc- 
come i‘quattrò*animali, che ftauino 'auànti il tvonò di 
Dio, piena oculis ante,& tetro-. Tutti rcfta, pcró di Sanile primo 
' Ré hcllb Sinagoga irdice,chVm/»tf^<if ab humero,& furfum,^ da 
houicri ih sùiiQÌi v*è altro clic il in ^ciallo Ipitca- 
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ua-fòpta tutti, perche era fopra tutti tutto tefta . Sbaglierebbe 
adunque con graue rifehio del publico dccoro,chi amnictteP 
fe huominifol tutti piedi per fuggir ne*bifogni, ò tutti ventre 
per diuòrar patrimonij nelle cene , ò tutti mano per ftcrtderfi 
rapaci all’altnii. Nò nò, non fono per toccar qiiefto punto $ si 
ncceflario^e delicato, che imagin armi non polTo, che non fia- 
te per meritarui maggiór lode , che rimperatorc Alellandro 
Seucro,di cui con tanta gloria tefiificò Lampridiò,Pr<f//</M vf'- 
tCy& FroconfuUst& Legatosynùn^uam feiit ad beneficiunty fed adiu-- 
diciumy velfuumivel Seiunus , One à Toppofto farebbe facile a_, 
profetar le ruuine d’ogni -Republica , fe in clfa fi faceflcro l*c- 
ktrioni coi pcflimo genio di Vitcllio , ferito con due punture 
da Tacito,ch*clcggcua a’gouerni,AMBlTJONE, Non IvDiciO.' hifl.i. 

Mi già vedo, & ammiro trasfigurato Chiifto. Fefplenduit jjp 
facies eins ficut Sol\ Diamo Vn’occhiataà qiicfto lucidiflìmq . ' 

Solc,che le bene con la sfrenatezza dc’fuoi lumi abbaglia ogni 
piipUla/ le volto che fono d'Aquile potran mirarlo, nò teme- 
ragli .fplcndóri'd’vnScxIc Lucca , fe preiulc dalla Luce il fuo 
^sne. E doue haucrà da vederfi qucfto bel Sole ? in Crifto, ò 
in Voi ì In Crifto . per la gioria,ò in Voi per i coftunii? In Cri- 
fto por nitiira, ò'in Voi per vfo? Iri.Grifto per ammiraaonc,ò 
in Voipprimitationef Ycdeteló in ambidui , o quello à Voi 
dia liiccic la.voftra luce fìa.rdfegio di quel Solc:ln Crifto quell 
ia luce non era raggio della diuinicà,chc goder di quella non 
■è’Icdro ad occhio di viatore lónza akilTImo ntiracoio,comc-a 
- comunemente atteftanoi Tcologi,mà era luce di beatitudine, 
c fplencjorG d'anima già beata come vnita hipoftaticamente ajl 
Vorbo 5 &i in Voi gli Iplcndori delle virtù che fi defiderano,n6 
dcuono dTcr mirati fole pur miracolo , mi veduti come pro^^ 
prii,e natorali<proticn iòti dall’anima ftefla vnita veramete^:^ 
damcntc al wcxd,6c aU'otduio^Vi ftupite forfi che io co5Ì padi? 

Mi crcdac troppo ardito, e troppo figorofo,fc bramò inVoi 4 
ftelTa forma gioriofa del trasfigurato Rcdcntorc^Mà fono puij 

quelli antichi,e propri; fentiméti de' j?adri,tra'quali balli jitor-j 

dar s.Cii;jllo,cheattcft‘a cfterfi cosi trasfigurato Crifto>& hauct 
fattói! bella pompa de gli rpicndori-dullàgiorià, per mofirar* 
antitipatamcntc à Ak>ì eletti quel manti di luce che ad dH 
erano prqjarati. nel le cime dc'beati Mónti*.. Fjtlgtbhiii Jaftifir 
citi fol in Btgno Patfis fui,(}uod vt fimUer^redtretky prAuenity^ in 
jk onte tane gloriam Dtfcipulis rnonftrau\t . Se dunque rirple.ndc- 
lanno eia i di Crifto gli Eleui per premiò nella , jp jpjiii^ 
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perche non denono rirplendcrc coli le virtù di Grido .ncllaj, 
terra > Aichi dcuc.haucr con Crifto il.premio,non difeonuie^; 
ne iuucr di Crifto la fomiglianza nciropcrc . 

' Ma più;non rirpicndc nel Taborrc la fola faccia diCridov 
mà nutoil corpo, 6c ogni membro, perche tutto il Aio corpo- 
miftico in lui rilplendeflc; Ad ogni modo fi dice, chc.più.d'o-r 
gn’altra parte li rifplcndc la ùccì:i,refpienduit facies ei/ts ficHt Sol» 
perche voi ^intendiate, ò Grandi. Ócue e vero rifplenderc c6 
k virtù rutto il corpo miftico di Crifto , tutto il pòpolo’, ogni 
Criftiano, mà più di tutti,'! Principi, i Coniandantiiche fono 
la vera faccia del corpo miftico nella Republica: faccia nella 
quale fi riftringe la più fublime virtù deiranima, di vedere^ , 
vdirc, parlare, pcnfarc, comandare , come nel refto del còrpo 
date diffonderfi la virtù delPobedirc . 

Sarebbe nioflò non vanamente il dubio, perche rifplcndeft 
Tela faccia di Crifto,quafi Sole; Kefplenduitfitut 5o/;pcrchc non 
comparuc abbellitadiquellaluet primiera^ che auanti di fa** 
bricarfi il Solc,fù Sole deirVniuerfo ? Larifpoftiè betichiàC 
ra, perche non v'è tra' noi tc^rmine , che viuamcntc cfprimau< 
fómmi chiarezza di lucc,quanto il* nome diiSolc. E qui io dir 
potrei , che cosi le virtù dcfGrandi ban da dTcr fublimi ,'chc^ 
più trafeender non fi poffa. CX diciamo, che il Sole rifplendcj?» 
non per lalnce,màpcr lafecónditàtRirplendé, egioua alPop- 
poftod’ogn’altra luce che fplcnde, mànon fccondapcosiio lo 
dirci, ò Grandi; Voi dóucte rifplcndcrcomèfolhnon perla liv 
cc puraimà per la fecondità gioucuolc. Le pompe- dcl-Scnato 
le non gioua fiero alla plebc,in che mai fi diftingucrebbero 
le apparenze fccnichc? Ammiri il pepo Io,& adori la macftàxk 
palagi, gli abiti che -imprimonorriuerenza nc’riguardanti , mà 
goda nel tempo ftefiò prouarne glieftotti nella beneficenza i j 
O* perche ,;il< Sole fparge i llioi turni indiftercntemcntc A>» 
pra di tutti , nè meno iUuftra ^ capanne più vili de i paftori ^ 
che le antica mcrcdc'Regnantt ?; Si , ’lo direiv Grandi fete nati 
per bene di tutti, fopra tutti dunque diffondete eoa patcrna-^ 
beneficenza le gratic* nè quelle lolo fi dif6ondmo.adarricchir 
Gabinetti, & à fauorir congiunti,mà ancor k cafe più plebee* 
le bòttcgjhc più affatigatc, rtugurij più mendichi . ilnccpdcte* 
tjlìcqucl faùoHi'Volo chi e mirato coti occhiò corcclc dalia^j 
fortuna , e c;lic può rcrfderui il fauorc^, fari creder, fcmpféjft-» 
ikncficcnza impetta, ò 'd^interefiata, ò di timida ; Eardì^ dirc-^ » 
che le ^ratic A4ilJ)èfsno*noa*pot debito di vera prud«za,mà ò 
*^'1 per 
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•pcf mercede, ò per timore. Q perche il Sole fpunta ogni mat- ' ’i 
fina dal fen del l’ Alba-, e feorre la fua eclittica , e la feorfe per ^ 

tante migliaia d’anni , da ch'egli fù creato , fenza eflerne mai ^ 
con' minima preghiera violentato, onde vi fii polla l*anima_» , 
non exoratuSi txoritur ì Sì, lo direi. Principi intendetelo , trop^ 
po à voi difdice quella odiofa, e {tentata durezza nello sbrigar 
caufe, econfolar fupplicanti . Perche goder di vedere {tracchi 
i litiganti, per ottenere vna fola rifpoda , confumati i fudditi , 
per efler confolati dal debito della giuftitia ? Intendetelo che 
troppo è vero 5 quella grada , che palTa per Todiata trafila di 
prolungata fperanza, troppo riefee difpcttofa,c Seneca à ragio- 
ne io detcftaua nella Corte di Nerone , oue prefedeua la cru- 
deltà per miniftra, arjuiori quidam animo ferunt pracidi, quam trahi 
fpemfuam . A voi tocca trasfigurarui in Soli , & imitando del 
Sole la cottele beneficenza, goda di vere gratic il popolo, fen- 
za ne pur lo dento, (fcpoflìbilcfofl'c) d’vna fuplica . 

Mà fe il Sole è della verità il (imbolo più eftrcffiuo,io rifol- 3 6 1 
uo dire,chc perciò Grillo ottimo Maeftro di (incera politica^ 
fi trasfigura in Solo perche troppo e inimico dell’ombrc poli- 
tiche della falfità,odia troppo chi fonda le fue maflìmene’na- 
fcondigli della doppiezza* Ahimè,mi trema il cuor nel petto, 
al nominar chcfeci vcrità,che mi rammento bene efiere (lato 
vna volta nome,c feonofeiuto , & odiofo nelle Corti 5 Onde 
Pilato Prendente Romano nella Giudea, non folo non ne fa- 
pcua il nomc,mà nè pur volle fapcrlo: t^id eft ventasi & cum 
hoc dixiffetiuerum exluit ad Tudaos . O* brano à fè , dice Vgon.j 
yìttonnoifccit quaftionem,& non expe^auit refolutionem.Chicde, 
che cofa (ia verità , nome Arabo, e feonofeiuto, e non afpctta 
dà Grifto* Dio della verità la rifpofla, mà fi riuolge alia Tur- 
ba de gli Ebrei, fchiama di furberie, exiuit ad I udxos^pctchc la 
verità, da’Tiran ni, fi ricerca nella bocca d’adulatori facrilcghi,c 
dipolitici rumiiltuarihnon dalle parole di Grido fommaiìictc 
verace. Tal’cra Pilato,la di cui natura fi deferiuein vna paro- ... 
la da Egefippo: PilaUts vit improbus,& in esiguo ponens meodaciu, 
Huomo,che fonda ogni fuo negotio su la bugia,chc adora co- 
me dabile politica la menzogna, volete, che afpettifapcr da_> ' 
Chrifto,<f«id fu ventasi e che vi promettete mai, ò di giirdo, ò 
di dabile da codui? auuertitc,dice S.Girolamo,chc fc vditePi- 
lato chieder che cofa fia verità ; chiamar Grido innocente-? , 
lauarfi le mani dcll'ingiuditia tramata, entrare, vfeire, far ne- 
gotio per iainarc vn conofciuio innoccme , non gli credete, 

tutto 
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B/i'/?. -tuttci è fiore di furb*ria>tutto è topcrtura di fua iniquità’ Quid 
ad fi. tft verttas ì (juafi dìfeete cupiebat veritatm > Sed ibi iudicia vera non 
Cerù, fune^ vbt fkiìt mentita negocià • 

Hor tòlga Iddio di credere , che polTan trouarfi nelle Corti 
Criftiancdifcepolidi Pilato, che non flimino elfer grandi, fen- 
za cfTcr lóro c lecito, c ncccflario il nicntirc:chehabbiano in_» 
cuore quella bcftcmniiariceuuta per malTìpna,di Plinio il Gio* 
^ uincp Deifpere prò moribus temporum prudrntia eft . Non credo lì 
trollino più di quelli nel noftro mondo Catrolito, mà dal Se- 
nato di Lucca li flimo allatto banditi . Che le L ucca prende 
dalla luce il fuo illudrc nome, odia lempre la menzogna la lu- 
ce babitatrice^perpeuia deirombre,chc fé qui mai vi fofle,t he 
Dio non voglia, annidata la menzogna, ben vi fi potrebbe di- 
re , ciò che Aklfandro al timido Soldato , che godendo il fuo 
nome, no imitauail valore,ò cangia nomc,ò coftumi,e ve'l di- 
rebbe Grillo mcdclimo , che protefta non poter amar la lu- 
ce, anima vaga delle doppiezze di vn lume ofe uro, e d’vna ofi* 
curirà luminola ; Si oculus tuus fuent fmplex , totum corpus tuum 
lucidum €rit,vide ergo ne lfimen$ quod in te eft tenebra fine , Nò nò> 
Dio lodato • credo da quello Cielo clfer cosi bandito il finge- 
re, il mentire, il fimulare, il trappolare , come dalla luce ogni 
ombra, c fpero poterlo dire fuora d'ogni nota d’adulationc-f, 
che di quello conlclfo , di que^a Republica , Re fplendet facies 
ficut Sol , 

iiCro^ Spero, e sò certo poterlo dir con ficurezza, mentre à fottil- 

mente l'pccularlo , nc rimiro il pegno nel Sacro pretiofo dc- 
polito del tuo cclcbrarilTìmo Crocififib, che qui giunfc»noue 
^chia- Eccoli feorfero, potuto fino da Paleftina per le mani d*vn mi- 
t»a il racolo . Permettere vi prego, che fopra vn cosi bel donatiuo, 
yoifo che d voi fece il Ciclo,vi fcuopra vn mio peuficro.Nè mi pro- 
SatttCi troppo acuto , ò in fofpctto di troppo capric-» 

ciofp SU le Dluine.fcritturc j Rieprdateui che non fiamo in-> 
Lue a Chiefa, ma in vna fala . 

i*aHn§ Da che la fama vniuerfalc,.e poi la fortuna de gli occhi miei 
7^’ mi dieron conto di cosi degno , facro lauoro , io pendei fem- 
pie dubbiofo, perche il Ciclo voleflc far folo àLucca si prctio- 
fo regalo. Giiinfe egli prima pellegrino dcll’onde, alle riuc-> 
della bora ddlrurra Luni,inà qui non volle dar fondo, fc non 
facciia fuo porto, Lucca . Si i'erui d'y j/Angelo , che auuisò in 
fogno il tuo Vefeouo Giouannh.chc alle fpiaggic di Luni era 
giunto per Lucca vn Teforo.Dunque folo quelle coIlin'e,quc 
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ridc,cvczzeggi:i, come in Tua Reggia, eterna primaucra,pof* 
fono cfl'erc il Caluario dclllralia , onde qui fole l’ombra vera 
dcl CrocililìbponacolIocarfi > Che non voglia fe^ marfi in-» 

' Limi, nè donarli ad vna Cittì di marina , io Tintcndo , viiolcj 
il donatore fuggir ogni ombra d’inconftanza, nè sà ftabilirll la 
Croce, Olle Tombre il vedono della mutatione. Bcne,rimen- 
do ; Mà non v'era Città che promctteflcal Crocifiifo più (la- 
bile il ricetto, più inconrradabilc l’amore, che Lucca^ Italia-» 
non ti rifenti ? Tofeana non ti fdegni ? Se furono gli fcalpelli 
di Nicodemo , che abbozzarono prima l’imagine , e poi la_> 
compirono quelle mani , che fcolpirono (asù nel Cicjoa„. 
punta di luce le Stelle ( che cosi antichiflima traditionc i’attc- 
fta d cui non fi con fradice,) e he conncflìonc mai, ò qual genio 
hauca Nicodemo con Lucca, onde il lauoro di (uadcuotionc 
collocarfi doucfl'c fole in Lucca? Forfè che fc /V/codemus , fe- 
condo l’Ebraica fpicgationc fignifica, VìElorìa popult , à Lucca 
quello nome conuicnc , che fpiega Tinlègne virtoriolc di liia 
illibata Libertà , non con forze poderofe di vafto 'fiato, nè 
mantenuta per lo valore d’iinmcnfi eferdti , mà dall’vnionej» 
vàlorofà dé’fiioi popoli fedeli e più da quella Croce , ch'ej 
vincendo l’Infct'no, coronò di- vittorie i popoli, & acquiftò la 
libertà per 1* Vniuerfo>è<€f efi •oiSoria ^u£ vi»cit Mundum - 

Tutto fia pur ben detto, che ritorna da capo fempre più vi- 
no il mio dubbio. Qucfto Crocifiifo è opera di Nicodemo, 
perche dunque fi ferma in Lucca ? Fù Nicodemo quel nobi- 
le, e Principe tra Giudei, che andò la prima volta à trouar Cri- 
jfio di notte*? Nicodemus Prìncefs Jùd£orunjyhic venir ad lefutn wo- 
ih» Che bizzarria ì Che bel campo da fpecularc ? Nicodemo 
andò da Gicsiì viuo,la prima volta tra l’ombre , e poi doppo 
morto Giesù , da 1 lumi della Gloria mandò il Ritratto fuo 
alla Città della Luce. Nicodemo troua Crifio neil’ombre , o rert, 
poi vuole che Tlmaginc di Grillo fia ritrouata nella Lucc/«^ itè. 
fiantiam probaturus ex nomineiChe bizzarria ! 

Trafecola S.Bonauentiira, e cerea perche per andar da Cri- 
fto v’andaflc di notte . Perche forfè v’ora decreto dell’Ebraico 
Senato , che niuno ardiffe praticar con Grillo ? bene, mà Ni- 
codemo non era Caualicrc ? non era de’primì Nobili > Prin- Apuà 
teps JudaoYumi altri ex prifnoribus ; Non era del Magiftrato ? ex siiu* 
Magifiratibus, come leggono altri Taddotto Tello , fc dunque 
era dc’primi del Magiftrato, di che reme ? Non sà , che tutto 
è lecito a’Nobili ? Non sà, che per i Grandi ogni legge è dif- 
*Z)ifcoYfidelPJ^na^toSéHìni, Bbb pcn- 
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pcnfata ? Non sa, che gli ordini dc*Magiftrati non dan timore 
d chi li fà ? Nicodemus erat vnus de Principihus , non ergo oportuit 
tum timerei nec noSie venire . Forfl che temeua di traigredir Ja»» 
legge , perche il trafgrcdirla era in offequio di Dio , e le leggi 
fi difprezzano, quando nel lor difprezzo Dio fi calpe(la>mà (i 
temono quando neirofTeruanza loro Dio fi conculca ? 

Ah politica. Ragion di Stato, e che non puoi | Adhuc Iud$,i* 
ea detinehatuTÌnfirmitdtet ideo no^evenit trepidus, d^c S. Bernar-» 
do dalla mente di Crifoftomo . Amaua Nicodemo ritrouar la 
V critd , però fi accofta à Crifto , mà teme il rifpetto del Mon« 
do,però s*accofta nell'ombrc, c va di notte j V uol ritronare il 
vero, md teme lafciare il falfo j si ch^è vergogna ad vn Gran- 
de ignorar le maflìme del vero > c fentirfi dire in faccia zTues 
Magijìer in Ifraelt & bac ignoras ? mà però teme di lafciar la not- 
te della politica mcnzognera,chc c1 promette vantaggi, fc ca- 
miniamo airofcuro,tf</A«c Indaiea detinebatur infirmiute » idea 
fio6ie venie trepidus . Tanto fece all*hora Nicodemo, nouitio 
nella Fede , e non trasfigurato ancora coTrincipi del Ta- 
borre. 

Sù via emendi quefto fallo, cancelli quefio' errore politico^ j 

Formi vn Crifto al naturale,e Io ponga nella Città di Luce , c I 
chiaramente infegni ncTatti,che chi vuol trouar Crifto deuc^ J 
fuggir le tenebre, c ricercarlo nella lucc,fuggir Tombre delle • \ 
doppiezze, la notte della politica fimulatione , 5c habitare la^ j 
Città della Verità, che tutta c luce. Cosi Nicodemo infegni j 
à Lucca trasfigurarfi nel vero Sole del Dio della Verità, e eoo ! 
Facquiftodi quefto Crocififib dichiararfi figli diletti della lu- 
ce,pcrpctui inimici del falfo, e quello che Nicodemo infogna 
fotto cifra in quefto dono , Origene l'efprimain queftepa- 
rolciSi quando autem fuerit tramfiguratus,& facies eius futgebit ficut 
Sol , vt clarus inaeniatHr fìlijs lucis , qui fpotiéuerunt fe operibus 
nebrarumiet induci unt fe arma lkcts’,Et iam rion fune filij tenebraru^t- 
noiUsJedfaSìifunt filij Dei,& ficut in die bonefid ambulat^et manife*^ 
ftksfulget etf,nb fimpliciter fed ficut Sol^etoJìHitur eis Sol effe iuflitif, 

O’ Lucca, ò Lucca, grande impulfo ti diede Nic^cuip di 
trasfigurarti in Crifto nel trasfigurato fuo Crocififib 9 che ap- 
punto in quefto Jaiioro pretefe Nicodemo trasfigurare il CaU 
uario nei Taborre. E vedete s'è vero • Il l^ocifillb del Galua-^ 
rio era oggetto di dolore 9 & horrorc ; Il Crocififib di Lucca 
è oggetto di Maeftà, e di gioia . Quello era tutto piaghe, que- 
fto hà cat\ceilate le piaghe ; perche le piaghe dcli'odio le can*. 
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cella rafiiorc . Crocifìflb fu incominciato dal Ciclo , o 
poi finito dalla Terra, perche cominciato da i decreti del Pa- 
drc , e terminato dalla barbarie Ebraica ; Qi^efto olPoppofto > 
fù cominciato in Terra, e terminato in Ciclo , perche fa picti 
di Nicodemo potcua bene abozzare la maggior opera di Dio, 
xnà non compirla , compir folo la poteuano in figura quegli 
Angeli) i cui non fù permeflb tci^minarla in natura . Il Croci-? 
filfo del Caluario fu veduto fra Poni b re in faufte della natura 
cclifiataj & il Crocififib di Nicodemo douca trionfare ncllaut 
Città della Luce , Che però fc il primo Crocififib fu coronato 
di Spine , qucfto in Lucca fi corona dbro , e di gioie , che sà 
bene la tua picti,cangiar i tormenti di Crifto in Tefori. E fcjj 
al Crocififib del Caluario fù aperto il petto da vna lancia , qui • * 

non hà luogo quella ferita, che vuole il tuo cuore riccuere, cjr * ' 
non dar ferite ^ Redentore ^ Q^fto Crocififib tiene appefe al 
fianco tré chiaui d’argento, perche fe al Crocififib fu aperto il 
feno,pcr tutti introdurci negli abifli del fuo amorcttù v’appen. 
di le chiaui,perchc viioicficrui perpetuamente racchlufa.V’ap- 
pendi le chiaui delle tue tré porte, Dcrchc niuno ardifea entrar 
1 nc'tuoi recinti, fe non prende le Chiaui da Crifto. A quel fian- 
^ co le appendi, per donare folo à lui la tua Libertà, nè per con^ 

fognarla folo alle mani di fua Onnipotenza , mà al fianco del 
fno amore . Le chiaui à Crifto tù doni per dichiararti folo Li- 
bera,con farti fchiaua di Crifto, e Tertulliano à lettere d’orq 
vi fcriuerà, tanto magis liheratqnanto folius Cbrifli ancilU • 

Mà vedo qucfto voftro Crocififib vcftiro alla Rcale,pcrcan- 3(JJ 
' giare Pignominiofe nudità del Caluario in trionfi, e traueftito 
di neuc nel TibouQjVtfiimcnta autem eìus faSafunt alba ficut ntx 
' No già di quella ncuc,chc foggiacc alle lordure della terra,nè 
di quella che fi disfà à i raggi dcISolc,mà di vn tal fiore di luce 
' si candido, e puro,chc non potè fpiegarfi con termini più prò*» 
prij che di ncue,onde ouc noi leggiamo ficut »i>jii Siriaco leg-- 
' ge candida vt lux, rEtiopico/ìr«f cbryfiallus . E TEgittio , hUn^ 

\ duerunt forma Solis . L qual farà quella verte degna d’vn Dio, 

propria d’vn Principe, & adattata à i Comandanti? Verte, che 
nel tempo ftclTo ricuopra , difenda , prni , dimoftri ì Qtulo 
fc non U fama gloriola d’attioni heroichc , e d’opere fegnaia- 
tei Io cosi chiamo la fama, verte de’Grandi , fc bene in vero è 
f l'anima. Mà con tal nome Tappcllo, perche , come la vedo » 

^ hà fempre la fua veduta al di fuori , e perche ^ome la veftc è 

^ de’più degni corpi refterno decoro . Cosi S. Bernardo ne par* 

f Bbb 2 ’ lò 
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/ ,7.. j. Jò al Aio Eugenio:, "Dtitr tuus,fplcndor botiA fanne . Che bcl’man- 
^ to degno d'adoratione » è dVn Regnante la fama . Fortunate 

conj7d Rcpnblichcjchc fan veftirA di doppie vcfti , e neirinterno per 
Ja rettitudine della coArienza , c ncireAerno per la fplcndidez- 
za della fama. Fortunate Republiche, non tìmehunt àfngort-~ 
bus niuis . Nè il gelo dclfaltrui maligna perfidia potrà maida- 
ncggiarle, feomnes domeflici eius vefttti funi dupìicibus ^ ecco il 
doppio vcftimcnto ci cui voleua vediti i Grandi Criftiani TA- 
podolo, Prouidentes bona non folnm coram Z>eo, fed etiam cor am ho- 
minibus: Qi^do è qucll’habito decorofo, nella di cui faticoAi,G 
necefiària tcilìtura deuono tutte impiegarli le noltrc forze, e_> 
tutti applicarfi i lauori dciranima 5 Nè con modo ordinario » 
ma come iniegnaua il politico tacito: f^'num infatiabilitcr pa* 
randumiprofperam fui memoriale ben sfortunato è quel gràdc,chc 
poco dclLi fama fi cura,pcrchej:òsi difprcvzarfi à poco à poco 
ogni virtù l'artefta il mcdcCurìOjnacontemptu fama contemni vss^ 
tutes,\oì boa lo potete vedere qual moftra facciano sù i Teatri 
dclleStorie i Monarchi, per altro coronati col diadema d*viLj» 
Mondo . Vn Nerone vcftito da Comico , vn'EIiogabalo da 
Mcretricc,’vn Tiberio da Carncfice,vn Vitcllio da StoJido,vn 
Giuliano da Ateifta. Vedere qual comparfa mai faccia il man- 
ro di Salomone cosi ammirato fin dalle Regine più fauio, 
/contrafatto poi,e lordato da’naftri vilidVn migliaio di temi- 
ne, che cangiarono il Santuario della fua cafa in vn poftribolo* 
Vedi dalTaltra parte, ò Lucca, come vai tù pompofa, c co- 
m’é decorofo il tuo nome , c per i figli che coronafti in Vati- 
cano, c per la (lima che quefiofoce di tè, volendo x\IcflTandro 
II. prima Vcfcouodiquefta Chiefa , poi Poiucfice di rutto il 
Mondo, ritenere nel fu premo grado di Pontefice Vniucrlàlc ^ 
anche il nomedi Vefeouo particolare di Lucca , quali che^ 
Lucca folTc vna bella gioia da incaftrarfi nel fupremo Apodo- 
fico Triregno. Vedi qual bella moftra faccia in tcUgran-^ 
Matilde, che vanta il luo fiatale dal fanguc tuo , intrepida A- 
mazzonc della Chiefi, fccuro refugio deTontefici, e Teforie- 
ra perpetua di Pietro . Vedi qual bella moftra facciano quei 
tuoi figliuoli, chehor s’adorahosù gli Altari , ò quei difprc- 
giatori dc’Regni, tirati à viuerc in tè dalla pietà che in tè feo- 
prirono; tai fiì Riccardo Rè cl'fngikcrra , c Dauino d’Arme- 
nia, e Pellegrino del Regio fanguc di Scoria , che ritrouò la.> 
via più corta 'alle Stelle foprà vno de*tuoipiù fcofccfi monti. 
Vedi qual bella figura facciano qucj tati tuoi figli che ornano 

mai 
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mai ifempre i Troni del Vaticano, e fudarono, c fudano# conJ 
tanta gloria neU*opcrc più ardue della Chicfa • 

Ti auuerto però , che ogni vette per pretiofa che fia cedo 3^4 
alla fine al tempo, e perde con il tempo il fuo luftro ; che però 
richiede Taccortezza di chi non vuol comparir veftitofolo al- 
l'antica, e difufata, cherinuoui per fé le v etti antiche, nè lo 
peggiori col rinouarle, mà ò le eonferui , ò le migliori . Lo 
glorie dc'nottri Antichi non gioueranno à Moderni, fein ette 
le loro gloriofe virtù non fi rinuouano . Seruiranno quetto 
antichità folo à riempir le Hiftorie, accrcfcere gli Annali , & 
abbellir di quadrile Gallerie; Anziper dar campo àTacito 
di far di noi vn cattino giuditio,e dirci, che Imxia Magiflratum 
feré mliora funtSed finis inclmat . Tocca à noi dunque à (bruir- 
ci dell’opere degli A nrichi per Ittimoli d*opcre nuoue,c gran- 
di. Per operare con tal gelofia della fama,, che fi eonferui 
quefta più della luce, più della neuc candida,& illibata . 

Et aiuicnitc Signori, quel che nota S.Marco , che la candi- 3 ^ J 
dtzza delle vetti del trasfigura toGicsù,erano qualia fullo non po* 
ufifupcr terram candida facet e ; Non era candore (‘atto tale da_* 
Immano artificio, mà nato tale dali*iftcfìa interna natura del- 
la luce puriffima , Qmftà l’inganno di molti, che procurano 
cifi coloiir’la fama, e renderla fplendida,à forza d'humana arti- 
: ficiofa tintura . Noh lo credete nò pottibile , ò Signori , non 

riufeirà mai ad vn Grandc,che Teminenza della dignità la feo- 
prirà ben pretto, c farà conofccre , ch'c ben vettito di nebbia, 
iiìà non di luce. Certi colori di fama, ‘che comparifeono 
fplcndidi per artificio dcll’adulatione , che tinge , c colora fu 
fuo modo, fon colori,*chc al primo veder di luce, fi ftingdho, 
c (1 fcoloi ifeono . Critto vi anima à vettire manto di vera lu^ 

CC, Ihceat lux vefìra coram hotninibus .Splenda ogni opera voftra 
come raggio di Sole,chc nel rempo fteflb illuftri coll'efcmpio 
l'altrui vita, & acciechi ogni pupilla inimica, vt videant opercL 
^eflra bona,V ideante quella fama, che folo fi fente,è fama di fo- 
le orecchie, che può mentire , mà la fama , che fi vede è fama 
eterna d’incóntraftabilc verità . 

Ma già tardi m'accorgo d'hauer troppo cfercitata con \fu 5 
I lunghezza del difeorib la (bmma pietà dcll’EE. VV. Tempo ^ 
è ch’io Renda dal Monte , per attendere alle mie folite cure-> 
di pafeer le nunicrofe Turbe di Critto con l'ordinario cibo , 
che pottb dar loro , ch’è pane d'orzo ; anzi nò , pane di cene- 
re . Io fccndo dal Monte, e Voi lafcio sù quelle cime fu b limi, 

ago-. 
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4 goder perpetuamente T Aura tranquilla , e cheta di voftraj 
pacifica liberta*. -Q ui àvofiro beiragio confiderarpo-» 
trete tutte quelle più ammirabili circoll:anze,che refero farne- 
fa la Trasfiguratione di Crifto , e che render potrebbero , 
più pompofa, & ammirabile la trasfiguratione di qucfto de- 
gno Senato • Vedrete à voftro comodo due farnofi perfonag- 
gi afiìftcnti al fianco di Crifto, Mosè » & Elia , l’vno tutto pia- 
ccuole, e Taltro tutto feuero ; L’vno tiene in mano la Legge , 
Taltro impugna à Tua difefa fpada di fuoco ; & in quelli con- 
fiderate,chc deuono fcmprealfiftere al voftro fianco manfue- 
tudine , e rigore , che à difefa dc’Diuini Decreti deue (emprc 
armarli Elia di fpada, c feufare idelitti, che offendeflero Voi p 
lamanfuctudine di Mosè . 

Vedrete , che quelli dui afllftcuti , benché più non fiano di 
quefto Mondo, ad ogni modo parlano, rifpondono, ccon- 
lultano, cum eo loquentes f & intendete, chcne'gran confulti 
dcuon chiamarli huomiiii che parlino , che rifpondano, che_> 
auuifino , non morti viui , che fé ben’hanno vino il ccruello , 
hanno morta la lingua, òperneccllltà, òpcr prudenza, ò 
perclettionc. Nc’confulti del Senato nulla vaglionolcftatuc, 
mà folo han da (limarli gli huomini • 

Vdirete , che in quella gran confulta fi difeorre i de exeejfk 
quem completurus erAt in ff ierufalem -, Si parla di fccndere 4 pe- 
nare , & à morire per falutc del Mondo, & intendete che i più 
propri; difeorfi d’vn’ottimo Senato » fono pur quelli , chcj 
trattano di addolTar fopra Voi, ftenti , cótiche per beneficio 
de’fudditi • 

Si , si , reftateui pure su quefto Monte, mentre io mi par- 
to , e riuedete à voftro bell’agio tutto ciò , che potè imporre 
il fine alla Trasfiguratione con poca lode de gli afilftenti . V- 
direte Pietro porre in confulta le fabbriche dcTabernacoli, 
dichiararli cosi fodisfatto della guftata Beatitudine, che nul- 
la più bramaua 2 Domine bonum eji nos hic ejje , fi vii faciamus 
bic trié tabernacula , ciò che gli meritò quella puntura ; nefiicns 
quiddkeret» Ah credetelo, che non v*è maflima più vergo- 
gnofa nella bocca de’Grandi , che quel dire , Vedendoli tri gli 
fplcndori del comando, bonum eji nos hic effe , faciamus hic Ta* 
bernt^cHlainon v'è cura peggiore, nè pcricolofa più, che feruir- 
fi del Trono per far fedia di ripolb , e non più tolto Crocej» 
da penare, per giouare , Non intende Pietro , che non vuol 
Crifto ftabilirc il Tabernacolo nel Monte della Gloria^, 
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mà morire nel patibolo , nel Monte de gli ipaflnii . > 

Vedrete nafccrd’improuifo lucida nube, lucida, epuro . 
ofeura , e pur fa ombra , nubes lufidaobttmbrauk eoti E terne- ^ 
te , che a veda volar sù gli occhi voftri in quella Sala nùbedfi 
priuati fofpctti , ombre di particolari palfioni , che fc bette vi . 
ralTcmbrano piceiolc , pure il male • che cagioneranno farà 
grandiflìmo. Sentirete la voce dalla nube, biiefi fUmmtus 
dileàus , e la voce che vdircte nella nube del Taborrc , adorà-^ 
tela , perch'è voce del Padre Eterno s Mà fe mai volcfle nel* 
Senato farfi fentir la voce dalla nube , ò alla muta con le pal-»^ 
le, ò alla palcfeco i voti,vi li opponga la virtù del volito cuo-^ 
re , ricordeuoli , chequando fetein quello veneràbile Salone, 
in quella fuprema Alfcmblea , non douete , nè potete diro s 
hìc efl filius tneus dilt^Ms f quello è mio parente , mio depcn- 
dentc, mio amico. Chi rimira il bene del publico , iia cie- 
co ad ogni priuato intcrdTc. Dite pur come Crillo,^«/r«»f*^ 
fecerit voluntutem Patris mi qui in Cfiis tU$ meusfratn 

T 9 r 3 & tnater eft • 

Qui miei Signori vedrete, chclparilcc tutta della Trasfi- 
gurationc la pompa, rcllando folo nel fuo eflcr naturale Cri* 
iìo^Leuàntes autem oculos fuos nminm videruntfWft folum lesu. 01 
fortunata Rcpublica le ciò che vede quà l'occhio, corrifpon- 
de a'collumi . Qm li vede fotte il Regio Baldacchino il Cro- 
cifilfo , che credo certo lignifichi , che quanti quà fedone i 
altro non habbiano per vnica mira , e puro feopo che Grillo , 
c la fua Gloria . Beata, e fortunata Republicafc cosi in ve- 
ro farà. Compiacetcui però di darò fpdlo fpcflb vn'occhiata 
i chi fccnde dal Monte , Defeendentibus illis de Mente , c crede, 
te , che i Monti più fubliiui hamio anch'elii la fcela ; L'hu- 
manc grandezze llan tutte sà'J falire , c defcendcrc • Se fono 
i Regni foggetti alle vicende del tempo, molto più i Regnan- 
ti . M uoiono ancora i Grandi , folo xcila di quelli immorta- 
le la fama « 

Lafeiateui alla fine perfuadere, e da Grillo, c da ogni buon 3 57 
politico quel liicnzio, ch'c il nccelfario figillo , eranima.» 
più importante de i negotij di Stato , netnm dixeritis viftonem - 
Ciò che in Senato fi fà , ciò che fi vede , fia fepellito nd più 
cupo de'voftri petti ; Che fegrcto publicato cdellrutto i col- 
po prcueduto non offende , Ia punta d'vna lingua ciarlicriL» 
fiienta ogni mina più poderofa ; Non fiate nò Sanfoni , chc-> 
pofia quache Dalida llrapparuiil Segreto di bocca , per poi 
. ‘ rubar- 
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rubarw la forza ; S'adori anche in qucfto Senato il Dio dèi 
filenzio , come nel Senato de'Peruani ; Et intendete , cho 
tropo è vera la maffima di Qujnto Curdo , resmagnéi fubftincrh 
ab co non poffunt , cui tacere graue efi , 

Cosi compita in voi vna Vera , e perfetta TR ASFIGVRA^ 
TIGNE POLITICA CRISTIANA, cangiata quella Sala in 
Taborre , & ogni Senatore in Grido , ù renderanno , come 
Grido Trasfigurato , ammirabili , & imitabili non folo , mà' 
adorabili 5 Nè concorrerà pellegrino il Mondo in Lucca, oer 
mirar folo il VOLTO SANTO DI CRISTO fcolpito daj 
Nicodemo , mà la faccia glorificata di Grido fcolpita ne'co* 
dumi de'Nobili ; Nè Lucca fi glorierà folo d'hauereil Croci* 
fido fopra vn' Altare, mà d'eircr'clla tutto vn' Altare, e tutto 
quedo corpo di Rcpublica Vn viuo Crocififfo . Tan- • ' ' 

toio fpcro che facciate , cfpcro con piu ac- 
V cortezza farete , mentre a quanto fin* v . b.'. y . 

•; ' bora vi hò perfuafo , vi eforta-» .w. 3 

Paolo Apodolo , con cui ... 
finifcoilDifcor- ’ 

Glorificate , & portate ^eum r-.i-'u Z rK 
in torpore vefirot " .-..lA a: 
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DISCORSO XXVIIr 

P E R I L 

B- PIETRO REGALATO 

Kiflauratore della regolare oflcruanza di S. Francefeo 

cella Spagna • 

Tatto ttella Chiefa di S. Maria d' Aratali di Roma^ la Domemea 
infra i*Ottaua dell* Afeenfione doli" Anno 1684. 

ILREGALATO. 


11 B.Piccro Regalato, fìi cosi fauorico di doni fublimi, dalla 
natura, e dalla grana, che parue il fauorito, e Regalato 
di CriRo , quando nella Tua gloriofa Afcenliono s 
Afeendens (Ihrtftnsin alta dedit dona hominihus, ad Eph.4. , 

*Infigne,c Sacro nome di Pietro, primole fondarne- j 
tale nella Chiefa > fortunatidlmo à Roma > di bel * 
nuouo» forge nelle ceneri di Francefco,Coronato 
dalfauroritd Pontificia,con i'immemorabii Culto 
di Beato. Quefto c Roma vno de i foliti frutti dell* 
Oflcruanza Serafica,che come il Pomario dclParadifo matu- 
ra frutti di Santità pfr menfis fingulosyC che è in vero la famiglia 
di Crifto chiamata dal Crifologo , Collegium 54wff/V4r/x.Quefti 
c il Beato Pieno Regalato. Al nomediftctro,curuatc aU’ado- 
■ rationc il ginocchio , al cognome di Regalato aprite Santa- 
mente intcreflati l'orccchie.Eccoiii vn Sacro prenofo regalo j 
pretiofo perche di Spagna , che porta per liioi regali tefori j 
Sacro perche di Francefeo idi cui regali, ò fono Santuari; , 6 
Santi. A Roma fù fempre adorabile Pietro, al Mondo Icmpre 
piacquero i regali, dunque à Roma piacerà per doppio titolo 
il B. Pietro Regalato . Et io per propriamente difcorrcrnc ha- 
iicrci volentieri prefo dal nome di Pietro il motiuo ; nè altro 
vi voleua,che farlo paflàre dall* Vaticano al Campidiglio, da.» 
Roma alia Spagna , c da vn* Apoftolo ad vn*huomo tutto A- 
poRo lico.M à nò poi difIì,troppo è fublimc il merito del mai- 
llmo Apoftolo Pietro , troppo è fingolarc nelle lodi , ad altri < 
non conuengonoj folo Pietro Apoftolo può lodarfi corno 
, d)if€orfi del PJgna'^io Sauini, C c c Pie- 
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PictrOjC quel dirfegli da Criflo Tues PttiuSy modra bcnc,chc 
folo Pietro è Pietro, e che foJo quel Pietro meritò le lodi di Pie- 
tro . Li fplcndoii dc^gran Santi fono lumi di Stelle , che prcn- 
don tutte la luce da Grillo ch’è il Solcjdifferifcon però trà ic,c 
di gradezza,e di lume, nè Tvna dall'altra lo prendet Scelgo dfi- 
qiie il cognome per motiuo di difcorrerc, operando certo do- 
uerui riufeir di genio, almeno il titolo» Nc alcuno mi cenfuri, 
come che il motiuo lia più acuto' che vero , più bizzarro, che 
facrojpcrchc io feguo Peflepio diCrifto ftcflb,in cui cader non 
pollbno fofpetti di vanità. Egli per lodare il fiio primo Apo- 
flolo Pietro, cauò il motiuo dal fopranonie, e da Pietro, cauò 
il lignificato di Pietra: Tues Petrus , & fuper hxne petramAdifi^ 
Serm, caÌo Ecclefiam meam,ò con la verlloiic del Siriaco, 7* u es Petra • 
*54* £t Petrus d petra nomen adeptus efl,quia primus meruit Ecclefiam /f- 
dei firmitate fundare, diCfe Pietro Crifologojc tutto che ad ogni 
Apollo lo conucnilTc il nome di pietra, sù cui s'alzò lo llabilc 
ccUficio della Fcdejdc ad ogni Santo conuenga il nome di pic- 
Ep- X. tra, come lo llelTo Pietro Apoltolo attella,c^ ipfi tamquam lapi^ 
sap- 2 , figj Adifieamini domus fpiritualis , ad ogni modo folo à 

Pietro conuenne quello nome,per il Primato della dignità , c 
per la llabilità della Fede. Cosi IO per lodare il B. Pietro Rega- 
lato, prendo dal fuo cognome il mcrtiuoj non lo lodo , come 
Pictro,lo lodo, come Regalato: regalato dalla Natura, c dalla 
Gratia,regalato dagPclcmciui, c con inaudito llupore regala- 
to fin dal la morte: E fe bene merita ogni Santo quella lodo > 
già che afccndendo Grido al Ciclo regalò tutta la Ghicfa, fin- 
golarizzando con prctiofi regali di gratic i fuoi più cari,^/cir- 
dens Chrtftus m altum dedie dona beminibus , ad ogni mod o fii il 
mio B.Pictro,cosi fingolarizzato ne'faupri prodigiofi, che fo- 
no i regali dei Ciclo, che merita fingolannentc quedo nome. 
Ah fc regalata fofic dc'tuoi fauori la mia poucra lingua,© gra 
Bcato,fe tù,a' di cui cenni ammutirono per Tempre leRondim', 
rendcfil me eloquente, fperarci io bene compire à mici debi- 
ti in lodarti. Voi gradite con cortefia Signori, ciò che per re- 
galo la mia pone rrà vi offerifee, con teilxtura d'vn difcorlb 
mendico, mi con la vita del Beato refo pretiofo, rammentali- 
doui,chc fi gradifeono i regalie poco s’attende sù qual mate- 
ria fi porcinosol tre che nc’rcgali de poueri, deue la cortefia di 
chi riccue, gradire più il volcre,che il dono . 

3 oP Non è cosi facile à capirli la profonda , e raideriofa muca- 

tionc dc’tcxnùni,fatudid|Apodoio5. P^olo acllc adottc pa- 
role. 
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rolc, Jfcendcns Chriflus iu altum deiit dona hominibus: tcfto è prc^ 
fo dal Salmo 6j,j1fceniijìUn altum iaccepifli dona in hominibusJdì^ 
cc dunque Dauid, che Crifto prefe i doni, dice Paolo, che Cri- 
fto diede i doni, c non par già Io ftcìro il prender regali , atee* 
pifti donatSciì dar regali deiit dona, 11 prendere fi fà da molti , il 
dare da pochi. Tutti han genio di prendere , pochi Thanno di 
dare - Il prendere regali , farebbe proprio dc’poiieri , il darò 
proprio dc’ricchijfe vna certa politica del i*intercfle , non ha- 
uefle corrotto le Icggi/acendo, che i poucri regalino, fé benu 
jion hanno»! ricchi prendine, fc bene abbondano, portando à 
fua difefa vn luogo Euangclico , enim babet^ dabitur ei, & Matu 
gbundabitiqui non habn^& quod habet,aHferetur ab eo, E come du- i?. 
que Paolo confonde in Crifto quelli termini,emutail ricciic- 
re nel dare? Jdutat Apojiolus accepit,in deiit : diflfe il Gianfenlo, c 
lo notò S. Agoftino 2 ^poQolus idem teflimonium commemorane, 
non aity accep^flidona in hominibus :fed dedit dona hominibus,Sò che 
nel Tuo germano fenfo quel riccucrc,c quel dare in Grillo, fo- 
no lo lleflb; chericeuendo Grillo i doni dal Padre,liriccuc per 
la Aia Chiefa, c quello ftelTo riceucrc fù dare, che riceuendo in 
fe,li diede à noi, cosi Agollino, Cbrifius accepit bac dona non infe 
fed in torpore fuo^quod efl JBcclefta, c ciò che li riccue dal Gapo,li 
trasfonde per bel regalo nel Corpo . O fe feguir vogliamo le 
morali fottigliezze di Teodorcto , Grillo nel dare, riceuej per- 
che! di lui doni,dcuono ritornare in fuoi regali;le gratic , che 
à noi comparte, ritornar deuono in fua gloria, Cbrifius dat d§- Apud 
na,& dona accipit, quia bdc dona d C bri fio data Jn Chrifli gloriam ce^.Cc^et 
dere,& expendi debent. Bclliffima regola per rendere prctiolì. Se • 

innocenti i regali, c per cllmcrli dairinfamia,ò dciringraritu- 
dinc, ò dcll'auaritia . Kiccncr doni, per render doni. Ghi fem- 
pre (là sùl prendere, mura la natura del regalo in furto, chi sc- 
prc Uà sù’l dare , muta l’clTcr di cortefia in fcialacquo . Grillo 
riccue doni,c doni noRri , c à mille doppi) à noi li refe, li ricc- 
uè Bambino in vn prefepio, c li refe adulto in vna Croce ; Ri- 
ccuè da'Regnanti pochi doni , c refe anco à ladroni vn Re- 
gno • Però giullamcnrc PApolloIo, hebbe per linonimi della 
fplcndidezza di Grillo il riceucrc & il darc,c fc Dauid 
cepifii dona Paolo traferifle dedtt dona . 

Mà ambiduc quelli termini nc*primi regali del mio B. Pie- 
tro Regalato ritrouo. Egli c riecuè,c diede, riccue dalla natu- 
ra pochi regali, c molti nc refe alla Gratia , più faggio del nc- 
gotiante Euangclico, che tanto refe , quanto riceuc , ^uinque 
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talenta tradidifli mihi, alia quinque fnper lueratusfmm , poco riccuè 
dalla Tcrra,c molto refe al Ciclo; ad vlb del Sole , che per po- 
chi vapori, che prende, rende molte pioggie , ncceflarij regali 
delle ftagioni; ò fecondo le politiche di cortefe Principe , che 
riccuendo qualche poucro dono da fudditi,li rende in tefori di 
graticj riceue per cortefia , e rende per debito di gentilezza-» . 
Kon vi piace forfi,ch*io dica, che riccueflc pochi regali dalla»> 
natura ì e come>io Rimo poco la fublimità della Patria, che fu 
Vagliadolid, la nobiltà del Sangue > che fu de nobilillìmi Re- 
galati, le ricchezze, da Ila fortuna abbondantidìme, la vivacità 
deH’ingcgno, dalla natura pcrfpicacilTimo ? Grida contro me 
tutto irMondo,efler quelli non pochi doni,mà tefori . Tefori 
si,mà per chi nacque nel Mondo fol per viucrc al Mondo, nò 
gii per chi nacque al Mondo per viucrc al Ciclo . Chi nafcc_> 
per Adamo , Rima aflai hauere i fuoi natali nelle dclitic d'vn-» 
Paradifo 5 ma chi nafee d’Adamo per Grido apprezza più del- 
ia Regia pompofa,il tugurio Santificato.Giacobbc huomo di 
Mondo anhclaua iblo alla primogenitura delia fua famiglia» 
mà Giacobbe Santo folo fofpira quel l’eredità, à cui la fognata 
fcola lo guida. II B.Picrro»parcua lblo,ad Dei natus amorem, pe- 
rò non Rimana rcgalo»ciò che non era regalo del fuo amore; 
cièche raffreddar lo poteua d'vnionc con Dio,lo Rimaua oifo 
fa>non regalo. Che patria,che fanguc»che nobiltà, che genio > 
donipcricoloR del fecole? catene da far fchiauo Vn piedc,non 
doni da coronare vna manojrcgali fol d*apparcnza,frondi per 
. ombre « e non già Rutti per doni ; regali d’occhi , e vanità di 
cuore . 

Mà vditc flrauaganzc del mio Beato , nulla curò qucRi re- 
gali dinatura , però lafciato il fecole , Mundana omnia defpicient 
eadempfo nibilo reputans , per vfar le parole dciraurentica rcla- 
tionc, fatta dalla Sacra Rota» lafciato, quafi che vn nulla folTc 
il fccolo,clcgge il difprezzato ritiro dcU’ordinc Fràcefeano, in 
cui la prima baie fondamentale è» difprczzar tutto ciò » che e 
regalo Rimato di Mondo « E tutto lafciò con cuore più chc-> 
grande,!! fpogliò di ricchezze, di comodi» d'honori , di gran.» 
fpcranze, d’infinite dclitietmà pure volle ritenere vn no sò che 
di Mondo, non iafeiando il nobiliflìmo cafato,^ Patrfs cognac 
wnto • Hegalatut , ex nobili , & antiquo Regalatorum genere • Chi 
intende l'operar del Bc^to ? Se nella gara delle virtù, che cosi 
belle, cosi numerofe,còsi eroiche, in lui fpiccorno, deue darli 
ad alcuna ia palma » (occorcbbc di certo olPhumiltà » per la^ 
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quale,ci rcftano ancora occulte infinite di Tue bcllilfiineatti<> 
iiùComc dunque (lima vn nome, che par fòlo che fpiii vaniti? 
Nuoualpocrifiaè quefia , tar pompa di vaniti per celar nel 
Cuore più profonda l*humiltà; rprezzar co’fatti il Mondo, 
fliinatlo col nome . Che hi da far reco ò Pietro il cognomo 
di Regalato?Tù già non cerchi della nobiltà ^apparenza , mi 
la veliti. Voi tu forfi fantificare il Cafato ? mà la fantiti noixj 
fi trasfonde nc’poftcri,e ninno è Santo per la Sititi de’parcnti. 
Vuoi tu forfi poter sepre replicare al tuo cuore i’dorratione di 
S^Girolamo alfuo Giuliano; Cur qui in fecuio primus es,in Cbri* 
fii familia primus non orisi Mà tropo fiacco è quello (limolo 
al tuo fcriicntifiìmo cuore . Rilòluo dire , che tu ne prenderti 
il motiuo da Pietro Aportolo . 

. Sotiilifiìma frafe fù quella del Vangelirta Mattheo parlan- 
do della conuerfionc di Pietro . AmbuUns lefusjuxta mare Ga’- 
lHe£ vìdìt duos fratres,Simonem, qui vooatur retrus. Strano modo 
diparlarejSc era S'inaonc, dunque fi dicèua Sinionc: era Simo- 
nc,c fi chianiaua Pietro ? Non fi capifee cosi bene.Qucrto no- 
me di Pietro, non era nome del cafato, nè del Padre, nè fopra- 
nonic,era nome proprio 5 qui vocatur Petrus , dunque ò era Si- 
monc,c fi chiamaua Simonc, ò non età Simonc,c fi chianiaua 
Pietro . Sin dali’hora il nome di Pietro dcftruggeua quello di 
Simonc , come aderto il vitio di Simone dcftruggcrcbbc la.j 
Monarchia di Pietro . BclPacutezza fcopcrra da S.Bafilio . IP 
nome di Simone era nome ordinario di Pietro pcfcatorc, mà 
il nome di Pietro , era il nome fignificatiuo dc’priuilegi di Si- 
xnone Apoftolo? Èra conofeiuto per Sicnonc,mà era chiama- 
to Pietro, Simonem qui vocatur Petrus 5 tutti lo conofccuano Si- ^ 
monc,c Crirto lo chiamò Pictroi vn nome era del la terra, l’al- 
tro del Cielo 5 vn nome del Corpo , l’altro delPanima , vn no- 
me per chiainarfid’altro per conofcerfi;^»/m« autem Beati Pe- 
tri nominata eft merito Petra Sublimis,quod in fide ftabUita,no perfun^ 
Piorie fe le fi erit, Così mi piace difcorrcrc del noflroB. Regalato; 
fu Pictro,e fi chiamaRcgalatOjPvno è nomc,l’altro cognomi, 
mà il cognomefi cangia in nome,non per Io cafato , mà per il 
fignificato.il nome ordinario diPietro lo diuerfifica trà gl’ho- 
mini, il cognome di Regalato,lo lingolarizza trà Beati. Il no- 
me di Pietro vifà conofeerevn Rcligiofo^il nome di Regala- 
to>vi fa conofccrc vnBcato fauorito.E potrebbe dire, come vn 
Martirc,ad vn Tiranno , da cui richiefto del nome , rirpofo : 
ebrifiianus nubi nomen eft, Catholicus vero toinomen^ illud me nun^ 

cHpati 


Ep.aà 
1 ulta, 
cjnjo- 
lau 

370 

Mac, 

4 - 


Djgltizeù by Google 


D I S C O R S O p E R f L 

tupatf Jftud offenditi Cosi il B. Pietro con vn nome fi chiamiu». 
con l'altro fi dinaofl:ra;con vno fi diuerfifica,con l'altro fi fin- 
golarizza . O pur diciamo, che il fàmofo cognome dc'Rcga- 
lati rjteneflc l'numiliffimo Pietro , non per fomento della fu- 
pcrbia,chc fcmprc abborri, mà per (limolo di carità, che (eni- 
prc amòjgiache in quella nobiliflìma famiglia fu cosi propria 
la fplendidczza co'poueri , c la pietà vcrfo i mendichi , che fi 
potè coronare nella fopracitata rclarione , di quello fplcndi- 
difiìmo elogio, adeo eleemo/inarios, m pauperìbus bemuolosivt «d» 
miniflratores ponus pauperum,quam fortunurum fuarum Domini vi- 
derentur. Quella famiglia,chc Tempre regalò Grido nc'poucri, 
meritò produrre il Regalato, ì cui refe Grido i regali, che ri- 
ccuè nc'poucri. Mi non fecero mai,quci nobilifiìmi elcmofi- 
nicri più bel regalo à Grido, che regalando la poucra famiglia 
di Franccfco,con rimmenfo teforo delle virtù di Pietro . 

E qui forza, è entrare nelle caligini della nube, che nafcofcJ» 
Grido, mentre afccfc trionfante nel Ciclo, & nubes fufeepit eum 
ab oculiseorum, Afccndc Pietro all'apice più fu blime della pcr- 
fettione Euangclica, mà cosi velato , e nafeodo dalla fua hu- 
miltà,chc à pena può rimirarli, non che conofeerfi. Vuol ren- 
dere à Grido i regali della narura , c per farlo nobilmente , li 
nafeonde. Sa, che tali fono le leggi della Gratia,prcfcrittcci da 
Grido nel regalare i peneri, nefeìat finijira tua, quidfaciat dexte* 
ra r«4,doni la dedra, mà non lo fappia la finidra 5 nella dedra 
fono Popcre dello Spirito , nella finidra quelle della carnea , 
non fappia la finidra, quello che fà la dedraj non fappia Phuo- 
mo quello che fà lo fpirito. L'artificio più proprio della San- 
tità è celarli. H tc pracepth celefiis vult ia^antiam tolUre , auferrt 
pompam,vanitatm demere, fummouere inenem gloriam , fic iuftittam 
vult celare, di{{c Pietro Crifologo. Q^lchc faggiohaucua da- 
to del fuo gran fpirito nel fccolo : perche di dieci anni , tutto 
era fuoco di deuotione, tutto fpirito di pietà ; Nelle penitenze 
rigido,nelle difcipline lèuero^ne'digiuni continuo più di quel- 
lo portaua l'età ancor tenera, & innocente ; nè valcuanolc tc» 
nerezze della madre à raffrenarlo, portando il nobil fanciullo, 
à fua difefa, le fiamme del Diuino Amore, che già gl'ardcuati 
nel pctto,c le colpe, che rimiraua nel prolfimo, che l'anima-» 
troppo viua mente gli feriuano. Prodigiofo fonciullo^chc Tep- 
pe vnire con l'innocenza dcg'anni la maturiti dcll'attioni . 
Sapcua bcn'egli , quanto à Dio piacciano certi regali di frutti 
pimimcci,pracoquas ficus defideranit anima i»M,però gl'olfcrilcc 
^ ijcl 
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à nel fuo corpicciolo immaturd>regaU maturi di Saiuiti . Que- 
f: ftj furono del le Tue più grandi attioni, pochi preludi): mà qua- 

I do poi prima di compire il terzo decimo anno della Aia età > 

y toccò Tvltime mete della Tua brama , facendo A rclìgiofo, ali* 
bora in vn*immenfo abilso di lunii,paruc occultafTc fé Acflb r 
» Oh che caligini qua m*ingombrano ! Non ha il mio Beato il 
genio degl' Apertoli, che ficguono il volo di CriAo a/ccnden- 
i - tc,fo lo coTguardi, pendendo con occhiate di mciauiglia , da 
' quel Beato mimirabil volo, onde ne fono motteggiati da Ce- 
Iclli Paraninfi ; riri Galilei quid (latis afpcientes in Ccelum ? Pie- 
tro Regalato non coTguardi folo , mi con tutto fc ftcflb, fie- 
guc il volo dei Redentore, imitando la natura de*Scrafini,Aa- 
do,voIando,e veIando:però immobile nel fcruitio di Dio,fcr- 
ucntillìmo ncj progrefTo, profondiffimo nell'afcondcrA > Stit* 
batf volabat , velabat . 

.Voi ditelo ^cri ritiri d* Jghillera,e d'Jbroìo Conuenti nò,mà 
piccioli pretioll , &. adorati T liguri della pouertà Vangclica, 
Arcadcuo chiamarui della pouertà, nido facratod'vn cuor 
rcligiofo 5 Vera cafa di Crifto v oi fete , c ben ne portare il no- 
me, di X>omus Deii che fe fete cosi piccioli, cosi poueri, che 
pena, à pena v*è luogo,oue habitarc;qucfta è ia Cafa di CriAo, 
che CriAo A proreAa,non haucr tanto di A to,oue chinare il ca- 
po, autem hominis non habet,vbi caput fuum rrr//Wt: Dunque 
I quel luogo douc non v*è luogo da chinare il capo, quella à la 
vera cafa del poucriAImo Giesùjc qucAo è la regia di Pietro, e 
di qua vola al Cielo, cquà vela Popere fue più belle. Qi^Ao A 
elcffc il Bcato,pcr attendere col fommo dc’rigori,alla più pun- 
tualc,e rigida immitatione della vita di Fràcefco.Haueua forA 
egli conAderato,che nell* Alcender CriAo al Cielo, lafciò le fue 
pedate impreAc in vn faffojnon le lafciò trà Aori,nc le imprcAc 
fopra molli arene, mà fopra duro macigno,& ad iinmitadonc 
di CriAo i gran Santi, lafciorno Pcséplari,più rari vcAigij della 
lor vita, nel più duro, & afpro della penitenza, & à qucAa tut- 
to applico Al il feruentiAìmo OAeruante , 

Ah chi mi difegnaffe à gnocchi della mente , la Anittura di 
quei poueri Conuenti , primi fortunati ricetti dcll*OAeruanza 
Serafica ? La pouertà architetta , Phà difegnati cosi piccioli , 
che non vi puole habltarc vn corpo , fc in tutto non fi aAbtti- 
I glia nella trafila del Vangelo . L'hà fabricati così alla ruAica , 
che fdegnarà pofarui, chi non vcAc con il Batti Aa,ruuido cilL 
CÌ03 e chi non A proceAa con la rozzezza delPhabito , che non 
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vuoi parte in terra nelle cafe de’coronati , mà vuol le regie sù 
le ftellc,nc’palazzi de'Beati.Qiy perpetuo è il fi Icntio » che chi 
non hà prattica col Mondo , ò non sà> ò non vuol parlare al 
Mondo. Continuo è il digiuno,chc in quel deferto i vcrilfrac- 
liti fi pafeono folo di manne fpirituali ; Ingegnofc fono lo 
mortificationi , iniicntandofi fempre noui modi da foggetta- 
re allo fpirito la carne petulantcj qui il canto è IbauCfma ftra- 
no , mentre fi canta à conrrapunti di lacrime , e raflembrano 
quei chori , quelli del Paradilo , ouc fi falincggia à voce d’ac- 
2^!^* qua, Cithau'^antium in citharis fuis, & vocem quam attdiui, tamqui 
•voctm aquarum multaruntf già che non v'c canto più caro, e più. 
fcnfibile à Dio, che il canto del Cuore, che fà fentirfi per gnoc- 
chi j che vita tutta Angelica, in carne prater carnem viuere , non 
terrena vita efltfed ccelejìis. Vira della quale il Beato, fc non no 
fii Fondatore, perche fù Francefeo, ne fù il rinouatorc , il Di- 
rettore, e Difenfore, godendo la Spagna nel B. Pietro vn refu- 
feitato Francefeo. Fortunata mia Religione; io non m'ammi- 
ro pili fe ti vedo, cosi ben fi:abilita,cosi honorata,cosi applau- 
dita nella Spagnaio non m*animiro di veder fempre fiorirò 
in quei Regni noui rampolli di Santità , fc vi hà pofte cosi (la- 
bili radici il Regalato. Spagna fantìficata voglio appellarti, o 
vò dire, che ben ti ftà il titolo , che altri ti diede di Terra Dei , 
che i tanti frutti di Santità, che partoriftià Dio , ben ti dimo- 
5. j- Arano tale. Io ammetto l'opinione , che pur non è d'vn folo » 
tban. che fia in Spagna,la ricchiluina Prouincia di Tarfi, donde na- 
et aiy. ujg^uano à Salomone tanti tefori,c per ^edificio del T empio^ 
IQin, c per Pabbellimento del Regio Palazzo; E che della Spagna-» 
in Io- s'intenda il luogo del terzo de' Regi; Clafsis Regis per marecum 
na. j. claffe Hiram femel per tres anuos ibat in TharpSfdeferens inde auru, 
Reg, ^ argentrm, & denta Elephantòrum , & Simiasp & Pauos • Nè io 
ciò dicoifolo perche ciò altri lo dicliino , mi perche vedo rie- 
dificarli continuamcnte,6c ingrandirli laCbiefa,per le fpiritua- 
li ricchezze di prodigiofi Santi , che naiiigano dalla Spagna à 
Roma* Fortunata mia Religione# io ben lo fpero,e terna in en- 
te gloriofa, e fiabile tu farai nella Spagna > quando là fiabilita-» 
fù la tua Olleruanza , da tré famoli Rcligiofi tutti fegnati col 
nome di Pietro , da Fra Pietro di Villa Crczes , da Fra Pietro 
Santolo, c dal B. Pietro Regalato , refa poi famofiflima dal 
gran Santo Pietro d’AIcantara . Artificio della diuina-» 
Prouidenza, che come fiabili in vn Pietro Apoftolo la Fede in 
Roin.a,cosi fiabill POlTcruanza Con quattro Pietri in Spagna 5 
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onde polTo dire con S«MaiTìmO; eonfertium meretur nQmt^ 
nis, qui confortium meretUYt & opfris . 

Q^il fi foflc però Io fpirito fcrucntiflirao , c di Pietro , o 
dcTiioi primi feguacijvn portento lo publieò. Viucua il Bea- 
to,idea di Religione, c Supcriore de'ReligiolI in Agili llcra»o 
viucua di quella vita, che già vi difli, propria de'Santijquando 
da conuicini paefani fù auuertito , che nelle piu folte tenebre 
della notte , tutto era cinto di fiamme , tutto ardeua il Con- 
iicnto . Accorrono per eftingucrlc» ma giunti poi feoprono , 
che rinccndio è del Ciclo, il fuoco hà la Tua origine dal Cuo- 
re innamorato di Pietro, e fono quelle fiamme, fulgentifluui 
raggi,chc dalla danza del Beato per tutto fi diffondono} fpcc- 
tacolo , che non vna fola,ò due volte fi vidde, ma che fj^efib, 
fino à confolaifenc il denoto , c curiofo fguardo del V efeouo 
* d'Orma,cbc amiratolo,attonito cfclamò; Iure Monsfierium hoc 
2>o mus Dei vocari pote/ì, in quo talis Dei ^cruus inhabttat. Clic di- 
te adeflb. Ah * che dire ? non fono qiicfii i regah,che fece Dio 
à Mose nelle cime del Sinai, participando al di lui volto lumi 
di diuinità ? mà quei fplcndori erano folo lumi nel uolto , mà 
qUàibno inccndij,che inondano vn’intiero Conuento . Sono 
quelle J'infcgnc della Spofa, tutte di fuoco, infegne proprie d* 

' Amore , VexHlum eius fupcr me Charitas ^ diciamolo pure fieli- 

' ramenredono quelli i regali del facro fuoco,fatti dallo Spirito 

ianto nel Cenacolo ApolloJico,quando appariterunt illis difpetm 
I tiu linguu tamquam ignis . Et io ben lo credo , mentre vita piu 

; nicdefima c5 quella degl'Apolloli, femore più limile à quello 
I della primitiua Chiefa , di quello di Pietro , c dcTuoi Seguaci 
non rimirò la Chiefa . Oh dcgnifiìmo Regalo , non capito da 
, contadini del Mondo, che però accorrono à folla con l'acquc 
per cllÌDgueTlo,non (àpcncfo,chc aqus mulep non potuerunt extin^ ^ 
guere charitatem . Bel fuoco nafeofto nella caucrna della peni- jifàcc\ 
tenza, e della pouertà di Francefo,& accefo à forza d*acqua-», 
con più nobile prodigio , che già non vidde Nccmia sù le fuc 
Sacre legna.Chiamarc io poflb quel famofo Conuento il vero 
Faradifo terrcflre, fc lo vedo tutto cinto di fiamme ; che cosi 
il fuoco del Cherubino, al fentir dell’Abulcnfe, circondaua il 
Farad ifo : £/i ille ignts per weedum muri ambientis totum locum F<i- 
radifu mà in quello, c da quello diuerfo, che quello vi s’accefe 
per cfcludere Adamo colpcuole , e quà bruciano quelle fiam- 
me per ftringerui vn* Adamo innocente. Efclamino nel veder 
proiiato quello prodigio gli Auditori della Sacra Rota di 
DifcorfidelPJgnéXi^Saumu Ddd Rò- 
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Kon^iì O'nobilemSernrim Dei prerogatium ì quii mirumiA il- 
io pedo» vithrum fìemmas exuUffe,in q»ò um trienM djw»» Am», 
ris iitctndia eonciperentuT . Prodigiofa fenice , che nelle fiamme 
d*Amorc rinafee: anima puriifima, che può ben replicate al 

diuino amore: /gnemeeaaim'M/!/. . . • 

Mà già voi lo vedete, Signori, come incomincia con aobo- 
danti fauori à regalarlo la Oraria. Ella fù,che per niano degl 
elementi, fauori con regali di Prodigi) il B. Pietro Regalato 5 
Et io vi confelTo A . che in cooliderarli , mi par di vedere a_. 
cenni dell’onnipotenza diurna, cosioifcquiofa la natura, chw 
«"ò pareua già feordata delle antiche offefe d’Adamo, o che 
vfalfe l'eco degi’olfequii mcdcfimi, che vfa co’Bcati nel Ciclo; 

C poffo francamente dir di lui, le parole del Ctifologo , dette 
w il grand’ Amico di DioMosè; Ad tmmpbos fu»e 
},bi omìi» meodot elemento .iubet durori vndot,C{lum ' 

Zato,noatm fptenderem ignh iUnJlrotJeribit wtf nnrmomfigit ter- 
ininos difciplinx. La terra diede i fuoi primi regali ; mà petchej 
ftuono prodigi) in più d’vn Santo veduti , pametololo prelu- 
di,& non regali. Tale fu relTerG conuertito nelle fuc mani il 
pane in tofe bianche, la carne in vermiglie , mentre 
quelli cibi a’poueri, li tramato in fiori ai fguardi dell auat^ 
curiofità. Io, dilTc il Beato, porto non cibo , ma fiori . e no^ 
menti,perche i tozzi.chc à mendichi fi danno.lono 
coronano la Carità. Il Demonio per pafcer Grillo nel deferto, 
con Carità mentita volca cangiare 1 falTi in pane ; màla vera 
Carità di Pietro, per pafcer Grido ne’poueri,cangio 1 P*"* “J;' 
rofcimodrandofi vn Adamo innocente, che a fuoi figli rneiK 
dichi, non fà mangiare il pane con amarezze de ludori,mà tra 
delitie de’fiori. Fiori grati a’poueri,cguaImentc che il pane,ne 
hauerebbe potuto dire per Pietro , il Gnfologo . Grati floret , 

. fed gratier panis.chc quà grato era il pane, perche afficurato da 
i fióri, gratiffimi fiori, perche lo dclTo pane . Tale fu quell al- 
tro fucceduto nel tempo, che orribililumoinuerno, haucua^ 
tutta ricoperta di neue la felua d’Aguillera , fproueduto di ci- 
bo.e di fperanza quel poueto Conuento , mà non già d '-J*®* 
re intrepido del B. comanda , che fi dia il folito fogno de Ia_» 
refcttione,e che tutti à menfa fi fedrno : quando giunge alla-, 
porta vna Mula carica di vari) cibi, e non v’è chi la gui Ja,non 
modra di fuo viaggio pedata ; fi prende il dono , e fparucc la-, 
bcdia.Che bel Regalo,che bizzarro prodigio ? Che belila mai 

fu queda puntual minidra della diurna Prouidenza ! fcppi oc- 
r I » , V nc , 
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ne , che vna beftia parlò da huomo $ per riprendere vn fùifo 
Profctajmà non fapcuo» chele beftiepoteflero prender giiidi- 
tio da huomoiper proueder di cibo vn vero ferùo di Dio?Chc 
beftia fia, e d'onde ila Vennta,io non Io sò, credo che il regalo 
folle dal Ciclojmà nel Cielo io viddi Canai li di fuoco, che fo- 

{ >ra il fuoco caminauano verfo del Paradiro,per là codurui E- 
iajmà qui vedo vna Mula sù*l giaccio,e sù le neui,che proiic- 
de di cibo vn Serafico Elia , nel Paradifo de’Minori . Tale fù , 
quando in tempo d'eftrema careftia ad iftanzadi pietofa don- 
na, ritrouati tre pani,fatiò diecifette perfone,in più d’vn pafto-* 
mà di che parlo ? pollo io dire tra quelli famelici , e tra quelli 
miracoli di pane moltiplicato ; Sfd h^ec quid inter tantos , 

Vorrebbe ben la terra vantarli d*vn bel regalo,fartoal Bea- 
to, mà refta ancora in lite di chi folle regalo,© della vira,ò del- 
la mòrte. Pallàua vn giorno il ferùorolb Apoftolico Predica- 
tore Pietro, perla Terra di Quintaniglia , fpargendo^ in ogni 
cuore quel celcftc fuoco, che gli brìigiaua nel petroj quando", 
frà mille compunti dalle fuc Predichc,vno ve nefù, che iftàn- 
tcmentc il richiefe di prender l’habito del Tuo Ordincjcosi fpe- 
rando renderli eftcnie da pericoli del fecole con le diuife del- 
la Santitàjgiic lo promife Pietro, l'accertò, che al fuo ritorno 
rhaurebbe confolatoje con promefl’a profetica PalTIcurò , che 
non farebbe morto fccoIarc,mà Frate di S.Franccfco.Mà non 
pafsò molto tempo, che infermato il Giouine,fcnc mori,& al- 
Tvfo dc'Secolari , inuoltoinvn lenzuolo fù fcpcllito. Tor- 
na Pietro in Quintaniglia,c fentc cfler morto fecolarc, chi ha- 
ucua alTiciirato doucr morir Religiofo; altri di lui fi burla, 
taccian per ridicola la promefTa d’vn Santo viuo : altri l'afpet- 
ta curiofo,c dice come gl*£brci à Crifto nella morte di Lazza- 
rosiVro» foterat hit qui aperuit oculos caci nati, facete, vt & bic non 
moreretur > Se Pictro,comc lì dice,hà fatto tanti portcnti,no!i«, 
potcua ancor far quello, per honorc di fua parola? Tumultua, 
curiofa più che pia la plcbbcs oh quanto è vcro,chc nel giudi- 
care i ferui di Dio,ci fcruiamodclla curiofità,non della pietà! 
A tutti rifponde con volto fcrcno il Beato, proreftando , che il 
giouine mori Religiofo. Ride il popolo , che Thà veduto lc«- 
pellir fccolareje fc cosheome voi dite lo Icpelliftc ; toilite tapi- 
denti aprite il Sepolcro , e vedrete il mentitore chi lìa , ò il vo- 
Rró fguardo,ò la mia lingua; fi apre la tomba, e fi troua il ca- 
dauere , che fu fcpcllito in vn lenzuolo, vcftito con habito rc- 
jjgìolb, quttn fyndene inuoìkinm humaueranti Francìfeano 
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tutti babitu rtpererunt » Gran prodigio > dono della Diurna Gra* 
tia, come afferirono i Relatori della Sacra Rota: In defun&i e- 
nim caàautfty veflium mutatio , nullo natura tninifierio adiuta^ ad il- 
lius folam dexteram referenda ejl, qui fidelium vota immutatis etiam 
hafitantis eiufdem natura legibuSf facile exaudit, pronos in feipm 
Heligioforu affeólus prò effeSlibus acceptos munifici, lib^terq^copenfat. 

Qui datemi campo>chc io mi fermi vn tantino. Crifto refu- 
fcitò Lazzaro» Pietro non refufeitò il morto di Quincaniglia; 
Crifto rerufeitando Lazzaro, non gli mutò l’habito della mor- 
te, and nc fece moftra. Et prodijt, qui fuerat mortuus ligatus 
nus,& pedes infiitis, & facies illius fudario erat ligata, fi che Crifto 
diede la vita à Lazzaro» ma non gli mutò le vcfti di morto,il 
B Pietro non ri fufe ita vn morto , mi fàtrouare vn morto 
fpogliato delle vcfti di morto,e veftito di quelle di viuo.I l mi- 
racolo di Crifto fù miracolo grande, il miracolo del B.Pietro 
fù miracolo bizzarro. Sapete perche ? perche Crifto richiamò 
Lazzaro ad vna vita, nella quale doucua di nuouo morirò ; 
mà il Beato volle auuifarci , che il Giouine viucua d'vna vita 
nella quale non poteua morir più . Crifto richiamò Lazzaro 
alla vita antica,il Beato lo richiamò ad vna vita nuoua . Sen- 
tiamo parlar del primo miracolo Bafilio Seliicicnre.£4:i//>^/i/ 
quatriduanus mortuus Jathi ftgna circumferens, & exuta morte,fepul- 
cralem ornatum non exuerat fed erat infiitis, velut è fepulcro partus , 
pofi parturitionemfafciatus»^cnc,dvit\q\ichazzavo non fi fpogliò 
delle vcfti di morto , per portare alla vita i legnali della mor- 
tc,& il morto di Qmntaniglia fi fpogliò delle vcfti di mortole 
vcfti quelle di Religicrfo, per portare i fegni delia Religione-» 
non della morte. Porta Lazzaro le vcfti del Sepolcro, come.» 
partorito dal Sepolcro, c figlio della morte ; porta il morto di 
Qmntaniglia Thabito dcllaReligione <icl Sepolcro»come par- 
torito nel fepolcro alla vita Religiofa. Lazzaro fù partorito 
alla vita dal fcpolcro,il Qmntaniglia fù nel fepolcro partorito 
alla Religione. Mà con più acutezza S.Agoftiuo . Portò Laz- 
zaro alla vita grhabiti della morte, perche tornando à viucrc» 
portaua ad ogni modo le grauezze del lèpolcro nel fomite, 
che lo tirauano alle colpcj vero infiitis inuolutus, hot quod 
etiam a carnalibus recedetttes,adbuc tamen in corpore cofiitutì $ alieni 
à carnalibus molefiijs effe non poffunt i dunque il mortp di Quin- 
taniglia , fpoglia le Vefti della morte , e vcfte habiio Sacro di 
Rcligiolò.» perche hà lafciato nel lepolcroogni habito mor- 
talc»& ogni laccio di fcnfo»& ogni pericolo di caduta? Straua- 
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gante prodigiojPietro non refufeita vn morto, mà opera in vn 
morto vn prodigio tutto ftrauagarite. L*e0cr Rcligiofo,c vn^ 
cflTcr morto al Mondo, e vino à Dio,e queila nuoua vita diede 
Pietro al Tuo morto: Crifto fece il miracolo, chiamando vjlj 
morto à vitale Pietro fece il miracolo, chiamando vn morto 
ad vna nuoua morte . Crifto diede la vita à Lazzaro con dar^ 
gli Pcflentiale della vita, e lafciargli l'accidentale della morte; 
& il b. Pietro operò il miracolo nel fepolcro, non dando l'efi 
fcntialc della vita,mà togliendo Paccidetalc della morte . 

Mà quanti più belli portenti operò negl* altri elemen* 
ti,c nell*aria,e neiracqua^Ònnipotenza diuina,coraefai tù ben 
corrifpondcrc Tamorc di chi ti fcrue ? O mio Giesù , quanti 
faiiori diluuij sù*l tuo diletto ? Egli fi afe onde » e tù à forza di 
prodigi lo riucli . Ecco Paria , ecco i venti offerir tutti fe fteffi 
per regalo al Regalato . Q^lunquc volta Voi portarfi dallV- 
no all’altro de’fuoi Coniienti dcll*AguilIera,& Abrojo, ftrada 
di quaranta due miglia, compifee tutto il viaggio , folo in vn 
hora ; ad vfo de gli Animali profetici , caminando più corL» 
impulfo di fpiriro, che con lentezza di corpo. Con la fteflafa- 
cilità pa (fa al Coro d’Abrojo, da quello d’Aguillcra, fe bencj 
no’J lafciaimoftrando , che cosi fi era fatto padrone del fuo 
• Spirito, che nè pur fentiua del corpo le materiali grauezzc.Di- 
tc p tire à voftra voglia, che quelli foflcro Regali degl* Angio- 
da grAngelici Valletti foflc con tanta velocità trasferi- 
to il Beato, che à quel pcfo,à loro si cato,csi familiare fotto- 
poneffero Tali ; ditelo con le parole di S. Gregorio ^auia homo 
'puruStadiutorio indigebMt alieno. Per Angelos quippe fa6ia illa , c2r o- 
flenfa funi adinmenta^Xo notò il Santo Pontefice d'Elia capito al 
Cielo>& voi ditelo diPietro trasferito à Volo in tanta diftanza; 
che à me piace fingolarmentc auuertirc, ciòchesù la pmiiy , 
di quefto fatto la fua autentica rclationc notò . Breuiffimo enitit 
temporii interuallo , ex alijs in alia loca tras ferri id humanis torpori^ 
bus nullatenus concejfum/d tamtn corpora Seatorum rediuina, faciUi^> 
yné ajfequentur; Priuilegio è quefto folo dc’Bcati nel Ciclo 5 mà 
conceduto à Pietro , perche goda vn forfo di Beatitudine an- 
cora in terra . 

E deiracque poi>che dircino?ah, che diremo di quel domi» 
nio,ch'cgli hebbe sù quel fluuido elcmeto? Cosi foiito di paf^ 
far sù i fiumi à piedi afeiutri, fatta barca del fuo poucro mah»- 
tellq,cheparcua elfcr egualmente foda l'acqua,c la terrai tan- 
to (limando la tcrra,che pare à noi fia fcrma,quanto il fiume, 

che 


.54^6 & VS C 0-H s o P E R I L 

«he pare à noi, che corra • Pietro Apoftolo per finezza di ca- 
rità -volle accoftarfi à Crifto , caminando su Tacquo , 
tnà caminò con. timore , e pericolo , perche li auuici» 
naua à i Chrifto , mà non era ancora pertcttamentc vni- 
to àCriftojmà il B.Pietro, corre ficuro sù Tacque, perche con 
tutto il fuo cuore è vnito à Grillo. Vferò il concetto di Grifo- 
ftomo,che veduto in Malta morficata da velenofa vipera la-, 
filano di Paolo,c pur non ofFefa , cfclamò , quU non trai manut 
homimSifed SpirituSf & io fe vedo Pietro caminarsù Tacqua, ne 
alFondarfi, dirò con ra^one , che non era corpo di carne , nià 
coriipofto-di fpiritoj diciamolo con Uleiatori del fuo procef- 
fo; par eràtyVt ei'qui puro Deum corde coleret , obfecHndaret vnda , 
venti adfpirarent.9 ipfa rerum natura ancillaretur . Oflequiofa Tac- 
qua, Icrucxli foftegno à Pietro, in cui habita lo Spirito fanto, 
che ili Pietro, Sinagoga tùgii vantami 
tuoi prodigi nelTacque , ò del Mare diuifo , ò del Giordano 5 
mà vcdi.quà quante volte qiiefto Mose legislatore, quefio Sa- 
cerdote, che porta nel luo cuore T Arca di Dio,paOa su Tacque, 
c Tacque non fi diuidono,mà fi aflbdano. Più degno portento 
è quellod’acqua che fi diuife non violentò la natura , mà Tacr 
qua, che fi alTodò fenza diuiderfi, violentò Ja natura:fe pure fu 
violenza,vn donò che fece di tutta fcllelTala natura al Rega- 
lato . - 

• Mà à prodigi) più fingolari, & à regali inauditi, 'fi prepara-»; 
nel fine della Tua vita il Regalato , à quel fine in cui fi fi Dio , 
inuocentiaexabf or, carne parlò Terculliano,e à lui deuon render- 
li mUltiplicati,in capitale di meriti i regali delle grafie, à quel- 
lo giunte il B. Pietro carico, c d*^ni, c di meriti , per far dell* 
anima fua prcriofo donatiuò al Signore . Qm tutte raccolf<L> 
le ricchezze del fuo fpirito, per deporrc tutto Todiofo à fe , 
TJmpcrfetto del Corpo, Id auttm% quod fandliare virtutibus,ami* 
eum difciplinis, fequAX boni, Deo fubditum cjl, ad illud fublime euoUt, 
& cum ilio puro»& perpetuo bono,atque immortali maneat, ipft adhcr 
reat,& cum ipfo fityorìde potefle con Verità fcriuerc il Cronifia 
Gonzaga, B» Petrus à BegtUado Nifpanus, miru fanSiitatts vir, 4f- 
que reguUris obferuantia apud Hi/pano s auBor , virtutibus infignif 
SanBifsimé quieuit. Inimicò Pietro, nel fuo morire il Redento- 
rc,che afccnde al Ciclo, che prima d’ogn’alira cofa alzò le ma- 
tii\tleuatis manibus ferebatur in Ccelum, c Pietro alsó quelle mani 
gloriofe , perche mai fiancate nelTopere eroiche di fua vita-»; 
mani ripiene di regali., c xiceuL* > c refi 5 mani.picnc di celefti 
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•giacimi. A ll'oppofto dc'mifcri' fcguaci del fecolo,che giungo- 
•no alla morte con mani vote> nè placar poffono con doni la^ 
giuditìa efatrricc, perche n/A/l inuenerunt in . Brama 

Pietro efler preceduto nel fuo morire da doni> come Giacob? 
be neirincontrar Efaiì , che difle per la bocca di Oleaftro s vi^ 
deat ipfe prius munera, quam ego faciem fitam ividtat oculis mneris 
me, non oculis fnis. Veda rcterno Giudiicc più> che Pietrosi doni 
di Picrro,penitcnza mai intcrrotta>ri|ori mài rilafciati , nè pn^ 
'te nella più grane età> fede coflantid^a^uriti illibatiiUmà.^/ 
poucrtà rigidiiCnià» e nitto afSeme ilricchi^itìo teibradellc 
\ìnù ,videat,videat oculis maneris* 

Ma perche à vecchi infermi foglianaefìert cari i tegalbc fb- 
glion bramare regali da fuogliati , come ben chiaro lo dimo- 
ierà in fé fteffb, nel fuo morire Ifa'ccomon è.gran &tto,fc bra- 
ma vn picciolo regalo nel fuo morire il Regalato.PcrfoUeua- 
re il faftidio di quel morbo mortale, lo richiefeil medico, f<L> 
defideraua qualche cibo di fuo gufto particolare. Si , diife Pier 
_tro,io mangerei vna Qiwglia . Non era tempo di limili volar 
tili elTcndo di Marzo,e io fperar di ritrouarne in quei pacifera 
lo fteflbjche lo fpcrare vn miracolo . ’E quello appunto era il 
cibo, che dcfidcraua Pictro,vn cibo,che non fi trouaffe, volc- 
ua vn cibo,che non f hauefle la terra. Mà ccco^chc vno fpar- 
uiere, fi fa cader dallVnghie vna Quaglia, ftrapazzata,c ferita» 
fubito è portata a Pietro>che Paccarczza,la rifana,la benedice» 
c la ritorna al fuo volo. Non fia alcuno, che cenfuri qnefta.» 
voglia del Beato, non si peccar di gola nel morire, chi femprc 
viiTe digiunandojnon hebbe Pietro appetito della Qypglia, ma 
del Regalo, e facendola da grande Rcgalatorc,riccuè il dono, 
e regalando il donato, lo ridonò, non era auido della carno » 
ma del prodigio . Tale fii la voglia del moribondo Ifacco , à 
cui venne appetito di Saluagina,c fù vn'appctito mifteriofo,ia 
cui fi fpiegò il defìderio di Cfiftojnsùl nflorire>Jbramolb di ci- 
bi Saliiatici, e fieri , d*anime cioè perdute nc’bofchi del vitio , 
e refe più che brutali nelle forefte del fecolo.La fame d*Ifacco 
profetò la fete di Crifto , c quella fete* , e quella fame» furono 
profondi mifteri. Io cosi vorrei parlare dell'appetito di.Pietro» 
fe lecito foffe participaic l’ombrc del Signore ad yn Seruo. 
Quell'appetito fu (limolo della natura,che regalar lo Voleua, 
in vna Q^glia,d’vn prodigio. Ad vn vero Ifraclita, che allo^ 
terra di Promiiìlìone à gran pafli s'mcamina , fi dcue.il regalo 
d'vna Quaglia. All’Ebreo goiofo,vna pioggia da quaglie impc- 
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di di quella terra feliciflima l*ingre(To» perche fofpiro in quei 
volatili la crapula>ma a Pietro il dono d'vna faglia agiungc 
ftimoli per volare alle ftcllc, che riccuuto il cibói Ceppe raffre- 
nar rappetico , mortificar la gola > facendo minifiro di Tua pe^ 
nitenza vn portento • 

Ma che diretc^di veder coronata la morte del Bcato,e da pro^ 
fctic, c da predigli ? Richiedo Ce voleua rcftrcma Vntionc, ri- 
fponde di si, ma che afpctta per haucria , il Vefeouo di Palcn- 
za, e dice eflcr ficuro » che predo giungerà ; pare drana la vo- 
lontà,impoffibiIc la venuta. Remoto è il Vcfcouo , non auui- 
fato,non afpcttato;Mà ecco d'improuifo , che giunge , e giun- 
ge per riccucrc il regalo d'vn miracolo condiicendo vn i'uo 
Nepote deformato, bruttamente druppio,c gobbo. Pietro ri; 
ccuc Pedrema Vntionc, dringc il gobbo, c lo Tana, c trionfan» 
do in vn miracolo fi muore. Che dite ah, non c quedo vn bel 
gruppo di profetia, di Santità, di miracoli ? Non è guedo vn 
inimicare ii Redentore , che afccndcndo alle dei le , dediì d&na 
hominitius J < 

Voi però giudamente direte, che il nodro RcgaUto è diue- 
nutoRcgalahtc.E cosi c,c lo diranno,qiicUc folle di bifognofi, 
che al fcpolcro del Beato ritrouano con miracoli la laliKe;pa- 
ràlitici, ciechi. Tordi, zoppi,tutti fanati, onde in fei mefi doppo 
la di*luimorte,fi trouorno autentici, quaranta miracoli, cno- 
gl’anni feguenti altri in maggior numero , fi come racconta*- 
HO gli Autori, che di lui hanno fcritto . Ma voi dorditc, ò fc- 
coli di quei due fpècialiflimi, nc'quali volic Pietro, che la defi. 
fa niorte,c lo dclTo fcpolcro,feruiflcro di mezzi per regalare . 
& vn Poucro affamaro,& vna dcuotifilma Regina . 

Era già morto di alcuni giorni , c già chiiifo nella tombju» 
communc de’Rcligiofì, quando venne al Conuento d'Aguii- 
Icra a chiedere elcmofina vn mendico j ma ò fofle per manca- 
la di cibo,ó per midero particolare, gli fu negata . Ricorre il 
bifognofo alla tomba di Pietro , c bagnando di lacrime quel 
fafib, ah ! diffe, ben conofeo che fei morto, ó Pietro, e per ciò 
io mi muoio di fame ; fino che tà viuedi , ritrouai nelle tue^ 
mani il follicuo à mici bifogni , bora non sò ouc volgcrmi,lè 
non a tè, che morto in quella tomba , viui nel Ciclo ; Tu mi 
prouedi ò Pietro. Diflc,& ecco, oh gran prodigio,s*alza la pie- 
tra fcpòlcralc,e deadendo fuori la mano il Beato, regala il (ap- 
plicante d*vn Pane: Miraculcfumfane , &editerfus omnia naturé 
primpia • Dunque viue tri morti il Regalato ì Viuc , c viue^ 

ficco 
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fcco più che mai feruida Ja carità . Sciocca gentilità^ «ììq crcr 
dcndo biibgnofe di cibo Tanimc dc'dcfonti • poncua- fopra.» 
i (cpolcri il panCi quaft egrejje de corporthus aitimi carnaUs eil^, re* 
quirantt Veda qui l’anima di Pietro» che non cerca cibo per ie j 
ma proiiede altri di pane. Pane miracolofo della diuina Pro* 
uidenza;ad Elia famelico , prouede vn’Angelo > pane fuccme* 
rido» c dalle ceneri dcllbpoicro » da il pane miracolofo ad vn 
famelico l’Angelico Pietro. Qui cangia la fua ingrata natura,.» 
la mone; e quel lacche tutto di(lrpgge,quà pafee^ là morte>che 
porge cibo aiuielcnato a’difperati nell’infcrno»worx dep^J'cct ect^ 
porge cibo vitale dal fepolcro per mano d’vn Beato . hjon Vi 
nafee nel cuore gran fiducia ò Signori>di ricorrere a epsi gcn^ 
til Beato» fe lo vedete ricordeuole di fua amica cortefla ancor 
nella Tomba ì mà altri Regali fperatc , che qweftoalla fine, fu. 
regalo proprio d’vn pouero però fù d’vn pane < • i . 

Ma di più bel dono regalò la dcuota Regina di Cafliglft^ 
Donna liabella .> Ofirailo già paflati dalla di lui morrei trentafei 
anni , c viueua più che mai ^oriofàia Tua memoria inrtutta la 
Spagna; quando a riuerirle fuc ceneri fi portò la* Cattolica^ 

. Regina; a fua ifianza aperta la Tomba» toflo fi fcopri»cbe non. 
merita nome di fepolcro» il fepolcro d’vn Beato: Aiauifilmo fù 
l’odore, che ne vfd»bcIliflìmocra il Corpo, & incorro.tto.Par 
rcua viuo benché fenz’anima> come pur morto era parfo tan- 
te voi te,benche viuo» mentre l’anima di lui era tutta rapita in 
Dio. Viuo pareua» e viuo poflb dire» egl’era ; perche chieden- 
do la Regina per diuotione vn fuo brafcio,nd tagliarfegli dal 
Corpo, mandò copiofiffimo, c viuo fanguc»,c in tanta copia » 
che poi furono doni pretiofi in tutta la Spagna . Vdifte pili 
bel regalo ? vn corpo morto di trentafei anni , conferua viuo 
il fangue» per regalar di porpora fantificata vna Regina. Non 
ammette qucftq prodigio amplifìcatione di lingua , che per fc 
fieflb è gtandiflìmo, eccedente ogni prodigio , 

E fe viuo c nel fcpolcrnPietro» di che vi flupirctC/ fc lo ve- 
dere coronarfi di tanti prodigi; • Era difperata da Medici 
Bertranda » per orribil fiufTo di fangue ; ma bada tocchi il ca- 
puccio di Regalato, che fubito c fana • 

Giouanna Garzia per fette orribili cancrene, che gl’aprano 
nel ventre fette porte alla morte, parimente era dichiarata in- 
curabile, ma batta , che tocchi il fepolcro di Pietro, che fubi- 
to fana ; S’affoga in vn publico fonte vn fanciullo,c quafi per 
tre bore continue cadaucrc fommerfo vi giace; ma baila, che 
pifmfì del PJgiìAT^io Sahìmì * £ e e fia 
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fia imibcim^ PicttOr perche ricomi il fanciullo à vita > e cangi 
ilno^ub di Gbiianm in Regalato . 
ivr. ^ Mi’^die^fttpotta Signor i miei veder cosi fplcndido con tan- 

trai Reg.tfato ;'e rtOM'prouarcon noi la medefima Ipicndidcz- 
^ ' ’l za? Èhe ifnpd^ta contar fempre di niioui Beati le glorie, e non 
.^‘prOuarric con noi faiioreu’Oli effetti ? Tempi fono pur quelli > 
ne'quali il Paradifomaiida’allafua Chiefaidoni defidcrabili 
delloSpifitó fatìto« Ah? imploriamoli dal prodigiofo Regala* 
tol ^Da tè forpirùm^ denoti > e chiediamo mendichi i ccledi 
iàttdi^ò Bcaco aSc Elia neirafccndere al Cielo , regalò » e dai 
jOLaiaro> o dello fpirito Elifeo j io da tè l'habito non chiedo » 
che lAdegnamentc già porto,chicdo lo fpirito,e meco lo chie- 
dono i Roligiofi tutti di Francefeò : Ora ^ft fiat in nobis •duplex 
SptViMi l«Wf.Tu prodigiofo cosi sù grclcmcnti.donaà iiQi tut- 
ti rpirito valcuole à dominare i vitij,e calcar'to piè ixcqrol fiu- 
mi to’Àidi,etapididcUe’pafnonr>chcà piedi dc^‘affctti prcci- 
pitàdo minaccia n mine* Accendi tùp Beato ue'nofhicuori di 
quelle fià(ne,delle qualì>cosi abbodaua il tua petto* Titfilkche 
ifplcndoridi nolìra vita, fcruan di' lunic à quanti nella notte 
del iccplo in noi s'afikTano. Padre tu folli dePouerì^ tu fplcn^ 
didodàcordifauori^ Ondeiopoflbchiamam ^Paterpatàptrum^ 
dàtQrmunerftm > ah compàrtifei à noi poueri qualche parte db* 
tuoirc'gali, perche fè Dio commanda, che niiìn cohjparifca 4 
fba prefenza fenza regali, Nak ^tarebit ite eanfpeCttk mea vaems^ 

* ^ fe- fìanlio del nodro cosi poucrijlc liul la habbiimo del nojftro> 

òómpariTxpo^amo ricchi 'dei tuo»con -la puntuale immitatio-. 
nèidkua Vita : si » si > fallò còftefiffimb Pietro > emitttfphfiturn 
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VERGINE MARÌÀvÌ ' ’ 

DETTA DELLA MERCEDB,REDENTI0NE DRSCHIAVit 

Fatto in Roma nella Chiefadi S-Adria^p dèlia ^eflà 
Religione j TAnno 1 68 y. ■ ; 

» 

LA RL.DENTR.ICE MIRABILE DE’SCHIiVVI,'^ 

t 

La Religione dfl Rifeatto > volfuta , & prdin^a da Maè» 
à San Pietro eGompagnì perlò rifcàfW^^^ 

. .Schiaui» i ppeara'ipirabjliflì^a pni.breggiata aieljè JWjf 
!■ tnre^ con»pitaiconj)rodigii j e riotonta co» apptenip» 
difegnata fin dal Galuario, quando Maria t 

e, rs$cem Je/i •là.19. — • / i:i- 

fHEJleffcgUiMarìaàpiè'jaGMcc,, d 37 » 

I pendena il 4 gUoIo Piuino rigorofiflinao paga- 
tore deMebitivniucrialLdeUjbuiiian genere 
^9dcntorfid4jqn30M 4Mau» haueva >? 

fo incatenati Adamp;e chcpaifiif^cellc laXltf- 
fa Vergine , veder nelle Spagne, , cinquefcccw 
fonoquaògià fcorfi.à tré! gran Rcrfonaggi, 
Pietro ÌJplafcOt Rainìpndo di Pcgnafort,e Giacqpo I- Rè di 
Avago tiaiger forìi,^llà,ftc(& iMdSPKÌf e^dc’S(;t^i>ui;patc ^ 
fhe cojibcnficoncttinq,;ecovrifpoijdino rchclo (latcjn vn 
luogo,ifòfip.Bio.iiHPud’opligaiil? i W.mparit nciralu^ y^ete - 
s’è.vcro.^^Ì-,Càji}grio ve^l^^pndullc la natura , nellaEpa^a 
JveJafpinfc la gratili pcrche.ncl Caluaripyi ftaua;, cerne, Ma- 
drc.nat4tafcdi.Ctirio, nella, Spagnavi eoinpari, coroc,|yladfC 

• /I • . CQJ * .VT<»I r'^ln-arirt nrtirr» rrvf\ ■ 
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ma .tenerezza di cuore i ftrap^^^^zi.ae’poueri Cf mia^ t 

violentati àjtitrouar npouo Calu^rip>c'(opportarfl^^ fr^ 
ci, nella b^rbiata tirannia* dc;!yl ori . NclC^yuayq^^g^ 
volendo 

tee 2 diucn* 
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'4ÒV DISCORSO PER l'APPARITIONE . 

• 4>uc^nlii'Midro\del L'amore, e della grada /mentre glj fù dato 

per figliuoro'Gìòuanhi > tutto amore ^ c tutto grafia : Nclla>> 
Spagna, 'iBlbliò i triòhiì drtla gloria j c fi fè cónofeer per vera-» 
Madre deiramorc , p delle gratie , facendone prouare vn dilu- 
vio aMirgratiatf fchi^ul, éfon<iando vn Ordine R.eligiofo,chc 
hi per anima, non ogn\tto ordinario della carità,mà il fom- 
iÌo,^recccfiìùo, rherdico. Si diflì dunque, c lo replico , l’eto 
fiata, fvlaria à piè la Croce>ncl Caluario , jrobligò à comparir 
neliaSpagna per riicatto déTchiaui . Il Càluatio fil la Scuola, 
nella quale fi apprefe come fi ricomprauano anime fchiaue,e 
col prezzo del fanguc,e con la vita di vn Dio,humiliato forno 
rhumanafqrma di fchiauo per rhuomo. E chi meglio porca i 
daMaeftro cosi fublimc approfittarfi?Chi replicar co*fatti,cosi 
àrdue, c rupiimi Icttioni ? certo Maria , c Giptiànni': mà:cotL> 
quefto diuario , che Gioiianni replicò qucft*altó* 'dottfiha in-j 
teorica, e precetti. Marra ne diede la piàtciCa, ‘eneinfegaò 
. 4’cfccutione . Giouanni la replicò : £(winvm ipft euimam ji»m 
pofuit , & nos dehemus prò fratrtSus ànimas pooere . 'Tre- 
mò a più robulti il cuor nel petto , à quefta* vifta ,\i quelle vo- 
ci. E chi darà per 11 profiìmo la vita?Chi per li fchiaui la libcr- 
7 , tà ? Maria fu , che ci fpihfc alla praftica , c che fàcile ci refe il 
più difficile. Forcunatiffimo giorno, giorno in vero di Marina 
giorno dciramore • Spagna fauorira della Vergine : Non mi 
dire pò più che fia tuo antico vanto , che fi facelTe veder la»> 
.gran* Regina dc*Cicli al tuoApoftolò Giacomo fopra vna Co- 
lonna di gioie, per piantarui fin dairhora , qual faldifiimà , ei> 
ptetiofa Colonna la fede; gloriati più,chc al Rè Giacomo, che 
à Pietro , & à Ràimondo , coruparifle hoggi fopra vn nuouo 
.Caluario,pcr di là infegnar quella grande , non pratticata maf- 
’-fima,di liberare à prezzo di fchhmitù i fchiaui . Sù via dunque 
Vó Padri , formiamo alPImpcratricc dc'CicU nuouo diadema-» 
-alle tempie , nuoua collana al feno » c fia di catene fpczzate di 
'lacrime a feiuga re, di poucri Ichiani liberati, c fi formino da^ 
JTOrdine di Maria, cioè dalPOrdinc della Mercede, da'Rcdció- 
tbti de'fchiaui . O* potelfi io,ò Signori, di cosi fublimc,c nuo» 

' tu materia difòortcmi , quanto volentieri il farci . Mà temo » 
méntre pàtio di fchiaui libcrati,lc catene dello ftuporc an- 
noderanno la mia lingua , c renderanno fchiauo il mio intel- 
letto. Voi ricompratemi da quella nobile fchiauitù,con la vo* 
lira attcntioné, c compa:fiionc ò Padri,ò Signori,c comincio^ 

'17 3 erode» akuno^chc mcn pompofa riefea la Gran Regi* 
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na de*Cieli,pcrchc ornata hoggi fi vcda,non più di ftcllc,d*lri- 
di, di gioie, mà di rozze catene di fchiaui rapiti alle miferie, 6c 
auanzati alla morte . Sapete bene fcrirturali, che Crifto elcflc 
' nel fuo pompofo trionfo, dopo ricomprato Pluiman genero, 
c comparire in terra coronato di piaghe , c nel Cielo cimo di 
fchiaiii.Di piaghe fè pòpa tra gli Apertoli, e di querte folo fece 
bellifiìma moftra , nel Cenacolo à Tuoi cari , Oftendit eh 
; mànnsj & latus: c di fchiaui nel Cielo: Afeendens in altum captikd 

' duxit capiuitatem • e vedete che bel trionfo, c che nuouo cor- 

' tegglo m mai quertomoq folo condurre prede infinite di fchia- 

ui liberati, mà condulTe la fchiauitù medefima, Captiuam duxit 
E come porti condurre prigioniera la fchiauitù? 
La condufle certo ne’fchiaui liberati? ò perche , non folo Cri- 
fio liberò chi era già fchiauo, ma lafciò nella Chiefa il modo, 
& il prezzo di ricomprar fempre nuoui fc hiaui , di nuouo ri- 
uenduti alla colpa ? ò diciamo , che la fchiauitù fi può vender 
vifibilc, per i fegni ftefli della fchiauitù : conduceua Crifto in 
triófo i fchiaui libcrati,e la memoria delle paflatc pcnc,c le ca- 
1 Tcne,i ceppi, i fegni deirantica, già liberata fchiauitù dc’miferi 

I figli d’Adamo. Bel trionfo, gloriofo trionfo di Crifto . 

Mà fdegnarete poi, che rifteffe glorie , fi vedano con altre 
forme partecipate à Maria ì Coiiuenne, come ben sà il Thcc^ 
logo,quel gran trionfo à Crifto , perche fu vero, folo , & vni- 
uerfal Redentore, c quefto titolo propriamente folo à lui fi c6- 
uicne. Quanti entrano in quefta terra à refpirar queft’aria, tutti 
v’entrano fchiaui, con le catene al piede, fabricatc da Adamo: 
mà Crifto fù , che le rompe , à lui lòlo dobbiamo di noftra li- 
bertà la caufa, e debbia m tutti replicare , qua libertate Chriftus 
MS lìberauitMà pure titolo cosi gloriofo^^ò difeonuiene adat- 
to alla Madre ftefla del Redentore? nè teme vna fchicra di Pa- 
dri, fotte vari; termini, pictofàmcntc tributarglielo : fàpendo 
bene ciò intcnderfi , non di rcdcutionc rigorofa, c fodisfattiua 
de tondigno alla Diuina Giuftitia , che ciò à pura creatura non.^ 
conuienfi , mà folo di certa Rcdcntionc impctratiua ; cosi S« 
Girolamo riucri la Vergine con quel bel titolo: Nkmanafalu^ 
th auSrHemi cosi S. Agoftino la chiamò Merhi AuBrix-^Così S« 
Anfclmo ; Hmìnutn reparatricem» Diciamolo dunque , con fi> 
curezza denota . Carreggiò nella grand’opera della Redentio- 
lìc con il figlio la Madre; Volle nella rcdcntionc ella ancora 
alcuna parte, e peròdiffe S. Ambrogio , fiaua Maria à piè la.^ 
‘Croce, quando Crifto con lo sbollo del fuo fanguc , pagaua^ 

prc» 
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prezzo dinfinitQ valore, à ricompra di tutto vn Mondo fchia- 
uoj (lana i piè la Croce, ò per hauer parte nella Redentione » 
dando eflTa le lacrime, mehtrcil tìgliolo daua il fanguej ò per 
clTcre ella fodituita ad vna nuoua Redentione ; cognoue^ 
ratper Filij mortem Mnndi redemptiontm ^ AuUregaUs , ttiamfua 
morte putAhat,fe aliquidpublico adiuturdm niuneri • Mà perche la^ 
Redentione fatta da Crifto delfanimc , era perfettamente ca- 
pita , nè ella v’hauea polTiito hauer’altra parte , che fommini- 
ftrare al Verbo Diuino la Carne, e poi agiiingemiifuoiardcn- 
tiflìmi defiderij , non fodisfatta à pieno , fottcntra alla reden- 
tionc dc’corpi, e vuol effer per quella parte coronata per dop- 
pio principio del titolo di Redentrice, e per le anime di reden- 
tione impetratiua, e per i corpi di redentione aflbluta,e vcraj c 
potrà con ragione dir di lei S. Bernardo , Vt de plenitudine 
ridaccipiat captiùns redemptìonem: raàfc Crifto>come Redento- 
re trionfando, comparuc più gloriofo , tri le mifcric dc’fdwa- 
ui liberati , pompofa qomparirà hoggi Maria , cinta da-» 
fchiaui fciolci, e coronata di catene già rottese fc Crifto trion- 
fando lafciò i modi.pcr rifeattar nuoui fchiaui;Maria;fis pyr 1 a- 
ftcnb,.lafciando nella Chiefa nell'Ordine de'RedentOri de* 
llchiaui , vn modo perpetuo, ficuro,.e mirabile di rifcattarli. 

. Che fé la Rcdcmionc di Crifto, .comefòfpirata da tutto il 
Mondo fù predetta da gl'Oracoli Profcrici,diciamo pure, che 
non niancaficTo nelle Protctic, viuc figure di quella grand*o- 
picra.Nè farà già dilVìcilc il ritrouarlc allo fcriuerc di SJdcl- 
ìbnzo, parlanodi Maria tutte le diiiinc Scritture: £cce adquam 
€oncurrunt omnia elcquia Profetdrumt ad quatti omnia. dnigntata con- 
turrunt ftrtptutaìum . E quanti beili difegrii mi li prefentano al- 
la mente ì Dir vi potrei, che foftcJl primo nelle ftefle prime.* 
catene fabricatc allVnianirà.. Adamo con la Aia colpa refe, 
ooni'plafdiiaua l'anima, mà fchiauo altresi il corpo , de Emi 
aii'hotafù la prima, che in pena dlAia capricciofa libertà., 
fenti foggcttarll all’Impero dcll’hiiomor, .già clic fchiauanon 
volle mantenerli di Dio ; Sub viti pjotejiate eris., fàr ipfe domina- 
hitur tui, Mà s'è dottrina di S. Agoftino, che Aitto aiPoppofto 
di Eua foft'c Maria, mutando in materia di fa Iute tutto ciòcche 
quella recato ci ha uea di danno : ìd ater gendrism^ri panam JM- 
tuiit Mnrrdo, Genetrix Dormni.nofirt.faluum intulit mando ^ lUa 
percuffit, ifiafanauiti dirò llcuramentc >cbe fc £uaiu.lapritiiaH» 
ad clTcr fchiaua, Maria clTcr dòuca la urima, cheiibcralTc fchia- 
ui: Airno formate Jc>cacejiic.dkEua»xaal Icrpcnte^mà rotte cUl 

pie- 
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piede della Donna : Ipfa eùntetet caput tuum , non quc(hL> 

£ua> Ri in difegno Maria . Appena dunque la feruitù corpo 
iale>cntrò nel Mondo,chefù prcueduta Liberatrice deTchiaui 
Maria . Dir vi poirei,che ne folTe veduto vn'abbozzo nella 
Calìi d* Abramo,ncU'odio>jche portaua Sara ad Ifmaclo > pec- 
che nato fchiauo dalla febiaua Agar, ondene con^andò ad 
Abramo il bando r Bice JncHlam , ftlium tiuc . Poiché fe qui 
PApoftoio, inrefe deferitta la liberti,alla quale fummo ritor- 
nati per Crifto, / ta<{ue nonfumus AnciUafiliffed liberét , qua Uber» 
tate Cbrifìus nos liherauit'i Doucafi pure vna volta vedere in-> 
oppofto vn*altra Sara,più benigna di gcnio,più cortefe di cuo- 
re, che ifcliiaiii figli della fua Cafa, non difcacciafle, noà libo- 
rafie; non odiafie, mà prouedefie. Sara benigna, che odia folo 
nc^febiaui là fchkiiitò, perche li vuole, e figli,e liberi ì Dir 
vi potrei, che fil difegnato in Rcbecca, riconofeiuta dal feruo 
d'Àbramo, degna (pofa d'Ifàcho , per quel la gran finezza d'a- 
inore, per jprouedere di rcfrigcrio,non pure i ferui di fija fami- 
glia, mà PiftefiS Camcli , Bihe Domine mi ; quin , & Camelis tuh Gemef, 
baurUm aquam, ionec cnn&i bibant-, E non è quefia fòrfi Maria, *"1* 
che non pure prouede di follicuo Jiuomini ragioneuoli , & 
anime libere , mi poucri fchiaiii , che ad vfo di Befiie , fono 
defiinati à perpetue crudeliflìmc fatiche ì Dir vi potrci,chc 
rie fu veduto il difegno in Eficrrc folleuata alfa Corona, & al* 

Io Scettro, folo acciò per lei fi liberaffe il Popolo fchiauo, o 
già venduto alla morte . 

Mi à mio giuditio U più chiara fieura,fn veduta nelle cime 
delPOrebbo nello fpincto ardente, tìgura in vero in ogni par- 
te propria, e naturale. Confidcratelavi prego r Gemeua fenia* 
no della barbarie Egirtia, il Popolo innuraerabile Ebreo ; A’ 
lircpiti delle cawnc , che gli annodauano i piedi, a'filchi delle 
sfilzate, che gli rifoona nano sul dorfb, alzauan gridi,e gemi» 
ti, per impietofirne il Cielo» V i giunicro pure alia finche Dio 
fi profcftò intenerito- Andini elamorem eornm ; Decretò di quei 
poucri fchiaui,il ri(catto»Mà come? Douc? Da chi ? vien defti- 
nata alPopera M ose- mittam te ai Pbaraonem, vtedncas Po-- 

pntnm meumfilm IfràeidcMgiptoz E perinfegnargFicnc i modi, 
feende Dioftelfo in vna uampa di fuoco ; Apparuit Deminns 
infiamma ignif, il fuoco fi ac cele in vn Roncto fpinofo, c Dio 
nel fuoco fi fò veder trà le ^ine , c Mose perriceucre il copt* 
mando,dcue accofiarfi a’picdi nudi al Roucto , che folo di là 
fi publicono gli Glicoli , c fi dà Pafioluto comando di libera- 
re 
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re i fchiaui. O* Dio, che flrauaganze, mi mifteriofe, mi tutte 
al iioftro difegno adattate . Che Dio feenda vifibile à coman- 
dar la liberti dcTchiaui Ho l'intendo » che opera e tutta d'Id- 
dioi e cola tutta cckftc, il liberar ^uei mifcrii che Dio fi veda 
nel fuoco? io Tinrendo, opera è di fommo valore di magnani- 
ma intrepidezza, e d’infinita Caritij mi che hi che farui vn-» 
Roucto rpinofo , Se intatto ì Non accade, che me*l dicano i 
Padri più dotti, in quel Roucro figurarli Maria me lo dice per 
tutti la Chiefa : £ubum,(juem viderat Moyfes in conbufiutn, conjef 
katam ugnouimus tuam landabilem virginitétem • Bene, mànon.^ 
fono fciolto dal dubbio, anzi più che mfii in quelle fpine m’in- 
trico . E che ncccflita v’era mai, che qui comparile vna figu- 
ra di Maria ? Forfi>che non douea liberarli l'huomo fchiauo » 
fé Dio non fi vedeua in Terra nel feno di Maria ? Cosi è,e co- 
si fù ; rhuomo non fi liberaua , fc Dio non calaua à forza di 
fiamme, c d’amore, nel feno purilfimo di Maria . 

Dal Roucto dimque,fcmpre intatto , benché vi brugialTeil 
fiioco;figura di Maria, Tempre pudica benché feconda; fi dife- 
gna il liberatore dc'fchiaui , fi publicano i modi per liberarli • 
che Tenza Maria non douea vederli la grand’opra compitala 
Terra, e compir fi douea fol da Maria . Ella doucua dellar lo 
fpirito di Mos^ nel Gran Pietro Nolafco, & inucllirlo di tale 
intrepida virtù, accenderlo di cosi eroica Carità, che Ipogliaf- 
fc, non l’Egitto, mà la Spagna di Tchiaui : £ acciò niunacofa 
alla figura nel figurato mancafic, dichiarò Dio , che la Terra , 
oue il portento fi mollra, è Terra ramificata, Lotus , in quòjìat 
terra fan^a efl , c ciò » perche douea vederli opera cosi degnai 
nella SpagnajTcrra in vero lànta,e sò che Roma nò fdegnari 
concederle quello titolo , Te partorilcc di continuo al Vatica- 
no, nuoui, c numerofi Santi . Terra Santa , mà già in quei fc? 
coli ripiena di fpinc,dalla tirannide dc’mori, che Topprimcua- 
no; Terra Tanta, di douc Maria fi fè liberatrice dc’fchiaui;Tc> 
ra lànta, di douc fi vidde l’amor di Maria; quali gemere trà le 
fpinc, per le miferic dc’fchiaui . 

Mà che più vi trattengo in vn difegno ? Sù via comparifea- 
no del gran lauoro l' Artefici. Dio mio mi vedrei pur qui obli- 
gato à dare di paCTaggio vno fguardo all’Egitto , alia Spagna-* 
infelice, c ricordami di quei iccoli , si lacrimolì, si orridi ,'nc* 
quali perduta affatto la libertà , cangiata s'era in vn’ Afri^ 
ca. Sparito da lei il Goto valore, fpariroilfuo bello , la li- 
bcrtà^ la fede . Lq pafiloni priuate, il fenfo tiranno, fdegno ine 

placa- 
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placabile, accìccata paflìonc, il più deforme di ogni uitio,apri 
la porta à Barbari , c riduflc in Vh momento quei tanti floridi 
Regni , fotto la tirannia dc’Mori. Scorre per ogni banda il 
Maumcttano,incbria le fuc fciable deirinnocentc fangue, an- 
noda Popoli, & incatena Regnanti . Sfortunata Spagna,aIIa- 
gata da tante mifcriepcr fettecento anni continui . E chi, Dio 
mio, ridir tutti li potrebbe, ò contare quei gemiti , che fino al 
Ciclo giungeuano di tanti Popoli difpcrati ì Voi fola, voi,dc- 
llinata dal voflro ftcflb amore » e dalla prouidenza celefte , d 
riparar di quel sfiorito Mondo le ruuine, ò grand'Tmpcratricc 
deicidi: voi fola, che voftre fono le voci : Fidi itffli^ionem P#- 
p«// mei . 

Eiulatus , & lamenta 
Fida fUbis, & tormtntà 
Fidens ilU , nan fuìt lenta , ‘ 

Dexteram porrtgere . 

E chefacefie Gran Signora ? Spedifte alla grand’opra qucl- 
Panima, che formata tutta al voftro genio, poreua dirfi, il uo- 
firo intrepido Mose. Fù quelli il zelate Pietro Nolafco, di cui 
non accade mendrcar fplendori, da gl'alti principi! della fua 
reggia origine , quando egli tanti ne accrebbe con le fuc ope- 
re merauigliofc.Pcr qucftc,bcn fi conobbe degniffimo di quel- 
l’Elogio, con cui lo coronò lo fcritror di fua vita : Regio fatm 
nebilis , Md più bella gloria è di lui , efler nato trà prodigi^ dei 
Ciclo, che tri pompe della terra. E quale volete, ui conti 
prima Signori , qual bramate più d’ammirare ? ò che tutta di 
ilice ccIeftc fi riempifle la Cafa , nel punto del fuo nafcimcn- 
toj perche fi conofcc,che hauca per afccndentc, non yna {Iel- 
la fallace, mà tutta del Paradifo la luce; ò perche forfi, come.» 
già Criflo portò la luce tri fchiaui del Limbo, ail’hor che vi 
difccfeà liberarli, cosi Pietro nafccua in terra Liberatore de’ 
fchiaui, però portaua la ftefià luce trà le catene de*Barbari,chc 
gii forfi gridauano ; Illuminare ijSf qui in tenebris fedent. O quel 
prodigio ammirar volete, che fù nelle fue cune ueduto, quan- 
do una fchicra d’Api , uolò à fabricargli , nella delira bambi- 
na il miele ; dicendoci così tacitamente , che la lòia delira di 
Pietro, baftaua à radolcirc l’amarezzc di tutta la Spagna afflit- 
ta ? Volete ui mollri quelle fchicrc dipoucri,che riempirono 
il Callcllo, ouccgli nacque, quali che j primi uagiti di lui, non 
fodero gemiti naturali di Fanciullo,mà inulti allapoucrtà per 
follcuarla ? Volete iic'I mollri , ancor tenero d’anni inimico 
Difeorfi del FJgnu%jo Sauini . F f f gìu- 
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giurato dcgl’Ercdci Albigenfi, crudeli impugnatori della pu* 
»•. , riti di Maria, a*quali intima guerra iraplacabile,c Tabborrifee 
cosi,che odia rilteflfa propria Cafa,pcr non cifere coracnfalc de 
gl*épi?E ben douca quello nuouo Mosè moftrac la Tua intrepi- 
dezza à fauor della facra perpetua Verginità, meglio che quelli 
non fece con le tànciulle di Madian . Volete vc*l moftri, così 
impaftaco di carici , che non contento fouuenirli di quanto 
puolc , gode , ne arroflìfee , tornar ben fpeflb nudo per 
haucr dilpenfato à pouerclli i propri) panni?Cosi la Carità, pu- 
blicando la fua innocenza, con farlo veder nudo , fenza rofìTo. 
re.O volete ve*l moftri Pellegrino al famofo Santuario di Ma- 
ria nel facro mòte ferrato, meditar tri quei diuoti dirupi, Tim- 
prefe eroiche > che far poi douca nella Chiefa ; e quali Aquila 
gencrofa dall altura di quei monti, fpccular le prede, che rapir 
douca a’Barbari con la fuacarìtà ? e feufatemi Signori , le vir- 
tù, che tutte aftlcme rifplcndono nella vita di Pietro , tutte lì 
reftano ofeurate dalla luce immenfa di quella , che toccai! 
fommo dcircroico, e trafccndc ogni credibile . 

J'yy Che dicefti mai , ò Barcellona , quando attonita rimirafti 
Pintrepido giouinc dar mano al rifeatto dcTchiaui l})cndcrcj 
quanto egli hauca , farli mendico , per ricomprare mendichi 
ìchiaui, & ouc tutto hauca già confumato, cfporre fc ftelTo in 
vendita per ricompra di quei miferi? Miche nominai Bar- 
cellona, quali che ad vna fola Città della Spagna Tcroica’ Cari- 
tà di Pietro Iblfe palcfe? Che difle tutta la Spagna? ChcrAfri- 
ca ? Che la Chiefa ? dilli poco, che dillb il Pàradifo, quando ri- 
mirò Parduo difegno, già ridotto alla prattica, e già haucr per 
nulla vn’huomo libero, venderli fchiauo,pcr rifeatro de’fchia- 
wi ? Voi rollo accorrefte à compir la grand’opera (che pure fù 
volito difegno) facratillima Vergine, & vniftcà Pietro quei 
gcneroli Compagni , Raimondo di Pegnafort , e Giacomo 1. 
d* Aragona : Ea ipfa no^e eadem Virgo Sau5lifsima,Beato Ray» 
fuius .mundo de Pennafort, & laeobo Aragonu Regi apparuit ^ id ipfum de 
Religiofii in^ituendis aimonenu fuadenfiue, ve opem prò confiritUi<h^ 
ne tanti operh ferrent . Voi accorrefte ò Vergine, per compir si 
degnai e malagcuole iniprefa, e sù quelli tré voliti principali 
Miniftri,ddpolitarij del voftro volere , Apoftoli del voftro a- 
mdrc,fondafte POrdinc facro dc’Redentotide’fchiaui . 

Ordine io lo chiamo tutto prodigi) , quando à tré foliti fo- 
Icntii Voti il quarto ancora agiiinfc . Mà quale credete folli 
Forlì Ibio^d’appUcarli alla ricompra di fchiaui ? Ah Dio , nò , 
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mi dì cosi applicarfi, che ouc manchi il prezzo per la ricon> 
pra, llicccda il reforo della loro libertà, della lor vita. 
quartò vetoMflrmis matiendi in pigvus fub pagamrum potcJUte , Jt 
prò Chrtjìianorutn liberatione opus fuerit. E non ftorditc torli aU 
vdir tanta intrepidezza di cuore,e virtù d'animo ? E che eccel- 
fo incredibiledi Carità’ criftiana e mai quello? Girolamo alzo 
lino al Ciclo Icvoci per vn Pamachio folo , per vn Paolino 
che ciò fecero , màiosò, che l'iftcfle Iodi haurebbe dato à 
quelle intiere fclùcre di Rcligiofì protcflandoh , efler quelli ;t 
Feruentifsimè fidei, qui non félhtn diuitiasyfcd fe tpfes Domino obtu^ 
lerunt : centra Diaboli tergiutìfationem , tiequauam pelUnprO 

pelleyfcd carnet, & effa, & animas fuas Domino corfeirarunt^ r\0 1 
crederà si facilmente, chiunque mifura l’ordinarie voglie del- 
la naruraifegucndo le malli me di Filone, che (lima non poter» 
lì trouar huomo fauio prelTo cui , non lìa in magior conto la 
libertà, che la vita : Neno enim fanus mtnUynon rnaììt vtU, quam 
libertatis adire periculunt ; Et ecco qua huoniini , che han ^r 
nulla perderla, pur che ritroui nelle catene la liberta il prolli- 
mo . Vorrei indouinarne la ragione. Volete àproua a eroica 
virtù far conofeere ò Padri » che la vollra vita t Cnilo , ne al^ 
tra vita, nè altra libertà , che lui fole (limate , replicando con 
VA portolo : Mihi viucre Chriflus eft,& mori iucrum , pero noo-> 
fopportate , che Crifto ne' Tuoi membri viua fchiauo , 
fthiaui vi uendete , perche Crirto lìa libero , e voi fchiaui per 
Grido. Nonintcfi mai meglio, cheadclfo la fpiegationedi 
quelle parole dciramore: Si dederithotnoomnmfubftanttamDo- 
mus fu A prò dilezione, quafi nihtl dtfpìciet eam: ò fecondo la Para- 
fra fi del Caldeo ; Si dederit vir ennem pecuntam Domus jua,vt pof- 
fideat fapientiam in captìuitatem,i E chi tono mai cjuclli , che tut- 
to danno, e di tutto lì priuano, perche trionfi tra fchiaui l'eter- 
na fapienza, ch'è Grillo? Voi fetc per certo , che tutto dando 
per l'amore, (limate dar poco, anzi vn nulla , però dar volete 
la vita : Si dederit homo omnem vitam in dUefìionem , come leggo- 
no li fettanta , òcome T Arabico : Sfhomo comutauerit omnem 
Atatenr, Voi fctc,chc'fpinti da ardcntilGma Carità date ogni vi- 
ra per ramore, e la vita naturale, che ponete à pt^fìcolo, e 
politica, che vendete fchiaua, e incatenate volctuieri trà quel- 
le per uoi beate catene . « . , •» 

E chi mi negherà di dire, che (ìa querta vn opera , e la piu 
fina, e la più propria di petti veramente Apoflolici ? Pedono 
ben queftialoriarfi comi magnanimo fpirito di- Paolo, e dire 
^ ° Fff 2 - dafehe- 
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jd E- ciafchccliino, all’hor.chc fi porta tri bàrbari, vado, Notum fa^ 
fej- 6. cere mi/lerium Euangeliji prò qu$ legatone fungor io catena , Q^ftc 
fono quelle Apoftolichc Miflìoni , che voi fate di continuo 
per lo dilatamento del Vangelo, per lo ftabilimcnto della fe- 
de, per la ricompra dc'fedclij neirAfrica, nel nndic, nel 1*1 fo- 
ie più remote , & incognite al noftro Mondo . Io uò chia- 
mami i Legati à laterc della Caritd,mcntre potere replicare-»: 
Legatìone fungor in Catena . Ardir di Paolo, e doue Tei ? Tu in-» 
Cefarea ti fentifii profetare cruda fchiauitù, lacci, c carene, fc 
" profeguiui il viaggio in Gicrufalemme , da Agabo Profeta--: 
Chcitulit Zonamt Pauli : & alUgans fibi pedes , cì'* rnanus dixit : ÌJdtc . 
diete Spiritus fanóius: viram, cuius efl Zona hpc ,fic alligubunt in /<- 
rufalem I udai: mi nulla Paolo curò, ne là Proferu, nò le cate- 
ne, nc i prieghi , nè le lacrime, efclamando: Egononfolmn alti. 
Z^^hfed (y mori in I erufatent parata t jum . • . Domini voluntas fìat* 
£t à voi forfi non fuccede lo ItclVo ? NonIapetc,che tri Mori» 
v*attendono filati;, e catene ? come nò ì Se Pefempio di tanti, 
che gemerono in quelle fchiauitù ve'l dicano ? E come.» 
poi cosi fintamente arditi replicate coll* Apofiolo: 
tribjilationes TerofoUmis me manent ,fed nibil horum vercor , nec fa- 
eio anitnam meam pretioforem quam me, dummodo confumem curfum 
« f^pcra dunque , Veramente Apoftolica 5 anzi vuò dirla 
vino continuato martirio, cosi vi chiamerò con le paro- 
Laud. Nazianzcnoii//«/ M artires, che fite di noi fiefil un bel fa- 

Pa^iy crifìcio alla Cariti, c quello , che l’ Apofiolo cfortaua , à Ro- 
■rfrf Ro mani; T t exhibeatis corpora vefira, fjo/ìiam viuentem , che per noi 
io fpiegafie Pietro Grifo logo : liiriim [acri f cium , vbicor* 
I iS. * torpore', finejanguine fanguis offertur . 

? 7 8 Attendetemi. Sapete ò Scritturali, che il Principe de gli A- 
poftoli Pietro, fiiobligato da Crifio adir proiu della Verità 
del fuoamore, c con parole, in quelPefamcamorofo , Simon^ 
loannis diligis me, c con fatti obligato a dar per lui U uita. Ma 
come gli folTc predettala morte , pame in nero il modo fira- 
/ li * ^ttten,dmtn dico tibi,cum ejfes Iunior cingebas te,& am^ 

* hulabai vhi volebas , cum autem fenueris , extendes manus tuas , ^ 
àlius te cinget, cJr* ducei quò tà non vis • Qui voi fipete, fecondo 
ia cotnmunc de*Santi Padri, che fù predetta a Pietro la mor- 
te ; ma che ofeuro modo di predire il martirio , c martirio di 
, Croce ? Che Pietro non farà più libero , (ara legato fchiauo , 
farà cinto da altri, farà condotto, ouc non uorrebbe . Quefio, 
èil morire ? • Hor laloatc, che io dica , che quefia fù una 
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Profctia di doppio fcnfo; Crifto rimirau a Pietro, e gli predice- . 
tia il martirio, mirauaiRcligiofi del rircattO;C gli prediccua^ 
la Ichiauitii . Ambiduc ione prima tTaminnti rciramcie^', 
perche atto di fomma Carità e il morir per Grillo, e il uender 
la propria libertà per Grillo • Ma il martirio di Pietro non li 
predice, fc non fotto forma di farli fchiauo : Cum fenuerìs alter 
tecinget9& ducei quò tunos vis : quello fii il martirio di Pietro, 
e quello è il uollro martirio, adelTo uoi fere liberi, andate, oue 
Pobedienza, ò il bifogno richicdcj ma quante uoltc, & à qua- 
li poi nella uecchiaia fucccdc, di portarli a rifeattar fchiaui, e 
rcllarui fchiaui ? jfltcr te cinger, & ducei què tu non vis : Dunque * 
non hò io ragione di chiamai ui Viui Martiri, Martiri uolon- 
tarij, preparati, & efpolli ad un pcnofo , edureuole martirio ? 
Martirio, a cui non ui fottopone un Tiranno,ma ramore,non • 
e la caufa la fede, ma la Caritàimartirio,in cui non 11 muore , 
ma fi pena, non li finifce,ma fi llcnta,c con Grillo tra catene fi 
gode,Et auuertite dice S. Ambrogio,che quella forte di marti- 
rio fi predice a Pietro già uecchio,r« autem fenueris, cioè a dire 
a Pietro cófumato in ogni uirtù, perche era vn*obligarlo ad un 
fommo,e crudele martirio, e richiedeua vna sòma, e cofumata 
virtù:/<«re certamen Iunior, in certamine fenex , quod omne certamen 
impleuerit. AM, che nò può crederli diuerfamente di voijdeuc cf 
fcr vecchio , c canuto in ogni virtù , chi giunge à quello fom- 
mo eroico di Virtù, di dar per amor di Grillo la libertà. 

Mà chi poteua mai, ò pcrfuadcrc al Mondo polfibile , ò ri- 3 
durla poi alla prattica, opera cosi grande ? Chi porca inllilla- 
ic penfieri, cosi fublimi, chi accender fpiriti, così gcnerofi?chi 
fondare Ordine , còsi gioucuole , e gloriofo ? Porli Nolafco , «; 

Raimondo, Giacomo ? Ah nò voi fola folle facratifllina Ver- 
gine : Tanto bene nella Chiefa, non deue riconofeerfi, fe non 
da voi . Replico io con quella facra Religióne nclPorationc 
di quella follennità : Deus, qui per gXorioftfsmam fihf tui Matremt oratU 
ad Uberandos Chrijii fideles de potevate Paganorum , nouam Ecelejìam huius 
tuam prole amplificare dignatus es , ciò noi riconofeiamo , c con- 
fclfiamo, ò Vergine , piè veneramur tanti operis inflitutricem . 

Tanto è Signori,fù Maria Inuentrice,& Illitutricedi quell'Or- 
diiic, che tanto non haurebbe ardito, nè Phuonio, nè PAngc- 
lo » Maria fola fucgllò fpirito si gcnerofo nella Chiefa . Sò be- 
ne clfer quella maflìma,già per antica traditione refa incontra- 
llabilc,confcrmata per più oracoli daH'autorità Pontifìcia , 
nelle Bolle di due Clementi VII. , & VI1I« , c di Paolo V. c di 

Alcf- 
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Alefìandro \"II. che però, agiunger prone » che Ha cosi, lo Ri- 
mo fuperfiuo. Badi la fola antica autenticata Idoria, che al 
fortunato Pietro Nolafco , che già alcuna cofa penfaua di vo- 
Jcr’opcrarc, à beneficio deTchiaui, la fieflà Vergine fi fe veder 
con volto tutto fercno, mentre portaua fercnirà a*miferi,c gli 
fpiegò l’efprefl'a lua Volontà : Et gcceptifsimum ftbiy ac Unigenito 
fuo fitto forè dtxitjp fuum in bonoremfinfittkeretur OrdoReltgìoforttnh 
ijuibus cura incumberet, captiuos , ab Jnfidclium tirannide liberandi • 
Vplcr dunque ciò porre dinuouoalle prone , farebbe fupcr- 
fluo; ma prouar,che ciò douea effer cosi, fari,c dinoto dilettc- 
* uolc ' Si dunque replico, non fu qucft’opcra di huomini, non 
di Angeli, ma di Maria . 

Non di huomini . E pofiì giungere à tanto,che vn'huomo 
ragioueuolc,c prudente, fi venda fchiauo volontario, per huo- 
mini, non epuofeiuti, fenza fine humano, fenza ninna fpcran- 
za di mcrccdc,fuor che di pene, e di ftrazij? Sò bene , che ciò fi 
vidde praticato vna volta nelPEgitto. in quel famolò, e bel- 
lifiimo intreccio dcTratelli di Gioicppe,bilognofi di lui; Prin- 
cipe non conofciiito, e di Beniamino Reo innocente. Quelli, 
che per empia inuidia venderono fchiauo Giofeppe, fi viddero 
rapito, c fiuto fchiauo il picciolo Bcniamino,dclitia vnica del 
vccchioPadrc,cuore,& anima del quafi moribòdo Giacobbe. 
Douea dunque quefti reftar fchiauo di Gioleppe , ma Giuda il 
fratello hebbe ardire di foftituir fe fiefib in quella fcruirù;^4- 
Gcnef, itaque fernus tttus prò puero in ntinijìerio Domini mei , & pner 
* afeendat cumfratribut futsi Queftofù dunque il primo,chc fi of- 
fciilfc fchiauo pci ricomprare vno fchiauo. Ma clie,non era il 
inotiuo dalla c5pa Ili one,ò Carità verfo diBeniamino,fii prima 
inpegno giuralo di Giuda : Mittepuerum mecum,ego fufcipio pnem 
rum : de manu ruta rtquire illum,nifi redkxero y & reddidero eum tthi, 
ero peccati reus in te omni tempore, Fù Tinpegno giurato, c fu tc- 
. nerezza filiale, cfl'cndo pure egli certo , che farebbe per icoiau 
U vita del Padre nella fchiauitù del tenero figlio ; Nonpoteft. 
putr relinquere Patrem fuum , fi enim ìlium dimifertt morictur: 
che vn pericolo cuiden te della morte di vn uccchio^ Padre ri- 
duca vn figlio inpegnato di parola a darli fchiauo, ciò è forza 
di natura. Ma che li troui, chi reftifchiauo volontario, nou-j. 
per frarelli>e congionti, non per amor di Padre afliitto , noiiu» 

} )cr inpegno di parole • ò quefto si ch’eccede ogni termine di 
luraana potenza. Oltreché bcnfapcte, che fù si eroica queft' 
axtio'ncdi Gi^da» che sforzò il cuore di Giofeppe à fmafchc- 
.. rarfi , 
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Mrfi, e Io refe inpotcnfc a’pin fìngerfi crudele co* i fratelli, 
fe potirat vltra (ohìbere losephteleuauitque vocem cum fletk, Attiò- 
ne in vero, cosi grande, clic sforza ogni mente airammitario. 
nc, ogni cuore alla tenerezza, ogni lingua alle Iodi , à coro- 
narli con l’Elogio tciTutoIc dalla bocca di Crifto: Mt,ionm hàtic 
thariutem timo habet , vt gnìmam fuétti ponat qnis prò amuis fuis « 
Opera, che s’accofta quanto è poflìbile in vicinanaa di Crifto, 
quando egli per liberarci dall’antica feruitù del Dcmonio,prc- 
fe per noi forma di feruo/atto per noi, quafi fchiauo , Ta^us 
ehediens vfjue ad mortetni tiec folum fortnam ferui accepit,vt fubejfet, 
fed maliferui^vt vapularct, come S.Bcrnardo . Mà ben poi fap- 
piamo, ch’egli era non pure huomo, mà Dio, Se huomo 5 & è 
ben degno,che vn Dio numanato trafccnda nelle attieni ogni 
poter dcirhuomoj mà voi chi fete, che non curando refler li- 
beri, vi fate fchiaui per fola carità ì Huomini mi dice la nacu- 
ra,mà per Dei v’addita la graria, e dirò ficuramcntc di uoi: £• 
go dixi Dij eJliSi &fiij exselfi omnes • 

Non fù dunque la fondanone di queft’Ordine opera d’huo- 380 
mini: mà nè pur di Angeli . Io trouo bene > che vn’ Angelo 
leuò Pietro dalle Catene di Erode, c Io ripofe in libertà s 
noto, che ciò egli fece con tutta cautela , Prima entrò ne^la-» 
prigione di notte j I n ipfa no6ie jdngelus Domini afiitit , quali, che 
Idcgnaflc la nobiltà d’vn’ Angelo farli veder nelle Carceri. 
Sciolfc le catene , mà non le toccò , Cecidcrunt catena de manU 
bus eius , operaua in forma, che Pietro credeua fognare,(jr »e- 
feiebat, quia vernm efì, quodfebat per jingelutn: nè fu conofeiuto 
l’Angelo per vero , c non fantaftico, le non quando paflaio 
tutte le porte della prigione , l’Angelo , e Pietro fi trouorno 
in luogo libero, l’Angelo all’horafù conofeiuto cfuanl; Et 

Petrto ad fe rtuerfus dixit, tiunc feio veri , quia mifit Domintts An» 
gelumfuunti & eripuit me de manu Htrodh. Ma non Cosi già uoi, 
ò Padri, non fdegnatc le Carceri più orride , la fchiauitù , più 
miferabile,le catene , piò crude ; entrate di bel mezzo giorno 
alla ueduta di tutto vn Mondo fiupidó,’ fcioglictc uoi ftefii 
quei nodi, liberate quei miferi , faccrldoni Angeli liberatori , 
non d’un Apofiolo , mà di mifeirabili .• l’Angelo libetò Piè- 
tro,ma alla fine no refiò fbbiauo pdr Pfétro,mà voi per liberar 
quei miferi, reftate fchiaui incatenati pér loro . Ciò che l’An- 
gelo non fece , ò non potè , ò non volle fate , uqì con Carità 
Angelica glorlofamente compite . 

Tua fù dunque facratiffima Vergini, unii cosi eroica Idea >381 
^ non 
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414 discorso per L'APPARITIONE 

non inucntata da gl'iiuoniini,nc pur dagl'AngcIi.Tua fu,chc 
confcrui ancora tri le rubliniità della gloria, tra le pompe de 
tuoi trionfi, vn cuore tutto amore, e tutto piegheu ole alle no- 
ptf/r. niilcrie,nè meno ci ami bora nel Ciclo,di quello che già ci 
Dam, amidi in terra: Nunqitid,qHia ita Deificata, ideo noflr f bumanitatis 
fer. I. oblila esì nequaquam Domina fcis enim in quo diferimine iaceantjerui 
tui . £ cosi elTer douea Signori ? Torniamo vi prego al Calua- 
vlrè. doue deflimo principio al Dilcorfo.Vi dirà S. Ambro- 
* gio,chc mentre agonizzaua sù’l letto della Croce Grido ,dif- 
£/>.S» pcnfiua,con forma di tedamento i fuoi Celcdi terori:Tffy?4^^4- 
prop, tur de Cruce Chrifius,et inter Matr^,atq\ Difeipulu diuidebat pietatis 
finem, officia,Condebat Dominus,non folum publtcum,fed etià domefiicu tefià- 
mentu,!^ fù di fua immefa mifericordia erede principale la Ma- 
drc:alPhora apprefe, più che mai Tvlficio d' Auuocata de’mife- 
ri,vcdedo quanto codauano al Aio figliolo.Staua peròMaria i 
piè la Croce, come nobiliffìnia Rcgina,prendcndo del Regno 
della Clemenza Tinueditura: Jjlitit Regina d dextris titis , Vi da- 
ua, come Regina, mi non già come Redentrice , che ad altro 
tempo riferbauafi a lei Pcflccutione di cosi degno grado . Era 
ben dunque douere, che tempo venilfc, in cui dclPcrediri,fat- 
tà a doluta Padrona, ne modraflc il dominio. Grido nella Cro- 
ce per finezza di Aia mifericordia ricomprò anime fchiaiic , 9 
lafcìò refempio alla Chiefadi ricomprarle; Venga dunque-^ 
tempo, in cui Maria per finezza di Aia mifericordia * ricompri 
fchiaui Cridiani. Grido Redentore delle anime, Maria de’cor- 
pi ; Q^do ius di rifcactar fchiaui Phebbe Maria per tcdameii; 
to nel Caluario , quando Grido ricompraua fchiaui . Cosi in- . 
tcadcrerc il denoto, & acuto parlare d' Arnoldo Carnotenfe ; 

coram Patre inter fe Metter & fiUus pietatis officia , e mirìs 
tnumunt Redemptionis humana negotiuml Belfi^ma 
‘ contefa d’amore, c di carità, trà il figlio , e la Madre , nel Tri- 
bunale della giuditia paterna . Qiù fi diuidan glVAicij dcllai* 
mifericordia, trà Grido, e Maria , Grido fi fà Redentore d’a- 
nime, Maria di corpi 1 Diutdunt, inter fe pietatis officia, c tutto il 
grand’affare della redentionc cosi fi compifee, fi afiìcura,M«r 
niunt redemptionis humana negotium , già ,che potea comparir 
, mancheuolela redentionc, fe folo fi ricomprauan ranimc,la- 
feiandofi fchiaui i corpi . Grido ricompra col fangue , Maria 
con i fudori de’fuoi Religiofi : Grido per ricomprarci fi oblì- 
gò alla morte , quelli per ricompra dc’fchiaui s’obligano alle 
catene , 6c à pericoli di morte . . i.‘ 

' Re" 


DELLA BEATISSIMA VERGINE. 4« 5 ^ 

Replichiamo dunque à gloria di Maria t che ella fu T anti 
operìs inflit utricem . Già lo fapcte, e vc'l dilli > che vero Reden- 
tore fù Grido. Ma come fù Redentore? Come Dio roIo?Nò? 
màcome luiomo, e Dio . Bcncj mà come fi fece huomo? per 
Maria: dunque, fecondo il prcfcntc decreto Grido non porca 
efler huomo, fc non per Maria, e Grido fù Redentore, perche 
figlio di Maria : Non potere dunque intender Grido Reden- 
tore, fc non lo conofeete figlio di Maria ? bene , e come poi 
volete intendere i Rcligiofi dclRifcatto , Redentori dcTchia- 
ui, fe non l’intendete figli di Maria ? Perche Grido ricompri 
fchiauijfù figliolo di Maria, dunque perche fi ricomprino al- 
tri fthiaui,douca Maria partorire altri figli, nè poteuano que- 
di Rcligiofi efler Redentori dc’fchiaui, le non era la Madre di 
qucd*opera Maria. Padri voi che ù tanta imprefa haucte già 
pronto il cuore, fc mai quelle catene vi dringcflfcro il piede re- 
plicate allegri le parole dcirApodolo » Propter fpem I frati cate- 
na hac circuntlatus fum , chefe Maria è la fperanza nodra per 
queda fperanza voi à si grand’opera vi fpingetc. 

Mà Roma dordifee di queda matcria,già che nè pure il no- 
me di fchiaui s’intende in queda Città fempre libera, e fempre 
dominante j E forfi queda Religione, e queda grand’attione è 
poco conofeiuta, perche poco fc ne conofee il bifogno • Ahi 
Roma, e foffe pur cosi ? Fuflepurein volontà del Ciclo, cho 
Efcrciti di fchiaui,quà no fi vedcflTcro incatcnati,edi fchiauitù 
tanto peggiore, quanto che piace, e le catene deffe s’adorano . 
Ah quant’anime fchiaue,sù le riuc del Tcùerc,peggio che gli 
Ebrei, sù i torrenti di Babilonia,cantano al fuono di lor mife- 
rie. QuclVorrida , & occulta fchiauitù Vorrei , che per fua im- 
menfa^pietà fcioglicffe Maria:c ben lo fpcro , che non farà el- 
la men fauorcuolc à fchiaui di Roma , che à quelli di Spa- 
gna , fc come diflfe San Bernardo : Sua miferìcordia , piena e/S 
ùtnnis TiènUf Che fe il Damafeeno riconobbe nel fuoco 
della Fornace Babiloncfc Maria, chc'recò refrigerio , e fciolfc 
i lacci à Fanciulli iui podi legati ad ardere:.^» non te Fornax illa 
defignauit qua ignem fmul , & refrigerantem , & infUmtnantem 
cflendtbat , dwnique illitis ignisin tehabitantis tipum gerebat} Deh 
fupplichiamola , ò Signori, che fciolgada noi ogni nodo 
indegno , ogni catena feruile del vitio : Ft cuius ope corporU 
•vincula exumus ab anime quoque nexibus ipfa te obfecrante folucm 
ntur. Cosi prega la Chicla , cosi voifupplicatc,ò Padri,co- 
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4*6 DlSCPERL^APP.DELLABEAtISS^VERG. 

cosi io riucrcntc fupplico la Gran Vergine , e lafcio, che voi 
chiudiate il Difeorfo con quelle affettuofe parole : 

DuUis Inftitutrix nofira 
ÌAatrtmnohis te effe monflrd, 

£t captinés refeue ^ Amen» 
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l>elIccofc piu Angolari, cauatc» è dalla Scrittura Sacra, ò 

dalle accioni de'Sanci« 

yW/V/tf tièi lihrUm\ ér ffì multMm oferét imfendas , dum pajfim fr$ 
futura fc^arih imfono notas > vt ad ea ipfa frotinks qua 
probo 9 érmtrory accedas . Scn. Epift.^. 

Il Numero è marginale • Si auucrta, che il §.250* è replicato due 
volte fcqHentc, cioè^ alla carta 224, e 126. 



A Bramo perche non ferifle Ifàcco* 
^ 6 - 

Àbramo» e Lot G diuidono le pofleflio- 
ni, c perche » 167. 

Accademia aperta nella caia di Zacca> 
ria dalla Sapienza diuina , P5 • e p 7 * 
Acque, conuertitc in vino, nelle nozze 
di Cana » & vfeite dal coflaro di 
Chrifto , Loro paragone, 33J. 
Adamo negotiando con la ferpe falli- 
fce. 1. Tri le fiere impone il nome 
à cutce,e perche ? 77» oo*' elTcrfi 
conferaato fanciuJio perde Tinno- 
cenza * 303. Innocente fin che con- 
feruò reflcr’vno. 309. 

Adulatoti, Scultori temerari). 225» 
Alletti di S.Gennaro nella Fomace.31 
72* Di S. Maria Maddalena de* Paz- 
zi la prima volta, che fi communicò. 
i02. Della ftclTa al Crocififfo- 207. 
Vi S.Rofa alQoftato di Crifio.azx* 
S.Agoftino ferine in vn cuore : TerW 

caro/affuf»f/t •211- faclodÌB 307. 

Allegrezza del Batti fta qu_ale,c quanta, 
93.Perchc di moIti,e nó di tutti. 98. 
Ambinone. 46. Ambinoli Pefeatori, 
111. Huomini ambinoli di fare, mi 
impotenti.2 57. Vento fott’acqua,che 
follieuatempefte. 15 ** 

Amor del profiìmo, bei dono di s. Fra, 
ccfcodiSalcs.325. Quale debbt^ 
efìfere . iui. 

Angelilbno Pefeatori « iodi lAuitano ] 


col canto alla penitenza . S. Nicolò 
di Tolentino, jog. Angelo, con-, 
quante circoftanze , li fece vedere, 
nella prigione, per liberar s.Pictro. 
niim. 380. 

Anaflimandtidc Aio bel detto ad vno , 
che fiera amogliaco . i 34 * 

Anime maligne odiano la mufica.138. 
Anime giulle prouate come oro • 215» 
B. Andrea d’AuclIino feruo di Cimilo 
in fiigir vna femina. 158. Abban- 
dona il Foro per non dire vna bugia 
leggiera. lóo. fi palcfa Apollolo nel- 
la tua conuerfionc, c come*. La 
ferita , che ricciiè nel volto, fu ca- 
rattere apoftolico.ida. per viuerc da 
Apollolo entra nella Religione de* 
Padri Thcatini. id 3 » Sue vane fati- 
che apolloliche . 1 ^ 4 * Quello, che-* 
Chrillo non concedè à Giacomo , e 
Giouanni, parue lo concedelTeal B» 
Andrea. 165. Fratello emulatore di 
Pietro Apoftolo, e come. i^ 7 * 
rati io Abramo , c Loi • iui. fimtie à 
S.Pietro nel mori rc,c come. lóS» 
Ape limbolo di s» Cecilia , ,i 3 ^» 
Apoftrofeà s. Filippo Neri. 15^* 
B.Andrea d’AuclIino . 169. i s. Ro- 
fa« 224. à Maria del Carmine* 241* 
alla J 5 . Caurinada Bologna . 250. 
allTmmagine di Mana.256. à s.Ro- 
falia.279*a s.Franccfco Sauerio.300. 
a s. Nicolò. 3 * 7 » 

Aifeoale di Venctia. 
AfpindioCitariftaruo giubilo nel fo- 
nare* « 39 * 

G g g 2 A«c 
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Alle Maria» bacio alla Vergine •lA 

B 

B AIdafTar Re di Babilonia vccifo» 
per non ftimar va fogno > ipp* 
b. Bernardo fì liberò da vna femina^ 
gridando à i ladri . 159» 

Bologna fauoriu da Maria Vergine. 

Bugia anche leggiera fugin da'Santi. 
rdo. 

S.Brimone Tuo difeorfoje lodi. 358» 

C 

C Apelli della Spofa , perche para- 
gonati alia Porpora non temu- 
ta . 177. 

Caricdi celebre Congregatioae di San 
Giroiamo della cariti di Rom^ar^ 
eonata alle nozze di Cana di Cralli' 
Ica. 183. Varie opere 9 che vi fi fan- 
no. 18^. Opere di carici come deuo- 
no efercitarfi.Vedi tutto il Difc.XI. 
S.Carlo Borromeo Trono di Salomo- 
ne compofto di Cedro incorruttibi* 
le , per la Tua fanciullezza . 173. Aia 
purità mirabilmente prouara . 174. 
Tue prodigiofe cIcmofine.i7ò. Quan- 
eo operane in Roma . i78.7Quanto 
operaffe in Milano . 179.^10 tempo 
dipese. 180. Nel Monre Varailo • 
181. Aia morte . 182 . 

Carmelitani lodati • Capelli di Maria. 
231. e- per rutto il Dilcorfo XV-Lo- 
roicapulare* 237. Vedi Monte. Ve- 
di fcapulare • 

B-Catarina da Bologna > fuo nome lo- 
dato.34Z. Aia nafeita predetta da Ma- 
ria. 243. Fanciulla non p ange > e fi 
' piangere ITnferno. 345. Sue ccoca- 
tioni vinte . Z4Ò. Virtù > c fatti mi- 
rabili • 247. come fauorica da Dio . 
248- Muore cantando. 249. Jneer* 
xiictione del Aio corpo mirabile fi 
confiderà .350. 

Caualier Portughefe > come fouuenuto 
dal B.Giouannidi Dio. ri6. 
Caualieri di Malta . 280. 

^.Cecilia» ioiparò'‘il canto nella hertz- 


I e E ' T ^ 

za dcTirinni. 127. Paragoam al 
Tempio di Gierofbliraa ; aH’anima 
follenato tri rarmonie delle sfere;8c 
i i tré fanciulli nella Fornace di Ba- ì 

bilonia . 129. sù le noce del Mondo * 

impara à cantare . 1^2. Aia peniten- 
za à regole di Mufìca . 13^. Canta- 
trice guerriera . 134. à forza di mii- 
Aca conuerte Valeriane . i36. Rico- 
nofeiuta m Sanfone . ,137. cantando | 

deride iTirinni> e la morte, i^p.fua 
conclone per ftimolarc 1 chrìAiani al 
martirio. 139. canta diPpenfandoi i 

Aioi icfori i poueri. 140. coi canto j 

refifte a martirij . 140. Muore can- j 

tando f e tra canti é riceiiuta in Pa- K 
radifo . 141. 

Certofini , come differenti dalle altre.* 
Religioni. 347. 

Chrifto patifee nc’Marthi . 2A perche 
muore cri ladri>e S.Gennaro cri Si- 
ti. 2^. Nel portarla Croce> Princi- 
pe craueftito. 7$ » Lafcia di parlare* 
alleTurbe>c parla pefcando.99.com- 4 

parifee al B.Giouaani di Diojcome». , 

c perche . 115. 120. pefea morendo. 

1 25- nelle nozze di Cana di Gallilea 
iofegnò far elemofìna con finezza—* . 

191* Macftro di S. Paolo . 286. 

C hrifto nel Deferto di T iberiade mol- ' 

tipiicando i pani fece molti miraco- 
li* e quali. ^jOi. A fuela , c parla dall* 

OAia à s. Nicolò di Tolentino. 304. 

Aia mìAica crasfigurationc . 30$. per- i 

che entrò nel Cenacolo doppo ia re- 
furrettioncià porte chiufe. 330.Tras- 
Agurato , perche rifplende come So- 
le. ,360. T r ion fando > di che fc pom- 
pa- 3^- T rasfigurato > c per afiodar 
ncgrApofloIi la fede > c per iAruirH 
nella politica . 551- vedi Sangue di 
Chritio . 

Comandanti rifplendoiio pericoAumì 
non per la Patria .2:;. 

Comedia > nella qualcli rapiefenta l a-n 
vita di vn Santo* conuerte vna oiefe* 
tricc . 123. 

Congregatioae di s.Filippo Neri fupc* 
ra vu impofDbiie. 267- 

Conuerfioni d’anime* figurate nella^ 

I pefea, perche non iìano copjoTc.^iS- 

CJ.'i 
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delie^coSe piv- singolari. 




Chi brama di farle» fiacgli^^a- 

Co* eterea p»rago“»ri'»?^' - 

Corte» e mare . 151. ; ts 

Corre dificilmentcl^ buoni .1^4* 

Coltc^iw al camclo. 165. fanti- 
ficatì da s. Filippo Ne ri 7^^ > ■ 
Cfiitiinalifti, vfflcio ^pcFicoiofo*,!^ 
jCròce dì Chrifloi Kete» ^i25- .ai.a» Te- 
telia arricchita da CHrtft?* 

Credi fiffo di Lucca, deferito, e cpnfi- 

'deraro .'jda. i.ii'à. , 

' — «'f. V V ; 

D.,_; ■ 

D Eliticcaufadi male . S7., .. 

Demonio vinto ■ itS. lQy » aao. 

'246. ?io. . ' .ì\. ■ „ 

Demonio vuol cangia re le. pietre lU-» 

pane, e perche non rotncnc_.. 5 i** 
Denari tacciati da faticici poucrui?. 

Digiuno^» .. 

Digiuno de*banti' mijabile^.^ 3 ^|^a ^ ^^ ^ 

la Croce, jaj. : 

Dio in quanti modi parIo,'p2. lìia mu- 
fici fenfibilc nelle creaiuari aS.mae- 
ftro di far clemofina. 186. ciTpaut^n- 


D nello della mori^, nei, fcpolcw 
Chriflo, è di s Gcofiàfq . , 


i-ti 

r 


■, i 
. - r 




E C^lefiallici , loroerciTpIarc- 

deteflato . ij6* Loro immagrac.^ • 
,524. e licqui.^^. _ ^ _ J 

Elemofioa,. come dcbb^TarC-lSs. Tilt- 
^ ta piira. i8d. Tutta liberale- ^^P£c- 
ueoga le domande de^Pouen 
Rabbia Pòlo mira i Chriflo • 
cerchixpoucri più fcgr^ti 
Tccreta , perche nórt arròffilc^ Ttpo^ 
iiero.ipi-Vcdrrutxo il Difeorfo VI» 
EÌia , & hlÌtco 228- '23o- Elia fuò^do- 
tninio fopra ir^ìdc^^ l5o.. fìicrifica 
nel Carniclo- j 
S. Elifabetta vllìtata da'tW'aj'jÀ Vergp 
ne . -.t 

! P'P itanqrdfS. Carlo Bcrr^eo-i?!-* 
Ere ticò'. 2 irca quantp .empio nella mof- 

tc .,74 


• - -i 


’1P 


. ,i 


F Àma gloriolà,nccciran’a i g^raijrfi • 
^^9cme lì perdi , e fi coulcfui • * 

Itro ai i*t cicuiuuiio- i«w- vera quale * J^S’ l 'u 

ta ne'fogni per non Ipauentarci In vi- ♦ Fede quanto dannegiatj da mah co^tu- 
gilia . 194* ci percuote perche ricor- «'• /ii»vhrlfttani . ^oo. 
riamo TTui. Non fi placa con 

roratione fola, màcon l>mcndatio-^ 

«e della vita . 1^. fuo modo d’opc-^ 

•rare, quanto differente daU*huma- ^ 
ajS* fuo operare, oel formar 


1 

'l.Tt 


.lii'huoroo, c conuertir S., Paolo . 2^. ; 

Quanto fplcndide nella crea tiene-» . 

329 . - /• • • ' 

Diocteoano ■> e Malfimiano lafciano il, 

commando • 24* > . *• 

•■Dionifio Siracufano come. rcncL^vn. 

f^iatose . ipS* c. .1 

D Ito cagliato à s. Gepnaro > che fignH 

iìchi » ' _ • 

Dimfione, riiuina de*Rcgni . 24* 

S. Domenico Infliiutorc del Rofario,c 

fuc lodi . 9* . .. * 

Dono deirarooTlOiuino , quale il prò 

prio . ■3:9. , 

Doni preii, c dati 3 che fi|nifichi.53(S9' 


mi dc’chrìfiianì . 2pd. 

Femina fugi.ta« 'i 5 8 .. 

Fenice .25.1. , 

Firenze Iodata-^ ,9^ . , , 

S.Filtppo Neri; iu«o Portò, fi cofnin* 
eia àjdflinea^ dalle ci^c, del Moi^e 
^ Oliucto^.e dc^ J^pntc di Gaeta. 
.fpedicóda Chriuó,» Tuo Milionario» 
cernè gli Apoffoli.i4^; fend Monte 
, . O]ìueto grj\ portoli ^cbV.cro lujtoii 
. Mòdo j>cr Porto; Filippo fcuoprì fe 
lì efid per Porto di tutto i| Mondo* 
.,i45.TxanqniÌJa'l*aniirodi molli per- 
loniggi. 147-11 vcurodciriouidfa» 
-,.non aJza tempeftein q.ucfio Porto* 
^ 148. fi difende rcòtaio da‘fcmme,e 
. come . 149. attieni erpichi i dhclo 
dimollr^ò vn porto .* 150I fUg«-# 
dalle Prelature . 1^1/ Fufòrò à Ipi, 
<ome s Pietro in quel miflcnoio lé- 
zuolc prclcntati tutti j rcccarotMSz 

^'Csg' T ^ 
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Inìniilco deUliatercffe per cflTcr Por- 
ta frauca. 15^» Porto Reifejfcmpro 
in caFina . 154. fua. coda rotta > pcr- 
ch?. 155* rioricraeco> fìtnik airinv- 
maj*tne della Città di Palermo. 15 5. 
S. Filippo Neri % Arbitro su l*impoflÌ- 
bile per tutto il Difcorfo XV 141» 
fui iàaciullczza- 25^. Fuga ia Gae- 
ta ► zdo. file virili . i 6 r. mo cuore-» 
fòaspeidue code * paragonato coa-« 
queliodi S-Ignarìo M > c di S-Fraui 
‘ cefco .itf iryiue col cuore ferito»© co 
iué.'i5^. ratti illudrt in Ronu.z54* 
a fèriie delParmi del vitio per fauo 
. rir fa virtù . ì 55« . fi burla della mor- 
te * 2d8. Tua tnirabalc Coagregaao- 
nle 

fior di Gnaatiglit. di Turco amariirir 
mo, vftto per la penitenza . 117- 

FiumcdtEzeciiielc figirre del B*Gio* 
^ Dio> c foa Religicme. ,rza> 
For)iCttta,come fauorita da Maria-.z55 > 
S» FrancefcoSancrio, file fitnihtitdtni 
con s. Paolo» vedi tutto il Dtfcorlo 
XXII. rpectacOfe^ di mirabili opem- 
tÌQni .294 . qiiantograuemence punif- 

* ÌE vnaTcg^ef ez’za delfecolb. 2^5. 
Quanti Regni riftrbati da conqut- ' 
Rarfi alle fuc fatiche . 29^. chiama- 

■ IO allTndic» e quanto v i operò. 297. 
Predica all4' muta ; fue conuerfioni 
mirabili; come niierito. 298. Fauo- 
rito dal Cielo» c fuoi mirrai r • 297» 
fua morte nel defiderio di conuertt- 
^ te la Ctoa. 500. ' 

~ ìJ*Fraocelco di Salcs»conftgrato à Dio 

* nclfvtcro dcUa madre» perche. 520. 

I lua mirabile dottrina , paraMnata-» 

T al mie le cuangelico. ;zi. ine con- 
. HerfioBf. 522.^ j 27* perTèguitato.3 ^?» 

Opere vatiedi fua carità'* '526* lue 
parole nella morte . J28- 
“ J^racenidi s.„Pietro Apertolo qnauti» c 
' quali» i 66 . 

* S.rulgcntionc*triood di Romacootc- 
^ pia il paradifo» x3!2' 

Fuoco ccterte » che ardeuà S. Maria-* 
Maddalena de Pazzi . xod- 

* Fuoco» Tua miracolo non confùmando 

VD ritratto di carta di Maria Vergi 
icoelta Città di Fotti > vedi tutto il 

- ». t *' 


Dircorlò XVII» . ■ *"*,■ ^ 't 

Fuochi diuerfi » e mirabit» . 251. che-* 
cedono alfimmaginc di Maria* 252. 
e fiegui 


G Arc d>n Martire» del TirtBno,e 
del fuoco» 70. Del fileotio con 
la fama» 2?'>* <*iRoma»e Maltkztó» 
S. GennaròTVarii argomenti di Pa- 
negirici predicati io lua lode odia-* 
fila Ottaua . 1^ Ombra di Chrirto . 
18. Di quale patria foCfc. 21 • Non 
teme i tormenti» eper che.20 . chi Io 
condanna »accicca • 27. fue pene li- 
mili i qnellc di ChTirto » 2^.^ povt^ 

■ ' ìa Croce di Clirifto > c come- «ui;Va 
al Martirio accompagnato per imi- 
tare Chrillo - 2^. Nell" Ecttlco>c^ 
■fbmigUaffe Chtiibo» cinto «Ile 

fiere > coronato di Ipioc ► ;4* 
croce, quale » 2 nei morire a^ 
za la mano alla reiìa»© perche» 37- . ' 

5. Gennaro , Tuo nome che lignifichi ,* 
Protettore di Napoli > da quan- 
fio.71. fua morte coofiderata con-* 
^bellaaimertenzt .8^ 

Giacobbe zoppo figura di Chnftocrq- 
cififfo. 208. Troua molte pietre vol- 
te io vna , c fuo lignificato • J**» ^ 

Giorno fefttiio di S»Carlo> quanto mi- 
rabile» T70- . J ,, 

S»Gro; Bactifta primo miniftro delia 
faluee del Mondo • 88- V oCC » c non 
Voce .80. fimife alla Statua di Men- 
Uo>ic . 90. Di lui non fi parla dall 
huomo , le prima non ne parla 
fto .lui. Quanto priuilegiato nella 
vìfita di Maria * Voce vifibilc nc 
falti . 92. a rallegra ncirallcgrczza # 

. come s'mtenda . ?i» Qiunro dice» c 
quanti mìrtari (cuopre con 
^ « Icttotd con impulli interm delio 
Spirito lanto nel vccrc della Madre > 
quali mioaacccla- 94- nella fua na- 
Iciti, perche fi rallegrano molti > ^ 

non tutti. 9^ . 

B.Giouanni di Dio. Mercante dell 

pouertà » imbanditore de conuiti di 

Chrifto;Sao>aricaiio della Spagna.ioi 
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Aicti titoli* iui > fé ocirefercito di I 
Carlo V- fu Pefcatorc. lOi. Pclcó I 
per la vita » non per la morte . io;;, 
vendendo libri pefcaua • 104. il Aio 
Ordine è ttitto Angelico» mentre-* 
gl’ Angeli fono del fno Ordine. io8- 
paragoni tri lui > c la grafia . lo^. 
Arcangelo Raffaele . no. Pelcatore 
pefcato dairamore. iiT^ paaao fa- 
piendiritno d'imor Diiilno.i 14. pot- . 
M Chrifto s6 le fpallc > e da Chrifto 
è regalato » *varie nfieiUòni di ciò • 
115. Delìdera il martirio) c Tue ope- 
re di carità . 1 » e fiegui . alTalti 
dei Demonio vinti . uS. Paragona- 
to a S> Gìoiianni Euangelifta » fiioi 
faNori varij. Ji9* Fatiche per i po- 
neri fofferte» ^Timitace da tuoi Egli, 
lai. Aio Ordine figurato nel Fiume 
tf^zechielc» lUi. infermi » e peccato- 
• ri conoertiti . Fù pelcatore nel 
morire » e doppo morte . 125. Aia-* 
efotratione à nioi figli, iui* 

Giocatore » che ferifee vna Immagine 
della Vergine nel volto . 25^ 

Gratta efficace non toglie il libero ar- 
bitrio . 285. 

G uerra è vna Pelea della vita • lo^. 

H 

H Ab'ro del Carmine > vedi Di- 
icorfo XV* 

Hipocrilia Icoperca > che nulla pren» 
de - 121. 

Humiltà de'Santi' 147* 

I Dolatria abbattuta da f. Francefee 
Salterio ,298 

S.l^atio loiola t^lte dal Mondo 
s.FrancefcoSauetio . paragona<o al- 
la luce » & alla voce » <he conocrti 
Saolo;2py- Aro» ertreifij Iplritoali 
' riconolciuri in quelli d’i^naniacon 
daofo. mi* 

Ignoranit quàiodildica à lacerdotf«S8 
ImprefabcIIifiinta della choina fapien- 
' za nella cafadi Zaccaria . 95. 

' Inferno arrabbia pr r la mufica ' 


Inuerno delcritto (otto figura della pp> 
uerra .5* 

lAic perche non fi meotione del; ferroj 
nominando il fuocojc le legna nel la- 
crificio. 207 . 



L Aziro 9 é Tua refurcttione . coa- 
Aderata . 171. 

Lcgicrezze, colpe leggiere fugite di-» 
fanti . ido, grauemente punite, zpy* 
Legni 9 qnali più fiimaci • i7<* 

Leone viAo dall* Antere » che Aizzato 
diuiene manfueco > e gode al fuono 
d’vn Violino » deArritto • sbra- 
nato da Janfone» figura di V alcriano 
vinto da ». Cecilia . i s 7 - 
Libertà dell’arbicrio » diocile à domar- 
fi» qome domata lenza iegaoM da san 
Filippo Neri© . 267- 
Libri vani quanto dannofi » e deteAaci* 
51^.54. Libri lènza foAanza* 105- 
Lodcd’vnGràdc quale effer debba. 157 
Lotta deferitea > zoo. Di Giacobbe 7 
quando cominciale .201» 

Luce» che circondò Saolo in Damali 
co» quale » e quanto mirabile • 184- 
Aio mirabile » e naturale effetto ne* 
bambini» coolideraro* 3 ^^* 

Luce» c Aelle»lorodifiereoza • 347 * 


M 

M Agi, perche non vedono la Acf- 
la nella Corte d*Herode. 314. 
Malta preuiAada s.Paolo in vifione » e 
lodi . 287. e fieguì . Vecchia cit- 
tà Notabile • z8o* 

Malta non cooofeiura da s. Paolo oe] 
naufragio » c perche * a$li* 

Marra Vergine • Bellezza » e Ibllicno 
’ delia natura • ^ Preùedota » ricoòv 
pone Thoomo' con Dio. 5 . Madrt-^ 
prima che fpola, ccofne . 7. Vifita 
Plifabctra » c fuor miftcrtj Co- 
tona di Iptne il B’.Grnoanni di Dio* 
120. Nelle nozze di Caoa di Galilea 
miegua far elemofina con finezza-* • 
ipt. Aia pena* 209. à gara ofieqnta- 
ta datmtt le crcanirc* aad. Ffgnra- 
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ta nell’altart' del' Carmel». ‘iiS^ è 
chimera realizaca predice *Ia_» 

< nafcifa della B* Catarina da Bolo- 
j^na.245.fauorifcedinerfe Citra.'i44. 
256- due miracoli delle fuc imagÌAÌ 
in Forlì. 254. e fiegui. a piedi la cro- 
ce, c fili conparft in Spagna. i 7 ^ . 

Maria nella R.edentione , cjual parrei 
vi haticffe . ^74. dehR ifeateo > e file 
figure. 37^. ella ne fùifiicutrice.^Si. . 
s. Maria Maddalena eflacica a'piedì di ’ 

* Chrifto. HX- 

s. Maria Midalena de Pazzi» Aia fan* 
ciullezza mirabile, aoi. fomma di- 
notione alla comunione. Z02* Aio 
force lottare nel Nouiciaco » e nella 
•'-* profeifione. 204. Aie lotte con l'A- 
inorc celefte»^con fpiriti inferna* 

-■ li.* 2 05. Fuoco dello Spirito Tanto. » 
quanto eccefiluamence ardelfe in lei* 
206. ferita dalTaraore . 20^ Prona 1 
dolori della palTione. 209. Tue innu- 
merabili , amirabili Virtù • 210. 
•Angolarmente faiiorica da Dio, e da 
.ianti .all, famofa rinuncia alle dc- 
liciedd Paradifo » ponderata. 21?. 
Ritarda il morire per Vn precetto di 
V- obedienza; fi pondera. loda 

Maifima degna, è necelTaria di s. Fran 
cefeo di 5 ales,necdlaria ad ogni Cat- 
tolico. ;2i. 

Maflirac Politiche pcnierAi» contro la 
Religione . ^2?. 

Mina breuemente deferitea appropria*' 
ta al B,utiila nel ventre della Madre 
94 * 

Miniltri de’Pnncipi » quali debbono; 
clcgerfi . 

Miracolo della refurettione de’morti , 
di lui maggiorc.c, la conAiruazione^ 
in Par^adifo d’finoch, &£liaxS§^ 
Moisd 'fupcrato da s. Gennaro- 78.^0-: 
manda Topra Tacqiia » non C^ra il ‘ 
fuoco . ^50. ... 

.idoadp^Choro di mufica ?.lÌ*anima.iXi • 

, ^ ncTeruì di Dio difprczza qucllo,che 
, Dio (timi. 272. ciò che rttroua nel 
M ondo,e ciò che è il Moado.^40. 

_ Monache, (oro rifornia . i/^r. i74.' «-» 

. iicquc»camc dcuono entrare nel Mo- 

. 
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naftero * 20^.)5X. McaàcheiTefbfi’a- 
’ ne. 66 . come dwono euAòdirfi. 175^ 
accéfib i Monache»deue farfi per do- 
la necefiìrà . iui. • : 

Monti, loro pretenfioni per formane la 
ftariia della Vergine per tutto il Di- 
rcorCo XV. loro qualità appropriare 
alia Vergine del Carmine, vedi dif- 
fulàmente tutto il DifeorA)* * 
Monte Varallo vitimo ritiro di s.Car- 
lo. 182. * 

Monte di Gaeta h abitato da s. FHippo 
Neri. 2<5o. ^ 

Monte Pellegrino di Palermo fantifi- 
caco da s.Rolalia. 27?.' Mongibellq. 
151. della Cercofà lodati.^ 40. 

Morto che parla, e fi confefla dannato^ 
coniierte malti. t 

Mone felicedi s.TercÀi#*^^?» di s. Ma- 
ria Maddalena de’Pazzi mirabilè-# . 
215. di s. Rofa di Lima cagtonnal* 
legrezza. 22?. allegra della tì- Cata- 
rina. 24^ Burlata da s.. Filippo Ne- 
ri . 208. occulta di s. RoTaJia . 278. . 
con inuito al Cielo di s. Nicolò dt 
Tolentino. 545. . i i 

Mufica deferitta. 12Ò- difefa,«c lodata 
da s. G i o .G r i To iloiw ó... i jo. nafeeda 
tormenti , 135. effemina ca , condafi- 
nata . ix 4 * Non s’accorda col Ma- 
trimoniÒTiui . introduce nell’anima 
. cclcllc filofofia . 1^7. odiofa neiPi- 
nime maligne . i ^^.T ollicualc milì- 
rie di nortra vita . jiii..- ~ 

Mutar vita è lo fiefTo che operar mi- 
racolo »/ 47. . . . "t 

Muti aflìficatrallecuoc del Batcifta, e 
perche . 83. 



N 'Abucco ^cr non, filmare vq 
gnp,' rouìnacq.ji4$ . ‘ ' 
Napoli , cHrìofo diibip riioluto » fe fu 
Patria di s.Gcnnaró.. .20. : r2i< Difen- 
de Roma . 20.. è il.càuallo dellTta- 
lia.7^- Citti^ tfelicic ò8, 

Naue che porta miracolofamence vn 
Crocifillo, dclcritta. ; 

s. Nicolò di ToleotinoTfanciuUÒ ini# 
ogni età., 302. e, fiegiil . Aia iì 2 Ccit 2 ,:e 

fai)' 
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/Smtiti predette, ponderate* jòj. ve- 
de, e conofee Crifto neiroftÌ3.3o4.(è- 
gnato dal fol diuino . 3 od. entra net- 
Fa Rcligibne.joy.ìnuitato da gl'Ah- 
geli a T oicntino , e perche . Ìo8. fii 
Tempre vno. vince perche vno. 
310. ora Copra vna pietra, e perche • 
Jit. miracolo delle /'emici ponde- 
rato . jii. fole che fi troua per tut- 
to . ^ij.Tcrche li chiami da Tolen- 
tino. 7 m. ftella chegliapparifce,<.^ 
Inoi lignificati * 514. i fauori che ri- 
ccue dal Cielo , lo dichiarano più in 
Cielo, che in terra.jt^ » benché mor- 
to viue nel Mondo » 3id. miracolo 
delle fante braccia ponderato. iui.fuo 
pane miracolofo moralizato . 

Nome di 2Taccaria , perche non s*im- 
ponefle a s.Giouanni . ^ 

Nube d'£lia figura di Maria Vergine. 
132. 

O 

O ’ Bedienza, Tuo pregio. 5^ elcrci- 
tataaoche nella morte • ar^. 
Opere, voci dc’prcdeftmati. ^50- 
Opere de’popoli , dimollrano la veri- 
tà delle reliquie . 537. • 

Oro del Perù» 214. Oro daonofo.2 24 . 
Olitale de’ Padri Fate ben Fratelli, 
iodato. 12^ 

' P . 

• , 

P Adre lalciato da s.Cario con ououa 
inueotionedi fpirito. 17?- 
Palermo, ‘fìmilc a Roma > é tutto Por- 
to.. 14^» * 

Pantomimi , che pariaùano foloarteg- 

J ’iando . 

’aolo nella Tua conueflìone parago- 
nato alla formaciohe d’Adamo» 281. 
alTille alla morte di s.StefanOiC per- 
che . 281. fuc furie contri la = Chic- 
fa. caduta in Daraafco.'i^.ra- 
pico al terzo Ciclo , e quando . ' 2 ^ 5 - 
fuo milferiofo ninhagtdin Malta . 
287. fua morte in Roma . ferito nel 
capo in Roma,e nella mano in Mal- I 
ta, c pcrch c . 288. | 


Paragoni d'ifdamo, Moisè , e s. Pietro 
al valore di s.Gennaro* 78. della ve- 
nuta di Crifto nel Cenacolo, alla ve* 
nuta d’vna imagine del Crocefiffo 
per mare, gji- 

Parlare alla muta . Sir ‘ ^ 

Patria nobilita vn Grande» ig* 

Penitenza flrauagante • 54. 

Perfectione di vita,e fiid^efiderio. 5 ò. 

Pefea é arte da Grandi, deferitta» xoo. 
vane, e vitiofe di molti • iti* mira- 
colofa . 125. 

Pefeatori Euugelici , molti che fati- 
cano>pochi eoe prendano» :i2i. 

Pefee prefo, deferitto- m. Pelei loto 
natura,iimbolo de Religiofì. 142. 

Piante radunate a coofeglio per elegc- 
re illoro Rè. 2^0. 

s. Pietro prima in Napoli, che io Ro-' 
ma pianta la Fede.yp. perche pefean- 
do di notte, non fece prefà, loo.fuot 
diuerfì fratelli- lòd* Nel Taborre, e 
fuo errore. 3: w. nella prigione con- 
feruato • 3 15. Pietro fe litiga in cor- 
te, perde l’effere di Pictro.159.Pcr- 
che chiamato Simonc, e Pictfo.37d. 

$• Pietro Nolafco, Tua oafcici,&: ope^ 

I re .37^ 

B. Pietro Regalato, e lue lodi . 368. 
Porto non bafla che lìa beilo deue ef- • 
Ibre fìcuro. 145* 

Politiche madìme peruerfe , contro la 
Religione* 3 *?- 

Pouertà Religiolà • .57. ricca , e ficu- 
ra » 59* odiata dagl’idolatri deU’In- 
die. 1^8. 

Pozzo di s. Marra Maddalena de’Paz- ' 
zi . 206. 

Prelati deuono parlar con la maoo.84. • 
Predicatori fono Pefeatori* j ia. vanì, 

‘ e celanti loro differenza* 

Principe ftij vigilante, c tema 1 perico- 
. li anche fognati* Ì195. fono Dei vifì- 
bili » 353» luperbo , deteftato. 354. 
fiiperbói vn Lucifero, corcefe d vn 
ifngiolo ^ 355 . (lenti, e non ripoii* 
356.riconofca la dignità da ,Dio. 357 ^ 
fue virtù, fiano proprie, c verc»jsg* 
Ita verace. 36i.ffimtU fama .^363- 
varic virtù necelfarie a’Princip Cfd^ 
n trasfigurino ne’coffunii» 352.-, 

Patù 
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Putiti fingolare di S>Tercfa* 58* . 

R 

R AfFaele y^rcangelo pefcatorc.io7 
Rcbccca non ù fi vedere da I- 
faefe non coperta* 17?. Tua corte£a> 
/imbolo di Maria Ver gine.?» 
Redentione humana annunciata vicina 
da Zaccaria miito.|?5* 

Religione DomeRieaimJodata ncSan- 
ti fuoi . aip. Carmelitana 3 vedi per 
tutto il TJiTcorfo XV» de*Teatjni , 
mirabile preditiooe di lei in vn luo 
go di s. Paolo . 16?. de'Frati Fate^' 
ben FratelIi>io8 i22» de*Padri Ge- 
filiti • ^00. 

Religioiì , che tutti operano bene per 
Criftot altri conuerundo con tutti ; 
altri ritirati in fo/itudine» lorodi- 
iierfità . ^47. 

Religibiif come deuooo lafciare il mò- 
do. 5J* fono ffelle • 547-fìequi.ftan' 
no auledi de* Prelacù e nelle mani di 
Chrifto> perche. ^4S- lyp- 
Refiirettione de*morti pròuata nel làn. 

gue di $. Gennaro. 42» 

R ifcatto» Ordine del KiTcatto . 377. e 
per tutto il difcorfO'Sno quarto voto 
opera ApoftolicaMiii» paragonato al 
martirio* 378» 

Romi9 c Napoli* 157. fue opere di ca- 
rità /ingoiati vedi tutto il DiCcorCo 
XI* India. 2id> Tua gara con Malta. 
Rofa> e Maria Vergine* loro paragoni. 
3. /imbolo di pudici*tia*e perche* iui. 
d*oro benedetta da fommi Pontefici* 
214. di Gierico • 

. s. Roià di Lima * fue inaudite peniten- 
2C * 217. * fue mani > e capo quanto 
tormentati * 2 i^..fcherniice Pinfer» 

* no • 220.» fblieuata io fpirito ferma 
la bocca al Coftato di Cnriilo . 221. 
fpofata con Chrifto* e da lui quanto 
arricchita * 222* fùa morte cagiona 
allegrezza nella Madre. 223» 
s. Roulia * Tuo nome famofb pondera- 
to* 271» Tua fcrittura in voa cauema 
fi confiderà* 272. veftigia delle fue^ 
ginocchia oef Monte Pellegrino • 
.274* Tua vtu deferitta dal iileocio có 


la pittura* perche * 27$. difclà dalla 
verità . 276, più fi dice di lei col fi-* 
leotio*checon racconti apocrifi, ve- 
di tutto il Difeorfo XIX* fue opere 
fiupende • 277. fua morte pondera- 
, ta . 278- 

Rofario * deuotione fingolariflìma alla 
Vergine. 2. perche diftinto in dieci 
Aue Maria.ro*io elio fi rende a Dio* 
ciò ch’è di Dio * e ciò* che dobbia- 
mo a Dio. 12. fodisfattione dellai^ 
fentenza d*yfdamo . ^ non fia fal-^ 
fb* come deue recitarli, ini. 
RouecodiMosè non fi confuma bru- 
giando* e perche » 71*. 

• S ' ■ 

, r 

Acerdoti ignoranti* loro caftigo.8? 
Salti di s. Gio- Baccifia parlano in 
fila lode* e quanto dicono. p2..e feq» 
Sangue di s.Gennaro* miracolbfo* 
viuo. 38» Si. 

Sangue di Crifio* Ine figurc.334. por- 
ta pace * e guerra . 335. confèruaco 
nella Citta di Sarzana*e fuo Difeor. 
fo. 3 29. 

Sangue di s. Paolo decollacoicangiato 
in latte* perche. 53Ò» 

Santi come viuano nel corpo* 315. 
^antif il loro operare non s'intencfe* e 
perche* 5^» 

Scapulare Carmelitano. 237. é il cuo- 
re di Maria*prouato con vari) argo- 
menri • 239. fua diuotione quale ef* 
ier dcbbx rgqo* vedi Carmaitani • 
Secolo* figurato nella notte* 319* 
Serafino che fèrifee il cuore di s.Tere* 
là* che pretenda di fami * ^ 

Semi di Dio* da chefiano veramente 
conofciiiti * 188. 

Silentio fpiega le cofe grandì*id9. lo- 
da s. Rofalia più della fama * vedi iT 
Difeorfo XIX* Tue armi per com- 
battere. 270. 

Silentio* e fue lodi • 349* necelTario oc* 
graui oegotij . 367» 

Similitudine di diie volti. 292* 

Sogni* che cofa fiano* 192. 

Somiglianze * e rifcootri del Monte-# 
Oliueco* e quello di Gaeta.' x43.trà 

Zac- 
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Ziccirii mutOjC 1* A2utore« 85* Tri 
vna ferita nel volto, e grocchi bci- 
limmi del B. Andrea /Juellino. itfa. 
trà Roma, e Malta . 288. 

Sonno dannofo qual Ha. 192. 

.Spartani entrano in battaglia a Hiono 
muiìcafe. I 

Spirito Tanto fi comunica a gr^fpoAoIi 
con vfi Teflfio. idx. 

Staiicrate Scultore temerario, aaj. 

S. Stefano morendo fantificè SauJo • 
282. 


s 


r. 


Tcrcfa , fanciulla cerca il marti- 

rT rio,ecomc.48*inlanguidirc«-r 

nello (pirito, e perche. 5^» fuc attio- 'f 
ni, vedi tutto il Difeorfo tcrao • | 

S.Terefa lodata .235. ^ 

Timore fi deuc hauere piu de 1 maU 
futuri, che de i prelenti • i96» timo* 
rcdclTinfcrno quanto gioueuolt-» . 
544.figurato nel pefee trouato arro- 
ftitosùrarcne.345* 

Timpano tormento dc’Martiri# 73* ^ 

Titoli de Grandi. 17*« ' . ^ 

Tribolationi di quefto Mondo fono yn 
fbgno.x95« ci tanno ricorrere a Dio* 


^ ^ 

Vefeoui» Economia di lóro càia. 325’. 

Vicana, luogo doue fi fan ieiithcomc 
fi chiami nel Vocabolario dello Spi-» 
rito Tanto * 159. 

Vipera , Che fi auuentò alla mano di 
/’aolo. Tue riflclIloni*287* in fine* 

V niU morale nelTiiuomo , quanto 0^ 
célTaria . 3o9« 

Voce di Dio,e deirhnomo quanto dit} 
ferenti • 87. voce defcritta.92. 

Voce di Dio oe’predeilinaci, qualche 
94* 

Voce di Crifio come deue fèneirfi.28ó 

Voce di Grillo che fà cadere Salilo ia ^ 
DamaTco accompagoau dalia Iqce • ' 
*84. , - ; 

Voce qual fi faccia > e quale fi dicw •- 
307- » 

I Volti in tutto umili *292. 

' Volontà, deue prima legare il Rcligio? . 
fochelabocca. 350* . 
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Eriti , d doppiem della Coite 

3óXf 


Z Acearia Padre di S*Gfo«BattilU» 
perche muto.8i»maeftro de'Pre- 
lati j perche parla con la mano. 84* 
Qjianto dille col tacere . 86. ripren- 
de rignoranaa de*Sacerdoti.88* par- 
la con la aunolcxiucndo il nomcrf» 
dclfigUo.PS# 
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Qucfta corrcttione d’errori» farebbe» & è fuperflua » fapendofi 
bene» che i falli non fono dcll^intclletto mi ò trafeodì del- 
la penna» ò sfiiggitc della corrreitione» ò ncceffità del Tor- 
chio, ad ogni modo , per fola fodisfazionc dc’Lettori dili- 
gcntiffiini, qui fi pone , aificurandoli , che Errar naì» yltrg^ 
'Vergai &vo(eSì come dille Tacito, i. HHlor. 
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Tag.p.lin. habijt 
p.i 5. 1.50. delle non cura 
p.20. 1 .6. cuorpo 
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Corrige • 
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ahiift 

delie fpine non cura 
corpo 


qucftó errore fi troucrifpcffo da quello foglio» fino alI*S^ .conio 
• ancora, miioto , e tcrremuoto * ’ * 


moto corpo 
ampiificatus 
hoc fepulcrum 
afccndono 
tutta . 

Mudaóier 
non fi * 
dilungherà 
la lingua* ■ 
e in quel primo 
fccacciandofi 
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p.25. Ls» muori, cuorpo 

p.ny. 1 . 41 . ampliatus 

p.3 1 . l.v Ir. hic fepulcrum * ' 

p*34« 1. 34* afeondono 
p.49.1in*5. tutto ^ 

p.6i.l.iS.4«d4c/or * 

p.62.1.5. di Gennaro , manca 
ini. fi slungherà ^ ^ 

p. 67 . 1 f.a 9 ?lcgalingua ; / 

p^^4Ì l.Ì3»equel primo . ’ii. u 
p.76, L3. tacciandofi 
p.77. Ivis.hò detto 

p.io7. 1.9. córrer nél • pone * 

p.149. 1.29. opere voragini aperte 

p.iói.1^.1. ecce qudfi viuimus quaft viutmus 

p*i82.1.j9« la regola lo regala 

45.188. 1.21. /« Deum furgat fulmi- vt in Deum furgat fulminatur 
natur Hercules 

* tlbrtarfi ; 

• ^eólatiòni : , ^ - 

cfalatiòhe *, 
bac temedium 
terrebit eum 
videte 
di cui 
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p,i 97 « 1.3 ^ cfortjp.v 
p.zi 1. 1.37-cfaltatiònjL 
p.2i2. l.i. efaltationc 
p.^7. 1,2» hoc remedium 
p.2%^l27.tenebiteum 
^3 •hg» vedete 
pag* 478 « 1 * 8 « ci cui 
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